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Luglio  1903.  Fascicolo  LXXVIII. 


àGGàDEIIà  GIOENIà 

DI 

SOIEITZE       Kr.^TTJie -Afilli 


Seduta  del  4  Lngllo  1903. 

Presidente  —  Prof.  A.  RlCCÒ 
Segretario  —  Prof.  G.  P.  GRIMALDI 


Sono  preseuti  i  Soci  Ricco,  Oatici,  Orsini  Fanione,  Clementi, 
Bacile,  Aradas,  Bucca,  Fichera,  Pennaccliietti,  Grassi,  LanricoUa, 
Zanetti,  Pieri  e  Grimaldi. 

Viene  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta 
precedente. 

Si  passa  quindi  allo  svolgimento  dell'  ordine  del  giorno  che 
reca  le  seguenti  comunicazioni  : 

Prof.  A.  Bieco  —  Relazione  fra  le  anomalie  della  gravità  e 
V  attività  GeodiiMinica  in  Sicilia  e  Calabria. 

Prof.  L.  BUCOA  —  Suir  esistenza  della  Thulite  negli  ncisti  cìir 
9t(Ulini  del  Messinese. 

Prof.  A.  Russo  —  Fai  gianduia  ovoide  e  le  lacune  periorali, 
radiali  e  ifUestinali  di  Astrophyton. 

Dott.  P.  Bargaballo  e  Dott.  U.  Drago  —  Primo  contri- 
l>ifto  allo  stt^io  della  Fauìia  elmintologica  d^  Pesci  nella  Sicilia 
mentale  (presentata  dal  socio  Prof.  A.  Russo). 

Dott.  G.  ScALiA  —  Mycetes  siculi  novi  (presentita  del  socio 
Prof,  F.  Cavara). 


Digitized  by 


Google 


—  2  — 

Dott.  S.  Di  Franco  —  Sul  rinvenimento  della  Pahkolite , 
nuova  per  il  basalte  dell' Utola  dei  Ciclopi  (presentata  dal  socio 
Prof.  L.  Bucca). 

Dott.  M.  MoKALE  —  Jje  polarità  piane  d'  ordine  ii.  (  [)reseii- 
tat«  dal  socio  Prof.  G.  Peiniacchietti). 

G.  PoLABA  —  SuW  organo  genitah  e  sulle  lacune  aborali  della 
Synapta.  Inhaecì-ens  (presentata  dal  socio  prof.  A.  Russo). 

C.  Russo  —  SulUt  determinazione  jodometrica  di  piccole  quan- 
tità di  anidride  arseniona  (presentata  dal  socio  Prof.  G.  Grassi). 

Prof.  E.  Boggio-Lkra  —  Sopra  una  nuova  forma  della  fun^ 
ziane  potenziale. 

Prof.  G.  P.  Grimaldi  e  G.  Accolla  —  Si^pra  un  apparec- 
chio per  la  misura  di  piccoli  allungamenti  ed  esperienze  eseguite  col 
medesimo. 

Prof.  E.  Draoo  —  Sulle  opposte  variazioni  di  resistenza  dei 
coherer  a  Pb.  O^.  sotto  V  influenza  delle  onde  elettriche  (presentata 
dal  Segretario  Prof.  G.  P.  Grimaldi). 

In  seguito  si  toglie  la  seduta. 


MOTE 


Prof.  A.  RiC(M>  —  RELAZIONE  FRA  LE  ANOMALIE  DI 
GRAVITÀ  E  L'ATTIVITÀ  GEODINAMICA  DELLA  SIGILLA 
E  DELL'ITALIA  MERIDIONALE. 

Ho  già  infonnata  l' Accademia  di  aver  compiuta  la  deter- 
minazione della  gravità  relativa  in  43  luoghi  della  Sicilia,  Cala- 
bria, ed  Eolie  (1):  ho  già  pubblicato  il  riassunto  dei  risultati  (2), 
e  se  ne  sta  puìjlicando  anche  una  relazione  completa  (3).  Ora  de- 


ci) Bollettino    delle   sedute   dcW  Accademia    Gioenia.    Fase.    LXXVI ,     luanso 
1903,  p.  14. 

(2)  Rendiconti  della  li.  Accademia  dei  Lincei j  Voi.  Xll,  1"  somostrc,  Serie  5», 
fa8c.  12;  21  giuguv  li)03. 

(3)  Memoria  della  Società  degli  Spettroscopisti  italiani  Voi.  XXXII,  pag.  173. 
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sidero  d' intrattenere  l'Accademia  solameute  sulle  relazioni  che 
risultano  fra  le  anomalie  della  gravità  nei  detti  luoghi  e  la  loro 
costituzione  orografica  e  tettonica  e  la  loro  attività  geotlinamica. 
GoUegando,  come  meglio  ho  potuto,  malgrado  le  lacune  an- 
cora e8Ì8tenti,  le  mie  determinazioni  di  gravità  con  quelle  fatte 
dal  Prof.  Venturi  nella  Sicilia  occidentale  ed  isole  adiacenti  e 
colle  altre  latte  dalla  I.  Marina  austriaca  nell'Italia  meridionale, 
ho  potuto  avere  l'andamento  probabile  ed  approssimato  delle  linee 
di  eguale  anomalia  di  gravità  nella  Sicilia  ed  isole  adiacenti  e 
Iteli'  Italia  meridionale,  e  le  ho  tracciate  su  di  una  carta  geogra- 
fica :  si  hanno  con  evidenza  i  seguenti  risultati  generali: 

1.  Le  anomalie  sono  tutte  positive  (ossia  la  gnività  è  in  ec- 
cesso) dalla  Sicilia  fino  presso  Campol>asso ,  ove  la  gravità  è 
normale. 

2.  Le  linee  isanomale  corrono  parallele  alle  coste  del  Jonio 
e  del  Tirreno. 

3.  Le  afwmalie  da  entrambi  i  mari ,  Tirreno  e  Jonio ,  dimi- 
nuiscono verso  i  monti  Erei,  Nebrodi,  e  Peloritani  della  Sicilia, 
verso  le  montagne  della  Sila  e  la  crestii  degli  Appenini:  e  su  que- 
ste cime  1'  anomalia  di  gravità  ha  valore  minimo.  Non  ha  luogo 
lo  stesso  riguardo  all'  Aspromonte. 

4.  Neil'  Adriatico  le  anomalie  sono  minori  che  nel  Tirreno 
e  nel  Jonio;  ciò  corrisponde  alla  minore  profondità  di  quel  mare. 

Questa  diminuzione  della  gravità  che  in  generale  si  verìfica 
anche  altrove,  come  è  noto,  dalle  coste  all'interno  della  terra  ed 
alle  cime  dei  monti ,  sembra  indi<^re.  che  le  pressioni  laterali , 
le  quali  agendo  come  morsa  hanno  fatto  corrugare  la  scorza 
terrestre  e  fette  sorgere  le  terre  ed  i  monti ,  hanno  prodotto 
colla  loro  stretta  un  aumento  di  densità  nelle  roccie  delle  coste, 
mentre  le  roccie  delle  alture,  col  ripiegarsi,  sono  per  così  dire 
sfuggite  alla  stretta  e  non  hanno  quindi  subito  costipamento , 
o  fora'  anche  si  sono  ai  contrario  parzialmente  dilatate ,  conse- 
guendo minore  densità. 

Tracciando  sulla  carta  delle  isanomale  di  gravità  le  aree  si- 
smiche principali,  come  risultano  dalla  Carta  Smiiica  <Z'  Italia  del 
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D.r  M.  Baratta  e  come  sono  state  ridotte  dal  prof,  Gerland  (1), 
si  nota  che  le  dette  aree  giacciono  ove  le  isanomale  sono  irrego- 
larmente avvicinate  e  fortemente  ripiegate,  indicando  con  ciò  luo- 
ghi di  grande  squilibrio  di  gravità,  come  em  da  aspettarsi. 

Ciò  potrebbe  contribuire  a  spiegare  perchè  la  Sicilia  orientale 
e  la  Calabria  occidentale  sono  specialmente  funestate  da  terremoti, 
e  lo  sono  ancora  la  Basilicata,  V  Abruzzo  e  la  regione  Garganica. 

Riguardo  ai  vulcani  attivi,  sulP  Etna  1'  anomalia  va  decre- 
scendo rapidamente  tutt'  attorno  e  si  riduce  pressoché  nulla  alla 
cima ,  ma  anche  sui  monti  non  vulcanici  degli  Appennini  si  ha 
analoga  diminuzione  dell'  anomalia ,  quantunque  men  rapida,  dal 
mare  alle  cime  principali ,  d'  altezza  comparabile  a  quella  della 
Etna. 

Dunque  1'  Etna  si  comporta  rispetto  alla  gravità  come  una 
moutagna  qualunque  ;  però  la  più  forte  diminuzione  dell'  intensità 
della  gravità  potrebbe  dipendere  dalla  strnttura  speciale  vulca- 
nica, cioè  dalla  presenza  dei  vuoti  necessari  al  meccanismo  delle 
eruzioni. 

Presso  gli  altri  vulcani  attivi,  Pantelleria,  Vulcano  e  Strom- 
boli, non  si  riconosce  alcuna  notevole  singolarità  nell'andamento 
delle  linee  isanomale  ;  ed  altrettanto  può  dirsi  aver  luogo  presso 
il  Vesuvio,  cioè  a  Napoli  ed  a  Castellammare  di  Stabia ,  ove  si 
son  fatte  le  determinazioni  di  gravità,  E  lo  stesso  risulta,  pure 
per  i  vulcani  spenti  di  Jiionte  Isauro  ed  Ustica  e  della  regione 
basaltica  di  Noto  e  Pachino. 

Però  si  potrà  notare  che  le  determinazioni  di  gravità  non 
sono  state  fatte  al  piede  e. presso  la  cima  di  questi  vulcani,  ma 
geueralmente  si  ha  una  sola  determinazione  ;  quindi  non  si  può 
sapere  veramente  se  vi  sia  su  di  essi  una  diminuzione  della  ano- 
malia di  gravitai  ,  analoga  e  proporzionata  a  quella  riscontrata 
sull'Etna. 

Di  più  si  osserverà  che  vi  è  una  forte  diminuzione  dell'  a- 
nomalia  i>ositiva  di  gravità  dalle  isole  del  golfo  di  Napoli  a  Napoli 


(1)  D.r  A.   PKTKRMANN8  Gcogr.  MUeilungeti  1901,  Uelt  XII,  Seìte  265-271. 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  5  — 

stessa  ,  ed  anche  oltre ,  a  nord  del  Vesuvio ,  su  terreni  vul- 
canici. 

Si  deve  anche  considerare  che  nelle  isole  vulcaniche  potreb- 
be essere  che  il  difetto  di  materia  del  cono  sub-aereo  sia  com- 
pensato dal  grande  piede  tronco  conico  sottomarino  ,  formato  da 
materiale  pesante  che  si  sostituisce  all'  acqua  del  mare,  che  ha 
minore  densità.  In  conclusione  occorrerebbero  studii  speciali  e 
particolareggiati  i>er  sapere  se  veramente  sopra  tutti  i  vulcani 
ha  luogo  la  rapida  diminuzione  di  gravità  che  si  è  osservata  sul- 
r  Etna. 

Il  tatto  notevole  che  riguardo  alla  intensità  della  gravità  le 
isole  ed  i  monti  vulcanici  si  coini)ortano  come  le  isole  ed  i  monti 
non  vulcanici  ;  e  1'  altro  fatto  pur  imi>ortante ,  che  risulta  dagli 
studi  geodinamici  che  cioè  V  attività  sismica  nelle  regioni  mon- 
tuose spesso  non  la  cede  a  quella  delle  regioni  vulcaniche,  come 
vedesi  chiaramente  nella  citata  Carta  sismica  d' Italia,  prova  che 
sono  le  stesse  condizioni,  cause  e  forze  che  produssero  e  produ- 
cono i  movimenti  della  scorza  terrestre,  il  sollevamento  dei  nuclei 
cristallini  delle  montagne  ;  che  danno  origine  ai  focolari  sismici 
ed  alle  eruzioni  vulcaniche. 

Son  tutti  fenomeni  dell'  attività  endogena  terrestre ,  che  si 
manifestano  diversamente^  secondo  i  tempi  e  secondo  condizioni 
locali  o  speciali. 

Queste  forze  nelle  prime  ei)oche  geologiche  produssero  in 
grande  scala  l'  estrusione  dei  massicci  granitici ,  poi  quella  dei 
basalti,  poi  quella  delle  lave,  in  proporzione  sempre  decrescente. 
L'ingrossare  ed  il  consolidarsi  della  primitiva  scossa  terrestre  per 
raffreddamento  e  per  il  sovrapporsi  delle  roccie  di  sedimento,  ha 
senìpre  più  chiusa  la  via  a  queste  forze  interne;  le  quali  ora  non 
hanno  esito  che  [yer  i  pochi  (560)  vulcani  attivi,  che  vanno  sem- 
pre decrescendo,  si)egnendosi  :  mentre  rarissimamente  se  ne  for- 
mano dei  nuovi.  Altrove  quelle  forze  non  possono  far  altro  che 
scuotere  la  scorza  terrestre,  raramente  riescono  a  romperla  super- 
tieialmente:  ma  non  si  hanno  più  grandi  versamenti  di  magma 
fluido  ;  bensì  soli  terremoti  e  pochi  altri  fenomeni  secondari. 
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La  Terra  s'acconta  Hctupre  più  ed  uua  condizione  di  maggiore 
stabilità,  ina  altresì  di  iniuore  vita  ;  fiuirà  piuttosto  con  una  gran 
calma  generale,  anziché  con  uua  gigantesca  ed  uuiversale  cata- 
strote,  come  volgarmente  si  preferisce  di  credere. 


Prof.  L.  Bucca  —  LA  THULITE  DECILI  SOISTF  CRI- 
STALLINI DEI  MONTI  PBLORITANI. 

Neir  esplorare  le  ricchezze  metallifere  della  catena  peloritana, 
il  cav.  S.  Aprile  ha  avuta  la  gentilezza  di  mostrarmi  spesso  il 
materiale  raccolto,  sia  eh'  esso  si  prestasse  allo  scopo  industriale, 
sia  che  tacesse  sospettarlo.  Fra  tanti  richiamò  la  mia  attenzione 
un  minerale  rosso  fior  di  pesco  intenso,  durissimo  e  quanto  mai 
tenace. 

I  saggi  chimici  escludono  in  esso  la  sosi>ettata  presenza  di 
cobalto,  constatata  in  altri  minerali  delle  vicinanze,  ma  escludono 
anche  e  in  modo  assoluto  la  presenza  di  manganese.  Trattato  cogli 
acidi  il  minerale  non  è  attaccato  ;  a  caldo  però  lascia  sciogliere 
un  pò  di  ferro.  La  perla  accenna  soltanto  alla  presenza  di  ferro. 

La  i>olvere  esaminata  al  microscopio  si  presenta  in  fìram- 
inenti  scheggiosi,  a  contorno  generalmente  irregolare.  Qualche 
pezzettino  si  mostra  limitato  da  due  lati  rettilinei  paralleli,  in  cor- 
risiK)ndeuza  ad  una  facile  sfaldatura  che  si  nota  in  quasi  tutti  i 
frammenti  ;  (questi  pezzetti  hanno  estinzione  obliqua  con  angolo 
di  circa  17^,  e  presentano  il  pleocroismo  da  giallo  arancio  a  rosso 
fior  di  pesco.  Altri  pezzetti  sono  con  due  sfaldature  ad  angolo 
retto ,  di  cui  una  delimita  il  frammento ,  1'  altra ,  meno  marcata, 
lo  divide  in  tanti  quadrelli.  In  questi  pezzetti  l' estinzione  va 
parallela  alla  doppia  sfaldatura  e  il  pleocroismo  va  da  giallo 
arancio  a  roseo  pallido,  o  da  rosso  pesc*o  a  roseo  pallido. 

Dall'  insieme  di  questi  caratteri,  dalla  forte  refrangenza  e 
dalla  biref razione  non  tanto  marcata  si  può  sospettare  trattarsi 
di  un  minerale  del  grupi>o  dell'  Epidoto. 

L' esame    al    microscopio    di    una  lamina  sottile  della  roccia 
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contenente  il  minerale,  dimostra  la  presenza,  oltre  di  quarzo  gra- 
nulare, anche  di  Epidoto  quasi  ]>erfettamente  incoloro.  Le  pro- 
prietà ottiche  del  minerale  rosso  si  ripetono  su  per  giù  come 
nella  polvere. 

Ho  voluto  tare  il  confronto  colla  Piemontite.  i>ossedutR  dalla 
collezione  del  Museo  di  Mineralogia  dell'  Università,  e  di  altra 
che  debbo  alla  cortesia  del  carissimo  amico  ing.  Ettore  Mattirolo, 
non  che  colla  Thulite  di  Norvegia.  Il  minerale  per  le  proprietà 
ottiche  dovrebbe  avvicinarsi  alla  Piemontite.  Ma  la  mancanza  in 
esso  di  manganese  e  la  sua  associazione  nll'  EpitMo  quasi  inco- 
lore, mettono  in  dubbio  tale  riferimento,  e  ci  fanno  avvicinare  di 
più  alla  Thulite,  dalla  quale  ci  allontaniamo  per  il  sistema  cri- 
stallino. Però  V  ultima  parola  sulle  relazioni  dell'Epidoto  e  della 
Zoisite  non  è  stata  detta,  e  nel  mentre  conservo  per  il  minerale 
ili  quistione  il  nome  di  Thulite,  piuttosto  che  fare,  con  i  dati 
ancora  insufficienti,  una  nuova  specie  ;  mi  riserl)o  in  un  prossimo 
lavoro  di  precisarne  con  migliore  materiale ,  le  proprietà  tìsico- 
cristallografiche  e  la  composizione  chimica. 


Prof.  A.  Russo— LA  GLANDOLA  OVOIDE  E  LE  LACUNE 
PERIOBALI,  RADIALI  E  INTESTINALI  DI  ASTROPHYTON. 
2*  nota  preliminare. 

La  glandola  ovoide  di  Astrophyton  per  la  sua  posizione  non 
prevsenia  nulla  di  rimarchevole,  essendo  situata,  come  in  tutti  gli 
Ofluroidi,  nel  seno  assile  di  cui  occupa  quasi  tutto  lo  spazio — È 
notevole  invece  la  sua  struttura  ,  in  quanto  che  essa  ò  ditteren- 
ziata  in  due  porzioni.  Quella  inferiore  o  veutrale  è  grossa,  com- 
patta e  costituita  da  un  intreccio  di  fasci  connettivali  in  cui  sono 
annidati  abbondanti  elementi  linfoidi.  Tale  porzione,  posta  dorsal- 
mente al  canale  della  sabbia  fino  a  che  esso  non  sbocca  nell'aw- 
polla,  è  da  considerare  come  la  vera  glandola  ovoide  dtìi)utata  alla 
prcKluzione  degli  amebociti.  L'  altra  porzione  è  superiore  o  dorsale 
ed  è  costituita  da  tubi  o  vasi  lacunari,  disposti  fra  loro  paralle- 
lamente. Essi  si  dipajtono  dalla  i)orzione  glaudnlare  e  si  dirigono 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  8  -^ 

in  alto,  (love,  giunti  alla  sommità  dal  peristoma,  si  ripiegano  as- 
sottigliandosi sempre  piil,  fino  a  ridursi  ad  un  solo  vase  lacunare. 

In  corrispondenza  dello  spazio  schizocelico ,  che  racchiude 
l'  anello  nervoso  periorale,  tale  lacuna  forma  al  di  fuori  dello  spa- 
zio stesso  un  rigonfiamento  lacunare ,  che  si  continua  attorno  il 
peristoma,  formando  un  anello. 

A  differenza  di  quanto  si  osserva  nelle  Otìure,  tale  vase  è  in 
rapporto  con  altre  lacune,  di  cui  alcune  sono  jwìste  attorno  ni  pri- 
mo tratto  dello  stomaco  (faringe) ,  che  limita  V  apertura  iKK'cale. 
Esse  formano  un  intreccio  fittissimo  di  vasi,  i  quali  sono  in  diretta 
comunicazione  con  il  connettivo  sottoepiteliale  dello  stomaco. 

Tale  disposizione,  mentre  manca  negli  altri  Ofiuridi,  è  invece 
caratteristica  delle  forme  primitive  di  Echino<lernìi ,  quali  i  Ori- 
noidi  e  le  Oloturie— Come  in  queste  Classi,  da  tn\e  sistema  lacu- 
nare periesofageo  hanno  origine  altre  lacune,  di  cui  alcune  sono 
poste  sulla  parete  dello  stomaco,  formando  un  vero  e  proprio  si- 
stema intestinale,  similmente  a  quanto  si  osserva  nelle  forme  pri- 
mitive. Dalle  lacune  periesofagee  prendono  anche  origine  altri 
vasi  che  si  ^)ortano  sulle  borse ,  le  quali  con  le  loro  digitazioni 
arrivano  in  prossimità  del  peristoma.  Oltre  a  tali  vasi,  con  le  la- 
cune periesofagee  è  in  relazione  un  altro  anello  lacunare,  che  co- 
me nelle  Ofiure,  poggia  sull'anello  nervoso  periorale,  nell'interno 
dello  spazio  schizocelico  che  lo  racchiuile — Don  esso  sono  in  re- 
lazione le  lacune  radiali. 

La  disposizione  delle  lacune  periesofagee  e  dei  vasi  intesti- 
nali ,  che  con  quelle  sono  in  intimo  rapporto,  è  un'  altra  prova 
che  conferma  quanto  ho  detto  nella  Nota  precedente ,  cioè  che 
Astrophyton  è  una  forma  ancestrale  di  Ofluride,  la  quale  conserva 
le  traccie  di  una  organizzazione  che  è  caratteristica  di  quel  gruppo, 
che  io  ho  dimostrato  essere  primitivo  fra  gli  Echinodermi  (1). 
CtUaniat  Luglio  1903, 


(1)  Studi  sngli  Echinodermi  —  Atti  Accademia  Gioonia  di  So.  Nat.   —  Ca- 
tania 1902. 
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Giovanni  Polaba— SULL'ORGANO  (GENITALE  E  SULLE 
LACUNE  ABORALI  DELLA  SYNAPTA  INHAERENS  (1). 

Le  teorie  più  recenti  ritengono  che  tutti  gli  Echinodermi  de- 
rivino da  una  larva  a  simmetria  bilaterale  e  che,  per  adatta- 
mento alla  vita  fissa,  questa  si  sia  trasformata  in  una  si>eciale 
simmetria  raggiata.  Mentre  tra  i  fossili  si  trovano  forme  con  ac- 
cenno della  primitiva  simmetria  (Cistidi) ,  frn  le  forme  viventi 
non  se  ne  trova  alcuna  traccia  e  perciò  credo  non  privo  d' inte- 
resse render  nota  la  disposizione  di  alcuni  organi  della  Synapta 
(organo  genitale,  lacuna  aborale  e  lacuna  dorsale  dell'  intestino), 
i  quali  conservano,  nei  primi  stadii  del  loro  sviluppo,  accenni  alla 
simmetria  bilaterale. 

Gli  organi  genitali  delle  Oloturie  adulte  (8emon ,  Hamann  , 
Hérouard  ,  Cuénot ,  Mortensen)  sono  formati  in  generale  da  tubi 
ciechi  disposti  su  di  un  lato  del  mesentere  dorsale  e  convergenti 
in  un  gonodutto.  Russo  per  il  primo  seguì  lo  sviluppo  degli  ele- 
menti sessuali,  che  dimostrò  originarsi  dalle  cellule  peritoneali,  e 
la  loro  trasformazione  in  un  cordone  cellulare,  posto  nelF  interno 
della  lamina  mesenterica  dorsale.  Io  non  ho  potuto  studiare  Po- 
rigine  di  tali  elementi  nella  Syìiapta^  giacché  negli  stadi  più  pic- 
coli, che  ho  avuto  (da  13  a  21  mm.)  Porgano  genitale  ed  il  gono- 
dutto erano  già  formati.  In  questo  stridio  il  mesentere  dorsale  , 
che  lega  V  intestino  con  la  parete  del  corpo,  attraversandone  la 
cavità  generale,  quasi  ai  due  terzi  della  sua  altezza,  contiene  un 
tubo  longitudinale  (gonodutto)  destinato  ad  espellere  i  prodotti 
sessuali.  Nelle  sezioni  trasverse  all'  asse  longitudinale ,  partendo 
dal  i)olo  orale,  il  gonodutto  dapprima  si  presenta  ristretto ,  ma 
per  quanto  più  si  va  in  basso,  altrettanto  più  largo  diventa  fino 
a  raggiungere  un  massimo,  al  di  là  del  quale,  continuandosi  an- 
cora per  brevissimo  tratto,  ritorna  alle  primitive  proporzioni  fino 
a  scomparire  del  tutto.  Nel  punto  in  cui  presenta  il  massimo  dì 
larghezza  convergono  due  tubi  o  ciechi  genitali  simmetricamente 


(1)  Il  lavoro  completo,  accompagnato  da  una  Tav.  di  figure,  è  inserito  nello 
ArchivtQ  Zoologico,  pubblicato  a  cura  dell'  Unione  Zoologica  italiana^  ì'mc.  3-4,  1903. 
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disposti  l'uno  alla  destra  e  l'altro  alla  sinistra  del  mesentere  dor- 
sale. Questi,  ristretti  nel  punto  di  sbocco,  vanno  sempre  più  in- 
grandendosi e  finiscono  a  fondo  cieco  ,  presentando  la  forma  di 
ampolla.  In  uno  staglio  più  avanzato  all'estremità  libera  ciascuno 
dei  due  tubi  si  divide  in  due,  terminando  a  doppio  fondo  cieco  ; 
per  tal  modo  mentre  nelle  primi  sezioni  trasverse  si  vedono  due 
ciechi  disposti  ai  due  lati  del  mesentere,  nelle  sezioni  corrispon- 
denti ad  un  livello  più  basso  se  ne  osservano  quattro.  I  ciechi 
non  hanno  direzione  parallela  a  quella  del  mesentere,  ma  dalla 
loro  origine  in  giù  vanno  sempre  allontanandosene  formando  con 
essa  un  angolo. 

In  ogni  cieco  genitale  si  riscontrano  tre  aorta  di  cellule  :  cel- 
lule perit07ieaUy  mesenchimatiche  e  tteasuali. 

Le  cellule  peritoneali  sono  di  forma  ovale,  hanno  nucleo  evi- 
dentemente schiacciato  e  costituiscono  la  parete  esterna,  che  de- 
limita il  cieco — Le  cellule  sessutiU  sono  grosse,  rotondeggianti  e 
fornite  di  nucleo  anch'  esso  roto.ido  e  di  protoplasma  abbondan- 
temente granulare,  specialmente  alla  i)eriferia.  Attorno  ad  esse  si 
osserva  una  zona  chiara,  limitata  <la  cellule  piccolissime,  di  cui 
si  distinguono  intensamente  colorati  i  nuclei.  Esse  costituiscono 
un  follicolo,  che  copre  le  cellule  sessuali.  È  frequentissimo  il  caso 
in  cui  si  riscontrano  due  o  più  di  queste  cellule  avvolte  da  un 
unico  follicolo.  Le  cellule  sessuali  sono  quasi  sempre  regolarmente 
disposte  l' una  vicino  1'  altra  sulla  parete  interna  del  cieco  ;  così 
che  questo  nei  primi  sbadii  è  costituito  di  due  strati  di  cellule 
perfettamente  paralleli  uno  esterno  peritoneale  ed  un  interno  ger- 
minativo. Però  nei  ciechi  molto  avanzati  nello  sviluppo  la  parete 
interna  presenta  dei  rilievi,  sporgenti  come  tanti  villi ,  lungo  i 
quali  si  trovano  disposte  le  cellule  sessuali. 

Oltre  alle  cellule  predette  se  ne  osservano  altre ,  le  quali  , 
più  piccole  delle  prime ,  hanno  forma  rotondeggiante  con  nucleo 
grande  e  rotondo  e  protoplasma  granulare.  Queste  cellule  si  os- 
servano sotto  le  cellule  germinali  e  costituiscono  uno  strato  più 
interno,  così  che  questo  ultime  si  trovano  disposte  fra  due  strati 
uno  esterno  ed  uno  interno,  che  tappezza  il  cieco. 
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Il  Cnéuot  sostiene  che  le  cellule  sessuali  indifferenziate  nei 
ciechi  genitali  costituiscano  due  strati  :  uno  esterno,  che  darà  ori- 
gine agli  spermatogoni  ed  uno  interno,  che  formerà  le  uova.  Ag- 
giunge poi  che  gli  individui  emettono  prima  le  uova  e  poi  ma- 
turano gli  spermatozoi,  i  quali  vengono  espulsi  quando  nessun 
uovo  trovasi  nell' organo  genitale.  Così  che  nelle  Synapte  l'erma- 
frodidismo  è  semplicemente  anatomico,  in  quanto  non  potrebbesi 
avverare  1'  autofecondazione.  Io  non  i>os80  pronunziarmi  sul  pro- 
]K)sito,  giacché  non  ho  potuto  osservare,  per  difetto  di  stadi  in- 
t-ermedii,  1'  evoluzione  delle  cellule  sessuali  indifferenziate. 

Infine  nei  ciechi  genitali,  nei  primi  stadii  di  sviluppo,  si  tro- 
vano sparse  al  di  sotto  delle  cellule  peritoneali  delle  cellule  di 
mesenchima  a  nucleo  molto  grande  e  chiaro.  Nei  ciechi  a  svilup- 
po più  avanzato  fra  la  parete  peritoneale  e  quella  costituita  da 
cellule  sessuali,  che  formano  dei  villi,  sporgenti  nella  cavità  del 
cieco ,  intercede  un  largo  spazio ,  pieno  di  abbandante  coagulo  , 
nel  quale  sono  sparse  le  cellule  *mesenchimatiche. 

In  stretta  relazione  coli'  organo  genitale  trovasi  la  lacuna 
genitale  o  aborale. 

Questo  organo  fu  studiato  per  la  prima  volta  nelle  Oloturie 
dal  Senii)er,  da  Miiller  e  da  Selenita.  Da  Ilérouard  fu  descritto 
nella  Cucumaria  Planci  come  un  canale  della  lamina  mesenterica 
dorsale  con  direzione  obbliqua  dall'alto  in  basso,  che  passa  per 
gli  organi  genitali.  Hórouard  però  ebbe  il  torto  di  considerare 
come  rudimento  della  gianduia  ovoide,  un  tessuto  lacunare ,  che 
trovasi  alla  base  del  canale  della  sabbia  delle  Oloturie. 

Il  Guénot,  fatto  notare  1'  errore  di  Hérouard,  dà  una  minuta 
descrizione  dello  apparecchio  lacunare  della  Synapta.  Le  lacune 
assorbenti  dell'  intestino ,  egli  dice,  si  riuniscono  in  due  grosse 
lacune,  che  lo  rasentano.  Esse  non  ne  formano  ben  tosto  che  una 
sola,  collocata  nel  mesentere  dell'  interradio  CD.  Arrivata  al  li- 
vello degli  organi  genitali  si  riversa  nella  loro  parete  ;  dopo  con- 
tinua ancora  per  qualche  millimetro,  impicciolendosi  gradualmente, 
e  infine  s' inserisce  con  la  sua  estremità  in  uno  dei  tratti  perife- 
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rici,  contro  la  parete  dell'anello  ambulacrale.  Busso,  dopo  averne 
studiato  lo  sviluppo  in  Holothurìa  Helleri ,  Polii  e  Forskali ,  di- 
stinse il  seno  aborale,  che  descrisse  come  un  largo  spazio  ,  che 
accompagna  quel  tratto  dell'  organo  genitale ,  in  cui  convergono 
tutti  i  ciechi  genitali,  dalle  lacune  aborali ,  forniate  da  rigonlia- 
nienti  della  parete  del  seno  aborale  e  che  raggiungono  1'  organo 
genitale. 

Nella  ISynapta  inhaerens  la  lacuna  genitale  è  costituita  da  una 
cavità,  che  si  origina  presso  il  punto  di  convergenza  dei  ciechi 
genitali  dal  lato  destro  del  mesentere  dorsale  e  si  distende  in 
basso  per  avvicinarsi  all'  intestino.  Lungo  il  suo  decorso  ,  che  è 
abbastanza  regolare,  parallelo  alla  direzione  del  mesentere,  incli- 
nato sull'  asse  longitudinale ,  essa  cambia  di  dimensioni  e,  men- 
tre in  sul  principio  è  ristretta  e  quasi  regolarmente  cilindrica  , 
diventa  in  seguito  sempre  più  gfande  ed  irregolare.  Così  che 
in  una  sezione  trasversa  all'  asse  longitudinale  al  disotto  del 
punto  di  convergenza  dei  ciechi  si  osserva  un'  estroHessione  del 
mesentere,  che  sporge  come  una  gemma  nella  cavità  del  corpo, 
mentre,  in  una  sezione  ad  un  livello  più  basso,  lo  spazio  lacuna- 
re è  molto  più  largo  e  più  vicino  al  tubo  digerente.  Ancora  più 
in  giù  la  lacuna  sudetta  s' incurva  alquant^o  indietro  e  descrive 
una  piccola  gobba  convessa  verso  la  cavità  del  corpo  e  concava 
dalla  parte  del  mesentere.  Una  sezione  in  questo  punto  mostrerà 
la  lacuna  a  forma  quasi  semilunare.  Questa  limita  col  mesentere 
uno  spazio  non  interamente  chiuso,  ma  comunicante  cen  la  cavità 
del  corpo  e  che  rappresenta  lo  spazio  emale  o  seno  aborale,  che 
trovasi  bene  sviluppato  nelle  altre  Oloturie.  Si  nota  perciò  nella 
Synapta  inhaerens  una  riduzione  nelln  costituzione  della  lacuna 
genitale  per  Tatrotìa  dello  spazio  emale  sudetto.  La  lacuna  im)co 
dopo,  quando  cioè  è  molto  avvicinata  al  tubo  digerente,  presen- 
tasi formata  da  due  diverticoli,  comunicanti  fra  di  loro  e  disposti 
l'uno  alla  destra  e  l'altro  alla  sinistra  del  mesentere;  si  continua 
ancora  per  brevissimo  tratto  finché  le  due  lacune  si  fondono  una 
seconda  volta  in  una,  che  sì  unisce  infine  con  la  lacuna  dorsale 
dell'intestino  (assorbente  intestinale). 
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Lo  Hcloppìauiento  della  lacuna  uuica  di  destra  in  due  imrfet- 
taweute  simmetriche  ai  dae  lati  del  mesentere  dorsale  conforma 
r  ilK)tesi  fatta  e  che  cioè  nella  Synapta  alcuni  organi  conservano 
ancora  tracce  della  simmetria  originaria.  Devo  noti^re  però  cUt5 
mentre  ho  osservato  questo  sdoppiamento  della  lacuna  nel  Ih  mag- 
gior parte  degli  individui  piuttosto  piccoli  (13  a  21  mm,  di  lun- 
ghezza), non  ì'  ho  invece  trovato  nelle  due  sole  Synapte  h  !$vìkiii- 
|K)  più  avanzato  ,  che  ho  avuto  a  mia  disposizione  ,  (6,  8  cni.  <li 
lunghezza).  In  vicinanza  dell'organo  genitale  la  lacuna  ruanihi  dei 
rami,  rappresentati  da  spazii  connettivali,  che  s'avvicinano  alTor- 
gano  sudetto,  mediante  i  quali  sono  ad  esso  trasportati  ì  prodotti 
della  digestione  intestinale. 

Dirò  in  ultimo  che  la  lacuna  aborale,  come  tutte  lo  lacuno 
Iil>ere  degli  Echinodermi,  è  limitata  da  una  parete  fotta  da  cel- 
lule peritoneali,  al  di  sotto  delle  quali  sono  delle  fibre  connetti- 
vali a  fasci  esilissimìy  che  di  i]uando  in  quando  attraverHiino  lo 
spazio  lacunare  dividendolo  in  tante  concamerazioni. 

Neir  interno  della  lacuna  si  notano  cellule  mesenchimatichc 
(amebociti). 

Le  superiori  ricerche  mi  conducono  alle  seguenti  conclusioni  : 
L  L'  organo  genitale  della  iSynapta  inhaerens  è  costituito  da 
due  ciechi  genitali  con  disi)osizione  esattamente  bilatemle. 

2.  La  lacuna  aborale  della  Synapta,  corrispondente  a  tiuona 
descritta  nelle  altre  Oloturie,  si  presenta  atrofica. 

3.  La  lacuna  dorsale  dell'  intestino  in  prossimità  dolTurgano 
genitale  presenta  due  diverticoli  anch'  essi  simmetricamente  bi- 
laterali per  rispetto  al  mesentere  dorsale. 

4.  Le  Oloturie  in  genere  sono  forme  poco  ditìerenziiite  »  che 
si  collegano  coi  primi  Echinodermi  (Cistidi),  in  cui  la  aiiumotria 
raggiata  non  si  era  ancora  molto  manifestata  e  le  ISynapta  con* 
servano  nella  loro  organizzazione  traccie  evidenti  della  simmetria 
bilaterale  primitiva. 

Catania,  Laboratorio  di  Zoologia,  Lnglio  1903. 
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7.  Selenka  —  Zur  Eutwickeluug  der  Holothurieu  —  Zeitschr.  f.  wiss  Zoologie 

1876.  Bd.  XXVII. 

8.  Semon  —  Die  Eutwickeluug    der    Synapta    digitata    uud  ihre  Bedeutuug  Air 

die  Philogeuio  der  Echiuodermeu.  Jeuaische  Zeitschr.  f.  Naturwiss   1888 
Bd.  XXU. 
0.  Seinper  —  Reiseu  iu  Archipol  der  Philippiueu.  Hotothunen,  Wiesbadeu  1868. 


CARMELO  Russo  —  SULLA  DETERMINAZIONE  JODO- 
METRICA  DI  PICCOLE  QUANTITÀ  DI  ANIDRIDE  ARSE- 
NIOSA. 

Com'  è  uoto  la  ricerca  di  i)iccole  quantità  di  arsenico  a  scopo 
chimico  legale  è  un'  operazione  delicata  ;  coloro  che  si  sono  oc- 
cupati di  tale  ricerca  conoscono  la  difficoltà  di  procurarsi  reattivi 
esenti  delle  benché  minime  tracce  di  arsenico  :  condizione  quesUi 
alla  quale  bisogna  assolutamente  soddisfare  stante  la  grande  sen- 
sibilità del  classico  apparecchio  di  Marsh.  Oltre  il  procedimento 
di  Marsh  ne  esiste  un  altro  indicato  da  Gaultier  de  Claubry  (1) 
e  più  tardi  studiato  da  Bloxam  (2).  Esso  è  fondato  sulla  ridu- 
zione  al    catodo   dell'  anidride    arseniosa    iu    idrogeno  arsenicale 


(1)  Journ.  de  Pharm,  (3)  t.  XVII  p.  125. 

(2)  Jouru.  of  the  Chem.  Soc.  t.  XIII  p.  12. 
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mercè  l' iilrogeuo  elettrolitico.  L'  apparecchio  di  cui  8i  i^  Hervito 
il  Bloxam  copsi^te  e88euzialDieiite  iiì  un  cilindro  di  circa  10  vm/ 
di  capacità  chiuso  alla  parte  inferiore  da  un  diatVamma  |kì1'<»i4o  ^' 
alla  i>arte  superiore  da  un  ta]>po  attraversato  dall'  elettrodo  nt^- 
gativo  e  da  un  tubo  di  ettlusso.  Questo  vaso  destinato  a  ncìevete 
il  materiale  sospetto  è  immerso  nell'acido  solforico  diluito  couti'- 
uuto  in  un  cilindro  di  vetro.  Con  questo  procedimento  il  Bloxam 
ha  evitato  V  uso  dello  zinco  purissimo,  ma  non  ancora  <]iielli»  del- 
l'acido  solforico,  che  dev'essere  egualmente  privo  di  o^ìf ni  tniccia 
di  arsenico.  Io  ho  evitato  l'  impiego  di  quest'  ultimo  adoperando 
come  elettrolito  il  solfato  acido  di  sodio  o  di  potassio  ,  che  si 
prestano  assai  facilmente  ad  una  puritìcazione  rigorosa.  Ho  inol- 
tre creduto  di  modificare  l'  apparecchio  di  Bloxam  nel  ^cuso  dì 
diminuire  lu  resistenza  elettrica.  L'  apparecchio  di  cui  mi  mm 
servito  (come  risulta  dalla  figura)  consta  di  una  cam|>anella  di 
3  cm.  di  diametro  chiusa  da  un  tappo    di  caoutschout.  (.hic^^to  i* 


ikttra versato  da  un  tubo  di  vetro  saldato  ad  un  altro  lìiii  largo 
di  1  cm.  di  diametro,  chiuso  da  una  membrana  aniniitlc  ;  esso 
porta*nel  suo  interno  una    lamina  di  i)latino  ed  è  circondato  da 
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un'  altra  lamina  di  platino  accartocciata  :  quoHtsi  si  mette  in  co- 
niunicivziono  col  |m)1o  negativo  della  pila,  mentre  la  lamina 
interna  si  collega  col  polo  imsitivo.  Con  tale  disiwsizione,  impie- 
gando una  soluzione  ammoniacale  di  nitrato  d'argento,  ho  i>otuto 
ap]>rejtzare  dopo  5  minuti  di  elettrolisi  mg.  0,  2  di  anidride  arse- 
niosa.  Durante  ì'  elettrolisi  lio  tatto  pjissare  attraverso  al  liquido 
una  lenta  corrente  d' idrogeno,  purificato  mercè  il  permanganato 
in  soluzione  acida  e  alcalina;  la  purezza  dell'idrogeno  veniva 
accusata  da  una  soluzione  di  nitrato  d'argento  ammoniacale. 

In  ordine  alla  ricerca  qualit^itiva  dell'  arsenico  ho  potuto 
concludere  eh'  essa  si  effettua  in  modo  iissolutameute  sicuro  e 
con  f^rande  rapidità.  La  sensibilità  dell'  ai>parecchio  è  <lel  tutto 
smldisfacente  per  lo  scopo  a  cui  è  destinato. 

Riconosciuta  la  bontà  dell'apparecchio,  ho  pensato  di  utiliz- 
zarlo per  la  ricerca  quantitativa.  Mi  son  basato  sul  fatto  che 
una  soluzione  acquosa  di  anidride  arseniosa  non  è  elettrolitji  : 
questa  osst*rvazione  è  fondamenude  perchè  se  esistessero  in  solu- 
zione degli  joni  contenenti  Jirsenico  (Ah  0.^  ~  ,  As  O^  — )  questi 
si  porterebbero  all'  anodo  producendo  una  grave  perdita  di  arse- 
nico. Ho  cercato  le  condizioni  più  opportune  per  la  riduzione 
quantitativa  dell'  anidride  arseniosa  in  Ah  H^  ed  ho  trovat<i  che 
per  quantità  di  Ah^  O^  variabili  da  I  a  2,  5  mg.  la  riduzione  è 
completa  dopo  20  ore,  quando  il  volume  del  liquido  non  oltre- 
passa i  25  cm.^ 

Trattandosi  di  quantità  così  piccole  di  anidride  arseniosa  ho 
creduto  di  dare  la  preferenza  al  metodo  volumetrico. 

Per  piccole  quantità  di  arsenico  esistono  vari  metmli  di  do- 
saggio fondati  sulla  produzione  di  Ah  H.^  nell'  apparecchio  di 
Marsh. 

JSanger  (1)  ha  immaginato  un  apparecchio  speciale  atto  a 
paragonare  lo  specchio  metallico  dell'arsenico  con  specchi  cam- 
pioni preparati  con  quantità  note  <li  anidride  arseniosa.  {Secondo 
l' autore  si  ottengono  risultati  soddisfacenti  sino  a  mg.  0,  006  di 


(l)  Amer.  Journal  t.   J3  p.  432. 
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ASf  O3  ;    con    quantità    più    rilevanti  gli  specchi  sono  irregolari. 

Come  si  capisce  facilmente  questo  procedimento  non  si  pre- 
sta al  caso  mio,  poiché  con  esso  sono  dosabili  solo  quantità  assai 
piccolo  di  ASf  O3. 

Houzeau  (1)  ha  proi)osto  \hìt  l'arsenico  (e  anche  i)er  l'anti- 
monio) un  metodo  di  dosaggio  volumetrico  fondato  sul  fatto  che 
tanto  AhH.^  quando  iSb  H^  vengono  assorbiti  quantitativamente 
dal  nitrato  di  argento  con  separazione  di  argento  metallico  : 

12  Ag  NO.,  -f  2  il»  i?3  -h  3  //j  O  =  ^«2  O3  -f  12  Ag  -\-  12  HNO^^  . 
6  Ag  JVO3  -f2  8bH^  =  Sb^  _^  6  ^1^  -h  6  HNO^  . 

Se  la  soluzione  argentica  destinata  all'  assorbimento  è  tito- 
latila basta  rititolare  la  soluzione  do])o  1'  assorbimento  degl'  iduri 
l>er  dedurre  con  una  semplice  pro|K)rzione  la  (juantità  di  Ah  o 
di  iSb.  L'autore  si  servì  del  T  apparecchio  di  Marsh  per  produrre 
l' idrogeno  arsenicale  (o  antimoniale).  La  soluzione  argentica  fu 
preparata  diluendo  del  suo  volume  una  soluzione  titolata  neu- 
tra di  nitrato  d'argento  ed  aciditìcflndo  con  2-3  goccio  di  acido 
nitrico  (o  meglio  con  cm.^  0,  5  di  Jicido  acetico)  onde  evitare  la 
precipitazione  di  una  cerUi  quantità  di  arsenìto  d'argento.  L'au- 
tore riporta  le  seguenti  cifre  : 

calcolato  trovato 

As mg.  3,  33 mg.   3,  3(> 

»     9, 91» »    IO,  IH 

Sh »      5,  00  ...,..»      4,  82 

* »    10,  18 »      9,  88 

Nel  caso  dell'arsenico  si  può  precipitare  tutto  1' argento  con 
cloruro  di  sodio  al  3  °j^ ,  diluire  a  un  determinato  volume,  fil- 
trare e  sopra  una  porzione  aliquota  della  soluzione  dosare  l'ani- 
dride arseniosa  col  permanganato. 

Quando  si  ha  una  miscela  di  arsenico  e  antimonio  basta  ope- 
rare coi  due  metodi  per  ottenere  le  corrispondenti  quantità  x  q  y 


(1)  Compte»  Rendus  t.  LXXV  p.  1823. 
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dei  due  elementi.  Infatti,  se  ^  è  la  quantità  di  argento  precipi- 
tato simultaneamente  dai  due  idruri,  ])08sìamo  scrivere  : 

As       ^       Sb  ^        ^  » 

ossia  : 

Xj  «340  X   -f  2,  6982  y  z:z  Q 

Da  ({uesta  equazione  si  ricava  y ,  sostituendo  ad  x  il  suo 
valore  che  si  deduce  dal  <losa^^io  dell'anidride  arsen iosa  col  per- 
manganato. 

Ecco  i  risultati  che  1'  autore  prwluce  : 

calcolato  trovato 

J« mg.  3,  33 mg.  3,  3H 

Sb »      5,  00 '^      5,  24 

Millot  e  Maquenne  (1)  proposero  di  assorbire  l'idrogeno  ar- 
senicale mediante  l'acido  nitrico  puro,  fumante.  Si  evapora  a 
secco,  si  riprende  con  acqua,  si  aggiungono  10  cm.^  di  acetato 
sodico  e  si  titola  coli'  acetato  di  uranio.  Se  l' arsenico  è  mesco- 
lato con  l'antimonio  questo  si  ossida  durante  T  evaporazione 
dell'acido  nitrico  e  rimane  allo  stato  insolubile. 

1  metodi  suesposti  non  sono  stati  da  me  seguiti  perchè  volli 
provare  il  comportamento  dell' idrogeno  arsenicale  con  soluzione 
titolata  di  jodio.  È  noto  che  1'  idrogeno  arsenicale,  reagendo  con 
jodio  secco,  genera  AsJ^;  se  il  jodio  è  in  soluzione  alcoolica, 
questa  si  decolora  e  i)0i  lascia  sei)arare  arsenico.  Questo  fatto  si 
può  interiKìtrare  ammettendo  si  formi  As  Jg  : 

J8  ^3  +  3  Ji  =  ò  aj  -\-   As  J3. 

il  quale  poscia  reagisca    con    eccesso  di   As  H^  nel    senso  dell'  e- 
quazione  : 

AsJ^  -h   As  H^  =z  S  HJ-\-  Ae^. 

In  soluzione  acquosa  si  i)otrebbe  ammettere  anche  la  for- 
mazione di  As  f/g  ;  potrebbe  anche  darsi  che  il  jodio  in  presenza 


(1)  Compte»  Kendus   t.  LXXXVI  p,   1404. 
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dell'  acqna  agisca  da  ossidante  trasformando  As  H^  in  As^  O3.  Nel 
primo  caso  per  ogni  molecola  di  Ah^  O^  ,  ridotta  ad  A»  H^ ,  ver- 
rebbero consumati  6  at.  di  jodio  perchè  da  A»^  O^  hanno  origine 
2  A8  U,  : 


ossia  : 


A9^  O3  •^  2  As  JBfa •►    6  J 

2 
— —  A82  O3  •♦-  As  J?3  •^  3  J 

Segue  di  conseguenza  che,  impiegando  1  voi.  di  soluzione 
A7iuodiil«j  ^^3j  si  dovrebbero  consumare  .S  voi.  di  soluzione  Xji^ 
di  J.  Se  i>oi,  come  io  ho  fatto,  la  titolazione  del  joilio  eccedente 
si  fa  con  V  arsenito  potassico  in  soluzione  alcalina,  può  nascere 
il  sospetto  che  Ah  J^  contenuto  nel  liquido  s*  idrolizzi  con  for- 
mazione di  ^«8  O3  e  HI.  In  tal  caso  1'  anidride  arseniosa  gene- 
rata consumerebbe  dal  canto  suo  un  altro  volume  di  jodio,  e  in 
questo  caso  ad  1  voi.  di  soluzione  AVioj  <li  -^«j  ^3  corrisponderelv 
l>ero  4  voi.  di  jodio  N/^^J^^  consumato.  Lo  stesso  rapporto  dovrebl)e 
esistere  nel  secondo  caso,  cioè  quando  si  ammette  che  jodio  in  pre- 
senza dell'  acqua  agisca  da  ossidante  su  As  H^.  I  dati  sperimen- 
tali hanno  confermata  la  prima  ipotesi.  Come  dimostrano  le  cifre 
che  qui  riporto,  per  1  voi.  di  soluzione  N/^^^fdì  Am^  O^  si  sono 
('consumati  sempre  3  voi.  di  sol.  iST/jj^  di  jodio  : 

M.IUdiAt2lj       Sil.l/iootfiJ       Nudi  Alliscile.       NsidUtsIstni.         Tiip 

cm.3     2  cra.3  6  rajc.  0, 990  mg.  0,  820  ore  11 

2  »  5, 2  .  0, 990  >      0,  856              »      20 

3  >  9  »  1,  485  >   1,  485      *        6  Vt 
3  *  9,069  »  1,485  »   1,495  »   20 

5         »   15,  4     »   2, 475       .   2,  554      *   20 

Si  può  concludere  adunque  col  dire  che  l'  idrogeno  arseni- 
cale agisce  sulla  soluzione  acquosa  di  jodio  generando  Ah  J3,  il 
quale  nelle  condizioni  in  cui  ho  operato  non  viene  idrolizzato 
(lai  carbonati  alcalini. 

L'  apparecchio  ad  assorbimento  di  cui  mi  son  servito  è  una 
leggiera  modificazione  del  tubo  a  bolle  di  Geissler.  Il  gas  vi  en- 
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tra  per  uu  tubo  retto  verticale  collegato  a  smerìglio  con  una 
l>ol]a  di  lavaggio,  direttamente  conuesRa  con  il  tul)o  a  8vilnpi>o 
dell'.  api>arecchio  elettrolitico.  L'  apparecchio  termina  con  un  tu- 
bo a  sviluppo  piegato  due  volte  ad  angolo  retto,  il  quale  pesca 
nella  soluzione  titolata  di  arsenito  potassico,  destinata  alla  tito- 
lazione del  jodio  eccedente.  Con  queste  precauzioni  si  evita  ogni 
possibile  i>erdita  di  jodio. 

Ho  eseguite  le  mie  esperienze  con  soluzione  Nj-^  di  jodio,  la 
ijuale  pare  abbia  la  «concentrazione  piìi  adatta  per  V  assorbimento 
del  gas  idrogeno  arsenicale.  Mi  affretto  a  far  rilevare  che  con 
quantità  maggiori  di  arsenico  (IO  mg.  di  Aft^  0^)  non  ho  avuto 
risultiiti  soddisfjiceuti.  Ciò  è  dipeso  dal  fatto  che  la  soluzione  di 
anidride  arseniosa,  essendo  relativamente  concentrata,  non  ha  su- 
bita la  riduzione  completa;  ho  infatti  constatato  la  separazione 
di  un  precipitato  bruno  contenente  arsenico. 

Questo  fatto  sta  in  armonia  con  quanto  asseriscono  Kiihn  e 
Saeger  (1),  secondo  i  quali  riducendo  nelP  apparecchio  di  Marsh 
una  soluzione  di  anidride  arseniosa  non  molto  diluita  si  deposita 
sullo  zinco  deir  arsenico  che  sfugge  all'  idrogenazione. 

Non  ho  fatta  alcuna  ricerca  sulle  coudizioni  di  concentra- 
zione e  d'  intensità  di  corrente  più  opportune  per  evitare  questa 
causa  d'errore  poiché  lo  scopo  princi]>ale  del  lavoro  è  stato  quello 
di  studiare  1'  assorbimento  dell'  idrogeno  arsenicale  con  soluzione 
acquosa  di  jodio  e  di  mostrare  come  per  piccole  quantità  di  ar- 
senieo  si  può  ricorrere  al  metodo  jodometrico,  di  cui  si  conoscono 
i  pregi. 

Termino  questa  nota  non  senza  ringraziare  il  Prof.  G.  (xrassi, 
che  in  questo  mio  primo  lavoro  mi  è  stato  largo  di  amorevoli 
consigli. 


(1)  Bbrichtk  t.  23  p.  1798. 
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SUNTI  DI  MEMORIE 


Db,  G.  Scalia.  —  MYCETES  SICULI  NOVI.  IL  {*)  ^  Ok 
parecclii  auni  vado  occupaiidoiiii  della  Flora  iiucologicn  siciliana  e 
priiHÙpalnieute  etnea;  i  riniiltati  delle  mie  ricerche  vemjrn»  iml*- 
blicatì  volta  a  volta  ne^li  Atti  di  qiieHta.  Aec.'uleinia,  di  nido  in 
altri  periodici. 

Heceii temente  esaminando  del  materiale  già  da  tempo  rac> 
colto,  o  che  venivo  via  via  raccogliendo,  mi  fu  dat<j  riii venire 
«inalche  specie  molt4>  intercHsante  e  mai  prima  trovjitn  in  il  alia. 
In  una  escursione  da  me  fattji  in  contrada  Pampìu  prej*H(i  Ma- 
scahicia  nell'ottobre  1902  raccolsi,  disgraziat^imentc  in  unico 
esemi>lare,  il  Myriontoma  eoliformin  (Dicks.)  (3orda,  elogaiitissinjo 
tjasteromicete  il  quale  fin  oggi  era  stato  raccolto  in  Inghilterra 
(raro),  in  Olanda,  in  Germania  e  in  Ungheria  (frequente^  8i  co- 
nosceva anche  del  capo  di  Buona  speranza  e  dell'  ìsola  Sokotnu 
Più  recentemente  è  stato  raccolto  nel  Colorarlo  ,  nel  IhiRohi  e 
nella  Florida  dov'  è  ,  secondo  il  Chiarissimo  C.  G.  Lloyd  ,  assai 
abbondante.  Il  mio  esemplare,  abbastanza  ben  conservato,  ri- 
8]K>nde  esattamente  alle  splendide  figure  date  dal  Lloyd  (The 
Geastrae,  fig.  1-4). 

A  S.  Placido  Oalonerò  presso  Messina,  nel  podere  della 
B.  Scuola  pratica  d'Agricoltura,  nello  scorso  maggio  rinvenni  su 
foglie  putrescenti  di  Agave  la  StngonoHpora  macrosporff  (Dxiv.  et 
Mont.  )  Sacc. ,  trovata  Un  ora  soltanto  in  Algeria  dal  Diirien  i* 
in  Francia  dal  Rouraeguère.  Il  mio  nmteriale  però  dirtorisce  al- 
quanto dal  tiiK)  per  le  maggiori  dimensioni  delle  spor*;,  [i  iUì  — 
—  100  X  10  —  14. 

Su  rametti  disseccati  di  Spiraea  nel  giardino  annesso  alV  I- 
Htituto  agrario  siciliano  Valdisavoja  raccolsi  la  Diploditt  ttpiraeina 


{*)  V  serie  in  Rendiconti  del  Congresso  botanico  di  Palermo^  M^iggiu   1902. 
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Sacc.    auch'  essa    nuova    per  la  flora  italiana    non  essendo   stat^ 
trovata  che  in  Francia  e  in  Germania. 

Fra  due  centinaia  circa  di  niiceti  che  ho  esaminati ,  molti, 
pur  essendo  noti  per  l' Italia,  non  erano  stati  raccolti  in  Sicilia 
e  non  figurano  per  ciò  nelle  mie  contribuzioni  ;  essi  compariran- 
no in  una  IV  serie  dei  miei  Funghi  siciliani  che  vado  preparando. 
Rinvenni  ancora  nel  corso  di  queste  ricerche  un  certo  numero 
di  specie  nuove  ed  una  nuova  forma  di  specie  nota  ;  di  queste 
mi  limito  per  ora  a  dare  i  nomi  poiché  le  diagnosi  compariranno 
l)er  esteso  nella  memoria  :  Selerotiopsis  sièìtln  n.  sp. ,  ikl.  Pelar- 
(jonii  n.  sp.  ,  Robillarda  Celtidift  n.  sp. ,  Hendersonm  Celtidis-auHtra' 
Ìi8  n.  sp. ,  ISeptoì-ia  Caryophylli  u.  sp.,  S,  Solani-nigri  n.  sp. , 
Oloeosporium  Beniamiims  n.  sp.,  Gì.  intermedivm  f.  JaHmini-arahicae 
n.  t'orma,  Gì.  Cytarexyli  n.  sp. ,  Colletotrichum  Vaiìiìlae  n.  sp.  , 
Coryn^um  Eriohotryae  u.  sp. 

Maggio,  1903. 


Prof.  E.  Drago  —  SULLE  OPPOSTE  VARIAZIONI  DI 
RESISTENZA  DEI  (COHERER  A  PEROSSIDO  DI  PIOMBO 
PER  INFLUENZA  DELLE  ONDE  ELETTRICHE. 

L'  A.  ha  eseguito  delle  esperienze  per  vedere  se  i  coherer 
a  PhO^  presentino  delle  diminuzioni  di  resistenza,  come  egli  ebbe 
occasione  di  trovare  altra  volta,  e  nel  contempo  cercare  la  causa 
dell'  aumento  di  resistenza  di  detti  coherer  per  influenza  delle 
onde  elettriche. 

L'  A.  ha  fatto  delle  osservazioni  col  microscopio  e  con  in- 
grandimenti di  80  o  120  diametri  sopra  un  coherer  costituito  da 
una  foglia  di  stagnola  incollata  sopra  un  portaoggetti  e  provvi- 
sta nel  centro  di  una  fenditura  di  larghezza  variabile  nell'  ordine 
dei  millimetri  o  frazioni  di  mm. 

Su  tale  fenditura  metteva  la  polvere  di  PhO'^  e  (*.on  una 
punta  d'  ago  jkjì  costruiva  ponti  della  detta  polvere  con  o  senza 
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rottura  secoinlo  il  bisogno  delie  esperienze.  A  eirea  uu  metro  di 
di^kmza  dal  detto  eoherer  8i  trovava  1'  oscillatore  di  Lodge. 
Dalle  sue  ricerche  l' A.  creile  di  poter  concludere  che  : 

1.  I  coherer  a  PbO'^  possono  non  solamente  manifestare  degli 
aumenti  di  resisti^uza  sotto  l' influenza  delle  onde  elettriche,  ma 
anche  delle  diminuzioni. 

2.  L'aumento  di  resistenza  dei  coherer  a  PbO^  si  ottiene 
quando  i  medesimi  sono  sottoposti  all'  azione  di  onde  int43nse  , 
mentre  la  diminuzione  di  resistenze  dei  detti  coherer  si  presenta 
(juando  questi  sono  sottoi>osti  all'  iizione  di  onde  debolissime  e 
cresce  con  il  tem[>o  d'  azione  delle  medesime. 

3.  La  causa  dell'aumento  di  resistenza  sembra  risiedere  nella 
distruzione  dei  [lonti  conduttori  precedentemente^  stabiliti,  mentre 
la  causa  della  diminuzione  sembra  essere  la  chiusura  di  interru-' 
zioni  dei  ponti  conduttori. 

L'  urto  meccanico  sul  coherer  rompe  i  [>onti  ed  annulla  la 
conduttività  stabilita  precedentemente  dalle  onde  elettriche. 

Perchè  tali  chiusure  e  distruzioni  di  ponti  posstmo  manife- 
starsi con  nettezza  è  necesssirio  costruire  dei  iM>nti  elementari 
con  particelle  esilissime  di   PhO*, 

Se  si  eseguono  delle  ricerche  con  gl'ani  grossi  di  i>olvcre 
IKxssono  venire  mascherate  le  osservazioni  per  le  quali  si  trag- 
gono le  conclusioni  pre<*>edenti. 

4.  L'azione  delle  onde  elettriche  sembra  essere  più  efficace 
ijuaudo  il  circuito  del  coherer  è  aperto  anzi  che  (juando  è  chiuso. 

L'  A.  estendeuilo  le  sue  ricerche  anche  ai  coherer  metallici 
creile  pure  di   potere  conclu<lere  che  : 

.">.  Nelle  stesse  condizioni  in  cui  i  coherer  a  PbO^  manife- 
stano una  diminuzione  della  loro  resistenza  elettrica,  i  coherer 
metallici  sono  poco  sensibili,  e  la  formazione  <li  catene  condut- 
trici non  è  causata  da  scintille  fra  grano  e  grano  di  |M>lvcre  ed 
avviene  con  movimenti  sensibili  e  con  piccolissime  distanze  fra 
i  grani. 
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ELENCO  DELLE  PUBBLICAZIONI 
per? ennte  in  cambio  e  in  dono,  presentate  nella  seduta  del  4  loglio  1903 
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1903,  3  e  4. 
Padova  — •  La  nuova  Notarieia  —  Serie  XIV,  Anno  XVIII,  apr.  1903. 
Palermo  —  Soc.  sicil.  per  la  storia  patria  —  Doo.  Serie  1*  Dipi.  Voi.  XIX  1902. 
Parma  —  Assoc.  med.  chir.  —  Bend.  Anno  IV  1903,  3  e  4, 
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7  a  11. 
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id.     —  Arcli.  di  farmacol.  si>eriin.  e  se.  affini  —  Anno  II  Voi.  II  fase.  I  e  IL 
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Siena  —  Kiv.  ital  di  «e.  nat.   —  Aimo  XXIII,  1903,  5  e  6. 
Torino  —  R.  Acc.  di  medicina  —  Giom,  Anno  LXVI.   1903,  4  e  Ti. 

id.      —  R.  Acc.  d'affticolt.  —  Ann.  Voi.  XLIV  e  XLV. 
Venezia  —  R.  Istit.  veneto  di  8c.,  lett.  e  art.— ^«i.  Serie  Vili.  t'am.   V   190a-fl:* 
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ESTERO 

A^nascalientes  —  E1  lustrnctor  —  anno  XIX  1903  11  e  12. 
Bonn  —  Naturhist.  Verein  —    Verhandl.  1902,  2. 
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id.  —  Soc.  bolge  de  g<^ol,  de  pal(^ontol.  et  dMiydrol  —  ^«W.     T.  XIII  4, 
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Kansas  —  University.   Bull.  Voi.  Ili  1901,   1.  6. 
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—  Philos.  Trans.  S.  A,  Voi.  201  pp.  185  a  327— S.   Il,  Voi.   IHtì 
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p.  Ili  e  IV. 
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Voi.  XVII!.  3  —  Voi.  XIX  1  — 
Voi.   XX.  2. 
Sirassbnrir  —  Soc.  de»  «e,  agric  de  la  Baase-Alsace— J?m«.  T.  XXXVI,  1902, 
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G.  P.  G. 
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Dicemlnre  1903.  Fasoioolo  LXZIX. 


ÀCCÀDEHIi  GIOENIi 

DI 


Seduta  del  6  Dicembre  1903. 

Presidente  —  Prof.  A.  Ricco 
Segretario  —  Prof.  G.  P.  Grimaldi 


Sono  presenti  i  Soci  Bieco,  Clementi ,  Orsini  Faraone,  Pen- 
nacchietti,  D'  Abundo,  De  Mattei,  Feletti,  Grassi  Oristaldi,  Lau- 
ricella,  Pieri,  Staderini,  Zanetti  e  Grimaldi. 

Viene  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta 
precedente. 

PAROLE  DEL  PRESIDENTE 

Ho  V  onore  d' inaugurare  V  81"™'^  anno  dalla  fondazione  della 
Accademia,  porgendo  un  saluto  cordiale  ed  affettuoso  agli  esimii 
consoci  e  collaboratori,  lieto  di  vederci  ancora  riuniti  a  riprendere 
i  nostri  lavori  per  V  attuale  anno  accademico. 

Io  non  vi  parlerò  dell'  attività  scientifica  dell'  Accademia  ; 
essa  si  rivela  da  se  nel  bel  volume  di  455  pagine  con  numerose 
illustrazioni,  testé  distribuito,  che  è  il  76"^'^  della  collezione  degli 
Atti  delV Accademia  Oioenia. 

Esso  volume  contiene  18  importanti  memorie  ,  di  cui  parec- 
chie assai  ponderose  e  poderose.  Il  nostro  esimio  Segretario  ne 
ha  carata  con  grande  diligenza  ed  affetto  la  stampa,  eseguita  colla 
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consueta  solerzia  dalla  tipografia  Galàtola.  Se  i  nostri  mezzi  lo 
avessero  consentito,  le  memorie  sarebbero  state  ancora  più  nume- 
rose, mentre  invece  l'abbondanza  delle  comunicazioni  ci  ha  obbli- 
gati e  porre  dei  limiti  alla  loro  estensione  ed  a  far  concorrere  gli 
Autori  alle  spese. 

Del  Bollettino  si  sono  pubblicati  solo  quattro  numeri  ,  per 
quanto  ben  nutriti  ;  sarebbe  desiderabile  darne  alla  luce  un  nu- 
mero maggiore,  e  ciò  sarebbe  possibile  e  conveniente,  se  gli  Au- 
tori si  contentassero,  quando  è  possibile,  di  questo  mezzo  di  pub- 
blicazione, che  se  è  più  economico  e  più  modesto,  ha  però  il  van- 
taggio di  una  più  pronta  dilfusione  ;  così  si  potrebbero  alleggerire 
i  volumi  degli  Atti,  per  i  quali  vi  è  sempre  ressa  di  materiale. 

Delle  18  memorie  contenute  negli  Atti  sono  autori  i  soci 
efl'ettivi  Oapparelli,  Oavara,  Grimaldi,  Pennachietti,  liiccòj  i  soci 
corrispondenti,  Boggio-Lera,  Di  Stefano;  ed  i  collaboratori  :  Ama- 
to, Alouzo,  Arcidiacono  ,  Cancani  ,  Casagrandi ,  Outore,  Bertolo  , 
Boccardi,  Marletta,  Mendola,  Ragusa.  Delle  note  stampate  nel  Bui- 
lettino  sono  autori  i  socii  effettivi  :  Bucca,  Cavara,  Ricco,  Russo; 
i  collaboratori  :  Buscemi ,  Checchia  ,  Consiglio-Ponte  ,  U.  Drago 
Polara,  Rispoli,  Carmelo  Russo,  Scalia,  E.  Drago. 

Con  soddisfazione  assicuro  l'Accademia  che  lo  scambio  delle 
pubblicazioni  continua  sempre  attivissimo,  ed  arricchisce  sempre 
più  la  nostra  biblioteca  di  molte  ed  importanti  pubblicazioni  , 
come  può  vedersi  dal  rilevante  cumolo  di  quelle  giunte  all'Acca- 
demia solamente  durante  le  passate  ferie. 

Tra  i  fausti  avvenimenti  dell'Acca<lemia  dobbiamo  annoverare 
la  nomina  a  socio  onorario  di  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi, 
valoroso  ed  intrepido  cultore  delle  Scienze  naturali,  questa  nomina 
fatta  per  acclamazione  dall'Accademia,  fu  molto  gradita  dal  Prin- 
cipe, che  sfugge  tutto  ciò  che  sa  di  ailulazione.  ma  predilige  e<l 
apiirezza  le  cose  serie  ed  i  stndii  severi. 

È  poi  mio  dovere  d' informare  1'  Accademia  di  un  fatto  che 
torna  ad  onore  del  nostro  benemerito  cassiere  il  Rev.  canonico 
Prof.  Cafici.  Come  forse  è  noto  a  molti  la  sua  casìi  fu  devastata 
da  ladri,  e  fra  altro    gli  fu  rubata  una  egregia  somma ,  apparte- 
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nente  all'Accademia,  che  egli  teneva  ìu  deposito;  egli  con  delicato 

pensiero  si  affrettò  ad  assicurarci  che  era  tuttavia  pronto  ad  ef-  if 

fettaare  i  pagamenti,  su  quella    somma ,    come   effettivamente  ha 

fatto.  A  nome  del  nostro    sodalizio  mando  al  Venerando    collega 

(che  oggi  non  ha  potuto  intervenire    alla  seduta)  le  condoglianze  ^^ 

dell'Accademia  per  il  danno  patito,  ed  insieme  l'espressione  della  'uj 

uostra  ammirazione  e  gratitudine  per  l'atto  suo  coscienzioso,  anzi  r 

generoso. 

Pur  troppo  debbo  finire  il  mio  dire  con  una  nota  triste  ri- 
cordando la  perdita  dolorosa  che  1'  Accademia  ha  sofferto  colla 
morte  del  Prof.  Oav.  Mario  Ronsisvalle,  avvenuta  1'  Il  novembre 
1903.  Altri  scriverà  con  più  competenza  sui  di  lui  meriti  :  io  mi 
limiterò  a  dire  che  egli  era  uno  dei  socii  i)ifi  anziani  e  più  affe- 
zionati al  nostro  sodalizio,  ove  fece  parte  del  Consiglio  d'  Ammi- 
nistrazione per  molti  anni,  e  dal  1899  al  1900  ebbe  la  carica  di 
Bibliotecario. 

Dirò  ancora  che  l'attivissimo  socio  Cav.  Uff.  Prof.  A.  Petrone 
è  stato  comandato  all'Università  di  Nai)oli;  stante  però  la  natura 
provvisoria  dell'onorifico  ufficio  cui  è  stato  chiamato  dalla  fiducia 
«lei  Ministero,  egli  conserva  il  suo  iK^sto  nel  nostro  social izio. 

Non  altro  avendo  io  da  comunicare  all'Accademia,  dichiaro 
aperto  TAnno  Accademico  1903-1904. 

Si  passa  quindi  allo  svolgimento  dell'  ordine  del  giorno  che 
reca  le  seguenti  comunicazioni  : 

Prof.  (>.  Fubini  —  Stilla  teoHa  delle  forme  qnadrativhe  Hermi- 
tiane  e  dei  sistemi  di  tali  forme  (presentata  dal  8ocio  Prof. 
G.  Lauricella). 

Prof.  G.  Fubini  —  8ulls  applicazioni  dei  gruppi  discontinui  tra- 
sformanti in  sé  una  forma  Ilermitiana  alla  teoria  delle  funzioni 
(presentata  dal  Socio  Prof.  Lauricella). 

Ing.  S.  Arcidiacono  —  Sui  recenti  terremoti  etnei  (presentata 
dal  Presidente  Prof.  A.  Ricco). 

D.r  K.  Di  Milia  —  Fenomeni  carsici  e  psendorulcanici  del  monte 
/fc?.  Calogero  di  Sciacca  (presentata  dal  Socio  Prof.  L.  Bucea). 
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D.r  P.  Bbbtolo — Ricerche  chimiche  sulle  ìiova  del  Riccio  di  Mare 

(Strongylocentrotm  lividusj  (presentata    ilal  Socio  Prof.  C.  U. 

Zanetti). 
D.r  G.  Vitali  —  ISuUe  condizioni  d'  integrabilità    delle    funzioni 

(presentata  dal  Socio  Prof.  G.  Lauricella). 
Pbop.  G.  Fubini  —   Una  generalizzazione  del  teorema  di  «  Malus 

Bupin  »  (presentata  dal  Socio  Prof.  G.  Lauricella). 
Ing.  a.  Mascari  —  Sul  luogo  dei   massimi  delle  /amile  sulla  su- 

perfide  solare  (presentata  dal  Presidente  Prof.  A.  Ricco). 
Prof.  A.  Oavasino  —  JSul  calore   latente  di    fusioìie  del    Benzolo 

(presentata  dal  Segretario  Prof.  G.  P.  Grimaldi). 

In  seguito  si  toglie  la  seduta. 


NOTE 

Guido  Fubini  —  UNA  GENERALIZZAZIONE  DEL  TEO- 
REMA DI  MALUS -DUPIN. 

Siano  date  71  congruenze,  e  una  superfìcie  arbitraria  ò\  Sieno 
a?,  y,  z  le  coordinate  di  un  punto  generico  A  di  questa,  e  X^  F^,  Z^ 
ì  coseni  di  direzione  della  retta  r^  uscente  da  A  della  *«'**"'»  con- 
gruenza (i=:l,2 ,  n).  Siano  X,  F,  Z  i  coseni  direttori  della 

normale  in  A  a  /&>'.  Sarà 

Xdx  -i-  Tdy-\-Zdz  =  0  (1) 

Xidx  +  Yidy  -f-  Zidz  =  dcpt  —  (i  =  1,  2,  ...  n)  (2) 

dove  (ff  è  la  distanza  da  A  al  punto  B,  in  cui  ri  incontra  una 
delle  superficie  a  cui  la  «  ie*^"»!^  »  congruenza  è  normale.  Io  diex> 
che: 

Im  retta  uscente  dal  punto  x,  y,  z  e  avente  i  coseni  di  direzione 
proporzionali  ad  a,  jS,  y,  dove  sin 

i  i  i 
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genera  una  congruenza  normale,  quando  siano  le  ^^  funzioni  rùtpet- 
Uvamente  della  f ^ ,  ossia  delle  distanze  ABi  e  di  più  ^^  sia  scelto 
in  ffuisa  che  «  a*  -["  P'  +  T*  *  mwfót  una  costante  non  nulla,  o  an- 
che funzione  della  quantità  if  definita  dalla 

d4»  =  a<te  -f-  pdy  -f  -{dz,  (4) 

Intanto  in  tal  caso  il  secondo  membro  di  (4)  risulta  un  dif- 
ferenziale esatto,  poiché  per  (1),  (2),  (3)  esso  è  uguale  a 

e  ciascuno  dei  termini  di  (5)  è  un  differenziale  esatto,  perchò  ^^  è 
funzione  di  f ^ .  I  coseni  X,  |i,  v  della  retta  r  sono  rispettivamente 

,.  ,  ^  ,      .=J=  ;    poiché     |/«*  +  P*  +  f 

è  funzione  di  ^,  è  per  la  (4)  anche  Xd^ -\- \idy  ~\- ^dz  un  differen- 
ziale esatto  ;  e  perciò  r  descrive  una  congruenza  normale. 

Poniamo  p.  e«.  »:==!;  e  sia  i^^  tale  che  a*  -|-  P*  +  T*  =  h 
ossia  che  az=:X,  P  =  |Jì^  T^^vJ  ricordiamo  che  ^^  è  funzione  di  <fi 
e  interpretiamo  geometricamente  le  (3).  Avremo  : 

8e  i  raggi  formanti  una  congruenza  noi^male,  nelV  attravetsare 
una  superficie  S  si  rifrangono  in  guisa  ,  che  il  rapporto  tra  i  seni 
degli  angoli  d'  incidenza  e  di  rifrazione  in  un  punto  generico  A  di 
S  sia  ìigtMle  a  una  costante,  oppure  a  una  funzione  qualunque  della 
distanza  da  A  al  punto  in  cui  il  raggio  corrispondente  incontra  una 
delle  superficie  ìwrmali  alla  nostra  congruenza,  essi  conUnueranno, 
così  ri  fratti,  a  formare  una  congruenza  normale. 

Di  questo  secondo  teorema ,  caso  particolarissimo  del  prece- 
dente, il  noto  teorema  di  Malus-Dupin  è,  com'  è  chiaro,  alla  sua 
volta  un  caso  affatto  speciale. 


S.  Arcidiacono.  —  SUI  RECENTI  TERREMOTI   ETNEI. 

Nel  1903  si  sono  verificati  molti  terremoti  ,  alcuni  dei  quali 
di  ana  certA  importanza  e  tali,  da  scuotere  non  solo  tutta  la  gran 
mitósa  montuosa  dell'  Etna,  ma  anche  le  regioni  ad  esso  adiacenti. 
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Dopo  il  parossismo  geodiiiamico-eruttivo  del  1892,  durato  per 
ben  sei  mesi,  da  luglio  a  dicembre,  e  dopo  i  cousegueiiti  terre- 
moti del  successivo  anno  1893,  con  i  quali  furono  messi  a  dura 
prova  molti  centri  abitati  del  versante  settentrionale  dell'  Etna  e 
dei  due  versanti,  sud  e  nord,  delle  Madonie,  (1)  il  vulcano  rien- 
trò, a  poco  a  poco,  nel  suo  stato  abituale  di  attività  moderata, 
tanto  in  riguardo  ai  movimenti  del  suolo,  quanto  in  riguardo  alle 
manifestazioni  eruttive  ;  anzi,  col  procedere  del  tempo,  questa  at- 
tività andò  così  notevolmente  deprimendosi,  da  trasformarsi,  per 
lunglii  periodi  di  tempo,  in  calma  perfetta. 

A  prescindere  dai  terremoti  di  epicentro  giacente  fuori  del- 
l' ambito  dell'  Etna ,  od  attenendoci  solamente  a  quelli  che  ripe- 
tono la  loro  origine  dal  grande  focolare  del  nostro  vulcano,  net  1903 
abbiamo  avuto: 

1.  Un  terremoto  ondulatorio  abbastanza  forte  il  30  gennaio, 
a  23*' ,  55"^ ,  il  quale  raggiunse  il  grado  V  della  scala  sismica 
Morcalli  a  Giarre,  Zatterana-Etnea,  Milo,  Viagrande,  Linguaglos- 
sa  e  Eandazzo;  il  IV  grado  a  Catania,  Bronte  e  Mineo;  ed  il  III 
a  S.  Venerina  (bassa  Valle  del  Bove),  Nicolosi,  Maniaco  (Bronte), 
Acireale  e  Messina  ;  ed  ebbe  la  direzione  di  E-W  a  Catania  e 
Mineo;  N-8  puro  a  Catania,  Zafterana-Etnea,  Randazzo  e  Bronte, 
NW-SE  a  Giarre,  Milo,  Nicolosi  ,  Acireale;  NE-SW  a  Messina; 
di  non  ben  determinala  direzione  a  Viagrande,  S.  Venerina,  Lin- 
guaglossa  e  Maniace. 

2.  Un  secondo  terremoto  si  ebbe  a  Massannunziata,  borgata* 
fra  Mascalucia  e  Nicolosi,  a  m.  500  circa  sul  mare,  l'8  marzo,  a 
21",  30'"  ;  sensibile ,  di  grado  IV,  appena  avvertito  nei  due  pre- 
detti vicini  paesi  :  Mascalucia  e  Nicolosi  e  lievemente  registrato 
dal  grande  sismometrografo  dell'  Osservatorio  di  Catania. 

3.  Un  terzo  si  ebbe  l'U  dello  stesso  mese  di  marzo,  a  O"  45"' 
il  quale  fu  piuttosto  sensibile,  di  grado  IV  a  S.  Venerina  e  Milo 


(1)  Vedi  A.  Ricco  —  La  lava  incandescente  nel  cratere  centrale  deW  Etna  e 
fenomeni  geodinamici  concomitanti  —  Aunali  dell'  Urticio  Centrale  di  Meteorologi» 
e  Geodinamica  —  Voi.  XV—  Parte  I.  —  1893. 
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leggero,  di  grado  III,  a  Zafferaiia  EtiieA,  appena  registrato    dal 
grande  sismometrografo  dell'  Osservatorio  di  ('attinia. 

4.  Un  altro  terremoto  ebbe  luogo  il  24  dello  stesso  marzo , 
a  11'',  47™,  a  Belpasso,  ove  fu  ondulatorio,  in  direzione  SE-NW, 
leggerissimo,  indicato  solamente  dagli  strumenti. 

5.  Il  3  aprile  ebbe  luogo  un  altro  terremoto  forte,  di  grado 
V,  il  quale  fu  ondulatorio  di  non  ben  determinata  direzione  a 
S.  Venerina,  in  direzione  E-W  a  Zafferaua-Etnea  e  NE-SW  a  Milo; 
registrato  lievemente  dal  grande  sismometrografo  e  dal  microsi- 
smografo Vicentini  dell'  Osservatorio  di  Catania. 

6.  11  4,  a  7^  5"^,  si  ebbe  una  replica  a  S.  Venerina,  ondula- 
toria, di  non  ben  determinata  direzione,  forte,  di  grado  V. 

7.  Una  seconda  replica  leggerissima  si  ebbe  a  o^  del  5  dello 
stesso  aprile  e  nella  stessa  località. 

8.  Il  7  scoppiò,  a  11'',  22*^^,  un  torte  terremoto,  il  quale  scosse 
tutto  1'  Etna  e  si  i)ropagò  fino  alla  estrema  punta  di  Peloro  e 
agli  antichi  vulcani  spenti  di  Val  di  Noto.  Questo  terremoto  rag- 
giunse il  V  grado  a  Milo  e  Linguagloss<i,  e  fu  ondulatorio  in  en- 
trambi le  località,  in  direzione  N-S  nella  prima  e  NE-SW  nella 
seconda;  raggiunse  il  grmlo  IV  a  Randazzo,  Paterno  e  Mineo  e 
fu  ondulatorio  in  direzione  N-S  nella  prima  città,  sussultorio  nella 
seconda,  ondulatorio,  in  direzione  NE-SW  nella  terza;  raggiunse, 
il  grado  III  a  S.  Venerina,  Zafferana-Etnea,  Belpasso,  IMancavilla, 
Adernò  e  Bronte  e  fu  ondulatorio  di  non  ben  determinata  dire- 
zione nella  prima  località,  ondulatorio  E-W  nella  seconda,  ondula- 
torio-sussultorio  N-S  nella  terza,  sussultorio  nella  quarta,  di  non 
ben  determinata  direzione  nella  quinta  e  sesta— A  (3atania  fu  regi- 
strato dal  microsismoscopio  Gnzzanti,  dal  grande  sismometrografo 
e  dal  microsismografo  Vicentini,  ed  avvertito  da  qualche  persona 
che  si  trovava  allo  stato  di  quiete. 

9.  Il  13  dello  stesso  mese  di  aprile  si  ebbe  un  altro  teiTe- 
moto  a  Biancavilla,  a  8^,  47"",  ondulatorio,  in  direziono  N-S,  sen- 
sibile di  IV  grado. 

10.  11  19,  sempre  del  mese  di  aprile,  fu  avvertita  a  Paterno 
e  Beli)a8SO  un'  altra  leggera  scosvsa  di  terremoto,  che  fu  sussulto- 
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ria  nella  prima  località  e  sussultorio-ondalatoria  Della  seconda,  in 
direzione  NW-8E. 

11.  Il  26  maggio ,  a  17*,  66*"  un'  altra  scossa  di  terremoto 
battè  leggermente  Yiagrande  in  senso  snssaltorio  e  fa  registrata 
appena  dal  grande  sismometrografo  dell'  Osservatorio  di  Catania. 
Questa  scossa  fu  molto  forte  nella  vicina  Trecastagni,  ove  fu  dap- 
prima sussultoria,  poi  ondulatoria,  in  direzione  N-S ,  della  durata 
di  circa  10'  ed  accompagnata  da  capo  rombo,  come  di  tuono  lon- 
tano; la  popolazione  spaventata  uscì  all'aperto;  produsse  qual- 
che leggera  lesione  ai  fabbricati  meno  solidi  e  ne  allargò  poche 
altre  preesistenti. 

12.  D  giorno  V  giugno ,  a  2^  30*"  —  2^  36"'  —  2^  38™  — 
2^  40*"  —  2*^  46'"  —  2'»  47"*  —  2**  49™  —  2^  66"*  —  3*'  —  3"  2™  — 
;jh  5^  _  3h  iQm  _  3h  i^m  _  22'»  si  ebbero  ben  14  scosse  sussul- 
torie,  molto  forti,  cioè  di  grado  VI  la  1*  e  la  13*,  le  quali  fu- 
rono quasi  generalmente  avvertite  nelle  vicine  Pedara  e  Viagrande; 
forti  la  5»,  l'8*  e  1' 11%  sensibili  la  2»,  3*,  9»,  10%  12*  e  14»; 
leggere  la  6*  e  7*  —  Il  movimento  sensibile  di  queste  scosse  non 
si  propagò  al  di  là  dei  centri  abitati  di  Pedara,  Yiagrande,  Yi- 
scalori  e  Fisichelle,  e  le  onde  morenti  delle  più  forti  vennero  re- 
gistrate dai  sensibilissimi  sismometrografi  dell'  Osservatorio  di  Ca- 
tania. 

13.  Il  2  dello  stesso  giugno,  a  2^  16™  fu  avvertita,  quasi  ge- 
neralmente, dalla  popolazione  di  Yiagrande  altra  scossa  sussul- 
torio-ondulatoria,  in  direzione  SW-NE,  e  due  altre  repliche,  con 
un'ora  d'  intervallo,  avvertite  parzialmente  dagli  abitanti. 

A  22'*  altra  scossa  sensibile  a  Trecastagni. 

14.  Il  giorno  5,  sempre  di  giugno,  a  1*^  circa,  altra  scossa 
sensibile  nelle  predette  Trecastagni  e  Yiagrande. 

15.  Il  7  a  l*'  e  3",  5™,  altre  due  scosse  pure  a  Trecastagni 
e  Yiagrande  :  quella  delle  3^  5'"  fu  forte  nella  prima  località. 

16.  L'  11  a  8^  50'"  altra  scossa  leggera  a  Trecastagni. 

17.  Il  16  e  17  giugno  a  8'*  55™  e  6**  55™,  altre  due  scossette 
strumentali  nella  predetta  Yiagrande. 

18.  Il  giorno  21    luglio  fu    indicata  dai  soli  strumenti,  una 
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leggerissima  scossetta    oudalatoria,  iu  direzione   N-S  a  9^  18""  a 
Bel  passo. 

19.  Il  30  altra  scossa  sensibile  sossaltoria  a  Biaucavilla ,  a 
23»^  15"». 

20.  Il  giorno  6  agosto,  nelle  prime  ore  del  giorno  si  ebbero 
diverse  scosse,  iu  nomerò  di  4,  le  quali  batterono  il  fianco  orien- 
tale e  meridionale  dell'  Etna,  raggiungendo  il  grado  IV  a  Nico- 
losi,  Trecastagni,  Zafiferana  Etnea,  Milo  e  Bianca^illa,  il  III  ad 
Acireale,  il  U  a  Mineo  ed  il  I  a  Catania  e  Messina. 

21.  Finalmente  si  perviene  al  20  novembre;  in  questo  gior- 
no, a  11**  68™  scoppiò  un  terremoto  molto  forte ,  il  quale  scosse 
l'Etna  dalla  cima  all'ampia  sua  base  e  si  propagò,  al  solito,  siqo 
a  Messina  e  sino  all'  antica  regione  flegrea  della  Sicilia  meridio- 
nale— Questo  terremoto  raggiunse  il  grado  VI  a  Viagraude,  Zaf- 
ferana-Etnea,  Milo,  S.  Yenerina,  Acireale  e  Linguaglossa  ;  il  gra- 
do V  a  Nicolosi,  Bel  passo  e  Giarre;  il  grado  IV  a  Biancavilla, 
il  III  a  Catania,  Paterno  ed  Adernò ,  il  II  a  Maniace  (Brente) , 
il  I  a  Mineo  e  Messina. 

A  Viagrande  la  scossa  fu  sussultoria-ondulatoria  in  direzione 
W-E  avvertita  generalmente  dalla  popolazione  con  spavento,  e 
produsse  danni  di  pochissima  importanza ,  cioè ,  screpolature  ai 
muri,  nelle  volte  del  Collegio  di  Maria  e  della  chiesa  di  S.  Biagio, 
caduta  di  tegole,  calcinacci  ec.  ec.  ;  essa  fu  pure  avvertita  a  Tre- 
castagni, Pedara,  Aci  S.  Antonio,  Aci  Bonaccorsi  ec. 

A  Zafterana  Etnea  fu  ondulatoria ,  in  direzione  N-S,  avver- 
tita generalmente  dalla  popolazione,  che  spaventata  uscì  all'aper- 
to, temendo  dei  danni. 

A  Milo  la  scossa  fu  pure  ondulatoria,  in  direzione  E-W  av- 
vertita generalmente  dalla  popolazione,  la  quale  spaventata  uscì 
all'  aperto  temendo  dei  danni. 

A  S.  Venerina  la  scossa  fu  avvertita  generalmente  dagli  abi- 
tanti, come  nelle  due  predette  località. 

Ad  Acireale  fu  sussultoria  ondulatoria,  in  direzione  N-S,  dap- 
prima classificata  fortissima  di  grado  VII,  dappoi ,  l'  incaricato 
delle  osservazioni  si  corresse  e  ci  diede  per  grado  d'intensità  il  VI. 
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J>a  Linguaglosa»,  essendo  in  riparazione  gli  strumenti  ,  del 
terremoto  ci  fu  data  solamente  la  intensità  di  grado  VI. 

A  Nicolosi  tu  oudulatorio-sussultoria,  in  direzione  NB-SVV 
avvertita  generalmente  con  panico  dalla  popolazione. 

A  Belpasso  fu  pure  ondulatorio-sussultoria,  in  direzione  N-JS, 
avvertita  generalmente  con  panico. 

A  Giarre  fu  ondulatoria,  in  direzione  NW-8E  ed  avvertita 
generalmente. 

A  Biancavilla  fu  sussul torio-ondulatoria,  in  direzione  NVV-SE. 

A  Catania  fu  avvertita  da  parte  degli  abitanti,  specialmente 
da  quelli  che  si  trovavano  allo  stato  di  riposo  e  lontani  dal  fra- 
stuono cittadino  ;  e  fu  dapprima  sussultoria,  poi  ondulatoria,  in 
direzione  NW-SE. 

A  Paterno  fu  sussultoria,  avvertita  quasi  generalmente. 

Ad  Adornò  fu  sussul  torio-ondulatoria,  in  direzione  NW-SE, 
avvertita  x)ure  quasi  generalmente. 

A  Maniaco,  in  quello  di  Bronte ,  fu  leggerissima  ,  avvertita 
appena  da  qualche  persona,  per  l'  ini[)erversare  di  un  temporale. 

A  Mineo  e  Messina  fu  solamente  registrata  da  diversi  stru- 
menti. 

Da  questa  rapida  esi)OSÌzione  di  fatti,  risultii  in  modo  evi- 
dente che  noi  nel  1903  abbiamo  assistito  ad  un  vero  risveglio 
geodinamico  dell'  Etna  ;  al  quale  non  ha  corrisposto  un  relativo 
risveglio  eruttivo  (1);  ciò  confermerebbe,  in  certo  qual  modo,  la 
teoria  di  alcuni  vulcanologhi,  per  i  quali  jwl  una  calma  eruttiva 
corrisponderebbe    una   considerevole  attività  geodinamica  e  vice- 


(1)  Infatti,  80  8i  toglie  i)  poriotlo  eruttivo  dal  11)  luglio  al  5  agosto  1899, 
nulla  troviamo  d'  importante  che  ci  dimostri  un'  attività  straordinaria  dell'  VAììa 
in  riguardo  alPomissione  di  sostanze  aeriformi  o  di  cenere  dnl  suo  sommo  cratere; 
anzi,  come  più  volte  abbiamo  detto,  più  ci  allontaniamo  dall'eruzione  del  1892 
e  meno  numerosi  si  fanno  quei  bei  pennacchi  di  fumo  che  cosi  spesso,  dopo 
quella  grande  conflagrazione  ,  si  vedevano  coronare  V  alta  cima  del  vulcano  ; 
negli  ultimi  tre  anni  poi  non  se  no  vedono  affatto;  come  del  pari  cessano  quei 
sordi  rumori,  quegli  scoppi,  quelle  detonazioni  che  così  spesso  turbavano  l'alta 
quiete  dell'  interno  del  sommo  cratere  etneo. 
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versa,  considerando  i  vulcani  siccome  valvole  di  sicurezza  per  i 
paesi  ove  essi  sorgono ,  dalle  quavli  trovano  facile  sfogo  le  forze 
endogene. 

Oramai  sono  trascorsi  pia  che  11  anni  da  che  l'Etna  compì 
l'ultima  formidabile  eruzione  del  1892,  la  quale,  aggiunta  a  quelle 
del  1886  e  1883,  verificatesi  tutte  sulla  medesima  grande  frat- 
tura radiale,  rappresenta  uno  sfogo  immenso  alle  csubtTanti  forze 
geodinamico-eruttive  raccolte  da  lunga  pezza  nel  suo  grande  fo- 
colare. 

Per  trovare  un'altra  eruzione  veramente  grandiosa  che  i>os8a 
reggere  al  paragone  con  (luella  del  1802,  bisogna  risalire  a  27 
anni  indietro,  cioè  al  1865,  così  die  noi  abbiamo  moltissima 
probabilità  di  avere  ancora  per  un  pezzo  tregua  dal  vicino  vul- 
cano. Non  si  esclude  però  la  possibilità  che  esso,  da  un  momento 
all'  altro ,  possa  fare  una  di  quelle  manifestazioni  eruttive  di 
secondaria  imi>ortanza,  le  quali,  se  non  producono  danni  a  queste 
nostre  contrade,  fanno  bensì  sorgere  in  noi  serie  preoccupazioni, 
indicandoci  esse  che  l'Etna  non  dorme,  ma  prepara  nelle  profonde 
sue  visceri  una  delle  sue  eruzioni. 

Per  dimostrare  in  modo  [lalmare  il  risveglio  geodinamico 
dell'Etna  avutosi  nel  1903,  ho  voluto  fare  una  statistica  di  tutti 
i  terremoti  sensibili  ed  esclusivamente  etnei,  avvenuti  dal  1893 
a  tutto  il  1903  ,  determinan<lo  per  ciascun  anno  il  numero  delle 
scosse  e  l' intensità  relativa  media  di  esse  con  la  scala  sismica 
Mercalli  ;  i>oi  ho  trovato  il  prodotto  N  X  I,  cioè  il  numero  delle 
scosse  moltiplicato  per  la  intensità  relativa  media,  per  avere  un 
numero  che  mi  rappresenti,  in  certo  cpial  modo,  la  sismicità  di 
ciascun  anno,  il  tutto  ho  disposto  nel  seguente  specchietto  : 


ANNI 

N. 

Numero  (lolle 

scosse 

I. 

Inteusità  media 
relativa 

NXI 

1893. 

63 

4 

212 

1894. 

31 

4 

124 

1895  . 

9 

3 

27 
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ANNI 

N. 

Numero  delle 

scosse 

I. 

Intensità  media 

relativa 

NXI 

1896 

12 
4 
11 
10 
11 
8 
14 
38 

4 
4 
4 
4 
4 
5 
4 
4 

48 

1897 

16 

1898 

44 

1899 

40 

1900 

44 

1901 

40 

1902 

1903 , 

56 
152 

Dal  quale  risulta  che,  l'attività  sismica  dell'Etna,  dopo  Teru- 
zioue  del  1892  andò  acquetandosi  sempre  più,  sino  circa  al  1897, 
poi  si^  mantenne  presso  che  stazionaria  e  debole  sino  al  1902, 
indi  si  risvegliò,  e  nel  1903  abbiamo  avuto  un'attività  sismica 
tripla  di  quella  degli  anni  precedenti,  od  anche  maggiore. 


P.  Bertolo  —  RICERCHE  CHIMICHE  SOPRA  LE  UOVA 
DEL  RICCIO  DI  MARE  (STE0N0YL0CUNTE0T08  LIVIDUS). 

In  una  mia  recente  memoria  presentata  a  questa  Accademia, 
diedi  comunicazione  di  alcune  esperienze  sopra  la  ricerca  micro- 
chimica e  la  localizzazione  del  fosforo  negli  ovuli  degli  Echinidi 
(Strongylocentrotus  lividus  e  Sphaerechinus  granularis). 

Poiché  questi  organi  vengono  usati  come  materiale  di  alimen- 
tazione, tenuto  conto  che  fra  gli  alimenti  stanno  in  prima  linea 
quelli  contenenti,  oltre  ai  grassi  e  agli  albuminoidi  propriamente 
detti,  anche  composti  organici  fosforati,  mi  parve  di  non  lieve  in- 
teresse occuparmi,  come  conseguenza  del  primo  lavoro,  anche  dello 
studio  chimico  di  queste  ovaie;  tanto  più  che  gli  Echinidi  han- 
no, acquistato  una  grande  importanza  per  lo  studio  di  alcuni  fe- 
nomeni biologici,  mentre  la  loro  composizione  chimica  è  assai  poco 
e  onosciuta. 
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lo  noD  intendo  cou  la  presente  comnnìcazione  di  presentare 
uno  stadio  completo  sui  costituenti  varii  delle  ovaie  del  Riccio  di 
Mare.  Le  difficoltà  tecniche  sempre  non  indifferenti  in  tale  genere 
di  ricerche  furono  nel  caso  mio  aumentate  dalle  disadatte  condi- 
zioni del  Gabinetto  ,  nel  quale  ho  lavorato,  e  quindi  mi  sono  li- 
mitato per  ora  a  quelle  sole  esperienze  che  la  insufficienza  dei 
mezzi  mi  ha  permesso  di  condurre.  Debbo  ai  saggi  consigli  del 
direttore  dell'  Istituto  se  il  lavoro  potè  essere  opportunamente 
condotto  nei  limiti  del  possibile. 

I  principii  costitutivi  degli  organi  in  emonie  che  io  ho  |H>tato 
determinare  furono  i  seguenti  : 


NeW  estratto  etereo 


Acqua 
Grassi 
Colesterina 
Materia  colorante 


StW  e9tratto  aXooolico  —  Lecitina 

In  soliufione  salina    )  Globuline  e  nucleo-albumine  procìpit.  dal  Mg  8O4 
di  Na  CI  I  Albumine         non  pre<;ipitabili  dal  Mf^  SO| 

Basi  xantiniche 

Residuo  fisso 

CaUno 

Magnesio 

Potassio 

Sodio 

Ferro 

AUumina 

8Uiee 

Azoto      l 

^;^'^*   !     totale 
Solfo       \ 

Cloro       I 

Acido  solforico  dei  solfati 

Acido  solforico  di  eterificazione. 


Determìnaxione  dei  grassi,  colesterina  o  materia  colorante. 

Grammi  27  di  ovaie  lavate  con  acqua  distillata  ,  vennero 
disseccate  a  bagno-maria  in  una  capsula  di  porcellana,  e,  polve- 
rizzate accuratamente  ,  riscaldate  a  105^  in  stuta  ad  aria  aitìo  a 
peso  costante. 
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Tale  quantità  <li  ovaie  diede  un  residuo  a  105°  di  gr.  7,  438 
quindi  in  100  parti  si  ha  : 

Acqua  gr.     72,  45 

Eesiduo  solido      »     27,  55 


100.  00 


La  sostanza  così  disseccata  venne  introdotta  in  un  pallonci- 
no insieme  con  molto  etere  e  lasciata  in  digestione  per  diversi 
giorni  avendo  cura  di  agitare  di  quando  in  quando  (1).  Poscia  fu 
decantato  V  etere  limpido  sovrastante ,  ed  al  residuo  fu  aggiunto 
nuovo  etere  ,  e  ripetuto  così  il  trattamento  finché  il  solvente  si 
separava  appena  colorato.  Tutto  il  liquido  etereo  Riunito  fu  reso 
anidro  con  cloruro  di  calcio  fuso,  poscia,  filtrato  in  un  palloncino 
previamente  pesato,  fu  distillato,  ed  il  residuo,  dopo  disseccamento 
nel  vuoto  sino  a  peso  costante,  pesava  gr.   1,  30. 

Questo  residuo  che  si  presenta  come  uno  sciroppo  denso  co- 
lorato intensamente  in  rosso  arancio  ;  conteneva  :  i  grassi,  la  co- 
lesterina e  la  materia  colorante. 

I  grassi  furono  separati  mediante  la  saponificazione  con  po- 
tassa caustica  ,  la  quale  non  intacca  la  colesterina.  A  tale  scopo 
il  residuo  dell'  estratto  etereo  fu  fatto  bollire  a  ricadere  sopra  un 
bagno-maria,  per  due  ore  circa,  con  soluzione  alcoolica  di  potassa 
caustica.  Poscia  svaporato  l'eccesso  di  alcool,  il  residuo  fu  ripreso 
con  molta  acqua  e  dibattuto  fortemente  con  etere  in  un  imbuto 
a  rubinetto.  L'  estratto  etereo,  separato  dal  liquido  acquoso,  con- 
tenente la  colesterina  e  la  materia  colorante,  fu  svaporato  ed  il 
residuo,  lavato  con  alcool  diluito  e  freddo,  acidulato  con  acido 
cloridrico  allo  scopo  di  decomporre  e  separare  le  tracce  di  sapone, 
venne  disseccato  nel  vuoto  sino  a  peso  costante  e  poscia  pesato. 

Si  ottennero  gr.  0,150  di  residuo,  costituito  di  colesterina  e 
materia  colorante,  corrispondente  a  gr.  0,555  7o« 


(1)  Seguii  questo  processo  anziché  quello  dell'  estrazione  con  V  apparecchio 
di  Soxhlet,  por  le  osservazioni  fatte  in  merito  dal  Plilueger.  Hottazzi  —  Chiin. 
Fisiolog.  Voi.  I.  pag.   156. 
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La  quautità  dei  grassi  fu  determinata  per  differenza,  sottraendo 
iJ  i>eso  di  questo  residuo  dal  peso  dell'  estratto  etereo  ottenuto 
prima  della  saponificazione. 

Peso  dei  grassi,  colesterina  e  mater.  color,  gr.  1,  30 
»     della  colesterina  e  mater.  color.     .     .     »  0,  15 

Peso  dei  soli  grassi       .     .     .     .     gr.  1,  15 
Questa  quautità  riferita  a  100  p.  è  uguale  a  gr.  4,20  <>/y. 

Dal  liquido  alcalino  rimasto  dall'  estrazione  con  etere,  furono 
riprecipitati  gli  acidi  grjvssi  a  caldo  \ìer  mezzo  dell'  acido  solfo- 
rico diluito,  poscia  convenientemente  raccolti,  e  lavati  e  disseccati 
nel  vuoto,  furono  pesati. 

Si  ottenero  gr.  0,898  di  acidi  grassi. 

Determina-zione  dsUa  colesterina, — Per  quanti  tentativi  io  ab- 
bia i)otuto  fere,  non  mi  è  stato  possibile  separare  completamente 
la  colesterina  dalla  materia  colorante. 

Nel  miglior  modo  sono  riuscito  ad  ottenere  la  colesterina 
discretamente  pura  dopo  ripetute  cristallizzazioni  da  un  miscuglio 
di  alcool  e<l  etere.  La  colesterina  separata  da  questo  solvente, 
sotto  forma  di  lam inette  fogliacee  fu  identificata,  oltreccliò  per 
le  sue  proprietà  fisiche,  per  mezzo  delle  seguenti  reazioni  : 

La  soluzione  nel  cloroformio  per  aggiunta  di  acido  solforico 
concentrato  ha  preso  una  tinta  rosso-sangue  e  poi  rosso  violetta, 
mentre  V  acido  solforico  si  è  colorato  in  rosso  cupo  con  fiuore- 
scenza  verde  (Reazione  di  Salkowski). 

Un  poco  di  sostanza  in  una  capsulina  di  porcellana  per  ag- 
giunta di  due  gocce  di  un  miscuglio  preparato  con  due  volumi 
di  acido  cloridrico  e  un  volume  di  soluzione  concentrata  di  clo- 
ruro ferrico  ,  ha  prodotto  ,  dopo  lenta  evaporazione  sopra  una 
piccola  fiamma,  una  colorazione  dal  rosso   all'  azzurro.   (Reazione 

di  Schift). 

Una  piccola  quantità  di  colesterina  in  un  tubo  da  saggio  per 

aggiunta  di  due  gocce  di  anidride  propionica  e  riscaldata  legger- 
mente sino  a  com]>leta  soluzione,    ha   dato  luogo,  durante  il  raf- 
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fìreddatnento,  ad  una  colorazione  violetta,  che  a  poco  a  poco  è  pas- 
sata al  bletl,  al  verde  e  tinalinente  al  rosso  intenso.  (Reazione  di 
Obermiiller). 

Un'  altra  piccola  quantità  di  sostanza  sciolta  nelP  anidride 
acetica,  per  aggiunta  di  acido  solforico  concentrato,  ha  prodotto 
una  colorazione  rossa  che  tosto  è  passata  al  bleu.  (Reazione  di 
Lieberniann). 

Maiieì'ia  colorante.  —  La  materia  colorante  che  rimase  disciolta 
nel  liquido  etereo-alcoolico,  dal  quale  si  separò  la  colesterina, 
venne  separata  nel  miglior  modo  svaporando  il  solvente  e  ripren- 
dendo il  residuo  con  alcool  amilico. 

Per  svaporamento  dell'  alcool  amilico  si  ottenne  una  sostanza 
che  purificata  con  etere  petrolico  si  presentava  in  flocchi  amorfi 
intensamente  colorati  in  rosso-arancio  e  simili  nell'  aspetto  e  nel 
comportamento  alle  ItUeine  o  lipocromi  esistenti  nel  torlo  d'  uovo. 

Infatti  al  pari  delle  luteine,  la  materia  colorante  dei  ricci  di 
mare  rimane  inalterata  all'  azione  degli  alcali  caustici  durante  la 
saponificazione  dei  grassi  coi  quali  si  trova  mescolata.  Inoltre 
trattata  con  acido  solforico  o  col  iodio  si  colora  analogamente  in 
verde  azzurro  ;  e  con  V  acido  nitrico  contenente  vapori  nitrosi 
dà  pure  la  medesima  colorazione  azzurra  che  tosto  passa  al  giallo. 

Ricerca  e  determinazione  della  Lecitina. 

Il  residuo  rimasto  dopo  l'estrazione  con  etere  della  coleste- 
rina» dei  grassi  e  della  materia  colorante,  venne  messo  a  digerire 
con  alcool  a  98**,  riscaldato  per  circa  un'  ora  a  50-60**.  Separato 
per  decantazione  attraverso  un  filtro  1'  alcool  dal  residuo  solido^ 
questo  venne  addizionato  di  nuovo  con  alcool,  ripetendo  per  altre 
due  volte  l'uguale  trattamento.  Gli  estratti  alcoolici  riuniti  e 
filtrati  furono  svaporati  sino  a  piccolo  volume  e  per  raffredda- 
mento si  separò  un  precipitato  granuloso,  il  quale  aumentò  sen- 
sibilmente sottoponendo  la  soluzione  alcoolica  al  raf&eddamento 
per  mezzo  di  una  miscela  frigorifera.  Il  precipitato  ottenuto  fu 
separato  e  identificato  per  lecitina  dai  seguenti  saggi  : 
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La  sostanza  era  insolubile  Dell'  acqua,  mentre  si  discioglieya 
uelP  etere,  cloroformio,  solfuro  di  carbonio  e  negli  olii  grassi. 

Si  discioglieva  inoltre  negli  alcali  e  negli  acidi.  La  soluzione 
in  acqua  acidulata  con  acido  cloridrico ,  precipitava  col  cloruro 
di  platino  e  col  cloruro  di  cadmio.  Essa  conteneva  fosforo. 

La  determinazione  quantitativa  fii  eseguita  sopra  una  nuova 
porzione  di  materiale: 

Gr.  30  di  ovaie,  lavate  con  acqua  distillata  furono  disseccate 
in  una  capsula  sopra  un  bagno-maria,  poscia  polverizzate  e  trat- 
tate rii>etutamente  con  un  miscuglio  di  alcool  ed  etere  alla  tem- 
peratura di  circa  50^.  La  soluzione  eterea-alcoolica  fu  filtrata  ed 
evaporata  ;  il  residuo  rimasto  dopo  lo  svaporamento ,  venne  dis- 
seccato, |)08cia  mescolato  con  carbonato  sodico  e  nitrato  [)otassi- 
co,  e  quindi  calcinato  gradatamente  sino  ad  ottenere  un  residuo 
bianco. 

La  massa  calcinata,  dopo  raf&eddamento,  fu  disciolta  in  acqua 
ed  acido  nitrico,  e  quivi  precipitato  V  acido  fosforico  col  reattivo 
molibdico  alla  temperatura  di  circa  40®.  11  precipitato  raccolto 
dopo  12  ore  fu  dìsciolto  in  ammoniaca  e  trattato  con  la  miscela 
magnesiaca,  pesando  quindi  l'acido  fosforico  allo  stato  di  pirofo- 
sfato di  magnesio  : 

Si  ottennero  gr.  0,037  di  Mg^P^O,  corrispondenti  a  gr.  0,0236 
di  Pj  O5  e  quindi  a  0,288  di  lecitina,  che  riferita  a  100  parti  è 
uguale  a  gr.  0,  963. 

Ricerca  e  determinazione  delle  sostanze  albuminoidi  solubili 

Per  la  determinazione  delle  sostanze  albuminoidi  ho  seguito  il 
metodo  fondato  sulla  proprietà  che  hanno  le  globuline  di  preci- 
pitare per  aggiunta  di  solfato  di  magnesio  mentre  le  albumine 
rimangono  in  soluzione.  A  tale  uopo  gr.  30  di  ovaie  furono  tri- 
turate in  un  mortaio  con  300  ce.  di  acqua  distillata  alla  quale 
si  aggiunsero  gr.  6  di  cloruro  sodico  allo  scopo  di  fare  discio- 
gliere le  globuline  ,  le  quali  sono  solubili  nei  liquidi  salini  per 
cloruro  sodico.  Il  tutto  fu    versato   in  uìi    niatracio  e  questo    la- 
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sciato  per  circa  otto  ore  immerso  in  una  miscela  di  acqua  e  ghiac- 
cio ,  e  ciò  per  evitare  che  la  temperatura  elevata  dell'  ambieute 
lK)t'esse  alterare  il  materiale.  Poscia  6ltrai  e  lavai  con  acqua  il 
residuo  sul  filtro  sino  a  raccogliere  400  ce.  di  liquido  filtrato. 

lu  150  ce.  di  questo  liquido  furono  determinate  per^  coagu- 
lazione le  globuline  e  1'  albumina  insieme,  aggiungendovi  nuovo 
cloruro  sodico  ed  acido  acetico  e  porUindo  poscia  il  liquido  all'e- 
bollizione. 11  precipitato  formatosi  venne  raccolto  sopra  un  filtro 
tarato,  poscia  lavato  con  acqua  distillata,  per  eliminare  le  tracce 
di  cloruro  sodico,  quindi  lavato  con  alcool  ed  etere,  e  finalmente, 
disseccato  in  stufa  a  100^  sino  a  peso  costante.  Si  ottennero 
gr.  0,538  di  sostanza  che  riferita  ai  30  gr.  di  organi  impiegati 
e  rapportata  a  100  parti  di  ovaie  umide,  equivale  a  gr.  4,  78  ^  ^ 
di  sostanze  albuminoidi  solubili. 

.  Neil'  altra  porzione  di  liquido  filtrato  (250  ce.)  furono  preci- 
pitate le  globuline  ed  eventualmente  qualche  nucleo-albumina , 
aggiungendo  al  liquido,  riscaldato  verso  i  35-40*^  del  solfato  di 
magnesio  sino  a  saturazione  e  quindi  raccolte  sopra  un  filtro  le 
globuline  precipitate. 

Utilizzai  il  liquido  filtrato  per  determinare  le  albumine,  pro- 
priamente dette,  che  vi  si  trovavano  in  soluzione,  calcolando  i)oi 
le  globuline  per  differenza. 

Questo  liquido  filtrato,  riunito  coi  liquidi  di  lavaggio,  venne 
acidificato  con  acido  acetico  e  quindi  portato  all'ebollizione.  In 
tal  modo  le  albumine  precipitate  vennero  raccolte  sopra  un  filtro 
tarato  e,  dopo  averle  convenientemente  lavate  e  disseccate  a  100*^ 
furono  pesate. 

Si  ottennero  gr.  0,  1668  di  albumine  che  rapportate  a  100 
parti  di^ovaie  equivalgono  a  gr.  1,33  '^  „. 

Determinazione  dei  corpi  xantinici. 

La  determinazione  dei  corpi  xantinici,  o  basi  nucleiniche 
propriamente   dette ,  fu  eseguita  con  due  metodi  : 

(yol  primo  motmlo  si  ha  avuto  come    criterio  di  ricercare  le 
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basi  xaiitiniche  dopo  eliminazione  delle  sostanze  albaminoidi  da- 
gli orfani. 

Col  secondo  metodo  si  è  operato  direttamente  sul  materiale 
originale,  seguendo  il  processo  di  Kossel. 

1.  Metodo.  —  Questo  metodo  si  fonda  sulla  proprietà  che  han- 
uo  le  soluzioni  cloridriche  di  pepsina  di  decomporre  e  digerire 
le  sostanze  proteiche  ,  trasformandole  in  prodotti  solubili  (albu- 
mose  e  peptoni),  mentre  lasciano  indecomposte  ed  insolubili  le  nu- 
cleine. 

Gr.  20  di  oyaie  furono  triturate  ed  introdotte  in  un  pallone 
con  225  ce.  di  soluzione  peptica  (ottenuta  disciogliendo  gr.  2, 
di  pepsina  in  un  litro  di  acqua  acidulato  con  gr.  2,  5  di  HOl.) 
Il  tutto  fu  lasciato  in  digestione  sopra  un  bagno-maria  alla  tem- 
peratura di  37*^-38^  per  7  ore.  La  soluzione  peptica,  dopo  raffred- 
damento, fii  decantata  ed  al  residuo  si  aggiunsero  altri  225  ce. 
di  soluzione  peptica,  lasciandolo  in  digestione  alla  me<lesima  tem- 
peratura per  7  ore  ed  agitando  di  quando  in  quando.  L'operazione 
venne  ripetuta  per  altre  due  volte  e  precisamente  fino  a  che  il 
liquido  peptico  non  dava  più  in  modo  evidente  la  reazione  dei 
peptoni. 

Il  residuo  rimasto  dopo  la  decantazione  delle  soluzioni  pep- 
tiche venne  raccolto  sopra  un  filtro  e  lavato  prima  con  acqua 
acidulata  con  acido  cloridrico  e  poscia  con  alcool  ;  infine  venne 
dibattuto  in  un  palloncino  con  un  miscuglio  di  alcool  ed  etere 
per  privarlo  della  materia  colorante  e  dei  grassi,  ripetendo  il  trat- 
tamento finché  il  liquido  etereo-alcoolico  si  separava  incolore. 
Poscia  venne  raccolto  sopra  un  filtro  e  disseccato  all'  aria. 

Il  residuo  così  ottenuto  fu  fatto  bollire  per  8  ore  con  acqua 
acidulata  di  acido  solforico,  ed  il  lì(iuido  filtrato  fu  soprassaturato 
con  ammoniaca  e  quindi  addizionato  con  nitrato  d' argento.  Il 
precipitato  delle  basi  xantiniche  ottenutosi,  fu  raccolto  sopra  un 
filtro,  poscia,  sospeso  in  acqua  fu  decomposto  con  una  corrente  di 
idrogeno  solforato,  in  modo  che  mentre  si  separava  il  solfuro  d'ar- 
gento, rimanevano  in  soluzione  le  basi  xantiniche.  Il  liquido  lim- 
pido, separato  dal  solfuro  di  argenta),  fu  svaporato  a  bagno-maria 
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sino  a  secchezza.  Nel  residuo  dello  svaporameuto  ricercai  l'acido 
urico  per  trattamento  con  acido  solforico  al  3  **  „ ,  il  quale  scio- 
glie solamente  le  basi  xautiniche  e  non  P  acido  urico.  La  prova 
però  riuscì  negativa  e  quindi  fu  dimostrata  V  asvsenza  dell'  acido 
urico. 

Nel  liquido  filtrato  furono  riprecipitate  le  basi  xantiniche  per 
aggiunta  di  ammoniaca  e  nitrato  di  argento,  e  sul  precipitato  gri- 
gio ottenute,  raccolto  e  lavato  sopra  un  filtro  fu  ])raticato  il  pro- 
eesso  di  Kossel  e  Schiuidler  per  la  separazione  dei  corpi  xantinici. 

U.  Metodo  —  11  secondo  metodo  che  ho  seguito  per  la  ri- 
cerca dei  corpi  xantinici  fu  appunto  quello  proposto  da  Kossel 
e  Schinidler,  quale  metodo  mi  è  servito  nel  medesiuìo  tempo  per 
la  determinazione  quantitativa  delle  basi. 

Gr.  15  di  ovaie,  triturate  e  ridotte  a  poltiglia  fluida,  vennero 
introdotte  in  un  pallone  e  bollite  per  circa  8  ore  con  acido  sol- 
forico diluito  al  5  *^^/^,^. 

Poscia  il  liquido  filtrato  fu  addizionato  con  acetato  di  piombo 
in  eccesso  per  precipitare  l'  albumina ,  quindi ,  nuovamente  fil- 
trato, fu  sottoposto  alla  corrente  d' idrogeno  solforato  per  privar- 
lo dall'eccesso  di  piombo.  Il  liquido  fu  concentrato  a  bagno-ma- 
ria, sino  a  piccolo  volume  e,  dopo  alcalinizzato  con  ammoniaca, 
venne  trattato  con  nitrato  d'  argento.  Il  precipitato  ottenuto  rac- 
colto sopra  un  filtro  fu  disciolto  in  una  piccola  quantità  di  acido 
nitrico  (D.  1,1)  e  la  soluzione  calda  fu  quindi  filtrata.  Per  raflred- 
damento  si  separò  un  precipitato  bianco  cristallino,  il  quale,  rac- 
colto sopra  un  filtro,  fu  messo  da  parte  per  la  ricerca  della  ipo- 
xantina,  guanina  e  adenina. 

Il  liquido  filtrato  fu  addizionato  con  ammoniaca  in  eccesso, 
ed  il  precipitato  formatosi,  raccolto  e  lavato,  fu  sospeso  in  acqua 
e  decomposto  per  mezzo  delia  corrente  d' idrogeno  solforato ,  e 
quindi  nuovamente  filtrato.  Il  liquido  separato  in  tal  modo  dal 
solhiro  di  argento,  fu  svaporato  in  una  capsula  a  bagno-maria,  e  si 
ottenne  così  un  residuo  bianco  amorfo,  il  quale  giusto  il  processo 
seguito  non  poteva  esvsere  altro  che  xantina.  Questo  residuo  dis- 
sec<*at<)  a  100"  fu  pesato,  e  si  ottennero  gr.  0,  049  di  sostanza. 
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Ohe  realmente  fosse  xautina  potè  stabilirsi  per  mezzo  delle 
seguenti  reazioni: 

l''  Una  traccia  di  residuo  solido  per  aggiunta  di  due  gocce 
di  acido  nitrico,  lasciò,  dopo  svaporamento  in  una  capsulina,  un 
residuo  giallo  il  quale  divenne  rosso  per  aggiunta  di  potassa 
caustica,  e  col  riscaldamento  assunse  una  bella  colorazione  rosso 
porpora. 

2^  In  una  capsulina  di  i>orcellana  contenente  due  gocce  d' i- 
drato  sodico  e  un  poco  di  cloruro  di  calce,  si  aggiunse  agitando 
una  piccola  quantità  del  residuo  solido.  Si  formò  intorno  a  questo 
una  zona  verde  cupo,  che  fosto  divenne  bruna  (Reazione  di  Hop- 
l)e-Seyler). 

3*"  Una  porzione  di  sostanza  con  poche  gocce  di  acqua  di 
cloro  e  una  traccia  di  acido  nitrico  fu  svaporata  a  bagno-maria. 
Do\ìo  svaporamento  rimase  un  residuo  bianco  che  messo  sotto 
una  campana  in  presenza  di  vapori  ammoniacali,  assunse  lenta- 
mente una  colorazione  rossa  tendente  al  violetto. 

La  soluzione  acquosa  della  sostanza  trattata: 

Con  acetato  di  rame     produsse  precipitato  fioccoso-bleuastro 

Con  bicloruro  di  mercurio    »  »         bianco 

Con  acetato  di  piombo         »  »        bianco  pulvirulento 

Il  residuo  cristallino  separatosi  per  raft'eddamento  dell'acido 
nitrico  (D.  1,1),  fu  trattato  a  caldo  con  solfuro  ammonico.  Il 
solfuro  d'argent/O  formatosi  fu  eliminato  per  filtrazione,  ed  il  li- 
quido filtrato  venne  concetrato  e  poscia  addizionato  con  ammo- 
niaca in  eccesso,  e  lasciato  per  breve  tempo  o  digerire  sopra  un 
bagno  -  maria  allo  scopo  di  fare  separare  la  guanina,  la  quale  è 
poco  solubile  nei  liquidi  ammoniacali.  Siccome  per  rafifreddamento 
del  liquido,  anche  dopo  lo  svaporamento  dell'  ammoniaca,  non  si 
ottenne  altro  che  un  leggerissimo  precipitato  in  quantità  tali  da 
non  poterlo  identificare  né  per  guanina,  né  per  adenina,  così  ho 
creduto  opportuno  svaporare  il  liquido  sino  a  secchezza  e  ricer- 
carvi la  ipoxantina. 
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Il  residuo  dello  svaporamento  disseccato  a  lOO**,  pesava  ^. 
0,143.  Esso  fu  poscia  identificato  per  ipoxantiua  dalle  sue  pro- 
prietà e  dal  suo  comportamento  con  i  diversi  solventi.  Di  essa 
ne  fu  anche  preparato  il  cloridrato  ed  il  picrato. 

Peso  della  xantina       gr.  0,049 
»         »      ipoxantina    »    0, 143 


0,192 


Da  gr.  15  di  ovaie  umide  si  ottennero  gr.  0,192  di  basi  uu- 
cleiniche,  corrispondenti  a  gr.  1,  30  *'/o. 

Determìnasione  Azoto  totale. 

La  determinazione  di  azoto  fu  eseguita  sopra  una  porzione 
di  ovaie  polverizzate  e  disseccate  a  100^,  per  trattamento  con 
acido  solforico  e  permanganato  potassico  seguendo  il  metodo  di 
Kyeldahl. 

Gr.  0,149  di  sostanza  seccata  a  100",  diede  gr.  0,01795  di 
Azoto,  che  riferito  a  100  parti  di  ovaie  è  uguale  a  gr.  /2,  047  ^/„. 

Analisi  del  residuo  fisso. 

Dai  saggi  qualitativi  eseguiti  sopra  le  ceneri  delle  uova  del 
Eiccio  di  Mare  potei  constatare  la  presenza  dei  sali  :  di  potassio, 
sodio,  calcio,  magnesio,  ferro,  alluminio;  con  gli  acidi:  fosforico, 
solforico,  cloridrico,  carbonico  e  tracce  di  silice. 

La  quantità  delle  ceneri  fu  determinata  sopra  12  grammi  di 
ovaie ,  lavate ,  e  disseccate  prima  a  bagno-maria  e  poscia  calci- 
nate gradatamente  a  fiamma  diretta  finché  tutte  le  particelle  di 
carbone  furono  completamente  bruciate  così  da  ottenere  un  re- 
siduo bianco.  Tale  residuo  riscaldato  sino  a  peso  costante  pesava 
gr.  0,244;  e  quindi  in  10(»  p.  di  ovaie  sono  contenute  gr.  2,0303 
di  ceneri. 

La  determinazione  quantitativa  dei  diversi  costituenti  le  ce- 
neri fu  eseguita  secondo  le  norme  prescritte  dai  comuni  trattati 


Digitized  by 


Google 


—  23  — 

(Freseuius,  Yagnaux)  per  V  analisi  delle  ceneri  di  HosUuize  orga- 
niche. 

Il  Calcio  fa  precipitato  allo  stato  di  ossalato  in  soluzione 
acetica  e  pesato  allo  stato  di  CaCOg. 

Da  gr.  0,244  di  ceneri  si  ottennero  gr.  0,01067  di  CaCO, 
corrispondenti  a  gr.  0,005976  di  OaO. 

In  100  p.  di  ceneri  sono  contenuti  gr.  2,454  di  CaO. 

Il  Magnesio  fu  determinato  nel  liquido  dal  quale  fu  eliminato 
il  calcio.  Fu  precipitato  allo  stato  di  fosfato  ammonico  magnesico, 
(\o\yo  avere  aggiunto  acido  tartarico  per  impe<iire  la  precipitazione 
dell'alluminio  e  del  ferro  (1). 

Si  ottennero  gr.  0,0774  di  Mgj  1%  O,  corrispondenti  a  gr. 
0,02789  di  MgO. 

In  100  parti  di  ceneri  sono  contenuti  gr.  11,40  di  MgO. 

Il  Feì-ro  e  V  Alluminio  furono  precipitati  allo  stato  di  idrati 
dalla  soluzione  cloridrica  delle  ceneri,  dopo  avere  eliminato  la  si- 
lice il  calcio  e  l'acido  fosforico.  Il  precipitato  degl'idrati  fu  trat- 
tato con  ]K)tassa  per  separare  l'alluminio  dal  ferro. 

Da  gr.  0,  406  di  ceneri  si  ottonerò  gr.  0,015  di  Fe^Og  cor- 
rispondenti a  gr.  3,  69  7«* 


(1)  Y  Delage  ed  M.  Delage  iu  uua  loro  Nota  e  Sor  les  relations  eutre  la 
eoustitntion  chimiqae  dea  produits  sexuels  et  celle  dea  solatious  capables  de  de- 
termiuer  la  partheuogeuise.  (Compt.  Read.  - 1900.  2».  Sera.,  pag.  1227)  hauuo 
esegaito  mia  determinazione  quantitativa  del  Magnesio  nelle  ovaie  del  Riccio  di 
Mare,  e  danno  come  risultato  gr.  8,38  di  Magnesio  per  100  parti  di  ceneri, 
mentre  la  quantità  da  me  trovata  corrisponde  a  6,85  di   Mg.  ^J^, 

Questa  differenza  potrebbe  spiegarsi  ammettendo  la  non  costante  composi- 
zione delle  ceneri  ottenute  dalle  ovaie  prcHe  in  coudizioni  diverse  di  sviluppo, 
lu  tutti  i  modi  tale  dilterenza  mi  pare  un  poco  rilevante. 

Nella  uota  sopracitata  è  descritto  che  gli  Autori  fanno  la  determinazione 
del  Magnesio,  nella  soluzione  cloridrica  delle  ceneri  rendendola  alcalina  con  am- 
moniaca, previa  aggiunta  di  acido  tartarico  per  impedire  la  precipitazione  del- 
l' alluminio.  Essi  non  fanno  alcun  cenno  di  avere  eliminato  prima  il  calcio  ;  e 
se  ciò  non  fosse  stato  fatto  allora  si  troverebbe  subito  la  causa  della  differenza 
perchè  in  quelle  condizioni  insieme  al  fosfato  ammonico  magnesiaco  sarebbe  pre- 
cipitato il  calcio. 
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L'  Alluminio  fu  riprecipitato  dalla  soluzione  i)otassicH  e  pe- 


sato allo  stato  di  AI2O3. 


Si  ottennero  gr.  0,0094  di  Al^Og  corrispondenti  a  gr.  2,31 


0  ' 


Il  Potassio  e  il  Sodio  furono  determinati  in  altra  porzione  di 
ceneri  dopo  il  solito  trattamento  con  acqua  di  barite. 

Da  gr.  0,244  di  ceneri  si  ottennero  gr.  0,102  di  cloruri  di 
potassio  e  di  sodio. 

Il  potassio  fu  separato  e  pesato  allo  stato  di  cloroplatinato.  Si 
ottennero  gr.  0,1865  di  K^PtClg  equivalenti  a  gr.  0,0361  di  K,0. 

In  100  parti  di  ceneri  sono  contenuti  gr.  14,79  di  K^O. 

Il  sodio  fu  calcolato  per  differenza. 

Si  ottennero  gr.  0,024  di  Na^O  corrispondenti  a  gr.  9,91  di 
Na,0  Vo- 

L'aowio  fosforico  fu  determinato  sopra  diverse  quantità  di  ce- 
neri provenienti  da  ovaie  calcinate  in  presenza  di  nitro  e  carbo- 
nato sodico,  come  anche  da  ovaie  calcinate  dopo  trattamento  con 
acido  nitrico  concentrato. 

Nelle  ceneri,  dopo  eliminazione  delle  tracce  di  silice,  l'acido 
fosforico  è  stato  determinato  per  via  volumetrica  con  la  soluzione 
titolata  di  uranio,  e  per  pesata  precipitandolo  col  molibdato  am- 
monico  e  trasformando  i>oscia  il  fosfomolibdato  ammonico  ottenuto 
in  fosfato  ammonico  magnesiaco.  Dalla  media  delle  determinazioni 
eseguite  si  potè  stabilire  che  in  100  parti  di  ceneri  sono  conte- 
nuti gr.  30,94  di  P^O^. 

L'  Addò  solforico  fu  determinato  nelle  ceneri  ottenute  per 
calcinazione  con  nitro  e  carbonato  sodico,  precipitandolo  e  i>esan- 
dolo  allo  stato  di  solfato  di  bario. 

In  100  p.  di  ceneri  sono  contenuti  gr.  21,31  di  SO3. 

Oltre  la  determinazione  dell'  acido  solforico  totale  nelle  ce- 
neri ,  ho  potuto  anche  stabilire  la  quantità  di  acido  solforico 
esistente  negli  organi  allo  stato  di  sali  solubili  e  di  quello  esi- 
stente sotto  forma  di  etere.  Il  processo  fu  eseguito  nel  modo 
seguente  : 
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Gr.  27  di  ovaie  triturate  tiuamente  in  uu  mortaio  furono 
fatte  digerire  a  caldo  per  circa  un'ora  con  acqua  acidulata  con 
acido  acetico  agitando  spesso  il  miscuglio.  Il  liquido  filtrato,  riu- 
nito con  le  acque  di  lavaggio  del  residuo  indisciolto,  fu  concen- 
trato, acidificato  con  acido  cloridrico  e  )>oscia  trattato  con  cloruro 
di  bario.  Il  solfato  di  bario  ottenuto  fu  raccolto  e  pesato. 

Si  ottennero  gr.  0,0115  di  BaSO, ,  corrispondenti  a  gr.  0,0157 
di  SO3  per  100  parti  di  ovaie  umide. 

Il  residuo  rimasto  sul  filtro  fu  nuovamente  bollito  per  due 
ore  circa  con  acqua  acidulat<a  con  acido  cloridrico  allo  scopo  di 
decomporre  gli  et^ri  dell'acido  solforico,  e  nel  liquido  filtrato,  al 
quale  si  aggiunsero  le  acque  di  lavaggio  del  residuo  insolubile  , 
fu  precipitato  l'acido  solforico  col  cloruro  di  bario. 

Si  ottennero  gr.  0,0205  di  BaSO^ ,  corrisi>ondenti  a  gr.  0,0283 
di  SO3  per  100  parti  di  ovaio  umide. 

SO3  sotto  forma  di  sali  solubili  in  acqua  acidulata  con 
acido  ac. gr.  0,0157 

SO3  sotto  forma  di  etere  ....  »  0,0283 

0,0440 
SO3  totale 0,4767 

Differenza  gr.  0,4327 

La  differenza  (gr.  0,4327)  ci  rappresenta  appunto  la  quantità 
di  SOg  esistente  negli  organi  sotto  altra   forma  di  combinazione. 

11  Cloro  fu  determinato  in  una  porzione  di  ceneri  di  ovaie 
calcinate  in  presenza  di  carbonato  sodico,  mediante  ))recipitazione 
con  nitrato  d'  argento. 

Da  gr.  2,09  di  sostanza  si  ottennero  gr.  0,0157  di  AgGl  cor- 
rÌ8i)ondente  a  gr.  0,0038  di  CI. 

Calcolato  per  100  parti  di  ceneri  si  ha  gr.  4,69  ^'^  di  CI. 

Riassunto  delle  determinazioni  quantitative 
In  100  parti  di  sostanza. 

Acqaa 72,  45 

Soetatize  solide 27,  55 
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SOSTANZE  DETERMINATE 


Grassi 

Colesterina  e  materia  colorante 

liccitina 

Globuline  e  nucleo-albumine  precip.  dal  MgSO| 

Albumina 

Basi  xantiuiche 


Residuo  inorganico  (ceneri) 
Azoto  totale 


5    5 

S       « 

s     2 

^       i 

i      3 

3         § 

^i- 

s§Ì 

i§Ì 

1S-I 

:S-S 

'■S  d  s 

w  a  S 

§-s 

5'"  " 

è    =5 

è    =5 

4,26 

15,46 

0,  555 

2,014 

0,963 

3,  495 

3,43 

12,52 

1,33 

4,82 

1,30 

6,22 

2,0303 

7,365 

Gomposizione  delle  ceneri 


É 

i  s 

É 

s 

d       © 

S      ® 

d      "- 

d      u3 

d      'D 

1 

3 

antità  conte 

in  100  p. 

di    cener 

antità  conte 

in  100  p. 

i  ovaie  seco 

antità  conte 

in  100  p. 
i  ovaie  urai 

d 

d      'd 

d      -d 

0» 

O» 

O» 

CaO 

2,454 

0, 1807 

0,  0498 

MgO 

11,40 

0,842 

0,232 

Al,03 

2,31 

0,170 

0,047 

FeA 

3,69 

0,  181 

0,05 

KjO 

14,79 

1,001 

0,279 

Na,0 

9,91 

0,676 

0,  1865 

PA 

30,94 

2,  171 

0,  5983 

SO3 

21,31 

1,57 

0,4767  [ 

CI 

4,69 

0,659 

0,  1818 

Silice  . 

tracce 

^  SO3  sotto  forma  di  sali  solnb.  gr.  0,0157 

SO3      »  »        di  etere  »    0,0283 

'  SO3  ili  combinazione  organ.       »   0,4327 
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Prof.  G.  Vitali  —  SULLA  CONDIZIONE  DI  LSTEGRA- 
BILITÀ  DELLE  FUNZIONI. 

Nella  presente  nota  io  dimostro  che  l'essere  o  no  integrabile 
una  funzione  reale  e  finita  in  un  intervallo  finito  dipende  unica- 
mente dalla  natura  del  gruppo  dei  suoi  punti  di  discontinuità. 
Finora  si  sa  che  condizione  necessaria  e  sufficiente  affinchè  una  funr 
zione  reale  e  finita  f  (x)  sia  integrabile  in  un  intervallo  (a,  b)  è 
che  per  ogni  numero  o  reale  e  positivo  piccolo  a  piacere  il  gruppo 
dei  punti  in  cui  la  funzione  f  (x)  fa  un  salto  non  inferiore  a  o  sia 
rinchiudibile  ;  ma  questa  condizione  dipende,  almeno  apparente- 
mente, dalla  natura  del  gruppo  dei  punti  di  disco^itinuità  di  f  (x) 
e  dalla  natura  delle  discontinuità  medesime. 

Per  dimostrare  quanto  mi  sono  protesto  mi  ap))Oggio  ad  un 
caso  particolare  di  un  teorema  di  Osgood  (*).  Il  Signor  Osgood 
ha  dimostrato  che  se  Q  è  un  gruppo  chiuso  e  Q^  è  un  sotto  gruppo 
di  Q  che  col  crescere  di  v  diventa  dappertutto  denso  in  Q  allora 
V  estensione  (**)  di  Q,  è  uguale  al  limite  dell'  estensioìie  di  Q^  per  v 
che  va  aU' infinito. 

Il  caso  particolare  che  a  noi  interessa  si  può  enunciare  così  : 

*  Se 

«  c?i  a, an 

«  sono  gruppi  rinchiudibili  e 

€  r  =  Oi  4-  «t  + -i-  «/i 

«  è  un  gruppo  chiuso,  F  è  rinchiudibile.  » 

Io  darò  di  questo  enunciato  una  dimostrazione  elementare. 

Sia  (n,  b)  l'intervallo  nel  quale  giacciono  tutti  i  gruppi  che 
noi  consideriamo.  Noi  fisseremo  luì  arbitrio  una  quantità  reale  e 
l)0HÌtìva  2  piccola  a  piacere  ed  infinite  quantità  pure  reali  e  po- 
sitive non  nulle 


(*)  Amerìcaa  Jonmal  of  Matheraatics,  19  o  anche.  JahreHbericht  der  Deut- 
scheu  Mathematiker-Vereiuigaug  1900.  Arthur.  Schoentìieas.  pag.  91  IV. 

(•*)  Chiamo  qui  eatenaione  ciò  che  Cantor  e  i  tedeschi  chiauiano  V  Jnhalt 
del  gruppo. 
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tali  che 

00 

S  e«  <  6 

Noi  possiamo  per  ogni  n  dividere  (a,  b)  in  un  numero  finito 
di  parti  cosi  piccole  che  la  somma  di  quelle  parti  in  cui  giacciono 
punti  di  Q,  sia  minore  di  e^  e  ciò  perchè  Oa  è  rinchiudibile.  An- 
zi possiamo  fare  in  modo  che  nessun  punto  di  divisione  sia  punto 
di  G,^.  Indichiamo  tali  tratti  con  tff.  Io  dico  che  esiste  un  in- 
dice n^  tale  che  tutti  i  tratti  df  con  n  ^  n^  cadono  completamente 
dentro  ai  tratti  d"  con  n  <C  ^o'  infatti  se  ciò  non  è  io  i>o8so  sce- 
gliere un  (^/  che  non  cada  dentro  i  d^  j  poi  un  ^/  che  non  ca- 
da  completamente  dentro  i  d^,  e  d^    e  cosi  via  di  seguito. 

I  tratti 

/' ,  /' 


avranno  un  punto  limite  x^^  che  sarA  punto  limite  di  F  e  quindi 
punto  di  r  perchè  F  è  chiuso.  Sarà  dunque  x^   un  punto    «li  un 

Gn  per  €8^  di  G^^.  Dunque  esso  cade  in  un  d.    e  quindi   dentro 

un  tal  d     cadono  infiniti  d       e  ciò  contro  1'  ipotesi. 

♦  h 

È  dunque  dimostrato  che  esiste  l'indice  n^  predetto  e  i>er- 
ciò  esiste  un  numero  finito  di  tratti  in  cui  cade  tutto  F  e  che 
hanno  una  somma  minore  di  s. 

Quindi  F  è  rinchiudibile  e.  d.  d. 

Ed  ora  dimostriamo  il  seguente 

Teorema.  8e  f(x)  è  una  funzione  reale  e  finita,  integrabile  nel- 
Vintet^aUo  (a,  b),  qualunque  funzione  reale  e  finita,  ^  (x)  che  h%4i  con- 
tinua nei  punti  in  cui  f  (x)  è  continua  è  integrabile  esna  pure  in  (a,  b). 

Sia  F  il  gruppo  dei  punti  in  cui  il  salto  di  cp  (x)  è  maggiore 
o  uguale  a  o.  Questo  gruppo  è  certamente  chiuso  perchè  in  un 
punto  limite  di  punti  di  F  il  salto  di  cp  (x)  non  è  minore  di  a. 

Siano 

Oj  Oj 3n  •    •    •    •    •    • 
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delle  quantità  positive  decrescenti  e  tendenti  a  zero,  a 

Ti,  r^-fr^,  r,4-r,4-r3, 

i  gruppi  di  punti  in  cui  i  salti  di  f  {x)  non  sono  minori    ri8i>et- 
tivamente  di 


34» 


Questi  gruppi  sono  rincbiudibili  percliè  /  (x)  è  integrabile,  e 
taglieranno  V  in  gruppi 


Gì,  GjH-r/j,  G,-f  0,-1-63 


a  maggior  ragione  rincbiudibili.  Rincbiudiìnli  sono  dunque  ancbe 

i  gruppi 

6^,08,03, 

Inoltre  un  punto  di  V  è  certo  punto  di  un  0^  e  perciò 

e,  per  il  teorema  precedente,  il  gruppo  F  è  rinchiudibile.  Si  con- 
clude subito  cbe  la  funzione  f  (x)  è  integrabile. 

2°  Esprimiamo  ora  la  condizione  necessaria  e  sufficiente  per 
V  integrabilità  di  una  funzione  in  modo  che  essa  sia  indipendente 
dal  comportarsi  della  funzione  rispetto  al  gruppo  delle  singolarità. 

Io  dico  che  : 

«  Condizione  necessaria  e  sufficiente  perchè  una  funzione  f  (x) 
«  reale  e  finita^  sia  integrabile  in  un  intervallo  (a,  b)  è  che  il  grup- 
^  pò  dei  suoi  punti  singolari  sia  tale  cits  ogni  suo  sottogruppo  chiuso 
«  sia  rinchiudibile  ». 

Dim."^  La  condizione  è  sufficiente  perchè  allora  il  gruppo  di 
punti  in  cui  il  salto  di/(ar)  è  >  a  essendo  chiuso  è  rinchiudibile. 

La  condizione    è    necessaria    perchè  se  A    è    un  sottogrupiH) 

chiuso  del  gruppo  di  punti  di  singolarità,  io  posso  facilmente  co- 
struire una  funzione  che  in  quei  punti  abbia  un  salto  >  a   e  che 

altrove  sia  continua. 

Questa  funzione  deve,  pel  teorema  precedente,  essere  inte- 
grabile e  perciò  il  gruppo  A  deve  essere  rinchiudibile. 
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Ricordiamo  che  se  qu  gruppo  chiuso  è  numerabile  è  pure 
rinchiudibile  (*),  e  che  se  non  è  numerabile  contiene  un  gruppo 
perfetto  che  ha  la  medesima  estensione  (**)  ;  infine  notiamo  che 
un  gruppo  |>erfetto  è  chiuso. 

Noi  possiamo  dunque  trasformare  V  ultima  proposizione  di- 
cendo che 

€  Condizione  necessaria  e  sufficiente  perchè  una  funzione  /(a?) 
^  Teale  e    finita    sia  integrabile    in    un    intervallo  (a,  h)  è  che  il 
«  gruppo  dei  suoi  punti  singolari  sia  t^le    che   ogni    suo    sotto- 
*  gruppo  |>erfetto  sia  rinchiudibile  ». 
Voghera  25  Aprile  1903. 


Dott.  A.  Oavasino  —  SUL  CALORE  LATENTE  DI  FU- 
SIONE DEL  BENZOLO. 

Il  calore  latente  di  fusione  del  Benzolo  non  è  stato  ancora 
direttamente  determinato  ;  ma  semplicemente  dedotto  teoricamente 
in  seguito  a  determinazioni  crioscopiche,  applicando  la  formula 
di  van't  Hoff.  (**•). 

È  noto  infatti  che  il  van'  t  Hott*  dimostrò  che  la  depressioni* 
molecolare  costante  dei  solventi  era  una  funzione  di  due  costanti 
fisiche  del  solvente  stesso,  e  precisamente  della  sua  temperatura 
assoluta  di  congelamento  e  del  calore  latente  di  fusione.  Indi- 
cando con  t  l'abbassamento  molecolare  del  punto  di  congelamento 
di  un  solvente ,  con  T  la  sua  temperatura  assoluta  di  congela- 
mento e  con    W  il  suo  calore  latente  di  fusione  si  ha  che  : 

tz=0,  01976  — 

alla  quale  espressione  si  dà  generalmente  la  seguente    forma  più 
breve  : 

t  =  0,  02  ^  (1) 


(*)  V.  Jahresbericht  der  Dentschoii  Mathoinatiker   —  Voroini^mjf  pel   1900. 
Arthur  ►Schoenfliéaa  a  pag.  90,  II. 

(*•)  Ibidem,  pag.  75  II  e  pag,  91   III. 

(***)  Supple mento  Eiifjclopedi»  di  Chimica  a.    1S9Ì-95,   pag.   297. 
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Qaesta  formula  permette  evideutemente  di  calcolare  H  calore 
di  fusione  di  un    solveute,  quando  di    esso    siasi  determinata   la 

depressione  molecolare.  Diffitto  dalla  (1)  si  deduce  :    U^izi:0,02    — . 

V 

Ora  trattandosi  di  una  costante  fisica  la  quale  è  di  un  uso 
continuo  nei  calcoli  riguardanti  la  crioscopia,  e  per  la  quale  si 
richiede  una  grande  esattezza ,  ho  creduto  fare  un  lavoro  non 
inutile  determinandola  direttamente,  ricorrendo  ad  uno  dei  soliti 
metodi  calorimetrici. 

Il  metodo  che  io  ho  scelto  è  quello  delle  mescolanze  come 
il  più  diretto  e  che  può  dare  dei  risultati  molto  esatti. 

L'apparecchio  riscaldante  consiste  in  un  grande  recipiente 
A  di  zinco  pieno  p'  acqua,  in  cui  è  immerso  un  altro  recipiente 
più  piccolo  vuoto  By  dove  vien  collocata  la  stufa  sorretta  da  tre 
])iedini  di  sughero.  Essa  è  costituita  da  una  scatola  di  ottone  di 
forma  parallelepipeda  a  doppia  parete,  lo  spazio  fra  una  parete  e 
l'altra  vien  riempito  con  acqua;  lo  spazio  interno,  destinato  a 
ricevere  il  corpo  su  cui  si  deve  sperimentare,  inferiormente  può 
essere  chiuso  o  aperto  a  piacimento  mercè  una  lamina  scorrevole, 
superiormente  può  ejssere  chiuso  ad  un  tappo  di  sughero  che  si 
lascia  attraversare  da  un  termometro. 

Il  colorimetro,  in  cui  era  immerso  un  sensibile  termometro 
Bodin  diviso  in  ventesimi,  era  del  tipo  Berthelot,  e  presentava 
le  migliori  garenzie  contro  l' influenza  dell'  ambiente  esterno.  Si 
noti  che  il  calorimetro  era  difeso  dalle  radiazioni  dell'apparecchio 
riscaldante  mediante  schermi  di  amianto.  Tutti  i  termometri  ado- 
perati erano  stati  precedentemente  paragonati  col  termometro  ad 
aria  e  corretti;  le  letture  venivano  sempre  fatte  a  distanza  col- 
l'aiuto  di  un  catetometro. 

L'  equivalente  in  acqua  del  calorimetro,  dell'  agitatore  e  della 
parte  immersa  del  termometro  è  stato  determinata  misurando  l'ele- 
vazione di  temperatura  prodotta  da  un  peso  conosciuto  di  piombo 
puro  scaldato  a  100",  e  di  cui  si  conosce  con  esattezza  il  calore 
specifico. 

Varie  proprietà  del   Benzolo  come  la  sua  estrema  volatilitii  e 
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la  sua  poca  conducibilità  pel  calore,  renderebbero  alquanto  in- 
certe queste  determinazioni  sperimentando  al  modo  ordinario, 
ond'  io  ho  cercato  di  eliminare  il  primo  inconveniente,  e  di  atte- 
nuare grandemente  il  secondo,  ricorrendo  al  seguente  artifizio  : 
Da  un  lungo  tubo  di  vetro  del  diametro  esterno  di  circa  7  nini, 
ed  a  pareti  sottilissime,  ho  tagliato  N.  30  tubicini  della  lun- 
ghezza di  circa  7  centimetri  ciascuno,  e  che  poi  ho  chiuso  da  una 
parte  fondendoli  alla  lampada. 

Mediante  una  serie  di  esperienze  preliminari  ho  determinato 
il  calore  specifico  della  speciale  qualità  di  vetro  adoperato.  Come 
media  di  cinque  esperienze,  abbasta.nza  concordanti,  è  risultato  il 
valore  0,  1972. 

Detti  tubicini  furono  riempiti  di  Benzolo,  chimicamente  puro, 
gentilmente  favoritomi  dal  Prof.  Zanetti  di  questa  Università,  (*) 
e  poscia  completamente  chiusi  'alla  fiamma.  Conoscendo  il  peso 
dei  tubicini  vuoti  e  pieni,  per  differenza  venne  determinato  il 
peso  del  Benzolo  conteuut>o  in  essi. 

Preparati  in  questo  modo  i  tubicini  venivano  posti  nella  stufa 
e  quando  da  circa  un'ora  si  manteneva  costante  la  temi>eratura 
del  termometro,  il  cui  bulbo  si  trovava  a  immediato  contatto  coi 
tubicini,  si  toglieva  la  stufa  medesima  dal  recipiente  B,  si  por- 
tava rapidamente  sopra  il  calorimetro,  si  faceva  scorrere  la  la- 
mina che  chiudeva  P  apertura  inferiore  e  i  tubicini  venivano  im- 
mediatamente versati,  di  maniera  che  la  loro  traiettoria  nell'  aria 
non  era  che  di  un  decimetro  appena  e  non  durava  più  di  un 
paio  di  secondi.  È  facile  di  assicurarsi  del  resto ,  con  esperienze 
preliminari,  che  il  calore  perduto  durante  questa  operazione  è  ad- 
dirittura trascurabile. 

J  calori  specifici  allo  stato  liquido  furono  determinati  colla 
nota  formula  : 

(|i-f  p  C)  (^^T)-P  (T~0 


(*)  Colgo  1'  occasione  per  esternare  al  Cliiarissimo  Prof.  C.  U.  Zanetti,  Di- 
rettore delP  latitato  di  Chimica  Farniacentica,  i  sensi  della  mia  più  profonda 
stima  e  riconoscenza,  per  aver  messo  a  mia  disposizione  il  sao  laboratorio,  e 
per  avermi  egli  stesso  suggerito  V  argomento  di  cui  è  oggetto  la  presente  nota. 
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nella  qaale  : 

pi)  rappresenta  V  equivalente  in  acqua  dei  tubicini  vuoti. 
pj  il  peso  della  sostanza. 
Cj  il  suo  calore  specifico. 

Pj  il  peso  dell'acqua  nel  calorimetro,  compreso  l'equivalente. 
Detto  calore  specifico  viene   rappresentato    abbastanza    bene 
dalla  formula  : 

0  =  0,3678  4-0,00206  i. 

I  calori  specifici  allo  stato  solido  e  i  calori  di  fusione  ven- 
nero determinati  nel  modo  seguente: 

I  tubicini  riempiti  di  Benzolo  furono  ri  ani  ti  in  un  bicchiere 
chiuso  da  un  tappo  di  sughero.  Questo  fn  immerso  in  un  miscuglio 
frigorifero  di  sai  marino  e  néve.  La  temperatura  nel  bicchiere  e 
quella  del  miscuglio  frigorifero  poteva  essere  misurata  mediante 
termometri. 

Per  impedire  la  fusione  troppo  rapida  del  miscuglio  frigori- 
fero pel  calore  ricevuto  dal  di  fuori,  si  operava  in  un  sistema 
di  vasi  metallici  sottili  posti  uno  dentro  l'  altro  e  lasciando  fra 
loro  dei  cuscini  d' aria  di  due  o  tre  centimetri  di  spessore.  Due 
o  tre  inviluppi  così  disposti  con  dei  coverchi  convenienti  costi- 
tuiscono un  mezzo  efficacissimo  d' impedire  il  riscaldamento.  Per 
esempio  operando  sopra  uno  o  due  Kgr.  di  miscuglio  ordinario  la 
temperatura  di  —  20^  resta  fissa  durante  circa  due  ore. 

Quando  la  tem])eratnra  nel  bicchiere  e  quella  del  miscuglio 
erano  eguali,  si  portava  1'  apparecchio  refrigerante  vicino  al  ca- 
lorimetro, si  toglieva  rapidamente  il  bicchiere  dal  miscuglio  fri- 
gorifero e  si  versavano  i  tubicini  nell'  acqua  del  calorimetro.  La 
quantità  di  calore  ceduto  dall'  acqua  ai  tubicini  evidentemente  fu 
impiegata  per  riscaldare  il  vetro  e  il  Benzolo  solido  sino  a  4^,96, 
per  fondere  il  Benzolo,  e  per  portare  il  vetro  e  il  Benzolo  li- 
quido alla  corrispondente  temperatura  finale. 

Poiché  il  calore  specifico  del  Benzolo  allo  stato  liquido  e  il 
calore  specifico  del  vetro  sono  conosciuti,  per  calcolare  il  calore 
di  fusione  manca  solo  il  calore  specifico  del  Benzolo  allo  stato 
solido.  Questa  grandezza  si  piK)  però  eliminare  da  due  esperienze. 
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Fu  perciò  prena  ad  ene^aire  uua  serie  di  toli  determinazioDi, 
e  da  ogni' due  fu  calcolato  il  calore  di  fusione  X  del  Benzolo,  è 
il  calore  specifico  e  allo  stato  solido,  facendo  uso  delle  equazioni  : 

ii'(r  -e')-f  y  c(x  — eo-h/>^-f/c(r  — -:)  =  p'(<'~  r; 

dove  jt,  j?,  0,  9,  t  T,  hanno  gli  stessi  significati  che  avevano  nel- 
r  equazione  precedente  ;  e  e  X  ci  rappresentano  rispettivamente 
il  calore  specifico  allo  stato  solido  e  il  calore  di  fusione  espresso 
in  calorie,  \ì.\  py  (f  9',  t\  T,  sono  i  valori  corrispondenti  della  se- 
conda determinazione,  x  è  la  temperatura  di  fusione. 

I  risultati  ottenuti  sono  consegnati  nella  seguente  tabella  : 

TABELLA  3* 
Calore  specifico  allo  stato  solido  e  calore  di  fasione. 


N 
1 

l^ 

P 

P 

0 

t 

T      T-hA 

Dorata 

7,897 

52,32 

600  83 

-  18",70 

23o,10 

18^68 

18%75 

8',  00" 

2 

> 

608,  43 

—  11,55 

23,  68 

19,61 

19,68 

8',  00" 

3 

» 

594,  02 

—  10,15 

24,08 

19,97 

20,05 

8',  20" 

4 

•» 

607,  35 

—  19,45 

25,14 

20,  65 

20,72 

8',  00" 

5 

> 

629,  74 

-  13,70 

24,90 

20,84 

20,90 

8',  00" 

(ì 

'■> 

633,  60 

—  16,50 

23,  50 

19,39 

19,45 

8',  00" 

Dulia  1*  e  dalla  2"  «i  ottiene  c  =  0,  321 


czrO,  326 


4"*  ^     c—Oy  319 


»       5»  >     «1=0,   317 


6» 


ciziO,  318 


Medio  r  — 0,3202 


X  =  30,  104 


X:^30,  030 


X=:30,   182 


X  =  30,   159 


X  =  30,   144 


Medio  Xzi:30,   113 
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del  calorimetro  stesso,  dell'  agitatore  e  della  parte  immersH  del 
termometro. 

0)  la  temperatura  della  sostanza  al  momento  dell'  immersione. 

i)  la  temperatura  iniziale  dell'  acqua  nel  calorimetro. 

T)  la  temperatura  finale  dell'  acqua  nel  calorimetro. 

Nelle  due  seguenti  tabelle  sono  consegnati  i  valori  ottenuti 
in  dieci  esperienze  eseguite  entro  limiti  di    temperature  diverse. 

TABELLA  1»  <*> 
Calore  specifico  allo  stato  liquido.  —  Determlnaslone  fra  IO''  e  80'  circa. 


1 

N 

^ 

P 

P 

6 

/ 

T 

T-f  A 

C 

Duratfa 

1 

7^897 

tir 
52,32 

gì- 
474,  69 

29«,96 

10",80 

ir,86 

11«,90 

0,  4017 

5',  40" 

,       2 

» 

460,  81 

30,05 

11,05 

12,13 

12,17 

0,  4008 

5',  40" 

•^ 

» 

429,  28 

28,98 

9,  95 

11,09 

11,15 

0,  4013 

6',  20" 

:      4 

» 

465,  69 

30,  42 

10,70  1  11,81 

11,85 

0,  4003 

5',  40" 

5 

il 

> 

451,  57 

29,  90 

10,30 

11,43 

11,48 

0,  4020 

6',  00" 

Medio  C=  0,  4012 

TABELLA  2^ 
Calore  specifico  allo  stato  liquido.  —  Deteriuinazlone  fra  10"  e  oO»  circa. 


N 

^ 

P 

P 

6 
49^60 

t 

T 

r-f-A 

C 

Durata 

6 

7,897 

52,32 

«1- 
533.  68 

11 0,00 

13^01 

13%05 

0^4212 

6',  00" 

i;   7 

> 

* 

483,  99 

48,50 

9,85 

12,05 

12,  10 

0,  4209 

6',  20" 

8 

9 

484,  00 

50,30 

10,90 

13,15 

13,20 

0,  4226 

6',  20" 

9 

» 

445,  07 

48,95 

11,20 

13,  52 

13,58 

0,  4215 

6',  40" 

10 

» 

439,  09 

50,10 

10,56 

13,03 

13,09 

0,  4228 

6',  40" 

Medio  C—O,  4218 


(1)  Nel  corso  di  qaeste  esperienze,  trattaudosi  d'  un  eorpu  cattivo  condut- 
tore del  calore,  si  è  seguito  sempre  il  metodo  di  Hegnault  per  la  correzione  da 
farsi  a  motivo  dell'  inflaeoza  dell'  ambiente  esterno.  Il  A  dell'  ottava  colonna 
rappresenta  appunto  qaesto  termine  di  correzione. 


Digitized  by 


Google 


—  36  — 

I  valori  otteuuti  con  quieto  metodo  nono  abbastanza  concor- 
(lauti  fra  loro,  e  differiscono  di  poco  dal  valore  teorico  (29,  09) 
dedotto  dalla  formula  di  vau't  Hoff. 

Mi  è  grato  infine  riu^raeiare  sentitamente  l'  Illustre  Profes- 
sore G.  P.  Grimaldi  dell'  oepitalitÀ  concesssuni  uell'  Istituto  da  lui 
diretto,  dei  mezzi  Ibniitiuii  per  le  mie  ricerche,  e  degli  apprez- 
zaiissimi  suoi  consigli. 


Ing.  A.  Mascari— SULLO  SPOSTAMENTO  DEI  CENTRI 
DI  MAGGIORE  ATTIVITÀ  DELLE  MACCHIE  SOLARI  , 
DELLE  FACULE  E  DELLE  PROTUBERANZE  IDROGENI- 
CHE,  E  SULLE  EPOCHE  DI  MINIMO  DI  FREQUENZA  DI 
TALI  FENOMENI. 

Lo  studio  costante  del  Sole  fa  ormai  ritenere  come  certo  che 
la  variazione  della  intensità  generale  dei  vari  fenomeni  solari  è 
alla  dipendenza  di  un'  unica  causa  che  fa  [)assare  la  loro  manife- 
stazione da  un  periodo  di  maggiore  attività  ad  uno  di  minimo, 
con  un  intervallo  medio  di  lì  anni,  fra  un'epoca  critica  di  mas- 
simo ad  un'  altra  di  massimo,  o  di  minimo  a  minimo. 

L' influenza,  che  t^le  causa  esercita  sn  ciascuno  di  tali  feno- 
meni, sembra  non  manifestarsi  contemporaneamente  con  uguale 
intensità  o  con  uguale  prontezza.  Prenden<lo  difatti  a  considerare 
il  fenomeno  delle  macchie  solari,  quello  delle  facule  e  quello  delle 
protuberanze  idrogeniche ,  e  analizzando  le  loro  epoche  critiche 
di  minimo,  nelle  quali  epoche  tali  fenomeni  si  presentano  meglio 
individuati  e  distinti,  ho  ottenuto  come  risultato  che  mentre  l'e- 
poca critica  del  minimo  delle  facule  solari  si  differenzia  di  poco 
da  quella  delle  macchie,  al  contrario  quella  delle  protuberanze  si 
presenta  sempre  do[>o,  ossia  è  sempre  in  ritardo  rispetto  a  quella 
delle  macchie  e  delle  facule. 

D'altro  canto  l'attività  di  tali  fenomeni  non  si  estrinseca  sul 
Sole  per  tutti  ugualmente  e  pai^allelamente  nelle  medesime  zone 
di  latitudine  ;  le  macchie  difficilmente  superano  i  limiti  compresi 
fra  1'  equatore  e  ±  35^   di  latitudine  eliografica ,  mentre  tanto  le 
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facule  che  le  protubeniuze  si  niaiiifenUiiio  Hotto  quasi  tutte  le  la- 
titudini. Le  macchie  solari  seguono  la  legge  dello  Spòrer ,  cioè 
esse  si  preseutano  simmetricamente  in  entrambi  gli  emisferi  del 
Sole,  e  il  loro  centro  di  manifestazione  si  sposta,  da  un'  epoca  dì 
mìnimo  ad  un'altra  successiva,  dai  paralleli  ±  35°  verso  latitudini 
piti  basse ,  cioè  verso  1'  equatore,  in  maniera  tale  che  intorno  a 
tale  epoca  le  macchie  sussistono  con tem (francamente  in  entrambi 
gli  emisferi  su  due  zone,  una  a  latitudine  bassa,  appartenente  al 
ciclo  che  sta  per  chiudersi,  e  l'altra  a  latitudine  alta ±35°,  ap- 
partenente al  ciclo  che  sta  per  cominciare. 

Le  protuberanze  solari  seguono  invece  la  legge  messa  in  evi- 
denza dal  Prof.  A.  Ricco  e  dai  Signori  N.  Lockyer  ed  L  S.  Lo- 
ckyer,  cioè  che  esse  presentano  pure  simmetricamente  in  ciascuno 
emisfero  un  centro  di  maggiore  attiviti  con  variazione  quasi  re- 
golare che  da  un'  epoca  critica  ad  un'  altra  successiva  si  sposta 
dalle  basse  verso  le  alte  latitudini  poLari. 

Per  le  facule  ho  trovato,  servendomi  delle  osservazioni  fatte 
dal  Prof.  Tacchini  a  Roma  dal  1H79  al  1900  e  delle  nostre  fatte 
nell'Osservatorio  di  Catania,  che  esse  manifestano  in  ciascuno 
emisfero  geoeralmente  due  zone  di  maggiore  attività  :  1'  una  a 
bassa  latitudine  o  equivtoriale  e  1'  altra  |>o]are  ;  1'  una  e  1'  altra 
quasi  simmetricamente  disposte  intorno  all'equatore.  I  centri  di 
maggiore  attività  delle  facule  equatoriali  si  portano  dalla  zona 
compresa  fra  i  paralleli  ±  20**  a  ±30**,  da  un'epoca  di  minimo 
ad  un'  altra  successiva,  verso  1'  equatore  ove  finiscono  di  perdere 
ogni  loro  efficacia  al  terminare  del  periodo  undecennale,  ricompa- 
rendo in  pari  tempo  all'approssimarsi  di  questo  termine  daccaiK) 
alle  latitudini  più  elevate,  nella  zona  ±  20**  a  ±  30**. 

Le  macchie  seguono  perciò  un  andamento  uguale  e  parallelo 
a  quello  dei  centri  di  maggiore  attività  delle  facule  di  bassa  la- 
titudine o  equatoriali. 

La  seconda  zona  di  maggiore  attività  delle  facule,  assai  me- 
no importante  della  prima,  per  l'entità  dei  gruppi  di  facule  che 
la  frequentano,  si  mantiene  continuamente  nelle  due  regioni  po- 
lari intorno  alla  latitudine  di  80**. 
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Facendo  poi  uu  confronto ,  tra  la  curva  di  spostamento  se- 
guita dai  centri  di  maggiore  attività  delle  facule  con  quella  delle 
protuberanze,  bo  ottt^uuto  un  risultato  molto  caratteristico  che  si 
può  enunciare  così  :  i  centri  di  maggiore  attività  delle  protuberanze 
8i  sviluppano  nelle  regioni  di  minore  attività  delle  factile;  lo  che  co- 
stituisce un'altra  prova  in  appoggio  della  indipendeuza  fra  i  due 
fenomeni  solari  facule  e  protuberanze,  da  me  un'altra  volta  messa 
in  evidenza. 
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ÀGGADEIIA  6I0ENIA 

DI 


Seduta  del  27  Febbraio  1904. 

Presidente  —  Prof.  A.  RlOCJÒ 
Segretario  —  Prof.  G.  P.  Grimaldi 


Sono  presenti  i  Soci  Ricco,  Pennacchietti,  Pieri  e  Grimaldi. 

Viene  letto  e  approvato  il  processo  verbale  della  sedata  pre- 
cetlente. 

Si  passa,  quindi  allo  svolgimento  dell'  ordine  del  giorno,  che 
reca  le  segneiiti  comunicazioni  : 

Peof.  a.  Ricco  —  Anomalie  del  magnetismo  terrestre  in  rela- 
zione alle  aìMmalie  della  gravità  nella  Sicilia  orientale. 

Prof.  A.  Ricco  —  Feìwmeni  delV  attività  solare,  e  perturba- 
zioni magnetiche  ed  elettriche  terrestri. 

DoTT.  A.  Sem PORAD — Sul  vero  ammontare  delV  assorbimento 
atmosferico  terresti^e,  dedotto  da  osservazioni  fotoinetriche  simultanee, 
fatte  negli  Osseì'vatorii  di  Catania  e  deW  Etna  (presentata  dal  Pre- 
sidente Prof.  A.  Ricco). 

DoTT.  G.  Marletta  —  Le  trasformazioni  (2,2)  quadratiche 
e  cubiche  di  spazio  (presentata  dal  Socio  Prof.  M.  Pieri). 

DoTT.  V.  Amato  —  SugV  integrali  delle  equazioni  del  moto  di 
un  punto  materiale  (presentata  dal  Socio  Prof.  Pennacchietti). 

Prof.  G.  Fubini  —  SugV  integrali  definiti  di  una  funzione  fi- 
nita (presentata  dal  Socio  Prof.  G.  Lauricella). 
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Prof.  A.  Cav asino  —  Sulle  variazioni  diurne  del  potenziale 
elettrico  deWatmosfera^  da  osservazioni  fatte  neW Osservatorio  di  Ca- 
tania (presentata  dal  Presidente  Prof.  A.  Ricco). 

DOTT.  F.  Ebedia  —  Sul  carattere  termico  delle  stagioni  (pre- 
sentata dal  Segretario  Prof.  G.  P.  Grimaldi). 

DoTT.  V.  Amato  —  SugP  integrali  delle  equazioni  del  moto  di 
un  punto  materiale  —  Nota  2*  (presentata  dal  Prof.  Pennacchietti). 

Prof.  G.  P.  Grimaldi  e  Dott.  G.  Accolla  —  Influenza 
delle  onde  elettriche  e  d^l  magnetismo  sulV  isteresi  elastica  del  fen'o. 

In  seguito  vien  t.olta  V  adunanza 


NOTE 


A.  Ricco  —  ANOMALIE  DEL  xMAGNETISMO  TERRE- 
STRE IN  RELAZIONE  ALLE  ANOMALIE  DELLA  GRAVITÀ 
NELLA  SICILIA  ORIENTALE. 

In  parecchi  casi  si  è  trovato  coincidenza  di  anomalia  del  ma- 
gnetismo terrestre  in  una  regione  che  ha  singolari  anomalie  della 
gravità  ed  una  costituzione  geologica  o  geognostica  particolare. 

Nella  Sicilia  orientale ,  ove  mi  sono  risultate  forti  e  strane 
anomalie  della  gravità  (1) ,  il  prof.  L.  Palazzo  nei  rilevamenti 
magnetici  fatti  nel  1890  da  lui  e  dal  prof.  O.  Chistoni  ha  trovato 
pure  delle  anomalie  del  magnetismo  (2)  :  e  più  precisamente  ha 
trovato  uno  spostamento  della  isogonica  di  9^30'  verso  est  eA  una 
forte  e  singolare  inflessione  della  medesima  linea  verso  NW  in 
Val  di  Noto;  analogo  ripiegamento  presenta  la  isogonica  di  9°30' 
verso  Capo  Passero. 

La  linea  di  eguale  intensità  0,252  della  componente  orizzon- 
tale del  magnetismo  terrestre,   ha  una    forte  e  brusca  inflessione 


(1)  Determinazioni  della  gravità  relativa   in  43  luoghi   della  Sicilia  orientale, 
della  Calabria  e  delle  Eolie,  Mem.  tlellft  Soc.  degli  Spettr.  ital.  Voi.  XXXII,  1903. 

(2)  Carte  Maguétiqne  do  la  Sicile  par  M.  L.  Palazzo — Terrestrial  Magnetism: 
Voi.  IV,  N.  2. 
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da   Novara  a  Taormina,  poi  si  rialza  verso  Eeggio  di  O. ,  ripreu- 
cleiido  dopo  il  corso  noriiiale.  Tutto  ciò  vedesi  nell'  unita  figura. 


9\30' 


0.250 


^..r  0.252 


0.256 


#     Stazioni  di  gravità 

Linee  d'eguale  anomalia  di  j^ravità 

-f-f-f       »  >  declinazione  magnetica 

>  »  intensità  magnetica  :  componente  orizzontale 
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Si  deve  notare  che  queste  auomalìe  sono  risultate,  quantun- 
que il  prof.  Palazzo  abbia  avuta  V  avvertenza  di  tracciare  le  linee 
magnetiche  senza  valersi  delle  osservazioni  magnetiche  fatte  so- 
pra o  presso  terreni  vulcanici,  i  quali  come  è  noto  sono  dotati  di 
forte  magnetismo  proprio  ed  anche  di  polarità  magnetica. 

Malgrado  la  detta  opportuna  precauzione  è  probabile,  come 
ritiene  il  prof.  Palazzo,  che  parte  delle  anomalie  risox)ntrate  dipenda 
da  azione  a  distanza  delle  rocce  magnetiche  :  ma  certamente  al- 
tra parte  delle  anomalie  stesse  è  dovuta  alla  speciale  costituzioiìe 
di  quel  suolo  così  tormentato,  e  quindi  sono  certamente  in  rela- 
zione colle  anomalie  della  gravità  :  perciò  ho  creduto  di  metterle 
in  evidenza. 

Si  potrà  anche  notare  che  la  intensità  o  quantità  delle  ano- 
malie magnetiche  in  discorso  è  piccola  :  ma  confrontando  l'  anda- 
mento tortuoso  delle  corrìsi>ondenti  linee  magnetiche  della  Sicilia 
orientale  coli' andamento  regolare  che  hanno  altrove,  non  si  può 
fare  a  meno  di  riconoscer  1'  im(>ortanza  ed  il  significato  delle  ano- 
malie in  discorso. 

Possiamo  dunque  concludere  che  anche  nella  Sicilia  orientale 
abbiamo  la  triplice  coincidenza  di  singolare  instabilità,  od  attività 
sismica,  con  notevoli  anomalie  della  gravità  ed  irregolarità  del 
magnetismo  terrestre. 


A.  Eiocò  —  (BRANDI  MAOCUIE  SOLARI  E  PERTUR- 
BAZIONI DEL  MAGNETISMO  E  DELL'  ELETTRICITÀ  AT- 
MOSFERICA. 

Nel  1882  rilevai  (1)  la  coincidenza  verificatasi  nel  corso  del- 
l' anno  di  7  notevoli  perturbazioni  magnetiche,  aurore  boreali, 
correnti  telluriche,  col  passaggio  di  grandi  macchie  sul  sole;  nel 
1892    notai    (2)    la    coincidenza   analoga  di  8   forti  o   fortissime 


(1)  Memorie  della  Società  degli  Spettroscopiati  italiani.  Voi.  XI,  p.  6. 

(2)  Ivi.  Voi.  XXI,  p.  153. 
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perturbazioui  maguetiche,  di  aurore  boreali  e  correnti  telluriche 
straordinarie  col  passaggio  di  altrettante  macchie  solari,  grandi 
o  grandissime,  verificatasi  nei  5  primi  mesi  del  detto  anno;  anzi 
feci  vedere  che  6  delle  più  forti  burrasche  magnetiche  avevano 
avuto  luogo  presso  a  poco  con  eguale  ritardo,  di  45  7s  o^^  ^^^ 
media,  rispetto  al  transito  delle  corrispondenti  macchie  per  il 
meridiano  centrale  del  sole. 

L^  unita  figura  rappresenta  graficamente  la  posizione  delle 
macchie  solari  al  momento  del  massimo  delle  .i>erturbazioni  ma- 
{poetiche:  si  vede  che  6  di  esse  macchie  si  trovano  prossimamente 
sullo  stesso  meridiano  solare,  distante  circa  25"^  dal  centrai^,  verso 
ovest. 

N 


18,V,  6>» 
12,  III,  11»» 


/^  29,  I,  12»» 
14,  li,  1*» 


Potizioni  deNa  micchia  principale  del  Sole 
per  dasciina  perturbaziene  magnetica  ferie  nel  1893  :  Gennaio  e  Maggio. 

Recentemente,  cioè  circa  dopo  un  altro  decennio,  ossia  ad  un 
terzo  ciclo  dell'attività  solare,  il  Sig.  E.  W.  Mauiider  (1),  valen- 
dosi delle  osservazioni  solari  fotografiche  e  delle  registrazioni 
magnetiche  fatte  all'Osservatorio  di  Greenwich  negli  ultimi  19 
anni,  ha  trovato  19  grandi    perturbazioni    magnetiche,    di    cui  7 


(1)  MQntìUy  NoHees.  Voi.  LXIV,  N.  3,  January  1904. 
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coincisero  col  passaggio  sul  disco  solare  di  7  delle  più  grandi 
macchie  solari:  un'altra  delle  19  burrasche  magnetiche  coincise 
col  ritorno  di  una  delle  più  grandi  macchie  :  9  altre  burrasche 
magnetiche  coincisero  con  altrettanti  grandi  gruppi  di  macchie, 
e  2  col  ritorno  di  grandi  gruppi  di  macchie  ;  cosicché  in  ogni 
caso  una  grande  burrasca  magnetica  fu  sempre  sincrona  col  pas- 
saggio di  una  grande  macchia  solare  o  coi  suo  ritorno. 

Le  grandi  perturbazioni  magnetiche  cominciarono  in  un  in- 
tervallo, fra  34  ore  avanti  il  passaggio  delle  macchie  per  il  me- 
ridiano solare  centrale  ed  86  ore  dopo  :  in  media  26  ore  dopo. 
Ammejbtendo  (come  dev'essere  vicino  al  vero)  che  il  massimo  delle 
perturbazioni  abbia  luogo  intorno  al  mezzo  della  sua  durata , 
che  in  media  è  di  33  ore,  si  avrebbe  che  il  massimo  della  per- 
turbazione si  verifica  in  media  26  -f-  72  ^^  ^^  ^^  7*  ^^^  dopo  il 
passaggio  della  corrispondente  macchia  per  il  meridiano  centrale 
del  sole;  il  che  si  accorda  abbastanza  col  ritardo  di  45  7«  ^^e  che 
io  trovai  nelle  perturbazioni  magnetiche  del  1892  per  soli  5  mesi. 

Non  vi  può  dunque  essere  più  dubbio  che,  come  io  asserii 
fin  dal  1882,  esista  una  relazione  fra  le  macchie  solari  e  le  bur- 
rasche magnetiche.  Ed  anzi  risulta  che  vi  è  una  posizione  spe- 
ciale delle  macchie  in  cui  principalmente  si  verificano  le  esposte 
coincidenze. 

Se  dun^iue  le  macchie  solari  (o  le  corrispondenti  regioni  at- 
tive del  sole)  esercitano  una  influenza  sul  magnetismo  terrestre, 
è  naturale  pensare  che  ciò  abbia  luogo  colla  maggiore  intensità 
quando  la  macchia  ò  più  vicina  alla  retta  che  unisce  il  centro 
del  sole  col  centro  della  terra,  ossia  quando  la  macchia  si  trova 
alla  minor  distanza  dal  centro  del  disco  solare  :  il  che  ha  luogo 
quando  passa  per  il  meridiano  centrale.  È  dunque  anche  natu- 
rale confrontare  l' istante  di  questo  passaggio  col  momento  della 
massima  intensità  della  perturbazione,  come  io  ho  fatto  nel  1892. 
Però  è  molto  probabile  che  oltre  la  posizione  della  macchia  so- 
lare, abbia  influenza  anche  il  suo  grado  di  sviluppo  e  di  attività: 
cosicché  non  accadrà  sempre  che  la  massima  azione  della  macchia 
corrisponda  al  momento  del  suo  passaggio  per  il    meridiano  cen- 
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trale:  ma  potrà  aver  luogo  auche  prima  o  doi>o  ;  perciò  nei  vari 
ca8Ì  si  avrauuo,  come  si  ebbero,  risultati  alquauto  diversi,  e  solo 
il  loro  medio  può  dare  una  idea  del  modo  iu  cui  si  verifica  il 
feuomeuo. 

Abbiamo  detto  che  risulterebbe  uu  ritardo  medio  di  circa 
42  */,  ore  fra  il  massimo  della  perturbazione  magnetica  ed  il  pas- 
saggio della  macchia  che  la  determina:  quindi  l'  agente  che  tra- 
smette l'  influenza  delle  macchie  solari  si  propagherebbe  colla 
velocità  di  150  milioni  di  chilometri  (distanza  della  terra  dal  sole 
in  cifra  tonda)  in  42  7t  ^^^y  ossia  colla  velocità  di  1000  km.  al 
secondo  in  cifra  tonda.  Dunque  con  una  velocità  molto  minore  di 
quella  della  luce  e  delle  onde  elettriche:  la  detta  velocità  sarebbe 
dell'ordine  di  quella  dei  ioni:  che  infatti  alcuni  fisici  ed  astronomi 
(Arrhenius,  Bigelow)  ammettono  siano  lanciati  dal  sole  alla  terra 
e  vi  possano  produrre  azioni  elettriche  e  magnetiche. 

Ma  per  ora  sembra  prematuro  il  decidere  quale  sia  la  natu- 
ra dell'influenza  solare  sul  magnetismo  terrestre  e  dell'agente  che 
la  trasmette. 

Si  deve  anche  riflettere  che  in  questi  studi  si  mettono  in 
relazione  le  perturbazioni  magnetiche  colle  macchie  solari,  piut- 
tosto che  con  altro  dei  fenomeni  dell'attività  solare  (facole,  protu- 
l)eranze,  eruzioni  metalliche,  corona,  ecc.),  perchè  finora  lo  mac- 
chie sono  il  fenomeno  solare  più  lungamente,  più  assiduamente, 
più  completamente  studiato:  perciò  lo  si  considera  come  indice 
principale  dell'attività  solare. 

E  invero  tutti  i  fenomeni  solari  in  discorso  hanno  le  loro 
epoche  critiche  di  frequenzji  e  sviluppo  prossimamente  coincidenti 
con  quelli  delle  macchie,  e  questi  poi  corrispondono  esattamente 
a  quelli  della  variazione  ordinaria  della  declinazione  magnetica  e 
«iella  frequenza  delle  aurore  boreali:  il  che  costituisce  già  un  le- 
game ben  dimostrato  e  notevolissimo  fra  le  due  sorte  di  fenomeni 
solari  e  terrestri,  ed  un  altro  argomento  validissimo  per  ammet- 
tere anche  la  relazione  di  cui  qui  si  tratta,  fra  le  macchie  solari 
e  le  straordinarie  variazioni  del  magnetismo  terrestre. 

Ma  è  molto  più  probabile  (come  del  resto  la    pensano  quasi 
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tutti  quelli  che  si  occupano  di  quest'argomento)  che  sia  la  detta 
attività  generica  del  sole  queHa  che  dovrebbe  mettersi  in  relar- 
zione  coi  fenomeni  terrestri,  magnetici,  elettrici,  e  meteorici  iu 
generale. 


A.  Bempoead.  —  SUL  VERO  AMMONTARE  DELL'  ASSOR- 
BIMENTO ESERCITATO  DALL'  ATMOSFERA  SULLA 
LUCE  DEGLI  ASTRI  —  Proposta  di  un  uiiovo  niotodo  «  applica- 
zione aUe  osservazioni  istitaito  da  Miiller  e  Kenipf  negli  Osservatori  di 
Catania  e  deU'  Etna  (1894). 

1.  Cenno  storico. 

Una  questione  di  fondamentale  importanza  per  molti  rami  di 
scienza  è  quella,  che  riguarda  la  determinazione  dell'assorbimento 
subito  dai  raggi  luminosi  e  calorifici  degli  astri  nel  loro  cammi- 
no attraverso  1'  atmosfera  terrestre.  La  questione  è  però  in  pari 
tempo  fra  le  più  dilBcili,  che  si  presentino  in  Astronomia ,  per- 
chè pochi  problemi  dipendo)io  come  questo  da  un  cosi  gran  nu- 
mero di  fattori  male  assoggettabili  al  calcolo  (1). 

Nulla  di  strano  pertanto,  se  gli  astronomi  e  i  tìsici  sono  an- 
cor oggi  molto  discordi  circa  il  valore  medio  da  attribuire  allo 
importo  di  tale  assorbimento.  Fino  a  20  anni  fa  era  opinione  quasi 
generalmente  accettata,  che  questo  assorbimento  importasse  circa 
il  20  7o  <i^lla  intensità  luminosa  o  calorifica  dei  raggi  al  limite 
dell'  atmosfera.  Nel  1884  Langlky  (2) ,    partendo  dal    fatto  spe- 


(1)  Parole  quasi  testuali  di  duo  illustri  scienziati  (MUllkk  e  Kkmpf)  ,  che 
hanno  trattato  magistralmente  questo  problema  dal  lato  pratico ,  ma  che  do- 
vettero arrestarsi  dinanzi  alla  difficoltà  di  interpetrare  rettamente  i  risaltati  ot- 
tenuti. Cfr.  Unierauchungen  uber  die  Absorption  des  SternenlichU  in  der  Erdatmo- 
sphUre  angestelU  aufdem  Àtna  und  in  Catania,  Publicationen  dea  Astr^phyrikalischen 
ObservatonuTus  zu  Potsdam,  Bd.  XI,  N.  5  (1898),  pag.  278. 

(2)  On  the  amoant  of  the  atmospheric  absorption.  Amer.  Jonrn.  of  Science. 
Third  series.  Voi.  28. 
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rìnieutale^  che  V  assorbimento  atmosferico  agisce  di  versameli  te  su 
raggi  di  diversa  luughezza  d'ouda,  dimostrava,  che  )* assorbi- 
mento ottenuto ,  come  1'  ottengono  di  solito  astronomi  e  tìsici  , 
mediante  ii  confronto  delle  intensità  dei  raggi  d'  un  astro  per 
distanze  zenitali  molto  diverse  (ammettendo  eguale  nei  due  casi 
la  funzione  delP  assorbimento)  ,  era  necessariamente  tropi>o  pic- 
colo, e  per  conto  suo  esprimeva  V  opinione  ,  che  detto  assorbi- 
mento debba  ammontare  almeno  al  40  7o' 

L'obbiezione  di  Langley  può  brevemente  riassumersi  ,  come 
segue.  Poiché  a  radiazioni  diverse  dello  spettro  compete  un  di- 
verso coefficiente  di  assorbimento ,  è  forza  conehiudere ,  che  la 
luce  viene  a  cambiar  natura,  via,  via  che  s'  inoltra  nell'  atmosfera 
terrestre  ,  e  sarà  pertanto  ben  diverso  il  modo  e  il  grado  dello 
assorbimento  subito  dai  raggi,  che  a  noi  pervengono  in  direzione 
verticale,  che  hanno  percorso  cioè  un  cammino  relativamente  bre- 
ve nelF  atmosfera,  da  quello  subito  da  raggi  molto  radenti  all'o- 
rizzonte. Cadono  dunque  in  errore  astronomi  e  fisici,  quando  de- 
terminano ,  come  di  consueto,  il  coefficiente  di  trasmissione  del- 
l'atmosfera  dal  confronto  di  misure  fatte  presso  lo  Zenit  con 
misure  fatte  presso  l'orizzonte,  ammettendo^  che  gli  assorbimenti, 
(in  logaritmi  della  intensità  o  in  grandezze  stellari)  stiano  fra 
loro  come  le  miisse  d' aria  attraversate  (legge  esponenziale  di 
Bouguer-Pouillet). 

Tale  obbiezione ,  che  avrebbe  portato  secondo  Langley  ad 
aumentare  di  un  terzo  del  loro  valore  le  intensità  luminose  e  ca- 
lorifiche generalmente  ammesse  dagli  ivstronomi ,  incontrò  quasi 
generale  contraddizione.  Tutti  convennero  bensì  della  giustezza 
teorica  della  riflessione  di  Jjangley,  ma  dissentirono  dall'  illustre 
fisico  americano,  per  quanto  riguarda  la  portata  pratica  dell'errore, 
in  cui  si  incorre  coli' ammettere  un  unico  coefficiente  di  assorbi- 
mento medio  per  la  luce  o  energia  calorifica,  complessiva. 

Fu  osservato  ad  esempio,  che  se  1'  errore  ha  realmente  tutta 
la  portata,  che  gli  ascrive  Langley,  inalzandosi  nell*  atmosfera  , 
vale  a  dire,  determinando  il  coefficiente  di  trasmissione  da  strati 
via,  via  sempre   più  piccoli ,  dovrebbero  risultare    valori   sempre 
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miuori  per  il  coefficieute  di  trasmissione.  Inalzandosi  infatti,  au- 
meuterà  notevolmente  la  luminosità  allo  Zenit,  sia  per  effetto  del 
minore  assorbimento,  sia  pel  fìU)to  delle  radiazioni ,  che  vengono 
quasi  totalmente  estinte  nel  passaggio  attraverso  tatta  l'atmosfe- 
ra, e  che  rispuntano  fuori,  man,  mano  che  ci  si  innalza  in  que- 
sta. Non  aumenterà  invece  in  egual  misura  la  luminosità  d'  un 
astro  presso  l'orizzonte  giacché  le  radiazioni  accennate  sopra  ri- 
marranno sempre  estinte  in  un  cammino  molto  radente  all'oriz- 
zonte. Da  questo  aumento  non  proporzionale  delle  due  luminosità 
segue,  che,  inalzandosi  nell'atmosfera,  il  coefficiente  di  trasmis- 
sione dovrebbe  diminuire  ,  posto  beninteso ,  che  1'  obbiezione  di 
Langley  circa  l'  assorbimento  selettivo  operato  dall'  atmosfera,  ab- 
bia un'  influenza  praticamente  apprezzabile.  Ora  le  migliori  de- 
terminazioni attiniche  e  fotometriche  dell'assorbimento  atmosferico 
eseguite  su  alte  montagne  non  danno  alcun  indizio  di  tale  con- 
tegno. Questo  fu  ritenuto  dunque  come  una  prima  prova,  che 
I'  obbiezione  di  Langley  non  i>otesse  avere  pratica  importanza. 

Senza  accennare  vari  altri  argomenti ,  che  vennero  portati 
contro  le  deduzioni  di  Langley,  mi  limito  ad  osservare,  che  tutti 
avevano  un  difetto  fondamentale,  e  cioè  erano  tutti,  più  o  meno, 
argomenti,  se  così  è  lecito  esprimersi ,  negativi.  Dal  non  verifi- 
carsi una  data  circostanza  (wcessoìHa  del  fenomeno  si  voleva  in- 
ferire, che  l'obbiezione  di  Langley  non  avesse  imfK)rtanza  pratica, 
né  si  rifletteva,  che  le  circostanze  accessorie,  appunto  i)erchc 
tali,  possono  venire  in  conflitto  le  une  colle  altre,  e  non  dare  le 
manifestazioni  volute.  Del  resto  lo  stesso  Langley  non  poteva 
produrre  dal  canto  suo  alcuna  prova  sperimentale,  che  l' assorbi- 
mento atmosferico  fosse,  come  egli  asseriva,  del  40  "/o  j  ®  l>ortava 
anch'  egli  a  sua  volta  soltanto  un  argomento  negativo  —  il  non 
verificarsi  della  legge  d'  assorbimento  di  Bouguer-Pouillet  —  in 
prova  ,  che  l'  assorbimento  comunemente  ammesso  fosse  sostan- 
zialmente erroneo. 

Si  comprende  bene,  che  finché  la  questione  si  manteneva  in 
questi  termini ,  non  avrebbe  fatto  un  passo  verso  la  soluzione. 
Un  elemento  nuovo  venne  frattanto  portato  dallo  stesso  Langley 
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nei cam[K)  delle  esperienze.  Egli  pensò,  che,  se  a  noi  è  impossi- 
bile portarci  fuori  dell'atmosfera,  in  cui  viviamo,  per  determi- 
narne direttamente  1'  assorbimento ,  ci  è  però  possibile  determi- 
nare l' assorbimento  di  una  porzione  considerevole  della  massa 
atmosferica — perfino  della  metà— inalzandoci  sufficientemente  in 
questa.  Se  si  dispongono  infatti  due  attinometri  o  due  fotometri, 
ano  sulla  cima  di  un'alta  montagna  e  1'  altro  alle  &lde,  la  diffe- 
.renza  dei  dati  relativi  (ridotti  in  un'  unica  scala)  esprimerà  sen- 
z'altro 1'  assorbimento  nella  direzione  verticale  dello  strato  d'aria 
compreso  fra  le  due  stazioni.  Langley  stesso  eseguì  tali  misure  al 
Mount  Whitney  (California)  i>er  uno  strato  d'aria  di  circa  2000"*, 
e  l'assorbimento  risultò  efiettivamente,  se  non  proprio  nella  mi- 
sura, che  egli  aveva  asserito,  sempre  però  notevolmente  maggiore 
di  quello  ottenuto  col  metodo,  che  diremo  antico. 

Questa  esperienza  non  era  però  certo  decisiva,  perchè  il  ri- 
sultato ottenuto  da  Langley  poteva  farsi  dipendere  tanto  dal  fe- 
nomeno dell'assorbimento  selettivo,  come  dalla  circostanza  molto 
ammissibile  di  un  maggior  potere  assorbente  per  gli  strati  infe- 
riori, e  così  questo  solo  fatto  non  dimostrava  ancora  nulla  circa 
la  validità  o  meno  delle  teorie  consuete  dell'  assorbimento  atmo- 
sferico. 

Nel  1894  due  astronomi  tedeschi,  G.  MUller  e  P.  Kempf, 
si  proi)08ero  di  fare  un'esperienza,  che  non  lasciasse  più  luogo  a 
dubbio,  che  riuscisse  cioè,  per  quanto  era  possibile  s[)erare  ,  de- 
cisiva. Essi  si  proposero  di  determinare  mediante  misure  astrofo- 
metriche  simultanee  : 

1.  la  curva  d'  estinzione  separatamente  per  Catania  e  per 
l'Etna  (metodo  di  Bouguer-Pouillet); 

2.  1'  assorbimento  dello  strato  d' aria  Catania-Etna  nella  di- 
rezione verticale  (metodo  di  Langley).  (1) 


(1)  Veramente  altri  prima  di  Langley  aveva  eseguito  misure  analoghe,  così 
FoRBBS  al  Faalhorn  e  Bravais  r  Martins  al  monte  Bianco.  A  Langley  resta 
però  sempre  il  merito  di  aver  aumentato  la  precisione  e  V  estensione  di  tali 
misare. 
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Se  la  teoria  di  Bouguer-Pouillet  era  valida,  la  differenza  de- 
gli assorbinieuti  trovati  separatamente — mediante  detta  teoria  — 
l>er  le  due  stazioni,  doveva  risultare  uguale  all'assorbimento  de- 
terminato direttamente  per  lo  strato  d'  aria  compreso  fra  le  sta- 
zioni stesse. 

I  risultati  non  corrisposero  alle  speranze,  è,  caso  singolare , 
riuscirono  contradditori  in  tutti  i  sensi,  vale  a  dire,  né  si  adat- 
tarono alle  vedute  di  Miiller  e  Kempf,  né  confermarono  le  obbie-, 
zioni  di  Langley.  Risultò  infatti  da  una  parte  un  assorbimento 
rih'vantissimo  (più  dell'  80  7o  i  ^  esteso  a  tutta  V  atmosfera)  per 
lo  strato  Catania-Etna,  e  questo  sembrava  confermare  1'  opinione 
di  Langley.  Ma  risultò  iu  pari  tempo  un  coefficiente  di  assorbi- 
mento straordinariamente  più  forte  per  Catania,  che  per  1'  Etna, 
mentre  secondo  la  teoria  dell'assorbimento  selettivo  sarebbe  da 
attendere  il  contrario.  Non  occorre  aggiungere  poi ,  che  1'  assor- 
bimento ottenuto  direttamente  non  corrispondeva  affatto  alla  dif- 
ferenza degli  assorbimenti  trovati  mediante  la  teoria  solita  pei" 
Catania  e  per  1'  Etna. 

Questo  è  lo  stato  attuale  della  questione,  perchè  dopo  la  me- 
moria di  Miiller  e  Kempf  (pubblicata  6  anni  fa)  non  sono  ap- 
parsi altri  lavori  di  rilievo  sull'  argomento.  L' impressione  ,  che 
deve  trarre  dall'esposto  uno,  che  giunga  nuovo  alla  questione, 
si  è,  che  siamo  iu  presenza  di  un  fenomeno  molto  complesso,  al 
quale  concorrono  insieme  tutti  gli  elementi  proposti  dai  vari  scien- 
ziati, e  il  maggiore  assorbimento  degli  strati  inferiori  dell'  atmo- 
sfera ,  e  l' assorbimento  selettivo ,  e  la  diffusione  o  dispersione 
atmosferica.  Ma  come  distinguere  l' importo  delle  singole  cause 
nel  fenomeno  complessivo  f 

È  una  questione  di  matematica  elementare ,  che  per  la  de- 
terminazione di  molte  incognite  indipendenti  occorre  un  numero 
almeno  uguale  di  equazioni,  e  qui  è  chiaro  ,  che  siamo  ben  lon- 
tani da  questo  caso ,  tanto  più ,  che  delle  equazioni  una  sola , 
quella,  che  si  riferisce  alla  misura  diretta  dell'  assorbimento  di 
uno  strato  inferiore,  è  rigorosa,  mentre  le  altre  contengono  nella 
legge  di  Bouguer-Pouillet  un  elemento  del  tutto  ipotetico. 
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Ora  il  contributo,  che  io  porto  alla  interesaante  ed  iiitricara 
queatione,  è  di  tal  natura  appunto,  che  aumenta  considerevt»!- 
mente  il  numero  delle  equazioni  rigorose  del  problema ,  e  puù 
qnindi  fornire  un  criterio  assolutamente  decisivo  circa  la  valiiUtù 
0  meno  delle  ordinarie  teorie  d'estinzione.  Quella  determinazìoito 
diretta  dell'assorbimento,  che  Langley  e  MUller  e  Kempf  tmì* 
varono  dal  confronto  di  sole  stelle  zenitali ,  io  ho  trovato  modo 
di  ottenerla  anche  dalle  osservazioni  simultanee  di  una  st^^lhi 
estrazenitale  qualunque.  Considerando  dunque  ,  che  col  variHii^ 
della  distanza  zenitale  della  stella ,  varia  considerevolmente  hi 
massa  d'  aria  attraversata  nello  strato  interposto  fra  le  due  sta- 
zioni (da  1  per  lo  Zenit  fino  a  40  circa  per  raggi  orizzontali)  .ni 
vengono  ad  ottenere  in  corrispondenza  alle  singole  coppie  di  os- 
servazioni estrazenitali  altrettante  determinazioni  dirette  de^^lì 
assorbimenti  esercitati  da  masse  d'  aria  molto  diverse.  Ora  io  lio 
]K)tuto  anche  costruire  tavole  numeriche  molto  estese  per  il  ctil- 
colo  di  tali  masse  (per  qualunque  distanza  zenitale  fino  a  z:rzHW' 
e  per  qualunque  coppia  di  stazioni  fira  0'"  e  5000™).  Se  la  teorin 
ordinariamente  ammessa  in  astronomia  (legge  esponenziale  Hi 
Boaguer-Pouillet)  fosse  valida,  i  quozienti  degli  assorbimenti  (in 
grandezze  stellari)  per  le  masse  d'aria  corrispondenti  dovrebbero 
risultare  sensibilmente  eguali.  Ebbene,  applicando  le  mie  forinole 
e  le  mie  tavole  alle  già  citate  osservazioni  di  Miiller  e  Keiuipf, 
si  riconosce  invece  un  andamento  spiccatissimo  in  tali  quoziente 
e  precisamente  nel  senso  che  l'assorbimento  è  appareu temente^ 
minore  i>er  raggi,  che  attraversino  molto  obliquamente  lo  strato 
d'aria  considerato,  che  per  raggi  verticali.  E  questo  è  in  pori 
tetto  accordo  colla  teoria  dell'  assorbimento  selettivo ,  pere  li  è 
quanto  più  un'raggio  è  inclinato  verso  l'orizzonte,  tant^  piìi  po- 
vero di  radiazioni  semplici  arriva  all'  altezza  dell'  Etna  ,  e  ,  re- 
stando soltanto  le  radiazioni,  che  rimangono  meno  facilnieiMi! 
assorbite  dall'atmosfera,  è  ben  naturale  che  dalle  osservazioni 
simultanee  fatte  in  Catania  e  all'P^tna  risulti  per  questi  raggi  un 
coefficiente  d'  assorbimento  minore. 
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2«  Forinole  adoperate  per  il  calcolo  delle  masse  d' aria  at- 
traversate da  raggi  comunque  inclinati  fira  due  altezze  qua- 
lunque, dal  livello  del  mare  a  SOOO"".  Tavole  ausiliarie. 

Dopo  aver  acceDDato  in  quel  ebe  precede,  in  che  consiste  la 
innovazione  da  me  portata  in  queste  ricerche  ,  dirò  brevemente, 
in  qual  modo  sono  giunto  ai  risultati  anzidetti ,  e  comunicherò 
i  valori  numerici,  che  mi  hanno  permesso  di  formularli.  La  trat- 
tazione completa  dell' argomento  e  le  estese  tavole  da  me  calco- 
late per  agevolarne  lo  studio  formeranno  oggetto  di  un  lavoro 
più  ampio. 

Mediante  una  serie  di  studi  preliminari  suU'  argomento  della 
estinzione  della  luce  degli  astri  uell'  atmosfera  terrestre  (1)  sono 
giunto  alla  conclusione,  che  la  massa  d'aria,  attraversata  dai  raggi 
incidenti  al  mare  colla  distanza  zenitale  z  fì*a  le  altezze  0  ed  ^^ 
può  venir  rappresentata  con  precisione  suflficiente  dall'integrale 


xdh 


VZ*  —  e-   (1   —  X)  4-  « 

0 

In  questa  tbrmola 

h  indica  1'  altezza  sul  livello  del  mare  di  un  punto  generico 
della  traiettoria 

8  =  -—  (a  raggio  terrestre  per  un  luogo  situato  a  45^^  e  al 
mare)  è  una  variabile  ausiliaria  introdotta  in    luogo  di  /* ,  il  cui 


(1)  Sulla  teoria  di  estinzione  di  Bouguer,  —  Memorie  della  Soc.  dogli  Spet- 
trosc.  Ital.,  Voi.  XXX,  1901. 

Sopra  un  nuovo  sviluppo  deW  integrale  della  estimione  atmosferica. -^ÌAemorìe 
deUa  Società  degli  Spettrosc.  Ital. ,  Voi.  XXXI,  1902. 

Nuova  riduzione  deUe  osservazioni  fotometriche  eseguite  dai  Prof  G,  MiiUer 
al  Sàntis,  —  Ibidem. 

SuUa  teoria  della  estinzione  aimosf erica.  Parte  I  e  li.  Ibidem,  Voi.  XXXII, 
1903. 

Zur  Thsorie  der  Extinction  des  Liohies  in  dcr  Erdatmosphare. — Mittheilimgen 
der  Gross.  Sterirwarts  zu  Heidelberg  (Astrom.  Abth.)  N.  3,  1904. 
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impiego  è  molto  freqaeote  nelle  teorie  della  refrazione  astrono- 
mica, 

X  =  (1 — •(«)*  (t  e  ^  costanti,  che  verranno  tosto  definite)  rap- 
pre^nta  la  densità  dell'aria  all'altezza  A,  relativamente  a  quella 
al  mare  assunta  come  unità  , 

£,  z=:  -7-r-  (a  indicando  la  ben  nota  costante  della  refrazione 
astronomica)  , 

Z^  =  i-cotg«^, 

C.  =.  ,  ^y—  . —  ,    X    indicando    lo    spessore    d'  un'  atmosfera 

XV2%mz   '  ' 

oiuogenea  (di  densità  =  1) ,  che  avesse  la  stessa  massa  dell'atmo- 
sfera effettiva.  L'  espressione  di  X  è 

J_ 

^  =  /  (1  -  V)'      ^ 


(1  -  «)« 


Le  costanti  f  e  k  hanno  le  espressioni  seguenti 

In  queste  ultime  formolo  t^  rappresenta  la  temperatura  del- 
l'aria  al  mare  (al  momento  dell'osservazione),  p  il  gradiente  ter- 
mico coir  altezza ,  che  noi  ammettiamo,  in  conformità  ai  più  re- 
centi risultati  dello  ascensioni  aeronautiche,  eguale  a  6^.2  per  km.; 
2q  infine  è  la  nota  costante  della  equazione  d'  equilibrio  dell'  at- 
mosfera ed  m  il  coefficiente  di  dilatazione  dell'aria. 

L'  unità  di  massa  assunta  in  questi  computi  è  la  massa  di 
una  colonna  verticale  d'aria  di  sezione  1  estesa  dal  mare  fino  al 
limite  dell'  atmosfera. 

Per  il  suddetto  integrale  F  (Zj  H)  potrebbe  ottenersi  facilmente 
uno  sviluppo  analitico,  che  ne  farebbe  dipendere  il  calcolo  dalle 
tavole  di  integrali  definiti  da  me  date  |>er  la  estinzione  astrono- 
mica (estinzione  relativa  a  tutta  l'atmosfera)  nell'ultimo  dei  lavori 
citati,  ma  l'applicazione  di  queste  formole  non  sarebbe  pratica  che 
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nel  solo  caso ,  che  si  avessero  da  calcolare  tali  masse  per  un 
solo  valore  di  E ,  per  esempio  —  per  restare  nel  caso  nostro  — 
per  V  altezza  dell'  Etna.  Io  però  avevo  formato  un  disegno  più 
vasto,  che  era  di  costruir  tavole,  che  fossero  applicabili  per  qual- 
siasi coppia  di  stazioni  fino  alle  altezze  facilmente  accessibili 
all'  uomo,  per  qualunque  dislivello  dunque  fra  0"*  e  5000™.  Per 
uno  scopo  siffatto  ricorrere  al  ripetuto  calcolo  di  una  stessa  for- 
mola  analitica  —  necessariamente  molto  complicata,  anche  col 
sussidio  delle  tavole  d' integrali  dette  sopra  ~  sarebbe  stato  un 
improbo  lavoro,  e  molto  più  pratico  si  presentava  il  metodo  della 
quadratura  numerica,  don  questo  mezzo  pertanto,  e  precisamente 
colle  f  or  mole 


f{x)dx 


\ 


=  .j//j„  +  i  +  _L)_^/,j,  +  n._l_j_ 


dove  ìc  rappresenta  l' intervallo  parziale  d' integrazione  ed  '/,  /', 
sono  i  ben  noti  simboli  delle  serie  sommate  e  delle  differenze  suc- 
cessive, ho  risoluto  il  problema  proi>ostomi. 

Non  starò  qui  a  far  cenno  del  modo  ,  come  vennero  da  me 
costruite  altre  tavole,  che  riguardano  lati  secondari  del  problema, 
come  sarebbero  : 

una  tavola  li. ,  che  serve  a  determinare  la  deviazione  su- 
bita dai  raggi  d'un  astro  per  effetto  della  reirazione  astronomica 
fra  due  altezze  qualunque  da  0'"  a  5000'"  ,  quando  sia  nota  la 
distanza  zenitale  apparente  all'astro  in  discorso  per  un  luogo  si- 
tuato ad  una  determinata  altezza  sul  livello  del  mare  ; 

una  tavola  III.  e  una  tavola  IV. ,  che  forniscono  le  varia- 
zioni subite  dalle  masse  dell'  aria  (Tavola  I.)  e  dalle  refrazioni 
(Tavola  IL)  per  determinate  variazioni  della  temperatura  dell'aria; 

una  tavola  V. ,  dove  riunisco  i  dati  fondamentali,  che  ini 
hanno  servito  per  la  costruzione  delle  tavole  I.  e  IL,  e  che  po- 
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trebberò  servire  per  la  trattazione  di  problemi  analoghi,  cioè  a 
dire  i  valori  della  densità  x  dell'aria,  di  1 — Xy  della  variabile  « 
e  della  massa  X//  dell'aria  sovrastante  ad  un  luogo  d'altezza  H, 
tatti  questi  valori  per  una  serie  sufficientemente  estesa  dì  valori 
dell'altezza  H. 

3.  Applicazione  alle  osservazioni  astrofotometriche  di  Mfiller 
e  Kempf  agli  Osservatori  di  Catania  e  dell'  Etna. 

Applicando  le  suddette  tavole  alle  già  citate  osservazioni  di 
Miiller  e  Kempf  (1894),  e  determinando  quindi,  conforme  all'in- 
novazione da  me  ideata,  il  coefficiente  di  trasmissione  dello  strato 
d'aria  Catania-Etna  dalle  singole  coppie  di  osservazioni  estraze- 
nitali,  raggruppando  infine  opportunamente  i  valori  ottenuti  in 
relazione  alla  distanza  zenitale  ,  ho  ottenuto  i  risultati  raccolti 
uella  tabella  seguente  : 

Yalori  del  coefAciente  di  t rasili Ì88Ìone  ricavati  dalle  osservazioni 
di  Mttller  e  Kempf 


DATA 

STELLE 

CON    FORTK    DI8T.    ZKNITALK 

POLAUK 

Stkllk 
zenitali 

g  >   60«> 

z   <  60^ 

z  ~  52«.5 

z  —  0^ 

20  Ag08to 

1894 

0.407 

6  eopfie 

(0.515  ) 

2  coppie 

0.  18o 

10  088. 

0.  21o 

MWMi 

21 

* 

0.  45o 

5      » 

0.264 

7      » 

0.  254 

13     » 

(0.479) 

2     » 

22 

> 

0.545 

6      » 

0.42o 

6      » 

0.364 

13     » 

0.  3l7 

7     » 

25        > 

> 

0.447 

7       . 

0.177 

5       ^ 

0.  259 

12     » 

0.  182 

6     » 

26        » 

» 

0.  553 

7      * 

0.314 

5      » 

0.  2l2 

12     » 

0.  Ilo 

6     » 

Medie  . 

•     • 

0.480 

0.318 

0.254 

0.235 

Xel  formare  le  medie  venne  dato  il  peso  —    ai    due    valori 

racchiusi  fra  parentesi,  che  si  discostauo  dall'  andamento  generale, 
ma  che  riposano  anche,  com'è  indicato,  sopra  un  minor  numero 
di  osservazioni.  Neil'  assegnazione  di  questo  peso,  non  vi  è  dun- 
que  assolutamente    alcunché  di  arbitrario ,  ])ercliè    si  otterrebbe 
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quasi  esattamente  lo  stesso  risultato ,  se  si  prendesse  come  peso 
dei  singoli  valori  il  numero  di  osservazioni,  su  cui  essi  riposano, 
ciò  che  è  manifestamente  legittimo.  Per  la  chiarezza  aggiungerò, 
che  i  valori  precedenti  rappresentano  —secondo  la  teoria  di  Bou- 
guer-Pouillet  —  quale  frazione  della  intensità  luminosa  incidente 
al  limite  dell'  atmosfera  verrebbe  trasmessa  attraverso  V  atmosfera 
stessa,  se  questa  avesse  per  tutto  lo  stesso  potere  assorbente  (si>e- 
cifico),  che  risulta  per  lo  strato  inferiore. 

Dall'esame  della  superiore  tabella  risulta  manifesto  il  &tto  se- 
guente. I  coefficienti  di  trasmissione  dello  strato  Gatania-Etna , 
che,  se  valesse  la  legge  di  Bouguer-Pouillet  (l),  dovrebbero  ri- 
sultare gli  stessi  da  tutte  le  coppie  di  osservazioni  istituite  in  una 
medesima  sera,  hanno  invece  un  manifesto  andamento  colla  distanza 
zenitale,  nel  senso,  che  a  distanze  zenitali  maggiori  (cioè  per  ma^i:- 
giori  masse  d'  aria  attraversate)  corrispondono  valori  maggiori  del 
coefficiente  di  trasmissione.  Quell'andamento  dunque,  caratteristico 
dell'assorbimento  selettivo,  che  non  fu  possibile  constatare  in 
tanti  altri  modi  escogitati  finora ,  quella  prova  positiva ,  che  fln 
qui  mancava,  circa  l' importanza  pratica  dell'  assorbimento  selet- 
tivo, è  ormai,  mercè  la  nostra  tavola,  completamente  raggiunta. 

Sarebbe  tuttavia  prematuro  il  voler  aflSocciare  fin  d'  ora  una 
ipotesi  determinata  circa  il  vero  ammontare  dell'  assorbimento  com- 
plessivo dell'  atmosfera.  8i  rifletta,  che  i  dati  da  noi  ottenuti  ri- 
guardano anzitutto  una  porzione  relativamente  piccola  (circa -r-  ) 

o 

della  massa  atmosferica  complessiva.  Per  risalire  da  questa  allo 
assorbimento  di  tutta  l'  atmosfera  bisogna  necessariamente  estra- 
polare,  e  perchè  l'  estrapolazione  non  sia  affatto  illusoria,  bisogna 
almeno  possedere  dati  relativi  a  vari  strati  atmosferici ,  cioè  ri- 
petere tali  determinazioni  in  una  stessa  località  a  varie  altezze 
sul  livello  del  mare.  Si  rifletta  ancora,  che  dietro  le  asserzioni  e 
i  risultati  di  Miiller  e  Kempf  lo  strato   Catania-Etna  nell'epoca, 


(1)  Masse  efi^nali,  interposU  snccessivamente  sulla  traiettoria  dei  raggi, 
sorboDo  sempre  au'  eguale  frazione  della  intensità  laminosa  incidente. 
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in  cui  osservarono  qaesti  astronomi,  era  forse  in  condizioni  anor- 
mali di  assorbimento  ;  il  voler  dedurre  dunque  dai  dati  relativi  a 
queste  coudizioni  dati ,  che  pretendano  di  valere  per  tutta  V  at- 
mosfera,  sarebbe  del  tutto  illusorio. 

Questo  possiamo  però  certo  affermare,  ed  è  già  abbastanza , 
che  colla  disposizione  e  colle  tavole  da  noi  proposte  è  ottenibile 
la  soluzione  completa  del  problema  delP  assorbimento  atmosferico 
per  lo  meno  entro  i  limiti  di  altezza  accessibili  all'  uomo,  poiché 
è  resa  i>ossibile  la  determinazione  diretta  dell'assorbimento  corri- 
spondente ad  un  percorso  qualsiasi  dei  raggi  entro  i  detti  limiti. 
Adesso  quindi  sarebbe  altamente  desiderabile,  che  si  ripetessero 
esperienze  di  estinzione  analoghe  a  quelle  di  Miiller  e  Eempf , 
per  determinare,  col  fofMlamento  delle  tavole  da  noi  date,  in  qual 
modo  e  in  qual  grado  precisamente  si  esplichi  l' assorbimento 
selettivo  dell'  atmosfera  sulla  luce  degli  astri.  Qui  in  Catania 
sopratutto  ,  dove  illustri  stranieri  come  Laugley  (1)  e  Miiller  e 
Kempf  si  recarono  con  grave  loro  dispendio  per  iniziare  queste 
ricerche,  sarebbe  assai  bello  e  quasi  doveroso,  che  italiani  le  ri- 
prendessero, ora  che  sembra  aperto  per  esse  un  nuovo  indirizzo. 


Guido  Fubini.— SUGLI  INTEGRALI  DEFINITI  DI  UNA 
FUNZIONE  FINITA. 

Nelle  presenti  pagine  dò  alcune  proprietà  degli  integrali  de- 
finiti, o  per  funzioni  non  integrabili  (Unite)  degli  integrali  supe- 
riore o  inferiore;  queste  proprietà  potrebbero  costituire  una  de- 
finizione di  detti  integrali  ,  più  generale  in  un  certo  senso  delle 
note  definizioni  di  Biemann  e  Darboux;  esse  danno  sotto  nuova 
forma  le  condizioni  necessarie  e  sufficienti  per  l' integrabilità  di 
una  funzione  finita  e  rendono  intuitivi  gli  eleganti  risultati  re- 
centemente ottenuti  dal  mio  carissimo  amico ,  il  Prof.    Giuseppe 


(1)  Anche  Langley  fa  all'  Etna  (Casa  del  Bosco)  nel  1875,  per  farvi  espe- 
Tìeuse  snir  assorbimento  atmosferico  (Cfr.  American  Journal  of  Sciences.  Third 
Series.  Voi.  20). 
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Vitali  (1)  Sia  f  una  funzione  finita,  definita  in  un  intervallo  à  i 
cui  estremi  siano  i  punti  a^  h.  Siano  m^  M  i  suoi  limiti  inferiori 
e  superiori;  sia  k  la  più  grande  delle  due  quantità  |m{,  \M\. 
Saranno  m,  M,  k  costanti  finite.  E  si  ha  : 

1.  ISe  noi  dividiamo  d  in  segmenti  parziali  8  in  numero  finito 
o  infinito  ,  tale  che  ogni  punto  interno  a  d  sia  interno  a  uno  e  a 
uno  solo  di  tali  segmenti  S,  o  sia  estremo  comune  a  dus  di  essi  ,  o 
sia  punto  limite  di  infiniti  segmenti  8 ,  questi  segmenti  formano  un 
insieme  finito  oppure  numeraòilCy  e  noi  li  potremo  contraddistinguere 
con  un  indice  intiero  positivo  s.  Supporremo  28^=::i  d. 

2.  Se  m^y  Mg  sono  i  limiti  inferiore  e  superiore  di  f  in  8^  , 
le  serie  (eventualmente  ridotti  a  polinomii)  £  m^  8^ ,  S  M^  8^  sono 
assolutamente  convergente 

3.  Il  limite  superiore  delle  prime  (inferiore  delle  seconde)  è  lo 
integrale  inferiore  (superiore)  di  f  in  d.  Se  questi  due  limiti  sono 
ugualiy  f  è  integrabile  in  d  e  vicevei'sa. 

4.  Se  noi  calcoliamo  2  m^  8^  (S  M^  8^)  per  una  serie  di  cosif- 
fatte divisioni^  tale  che  il  limite  superiore  delV  ampiezza  degli  inter- 
valli corrispondenti  tenda  a  zero ,  allora  £  m^  8^  (S  M^.  8^)  tende  a 
un  limite  y  che  è  precisamente  V  integrale  inferiore  (superiore)  di  f 
in  d.  Se  noi  perciò  passando  al  limite  nel  modo  qui  accennato  con 
una  particolare  serie  di  divisioni  otteniamo  uguali  limiti  ,  In  fun- 
zione è  senz'altro  integrabile. 

La  prima  asserzione  è  evidente  per  un  noto  teorema  di  Oantor. 

La  seconda  è  pure  evidente  perchè  |t»^|  J^  A:;  l^sì  ^  l^  ^ 
£  h,  =  d. 

Per  dimostrare  le  altro  parti  del  precedente  teorema  premet- 
tiamo : 

Se  S  m^  8j^  (S  Mg  8^)  è  una  delle  serie  testé  considerate ,  e  i 
segmenti  8^  sono  proprio  in  numero  infinito,  esiste  una  divisione  in  un 
numero  finito  n  di  parti  8^  tale  che  se  m'^,  Mg  sono  i  limiti  inferiore 

e  superiore  di  f  tw  8^  è  |  2  w^  8^  —  £  m;  8;  |    (  |  S  M^  8^  —  S  M'X  1  ) 

1  i  11 

minore  di  un  numero  e  piccolo  a  piacere. 


(1)  Roudioonti  Istituto  Lombardo  1904  ;  questo  fiollettino  1903, 
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Poiché  2  m^  8, ,  S  Jf,  8^ ,  S  8^  sono  convergenti,  scegliamo  un 
intero  p  tale  che  |  2  wt^  8^  |  ,  |  2  j1/^  8^  | ,  2  8^  siano  minori  di  -^  . 

Poniamo  8^  =  8,  per  «=zl,  2,  ...,p;  ai  segmenti  8^  («=  1,2,...,  j>) 
potremo  aggiungere  degli  altri  segmenti  8^^,  8p^2,...,  8'^    in  nn- 

n  n  ^  n 

mero  finito  tali  2  8j  =  d  ;  sarà  2  8^  <  -L-  e  quindi   |  2  t»i  y,  |  < 

n 

<  -^  kj  I  2  J/j  8^  I  <  -i—  fe  ;  ricordiamo  ora  che  evidentemente 

/>     ,  p  p  p       , 

2  m,  8'^  =  2 1»^  8, ,  2  ^W^  8,  zi=  2  if,  8^  ;    per    le  precedenti  disugua- 

111  1 

glianze    è    dunque  |  2 1»^  8^  —  2  w,  8,  |  <  |  2  w^  8;  |  +  |  2  w,  8^  |  < 
i  1  p+i  p+i 

<f±|£  =  e.  E  così  pure  |  2  ìm;8;  -  2  .W,  8J  <  e. 

È  dunque  senz'altra  chiara,  ricorrendo  alle  solite  definizioni, 
la  verità  della  terza  parte  del  nostro  primo  teorema. 

Ed  è  pure  evidente  1'  ultima  parte  :  infatti  scegliamo  nella 
serie  di  divisioni  considerata,  una  divisione  tale  che  tutti  gli 
intervalli  parziali  corrispondenti  aieno  minori  di  -  e  sia  ^^  il  va- 

n 

lore  corrispondente  di  2  w^  8,^  (2  Mg  8^)  ;  servendoci  del  lemma 
precedente  costruiamo  una  divisione  in  un  numero  finito  di  tratti 
tale  che  il  valore  8^  della  corrispondente  sommatoria  diflferita  da 
Prt  meno  della  quantità  — .  Poiché  «^  per  i  noti  teoremi  fonda- 
mentali del  calcolo  integrale  tende  a  un  limite,  V  integrale  infe- 
riore (superiore)  di  /  in  d  j  anche  ^^  tende  a  un  limite  e  preci- 
samente al  limite  stesso. 

Osserverò  che  :  Le  proprietà  testé  enunciate  per  V  integrale  in- 
feriore fsuperiore)  possono  asstimersi  come  definizione  di  dritti  inte- 
grali  ;  e  senza  alcuna  complicazioìie  si  possono ,  partendo  da  una 
tale  definizione^  dimostrare  direttamente  i  soliti  teoremi^  (da  noi  rias- 
sunti nei  precedenti  enunciati  e  dimostrati  indirettamente  ricor- 
rendo al  caso  ben  studiato  di  intervalUni  parziali  in  numero  fi- 
nito). L^  artificio  è  sempre  lo  stesso  ;  se  2  m^  8^  (2  Mg  8^)  è  una 
serie  effettiva  se  ne  considerano  a  parte  i  primi  p  termini,  dove 
1>  è  un  intero  così  grande  che  il  resto  della  serie,  a  partire  dal 
pMirao   tarmine  è  minore  di  un  numero  arbitrario. 
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Si  può  così  senz'  altro  seguire  p.  es.  ,  con  pochi  caugiamenti 
di  parole,  la  stessa  via ,  che  segue  il  Jordan  uel  suo  ben  noto 
trattato  di  calcolo. 

L'unico  punto  non  affatto  elementare  della  trattazione  sa- 
rebbe quello,  in  cui  si  dimostra  che  i  segmenti  S  formano  un  in- 
sieme numerabile;  ma  Tincon veniente  si  toglie  subito,  supponendo 
€  a  priori  »  che  i  segmenti  i  siano  in  numero  finito  o  formino 
un'  infinità  numerabile. 

Affinchè  dunque  f  sia  integrabile  in  (i  è  condizione  necessaria 
e  sufficiente ,  che  S  m^  8, ,  2  3/^  8^  tendano    a  uno  stesso   limite  , 

all'  impicciolire  di  8,  ;  ossia ,  detta  D^  l-|-|  V  oscillazione  di  /  in 
8,  (d)  j  avremo  : 

Condizione  necessaria  e  suffloiente  affinchè  una  funzione  finita  f 
sia  integrabite  in  d,  è  ohe  lim  S  S^  D,  =  0 ,  quando  i  segmenti  8^, 
tendono  contemporaneamente  a  zero  con  una  legge  qualsiasi,  sia  che 
nei  varii  stadii  del  loro  impicciolimento  detti  segmenti  siano  in  nic- 
mero  finito,  sia  che  essi  sierw  in  numero  infinito. 

La  parola  qualsiasi  significa  che  basta  che  la  condizione  sia 
soddisfatta  con  una  certa  legge  di  impicciolimento  dei  segmentini 
ig ,  affinchè  sia  soddisfatta  per  qualsiasi  altro  modo  di  impiccio- 
limento. In  modo  analogo  a  quanto  si  fa  nei  soliti  corsi  di  cal- 
colo (in  cui  però  i  segmenti  hg  si  suppongono  in  numero  finito) 
si  vede  che  il  precedente  teorema  si  può  porre  sotto  la  forma 
seguente  : 

Condizione  necessaria  e  sufficiente  affinchè  f  sia  integrabile  in  d 
è  che  il  gruppo  dei  punti  in  Cìii  il  salto  di  f  è  ma-ggiore  di  una 
qttanUtà  X  piccola  a  piacere  si  possa  Hnchiudere  in  un  numero  fi-- 
nito  o  INFINITO  di  segmenti  la  cui  somma  sia  minore  di  un  nu- 
mero  e  piccolo  a  pioniere. 

Dividiamo  ora  i  punti,  in  cui  f  supposta  integrabile  è  even- 
tualmente discontinua  in  parecchie  classi  ponendo  ^n  una   stessa 

S  • 
classe,  quella  in  cui  il  salto  non  è  maggiore  di  r^  ,    ma  è    mag- 

6 
giore  di  —^   (n  essendo  un  intero  qualunque)   e    rinchiudiamo  i 
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panti  ÌQ  discorso  in  segmentini  la  cai  somma  sia  minore  di  ^ 
(ciò  eh'  è  possibile  per  il  teorema  precedente).  £  punti  di  discon- 
tinuità saranno  così  rinchiusi  in  segmenti ,  la  cui  somma  è  mi- 
nore di  e  (-^ — I — - — I — - — [-...)  ossia  minore  di  e  ,  o,  in  al- 
tre parole,  la  cui  somma  si  può  rendere  piccola  a  piacere.  Vice- 
versa se  i  punti  di  discontinuità  si  possono  rinchiudere  in  seg- 
menti, la  cui  somma  è  piccola  a  piacere,  ciò  avverrà  «  a  fortiori  » 
per  i  punti,  in  cui  il  salto  è  maggiore  della  quantità  arbitraria  X. 
Dal  teorema  precedente  risulta  così  intuitivo  il  teorema  : 

Condiziane  necessaria  e  sufficiente  affinchè  f  sia  integrabile  in  d 
i  che  U  gruppo  dei  punti  di  discontinuità  si  possa  rinchiudere  in 
ttfi  numero  finito  o  infinito  {quindi  numerabile)  di  intervalli^  la  cui 
tomma  è  piccola  a  piacere.  Questo  ultimo  teorema  coincide  in  fon- 
do col  bel  teorema  di  Vitali  citato.  E  ne  discende  subito  l'altro 
bel  teorema  di  Vitali  : 

Se  una  funzione  finita  <f  è  definita  in  d  ed  è  continua  nei  punti 
dove  f  è  continua,  allora  se  f  è  integrabile  in  d,  anche  cp  è  integra- 
bile in  d. 


DoTT.    F.    Ebedia  —  SUL  OARATTERE    TERMICO    DELLE 
STAGIONI 

Il  D.r  Hellman  (1)  nel  1885  fece  delle  importanti  ricerche 
sali'  avvicendarsi  delle  stagioni  dal  punto  di  vista  dei  loro  ca- 
ratteri termici.  Esaminò  i  rapporti  che  esistono  tra  gì'  inverni  e 
le  estati  consecutive  ;  e  basandosi  sulla  lunga  serie  di  osserva- 
zioni meteorologiche  esistenti  a  Berlino,  venne  alle  seguenti 
conclusioni  : 

1.  Ad  un  inverno  in  media  dolcissimo  succede  un'estate  calda. 


(1)  D.r  G.  Hbllmamn — Vber  gtnci8$e  Gesetz  mdBsigkeiten  in  Weohtel  der  Wit- 
ttrung  ayfeinaHd€rf9lgende  Jahreszeiten  —  Sitznngsb.  d.  Beri.  Akad.  1885,  XIV, 
VH'  205. 
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2.  Ad  un'  estate  iu  media  caldissima  succede  un  iuveruo 
mitissimo. 

3.  Ad  un  inverno  iu  media  freddissimo  succede  un'estate 
fresca  o  freddissima. 

L'  A.  chiamò  inverno  rigido  quello  iu  cui  la  temperatura  è 
inferiore  alla  media  nei  tre  mesi  di  dicembre,  gennaio,  febbraio; 
estate  calda  quella  in  cui  la  temperatura  supera  la  media  nei 
mesi  di  giugno,  luglio  ed  agosto. 

Il  D.r  Bortolotti  (1)  nel  1898  comunicò  alla  E.  Accademia 
dei  Lincei  un  suo  studio  sulla  relazione  fra  il  carattere  termico 
di  una  stagione  e  quello  delle  stagioni  seguenti  e  considerando 
gli  scostamenti  dalla  normale  di  ciascuna  stagione,  della  tempe- 
ratura corrispondente  ai  varii  anni  che  corrono  dal  1855  al  1898, 
conferma  anche  pel  clima  di  Koma,  lo  deduzioni  di  Hellmann 
avanti  accennate. 

Trova  anche  le  seguenti  conclusioni  : 

La  temperatura  media  della  primavera  presenta  scostamenti 
di  senso  inverso  a  quelli  dell'  inverno  precedente. 

Nei  periodi  con  inverni  troppo  miti,  l'autunno  ha  relativa- 
mente alla  normale,  temperature  più  basse  che  non  dell'  estate  e 
l' inverno  seguente  ha,  rapporto  aUa  normale,  temperature  più 
alte  che  1'  autunno. 

Nei  periodi  invece  in  cui  prevalgono  gli  inverni  tropi>o 
freddi,  le  temi:)erature  dell*  autunno  hanno  alle  normali  di  questa 
stagione  rapporti  anche  più  elevati  che  non  nella  estate  prece- 
dente, ma  nelle  temperature  dell'  inverno  consecutivo  predomina 
la  tendenza  ad  abbassarsi  al  disotto  della  normale. 

Colla  presente  pubblicazione  mi  propongo  di  esaminare  so  le 
deduzioni  di  Hellmann  e  di  Bortolotti  hanno  riscontro  nelle  me- 
die termometriche  di  altre  cittìi  di  Italia  e  se  tale  relazione  si 
avvera  con  sì  grande  probabilità  da  potere  servire  come  previ- 
sione del  carattere  termico  delle  stagioni  seguenti. 


(L)  D.r  R.  BoBTOLOTTi  —  Sulla  relazione  fra  il  carattere  termico  di  una  sta- 
gione e  quello  delle  stagioni  seguenti — Atti  K.  Accademia  dei  Lincei — 1.  sem.   1898. 
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Le  città  delle  quali  abbiamo  esaniiuato  i  dati  80iìo  :  Torino, 
Milano,  Verona,  Napoli,  Palermo,  Catania.  Abbiamo  scelto  queste 
sei  stazioni  perchè  per  la  loro  posizione  ci  serviranno  a  i)otere 
dire  in  che  rap[)orto  si  manifestano  le  deduzioni  avanti  accennate 
ueir  Italia  settentrionale  e  nelP  Italia  meridionale. 

Il  periodo  da  noi  preso  in  esame  è  stato  V  intervallo  di  tem- 
po che  corre  del  1865  al  1902. 

Atteso  il  breve  intervallo,  non  abbiamo  la  pretesa  di  venire 
ad  una  definitiva  ammissione  delle  deduzioni  di  Hellmann  e  Bor- 
tolotti,  ma  ci  auguriamo  potere  determinare  se  in  questo  periodo 
di  tempo  1865-1902,  si  è  mostrata  una  qualsiasi  tendenza  verso 
una  verifica  di  tali  deduzioni. 

J  valori  termometrici  sono  stati  desunti  dalle  pubblicazioni 
che  periodicamente  fa  il  R.  UflBcio  Centrale  di  Meteorologia  e 
dalle  pubblicazioni  che  i  Singoli  Osservatorii  mensilmente  o  an- 
nualmente eseguiscono. 

Per  fare  una  ripartizione  razionale  dell'anno  meteorologico,  se- 
guendo il  Bortolotti  (1)  abbiamo  calcolato  la  media  aritmetica  degli 
scostamenti,  presi  in  valore  assoluto,  che  le  medie  mensili  hanno 
dalla  normale  dell'anno,  ed  abbiamo  assegnato  airinverno  ed  all'e- 
state quei  mesi  le  cui  temperature  hanno  dalla  media  annua  scosta- 
menti maggiori  di  quel  numero,  ed  alle  altre  stagioni  i  rimanenti. 

Operando  in  tale  guisa,  le  stagioni  meteorologiche  spettanti 
a  ciascuna  città  vennero  così  costituite  : 

Per  le  città  di  Torino,  Milano  e  Verona: 


INVERNO 

PRIMAVERA 

ESTATE 

AUTUNNO 

Dicembre 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 
Aprile 
Maggio 

Giugno 
Luglio 

AgOHto 

Settembre 

Ottobre 

Novemìjro 

(1)  laogo  oitato  pag.  125. 
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Per  le  città  di  Napoli,  Palermo  e  Catania: 


INVERNO 

PRIMAVERA 

ESTATE 

AUTUNNO 

Dicembre 

Geuuaio 

Febbraio 

Marzo 
Aprile 
Maggio 

Giugno 
Luglio 
Agosto 
Settembre 

Ottobre 
Novembre 

I  valori  spettanti  alle  varie  stagioni  sono  trascritti  qui  sotto, 
ove  anche  viene  notato  il  numero  degli  anni  che  per  le  varie 
città  si  considerarono. 


Torino  . 
Milano  . 

Verona . 


Perìodo 


Inverno 


Napoli  . 
Palermo 
Catania. 


1865-1902 

1865-1902 

\    1864-1897    ^ 
t    1900-1901    ^ 

1866-1902 

1865-1901 

1865-1902 


1,5 
2,7 

3,9 

8,9 
12,0 
11,5 


Primavera 

Estate 

11,8 

21,8 

12,9 

23,3 

13,4 

23.7 

14,0 

22,7 

16,1 

24,7 

15,9 

25,3 

Antunuo 

12,2 
13,1 

14,8 

14,9 
18,1 
18,1 


Per  esaminare  se  le  temperature  relative  alle  varie  stagioni 
presentassero  nel  loro  andamento  una  qualsiasi  particolarità ,  si 
considerarono  come  stagioni  fredde  quelle  stagioni  la  cui  media 
aveva  una  temperatura  minore  della  media  normale  ;  come  calde, 
quelle  stagioni  la  cui  media  aveva  una  temperatura  maggiore  della 
media  normale. 

Basandosi  sopra  questa  considerazione  si  esaminarono  per  cia- 
scuna città  le  varie  stagioni  che  si  sono  succedute  nel  periodo 
preso  in  disamina  e  si  determinò  il  numero  delle  primavere,  estati, 
autunni  ed  inverni  freddi  e  caldi  che  si  sono  verificati  nel  periodo 
considerato  e  quante  volte  una  data  stagione  di  dato  carattere 
termico  ha  seguito  un  inverno  caldo  o  un  inverno  freddo.  Si  ot- 
tennero così  i  numeri  riportati  nel  quadro  qui  sotto  trascritto,  nel 
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quale  sa  di  una  stessa  linea  orizzontale  si  ansse^ptono  i  dati  re- 
lativi ad  una  stessa  città  ed  in  una  medesima  linea  verticale  si 
susseguono  i  dati  della  stessa  stagione  relativi  alle  varie  città. 


Primavere 
fredde 

Seguirono 
Inv.  freddi 

Seguirono 
Inv.  caldi 

Primavere 
calde 

Seguirono 
Inv.  caldi 

Torino  .     .     . 

16 

9 

7 

18 

9 

Milano.     .     . 

17 

10 

7 

19 

12 

Verona .     .     . 

15 

8 

7 

]9 

8 

Napoli  .     .     . 

15 

10 

5 

18 

12 

Palenno    .     . 

19 

10 

9 

17 

7 

Catania.     .     . 

17 

9 

8 

19 

11 

Estati 
fredde 

Seguirono 
Inv.  freddi 

Seguirono 
'Inv.  caldi 

Estati 
calde 

Seguirono 
Inv.  caldi 

Torino  .     .     . 

16 

7 

9 

19 

8 

Milano.     .     . 

14 

9 

5 

18 

12 

Verona .     .     . 

17 

12 

5 

17 

10 

Napoli  .     .     . 

16 

11 

5 

16 

9 

Palermo     .     . 

18 

10 

8 

15 

7 

Catania      .     . 

16 

8 

8 

20 

11 

Seguirono 
Inv.  freddi 


9 

7 
11 

6 
10 

8 


Seguirono 
Inv.  freddi 


11 
6 
7 
7 
8 
9 


Autunni 
freddi 

Seguirono 
Inv.  freddi 

Torino  .     .     . 

17 

7 

Milano.     .     . 

19 

9 

Verona.     .     . 

17 

8 

NapoU  .     .     . 

17 

8 

Pilermo     .     . 

20 

10 

Catania.     .     . 

17 

8 

Seguirono 
Inv.  caldi 

Autunni 
caldi 

10 

14 

10 

16 

9 

15 

9 

16 

10 

15 

9 

19 

Seguirono 
Inv.  caldi 

Seguirono 
Inv.  freddi 

5 

9 

8 

8 

7 

8 

7 

9 

6 

9 

10 

9 

Operando  sopra  i  valori  così  ottenuti  abbiamo  acco])piato  i  nu- 
meri che  ci  indicano  quante  volte  la  data  stagione  ha  avuto  lo 
stesso  carattere  termico  all'inverno,  e  quante  volte  la  data  sta- 
gione ha  avuto  carattere  termico  contrario  a  quello  dell'  inverno. 
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Così  siamo  arrivati  a  formalare  la  tabella  qui  sotto  riportata, 
nella  quale  le  stagioni  sono  indicate  con  V  iniziale  del  loro  nome, 
e  il  segno  =:  indica  uguaglianza  di  carattere  termico  ed  il  segno  ^ 
indica  disuguaglianza  di  carattere  termico. 


< 


P  =  / 

Ez=  I 

A  =:  I 

Torino 

Milano 

Verona 

Napoli 

Palermo 

Catania 

94-    9  =  18 
104-12  =  22 

8  4-    8  =  16 
104-12  =  22 
104-    7  =  17 

9  4-  11  =  20 

74-   8  =  15 

94-12  =  21 

124-10  =  22 

11  4-    9  =  20 

104-    7=17 

8  4-10  =  18 

74-    5=12 
94-    ^=17 
8  4-    7  =  15 
8  4-    7  =  15 
104-    6=16 
8  4-10=18 

,>, 

E^  I 

^ì' 

Torino 

Milano 

Verona 

Napoli 

Palermo 

Catania 

74-   9  =  16 
74-    7  =  14 

7  4-11  =  18 
54-    6  =  11 
94-10  =  19 

8  4-    H  =  16 

94-11  =  20 
54-   6  =  11 
54-    7  =  12 
54-    7  =  12 
8  4-    8  =  16 
8  4-    9  =  17 

104-   9  =  19 

104-    8  =  18 

94-   8=17 

94-    9  =  18 

104-    9  =  19 

94-    9=18 

Abbiamo  quindi,  operando  sopra  i  riportati  valori,  eseguito 
il  rapporto  supponendo  che  il  numero  delle  stagioni  fredde  e  calde 
sia  100.  I  valori  relativi  trovansi  nella  tabella  qui  sotto  segnata. 


P  =  I 

E  ZZI  I 

A  =1  I 

Torino 

53 
61 
52 
67 

43 
66 
61 
62 

30 

Milano 

49 

Verona 

42 

Napoli 

45 

Palermo 

53 

52 

42 

Catania ,     •     • 

56 

51 

49 
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Torino 

Milano 

Verona 

Napoli 

Palenno 

Catania 


-ì' 

^ì' 

47 

57 

39 

34 

48 

39 

33 

38 

47 

48 

44 

49 

^ì- 


61 
51 
58 
55 
58 
51 


Esamiuando  i  valori  scritti  nelle  superiori  tabelle,  valori  che 
ci  indicano  la  probabilità  espressa  in  centesimi,  di  uguale  o  con- 
trario comportamento  termico  delle  stagioni,  appare  evidente  come 
non  esiste  una  grande  differenza  tra  i  valori  riportati  nella  1^  ta- 
bella e  quelli  riportati  nella  2^  tabella;  siamo  perciò  molto  lontani 
dall'avere  una  forte  prevalenza  degli  uni  rispetto  agli  altri. 

Pur  non  di  meno  dalP  esame  fatto,  possiamo  trarre  le  seguenti 
conclosioni  : 

1.  L'estate  ha  maggiore  probabilità  ad  avere  un  carattere 
termico  uguale  a  quello  presentato  nell'  inverno ,  per  le  città  di 
Milano,  Verona,  Napoli,  ha  una  probabilità  minore  per  le  città  di 
Palermo  e  Catania. 

2.  L'  autunno  ha  carattere  termico  contrario  al  carattere  ter- 
mico dell'  inverno  e  ciò  per  tutte  le  città. 

3.  La  primavera  ha  carattere  termico  uguale  a  quello  dello 
inverno. 

Esaminiamo  ora  il  carattere  termico  dell'  inverno  rispetto  al- 
l'autunno  precedente. 

Adoperando  lo  stesso  procedimento  avanti  indicato,  abbiamo 
formulati  i  quadri  qui  sotto  successivamente  notati  : 
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Torino  . 
Milauo  . 
Verona . 
Napoli  . 
Palermo 
Catania. 


Autunni 
freddi 

Seguirono 
luv.  freddi 

Seguirono 
Inv.  caldi 

Autunni 
caldi 

Seguirono 
Inv.  caldi 

17 

8 

9 

14 

7 

17 

9 

8 

17 

11 

15 

11 

4 

16 

9 

17 

10 

7 

15 

7 

20 

11 

9 

13 

8 

17 

12 

5 

19 

14 

tSegnirono 
luY.  freddi 


Torino 

Milano 

Verona 

Napoli 

Palermo 

Catania 


8  4-  7  =  15 
9 -+-11=1:20 
11-4-  9  =  20 
10+  7  =  17 
IH-  8  =  19 
12  -{-  14  =  26 


^^ 


»-<-  7=16 

8-h  6  =  14 

7-1-  4  =  11 

7  -f-  8  =  15 

9-1-  5  =  14 

5-1-  5  =  10 


I  =  A 


49 
59 
64 
53 
58 
72 


■><^ 


51 
41 
36 
47 
42 
28 


Donde  possiamo  dire  che  l' inverno  ha  molta  probabilità  di 
avere  lo  stesso  carattere  termico  dell'  autunno  precedente. 

•  • 
È  da  antica  data  che  Dove  ha  scoperte  le  leggi  deUa  compen- 
sazione della  temperatura  nello  spazio. 

1.  Una  deviazione  positiva  o  negativa  considerevole,  segna- 
lata un  dato  giorno,  non  si  manifesta  per  un  giorno  dato  isolato, 
ma  si  estende  per  un  numero  di  giorni  più  o  meno  grande. 

2.  Una  deviazione  positiva  o  negativa  considerevole  segna- 
lata nello  spazio  di  un  periodo  determinato  è  compensata  dalla 
deviazione  di  segno  contrario  in  uno  dei  periodi  successivi. 

Yarii  cultori  delle  discipline  meteorologiche  hanno  esaminata 
se  questa  seconda  legge  si  verifica  nei  limiti  di  un  anno. 

Senza  dubbio  il  Bortolotti  ha  seguito  tale  ordine  di  idee  nel 
dare  la  seguente  spiegazione  dei  caratteri  termici  delle  stagioni. 
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L'  A.  dice  che  i  caratteri  termici  di  ana  stessa  stagione  nei  di- 
versi anni,  piuttosto  che  alla  varia  intensità  delle  cause  che  fauno 
variare  la  temperatura  si  debba  attribuire  al  variare  del  tempo 
in  cui  esse  si  presentano.  Negli  anni  in  cui  1'  effetto  di  queste 
cause  si  manifesta  con  auticiix)  sensibile,  concorreranno  insieme 
i  massimi  effetti  di  queste  cause  e  della  declinazione  e  si  avranno 
inverni  freddi  e  precoci,  e  primavere  relativamente  fredde. 

Negli  anni  poi  in  cui  l'effetto  di  quelle  cause  si  manifesta 
con  notevole  ritardo,  si  avranno  inverni  troppo  miti,  primavere 
troppo  fredde  e  il  minimo  ed  il  massimo  della  temperatura  nel- 
V  anno,  dovranno  trovarsi  ritardati. 

Il  medesimo  si  dica  quando  per  punto  di  partenza  si  pren- 
dano nella  considerazione  degli  effetti  di  tali  cause,  le  tempera- 
ture estive  anziché  le  invernali. 

È  noto  però  che  le  opinioni  dei  meteorologisti  riguardo  alla 
compensazione  nei  limiti  di  un  anno  (1)  non  sono  molto  favore- 
voli, e  la  formula  «  inverno  freddo  conduce  estate  calda  »  e  vi- 
ceversa, è  lontana  dall'essere  giustificata. 

La  prima  legge  di  Dove  secondo  la  quale  V  atmosfera  tende 
a  conservare  il  carattere  del  regime  una  volta  stabilito  e  che  ha 
ricevuto  il  nome  di  inerzia  fneteorologicoj  come  è  stato  da  varii 
meteoroligìsti  provato,  si  verifica  nello  spazio  di  un  anno  con  una 
probabilità  superiore  alla  probabilità  della  seconda  legge. 

Seguendo  quest'  ultimi  concetti,  crediamo  che  una  più  plau- 
sibile spiegazione  del  carattere  termico  delle  stagioni  possiamo 
&rla  dipendere  dalla  prima  legge  di  Dove. 

La  primavera  e  l'  estate  hanno  un  carattere  identico  a  quello 
dell'  inverno  molto  probabilmente  perchè  la  modificazione  tende  a 
conservarsi  per  un  certo  tempo. 

E  analogamente  l' inverno  molto  probabilmente  ha  un  carat- 
tere termico  identico  a  quello  dell'  autunno  precedente. 


(1)  A.  Klossovsky  —  Examen  de  la  méthode  de  la  prédiction   du    iemps    de 
M.  N,  DemtebhiHBoky,  pag.  9-10— Odessa  1903. 
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Prof.  G.  P.  Grimaldi  e  Dott.  G.  Accolla  (1).  —  SOPRA 
UN  APPARECCHIO  PER  LA  MISURA  DI  PICCOLI  ALLUN- 
GAMENTI. 

Per  raggiungere  grande  sensibilitA  ed  esattezza  nella  misura 
di  piccole  variazioni  di  lunghezza  è  stato  di  preferenza  adoperato, 
dai  diversi  sperimentatori,  il  metodo  delle  frangie  d'interferenza 
di  Fizeau,  o  quello  dello  specchio  a  tre  punte  (leva  a  riflessione 
del  Cornu). 

Nel  primo  dei  suoi  numerosi  e  importanti  lavori  sulla  ma- 
gnctostrizione  (2)  il  Nagaoka  fa  osservare  che  il  metodo  delle  fran- 
gie non  si  presta  bene  per  misure  rapide,  onde  egli  ha  adottato 
il  metodo  dello  specchio  a  tre  punte  con  una  disposizione  ottica 
molto  ingegnosa  che  permette  di  renderlo  estremamente  sensibile 
senza  gravi  ditlìcoltii.       • 

L'apparecchio  di  Nagaoka  era  destinato  a  misurare  variazio- 
ni di  lunghezza  di  sbarre  od  ovoidi  orizzontali;  recentemente  pe- 
rò, Ilonda  e  Shimizu  (3) ,  per  non  parlare  di  altri ,  hanno  ado- 
perato un  apparecchio,  fondato  sullo  stesso  principio,  che  serve  a 
misurare  variazioni  di  lunghezza  di  fili  verticali. 

Nell'apparecchio  che  forma  oggetto  di  questa  nota  noi  abbiamo 
completamente  evitato  1'  attrito  tra  le  diverse  parti  metalliche , 
raggiungendo  in  tal  modo  grande  esattezza  nei  risultati. 

Riservandoci  di  darne  in  seguito  una  descrizione  piti  partico- 
lareggiata ne  accenniamo  qui  la  disposizione  generale. 

Lo  specchio  verticale  è  montato  sopra  una  piattaforma  soste- 
nuta da  tre  punte  (i,  2,  3).  Due  di  esse  (i,  3)  poggiano  sopra 
una  scanalatura  scavata  in  un  piano  {A)y  mentre  la  punta  2  pog- 
gia su  un  altro  piano  fB);  la  distanza  tra  la  punta  2  e  la  retta 
Ij  3  si  può  regolare  a  piacere,  fino  a  ridurla  assai  piccola. 

Il  piano  A  è  sostenuto  da  un  telaio  formato  con  due  lunghe 
aste  metalliche  che  reggono  il  pezzo  al  quale  è  saldata  l'estremi- 


(1)  Comnnicata  nella  Seduta  del  4  Luglio  1903. 

(2)  Phil.  Mag.  Ser.  V,  Voi.  37,  pag.  131  (1894). 

(3)  Phil.  Mag.  Ser.  VI,  Voi.  4,  pag.  341  (1902). 
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tà  superiore  del  Alo  di  cui  si  tratta  di  misarare  l'allangamento, 
mentre  V  estremità  inferiore  di  esso  è  unita  ad  un  pezzo  (F)  di 
forma  piuttosto  eomplicata. 

Il  piano  B  è  solidale  col  pezzo  P  e  alla  parte  inferiore  di 
questo  è  attaccato  un  Alo  flessibile  che  passa  nel  foro  di  una  la- 
stra unita  rigidamente  al  telaio,  e  sostiene  un  piattello  destinato 
a  portare  dei  pesi. 

Per  montare  l'apparecchio  si  comincia  col  situare  il  telaio  in 
modo  che  il  punto  di  sospensione  del  filo  metallico  da  cimentare 
e  il  foro  della  lastra  stiano  sulla  stessa  verticale,  e  in  questa  po- 
sizione lo  si  ferma  al  muro  di  sostegno. 

Sospeso  poi  il  pezzo  F  al  filo  sudetto  e  collocati  sul  piattello 
i  pesi  occorrenti  per  distenderlo,  si  leva  la  torsione  e  si  regola 
P  in  modo  che  i  bordi  dei  piani  A  e  B  siano  vicinissimi ,  ma 
non  si  tocchino. 

Dei  freni  a  glicerina  smorzano  le  eventuali  oscillazioni  del 
sistema  mobile. 

Per  mezzo  di  viti  micrometriche  si  può  condurre  il  piano  A 
allo  stesso  livello  del  piano  B,  prima  di  mettere  a  posto  la  piat- 
taforma che  porta  lo  specchietto. 

Davanti  a  questo  e  alquanto  obbliqnamente  viene  collocato 
un  collimatore  da  spettroscopio  con  la  fenditura  orizzontale  ;  al 
centro  di  essa  è  stato  attaccato  un  filo  di  quarzo  che  viene  illu- 
minato da  una  candela. 

Il  fascio  uscente  dalla  lente  del  collimatore  riflesso  dallo  spec- 
chio viene  raccolto  da  un  cannocchiale  munito  di  micrometro  ocu- 
lare. Si  ottiene  in  tal  modo  un'  immagine  estremamente  netta  e 
brillante  del  filo  di  quarzo  e  quando  l'apparecchio  è  ben  regolato 
è  difficile  commettere  un  errore  di  puntata  maggiore  di  una  di- 
visione del  tamburo  del  micrometro. 

Quest'apparecchio  era  stato  costruito  per  studiare  la  magne- 
tostrizione  dei  fili  di  nickel  e  per  questo  scopo  si  fecero  di  rame 
le  aste  del  telaio ,  mentre  il  filo  era  sostenuto  da  un  pezzo  di 
zinco  di  lunghezza  sufficiente  a  costituire  un  sistema  compensato 
per  la  temperatura. 
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lli seguito  l'apparecchio  venne  impiegato  a  misarare  piccole 
variazioni  di  lunghezza  di  fili  di  ferro  soggetti  a  trazione,  come 
sarà  descritto  in  altra  nota. 

In  questo  caso  la  compensazione  non  era  più  esatta;  malgra- 
do ciò  le  variazioni  lente  di  temperatura,  quali  sono  quelle  che 
si  verificano  normalmente  in  una  stanza  esposta  a  tramontana, 
non  impedivano  di  ottenere  risultati  attendibili. 

Influenza  notevole  aveva  invece  il  riscaldamento  prodotto  da 
irradiazione  sul  filo ,  e  veniva  eliminata  mediante  diaframmi  op- 
portunamente disposti. 

In  tali  ricerche  l'obbiettivo  del  cannocchiale  di  circa  40  cm. 
di  distanza  focale  era  distante  2  ra.  dallo  specchietto,  la  punta  2 
millimetri  2,94  dalla  retta  i,  3  ed  una  divisione  del  microme- 
tro oculare  corrispondeva  ad  una  variazione  di  lunghezza  di  cir- 
ca |JL.  0,02. 

Avremmo  potuto  facilmente  ottenere  una  sensibilità  quadru- 
pla riducendo  la  distanza  tra  le  punte,  e  di  gran  lunga  maggiore 
migliorando  la  disposizione  ottica;  ma  nel  nostro  caso  non  era 
necessario  spingere  la  sensibilità  al  massimo,  mentre  d'altra  par- 
te le  numerose  cause  di  errore  avrebbero  reso  illusori  i  risultati. 


Prof.  G.  P.  Grimaldi  e  Dott.  G.  Accolla  —  INFLUENZA 
DELLE  ONDE  ELETTRICHE  E  DEL  MAGNETISMO  SUL- 
L' ISTERESI  ELASTICA  DEL  FERRO. 

L'  azione  esercitata  dalle  onde  elettriche  sull'  isteresi  magne- 
tica del  ferro  ci  ha  indotto  a  studiarne  l' influenza  sull'  isteresi 
elastica. 

Abbiamo  impiegato,  a  tal  uopo,  per  1'  elasticità  di  trazione, 
l'apparecchio  descritto  sommariamente  in  altra  nota,  e  poiché  esso 
era  stato  originariamente  costruito  per  altro  scopo,  abbiamo  do- 
vuto modificarlo  in  modo  da  potere  studiare  un  ciclo  unilaterale 
prodotto  da  carichi  sufficientemente  grandi. 

Sotto  il  piattello  sospeso  al  pezzo  P  (  vedi  nota  prec.)  è  stato 
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attaccato  un  filo  che  sostiene  due  pesi  separati  1'  uno  dall'  altro 
da  due  centimetri  circa  di  filo  flessibile,  esattamente  centrati  e 
pescanti  in  un  bicchiere  pieno  di  glicerina,  che,  scorrevole  in  ap- 
posita ghiera,  poteva  essere  innalzato  od  abbassato  senza  sposta- 
menti laterali. 

n  cannocchiale  ad  oculare  micrometrico  già  descritto  era  oriz- 
zontale e  montato  sulla  colonna  d'  un  catetometro. 

Sopra  e  sotto  di  esso  furono  fissati  alla  colonna  due  cannoc- 
chiali più  piccoli,  girevoli  tanto  attorno  ad  un  asse  verticale  , 
quanto  ad  uno  orizzontale  e  che,  in  mancanza  di  oculare  micro- 
metrico, furono  muniti  di  reticoli  tracciati  su  vetro. 

Con  tale  disposizione,  per  studiare  un  ciclo  unilaterale  di  tra- 
zìooe,  si  procede  nel  modo  seguente.  Posto  sul  piattello  il  carico 
conveniente,  si  regolano  le  viti  del  piano  A  in  modo  da  far  cadere 
V  immagine  del  filo  di  quarzo  sul  cannocchiale  centrale  ,  quando 
ano  dei  pesi  immersi  nella  glicerina  tende  il  filo,  mentre  1'  altro 
posa  sul  fondo  del  bicchiere.  Questo  viene  poi  abbassato  fino  a  che 
l'altro  j^eso  agisca  sul  filo  e  si  regola  il  cannocchiale  inferiore  in 
modo  da  far  cadere  V  immagine  sul  reticolo.  Si  sollevano  poi  suc- 
cessivamente i  due  pesi  regolando  analogamente  la  posizione 
del  cannocchiale  superiore. 

Il  ciclo  così  osservato  in  verità  non  comprende  che  tre  ca- 
richi del  filo,  ma  si  ha  il  vantaggio  di  poter  partire  da  qualsivo- 
glia peso  iniziale  purché  sufficiente  a  tendere  il  filo;  si  raggiunge 
tale  scopo  facendo  variare  il  carico  del  piattello  e  spostando  il 
piano  A  per  ricondurre  l' immagine  nei  cannocchiali. 

Volendo  un  ciclo  più  esteso  si  impiegano  tre  pesi  invece  di 
due;  ma  in  questo  caso  bisogna  rinunziare  alla  misura  relativa  al 
carico  massimo. 

Gli  allungamenti  prodotti  dal  carico  dei  pesi  del  bicchiere 
venivano  misurati  direttamente  mediante  V  oculare  micrometrico 
d'un  secondo  catetometro  tarato  a  mezzo  d'un  metro  campione;  la 
disposizione  ottica  già  descritta  serviva  alla  misura  delle  difi'erenze 
per  tensioni  crescenti  o  decrescenti  ed  al  controllo  degli  eventuali 
spostamenti  dovuti  agli  eflfetti  termici  e  alle  altre  cause  d'  errore. 
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Per  la  taratura  dell'  oculare  micrometrico  del  canuocchiale 
centrale  e  dei  reticoli  degli  altri  due  si  adoperavano  delle  dispo- 
sizioni speciali  che  descriveremo  nella  memoria  completa. 

Avevamo  immaginato  dei  congegni  per  sollevare  delicata- 
mente  i  pesi  del  bicchiere,  ma  l'esperienza  ci  ha  dimostrato  che  si 
potevano  evitare  le  scosse  senza  ricorrere  a  disposizioni  complicate. 

Abbiamo  accennato  nella  nota  precedente  che  in  queste  ricer- 
che l' apparecchio  non  era  compensato  per  la  temperatura;  malgrado 
ciò  le  variazioni  dovute  alla  temperatura  ambiente  non  superavano 
normalmente  due  o  tre  divisioni  del  micrometro  del  cannocchiale, 
cioè  |JL  0,05  in  5  minuti.  Quaudo  le  variazioni  erano  più  grandi 
o  quando  le  oscillazioni  del  muro  di  sostegno  dell'  apparecchio  , 
dovute  al  passaggio  dei  carri ,  impedivano  di  ottenere  dei  cicli 
regolari,  si  rigettavano  le  osservazioni. 

Prima  di  fare  delle  misure  si  ciclizzava  ripetutamente  il  filo, 
e  generalmente  tra  limiti  più  estesi  di  quelli  tra  i  quali  si  ese- 
guivano le  misure  dell'  isteresi. 

I  cicli  si  compievano  il  più  rapidamente  possibile,  anche  per 
eliminare  l' influenza  dell'  elasticità  susseguente. 

Per  produrre  le  onde  elettriche  si  adoperava  uno  spinterometro 
riunito  ai  poli  d'un  rocchetto  d'induzione.  Una  delle  sferette  era 
in  comunicazione  col  suolo,  l'altra  con  una  spirale  che  circondava 
il  filo  di  ferro.  Una  seconda  spirale  concentrica  alla  prima,  ma  di 
diametro  molto  grande,  permetteva  di  creare,  occorrendo,  un  campo 
magnetico  costante. 

Appena  si  faceva  agire  il  rocchetto,  si  osservava  un  allunga- 
mento del  filo  dovuto  al  riscaldamento  prodotto  dall'  isteresi  ma- 
gnetica e  dalle  correnti  di  Foucault.  (1) 

Ove  si  volesse  ritenere  quest'ultimo   ettetto  trascurabile  nei 


(1)  L'apparecchio  permetteva  di  coustatare  questo  effetto  anche  quando  la 
spirale  circondante  il  ilio  era  separata  daU'  eccitatore  e  questo  unito  ad  una 
seconda  spirale  uguale  aUa  prima  e  distante  perfino  un  metro  da  essa  :  natural- 
mente in  questo  caso  la  distanza  esplosiva  tra  le  sferette  dell'eccitatore  doveva 
essere  molto  più  grande. 
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fili  sottili,  l'apparecchio  potrebbe  servire  alla  misura  dell'isteresi 
magnetica  col  metodo  termico,  iu  modo  analogo  a  quanto  hanno 
praticato  diversi  sperimentatori  e  recentemente  Guye  e  Herzfeld.  (1) 

Nel  nostro  caso  si  trattava  invece  di  eliminare  una  grave  causa 
d' errore.  Una  lunga  serie  di  osservazioni  ci  dimostrò  che  ado- 
perando fili  sottili  l'equilibrio  termico  si  raggiunge  rapidamente 
e  la  lunghezza  del  filo  rimane  costante,  purché  l' interruttore  del 
rocchetto  funzioni  con  perfetta  regolarità. 

Dopo  molti  tentativi  siamo  riusciti  a  mantenere  pressoché 
costante  V  effetto  termico  per  il  tempo  necessario  a  compiere  pa- 
recchi cicli;  del  resto  era  facile  controllare  le  variazioni  termiche 
tra  un  ciclo  ed  un  altro,  rigettando  quelle  osservazioni  nelle  quali 
si  notavano  differenze  sensibili.  . 

Naturalmente  prima  di  fare  una  serie  di  misure  si  regolava 
la  distanza  esplosiva  dello  spinterometro  e  la  corrente  del  primario 
del  rocchetto,  in  modo  che  l' allungamento  termico  non  superasse 
2  0  3  [1. 

Riservandoci  di  espone  i  risultati  numerici  delle  esperienze 
nella  memoria  completa,  accenneremo  soltanto  che,  malgrado  le 
inevitabili  cause  d'errore,  moltiplicando  le  osservazioni  siamo  riu- 
sciti a  dimostrare  che,  nel  filo  di  ferro  ricotto,  1'  area  d' isteresi 
elastica  del  ciclo  diminuisce  sotto  V  azione  delle  onde  elettriche: 
in  alcuni  casi  la  diminuizione  arriva  a  circa  il  20  per  cento. 

Simile  risultato  si  ottiene  facendo  attraversare  la  spirale  dalla 
scarica  oscillatoria  d'  un  piccolo  condensatore  piano,  le  cui  arma- 
tare  sono  in  comunicazione  col  rocchetto,  purché  si  regoli  lo  spin- 
terometro in  modo  da  avere  un  effetto  termico  del  medesimo  ordine 
di  grandezza. 

Abbiamo  voluto  anche  esaminare  le  variazioni  dell'  area  del 
ciclo  per  effetto  della  magnetizzazione,  in  un  campo  costante  ed 
uniforme  che  si  otteneva  mediante  il  grande  solenoide  esterno  ; 
in  questo  caso  le  misure  riescono  meno  bene  a  causa  del  riscal- 
damento prodotto  dalla  corrente  magnetizzante. 

(1)  C.  R.  T.  CXXXVI,  p.  957  (1903). 
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Abbiamo  fotte  le  osservazioni  sia  immediatamente  dopo  crea- 
to il  campo,  prima  che  il  filo  subisse  riscaldamento  sensibile,  sia 
aspettando  che  dopo  un  tempo  abbastanza  lungo  si  fosse  raggiunto 
Fequilibrio  termico. 

Anche  in  questo  caso  abbiamo  trovato  una  diminuzione  del- 
l'area d'isteresi,  però  notevolment,e  più  piccola  di  quella  osservata 
con  le  onde  elettriche. 

Il  campo  creato  dal  solenoide  non  ha  potuto  finora  sorpassare 
10  unità,  perchè  aumentando  la  corrente  magnetizzante  il  riscal- 
damento eccessivo  impedisce  le  misure. 

La  diminuzione  osservata  in  questo  caso  è  da  mettersi  in  re- 
lazione con  le  variazioni  del  modulo  d'elasticità  del  ferro  per  la 
magnetizzazione,  constatate  da  diversi  sperimentatori,  tra  i  quali 
recentemente  Tangl  (1),  Honda,  Shimizn  e  Kusakabe  (2),  e  con  la 
variazione  del  decremento  logaritmico  delle  oscillazioni  di  un  filo, 
sottoposto  a  torsione  in  un  campo  magnetico,  osservata  da  Gray 
e  Wood  (3). 

Quest'ultimo  fenomeno  abbiamo  intenzione  di  studiare  nel  ca- 
so delle  onde  elettriche. 

Se  si  fanno  agire  le  onde  elettriche,  dopo  creato  il  campo 
magnetico  del  solenoide,  l'effetto  termico  è  notevolmente  più  pic- 
colo di  quello  che  si  otteneva,  a  parità  di  condizioni,  nel  campo 
terrestre  :  ci  si  può  rendere  ragione  di  tale  differenza  se  si  con- 
sidera che  in  questo  caso  il  ciclo  d'isteresi  magnetica  deve  esse- 
re notevolmente  diverso. 

In  queste  condizioni  si  osserva  pure  la  diminuzione  dell'area 
del  ciclo  d'isteresi  elastica,  ma  non  abbiamo  potuto  finora  netta- 
mente determinare,  in  tanta  complicazione  di  fenomeni,  se  sia 
differente  dalla  diminuzione  osservata  nel  campo  terrestre. 

Dal  Laboratorio  di  Fisica  della  R.  Univeraità  di  Catania, 
Febbraio  1904. 


(1)  Dmd.  Ann.  T.  VI,  s.  34  (1901). 

(2)  PhU.  Mag.  Ser.  VI,  Voi.  4,  p.  459  (1902). 

(3)  Proo.  Roy.  Soc.  Voi.  70,  N.  463  (1902). 
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ACGÀDEli  GIOENIA 

DI 


Sedata  del  17  Maggio  190i 

Presidente  —  Prof.  A.  RiGCÒ 
Segretario  —  Prof.  G.  P.  GrimaiJ)! 


Sodo  presenti  i  Soci  Bieco,  Cafiei,  Clementi,  Basile,  Grassi, 
Zanetti,  Pieri,  Staderiui,  Oavara  e  Grimaldi. 

Dichiarata  aperta  V  adunanza  il  Presidente  informa  1'  Acca- 
demia della  gravissima  perdita  che  ha  sabito  colla  morte  del  se- 
natore prof.  G.  G.  Gemmellaro;  egli  aggiunge  che  interpretando 
certamente  i  sentimenti  di  tutti  i  Sodi ,  scrisse  una  lettera  di 
condoglianza  al  figlio,  Avv.  Mario  Gemmellaro,  il  quale  rispose 
con  una  lettera  cortesissima  di  ringraziamento  e  ricordando  l'afietto 
di  suo  Padre  per  il  nostro  sodalizio,  ai  lavori  del  quale  avrebbe 
anche  maggiormente  contribuito  se  non  si  fosse  presto  allontanato 
da  Catania. 

Il  Presidente  quindi  pronuncia  le  seguenti  parole  di  com- 
memorazione. 

Il  giorno  16  marzo  scorso  è  morto  il  prof.  Gaetano  Giorgio 
Gemmellaro,  nato  in  Catania  il  25  febbraio  1832.  figlio  di  Carlo 
e  nipote  di  Mario,  entrambi  illustri  geofisici  Catanesi.  Egli  era 
Socio  onorario  della  nostra  Accademia  alla  quale  apparteneva 
da  molti  anni. 


Digitized  by 


Google 


—  2  — 

Io  non  potrei  neppure  enumerare  tutti  gli  altissimi  meriti 
del  caro  defunto  :  basti  il  dire  che  egli  è  il  fondatore  della  stra- 
tigrafia siciliana^  il  creatore  del  Museo  paleontologico  di  Palermo, 
che  è  uno  dei  primi  del  mondo. 

Pel  gran  valore  del  Gemmellaro,  Accademie  e  Società  scien- 
tifiche italiane  ed  estere  ambirono  l'onore  d'averlo  Socio;  e  così 
per  non  parlare  che  delle  principali  istituzioni  italiane,  dirò  che 
egli  faceva  parte  della  Società  dei  XL^  era  Socio  nazionale  della 
R.  Accademia  dei  Lincei ,  della  E.  Accademia  di  Napoli ,  era 
membro  dell'Ufficio  geologico,  ecc. 

Egli  ebbe  alte  dignità  ed  onorificenze  ben  meritate  :  fu  Ret- 
tore dell'  Università  di  Palermo,  senatore  del  Regno,  cavaliere 
del  Merito  Civile. 

Ma  con  tutto  ciò  egli  mantenne  sempre  il  suo  carattere  affa- 
bile e  buono,  il  suo  spirito  piacevolissimo  ed  arguto. 

La  sua  tempra  era  veramente  adamantina:  fino  ad  età  inol- 
trata fu  di  una  mirabile  attività,  secondata  da  un  fisico  eccellente 
che  solo  negli  ultimi  anni  dovè  cedere  ad  un  fiero  malore  che 
poi  lo  estinse. 

La  perdita  di  tale  uomo,  eminente  sotto  tanti  riguardi,  è  gra- 
vissima e  dolorosissima. 

Catania  piange  uno  dei  suoi  tìgli  piti  eletti,  l'Università  di 
Palermo  uno  dei  suoi  professori  più  valorosi ,  la  nostra  Acca- 
demia uno  dei  Soci  più  illustri,  la  scienza  uno  dei  più  elevati  e 
potenti  ingegni,  uno  dei  più  poderosi  cultori  e  dei  più  efficaci  mae- 
stri di  discipline  geologiche. 

I  tanti  ammiratori,  amici,  discepoli  e  parenti  di  lui,  con  grande 
schianto  dell'anima  dovranno  rinunziare  a  rivedere  le  di  lui  care 
e  simpatiche  sembianze,  a  riudire  la  sua  parola  vivace,  istrutti- 
va, ed  a  godere  la  di  lui  graditissima  compagnia. 

Pochi  uomini  lasciano  un  rimpianto  così  intenso,  un  ricordo 
così  vivo  di  caldi  affetti  e  di  altissima  stima. 

Si  passa  quindi  allo  svolgimento  dell'  ordine  del  giorno  che 
reca  le  seguenti  comunicazioni  : 


Digitized  by 


Google 


—  3  — 

Prof.  A.  Ouboi  —  Azione  fisiologica  del  PotasHo. 

Prof.  A.  Ricco  —  JSruzioni  e  pioggie. 

Prof.  A.  Ricco  e  I)ott.  L.  Mendola  —  Osservazioni  meteoriche 
del  1903. 

Prof.  F.  Cavara  —  Sulla  germinazione  del  Polline  nelP  Ephedra. 

DoTT.  F.  Ebedia  —  Nebulosità  in  Sicilia  (presentata  dal  Presi- 
dente Prof.  A.  Ricco). 

DoTT.  F.  NicoLOSi  —  Sviluppo  deW  ovulo  e  del  seme  nelV  Auona 
Cherimolia  (presentata  dal  Socio  Prof.  F.  Cavara). 

SiG.  8.  Di  Mauro  —  Sopra  un  nuovo  Infusorio  ciliato  parassita 
dello  Strongylocentrotus  lividns  e  dello  Sphaerechimns  grana- 
laris  (Anophrys  Echini  n.  sp.)  (presentata  dal  Socio  Prof.  A. 
Russo). 

Sio.  F.  Magrì  —  Primo  contributo  alla  conoscenza  dei  Qrostacei 
decapodi  abissali  del  Compartimento  marittimo  di  Catania  (pre- 
sentata dal  Socio  Prof.  A.  Russo). 

DoTT.  N.  GiAMPAGLiA  —  Formule  d*  incidenza  tra  puntij  rette  e 
piani  nello  spazio  da  n  dimensioni  (presentata  dal  Socio  Prof. 
M.  Pieri). 

n  Segretario  comunica  che  il  Socio  Prof.  Capparelli  lo  aveva 
pregato  di  mettere  all'  ordine  del  giorno  una  sua  comunicazione 
sulla  «  struttura  delle  fibre  nervose  a  doppio  contorno  ».  Non 
essendogli  pervenuto  il  manoscritto,  né  l'Autore  essendo  pre- 
sente, la  detta  comunicazione  sarà  fatta  nella  prossima  seduta. 

In  seguito  si  toglie  la  seduta. 


NOTE 


F.  Cavara.  —  SULLA    GERMINAZIONE   DEL  POLLINE 
NELLE  EPHEDRA. 

Occupandomi  da  qualche  tempo  dei  processi  fecondativi  nel 
genere  Ephedra^  dopo  di  aver  portata  la  indagine  sulla  struttura 
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e  r  evoluzione  della  macrospora  (1)  iiell'  Ephedra  oampylopodaj 
K  di8t<tchya  ed  K  monostachya  su  materiale  raccolto  negli  orti 
botanici  di  Cagliari  e  di  Catania,  ho  cercato  di  investigare  del 
pari  la  organizzazione  delle  microspore  costituenti  il  polline  di 
queste  piante  che  sono  ritenute  delle  più  evolute  gimnosperme 
ed  anzi  un  anello  di  congiunzione  fra  queste  e  le  angiosperme. 

Kella  speranza  di  potere  tra  non  molto  presentare  a  codesta 
Accademia  un  lavoro  di  insieme,  corredato  di  tavole,  mi  permetto 
di  annunciare  con  questa  breve  nota,  di  carattere  preliminare, 
alcuni  fatti  da  me  osservati  intorno  alla  germinazione  del  polline 
delle  Uphedra,  ì  quali  o  son  nuovi  o  non  erano  stati  messi  nella 
dovuta  luce  dagli  autorevoli  investigatori  che  mi  hanno  preceduto. 

Nella  pregevole  monografia  sulle  spermatofite  dei  Signori 
Ooulter  e  Chamberlain  (2)  è  detto  che  lo  sviluppo  del  gametofito 
maschile  delle  Gnetacee  è  «  practically  unknoion  ».  Quanto  se  ne 
sa  è  dovuto  alle  ricerche  di  Strasburger,  (3)  di  Jurany,  (4)  e  di 
Jaccard.  (5)  Lo  Strasburger  nel  suo  classico  lavoro  sulle  Conifere 
e  Onetacee  diede  le  linee  generali  della  organizzazione  dei  fiori 
maschili  delle  Ephedra  (E.  aìtissimay  E.  campylopoda^  E.  monostar 
chya).  Per  la  E.  campylopoda  rilevò  lo  Strasburger  nel  polline  la 
separazione  di  tre  cellule  di  cui  una  in  via  di  disorganizzazione 
e  due  persistenti,  e  di  queste  una  piccola,  o  cellula  vegetativa, 
1'  altra  più  grande,  o  cellula  primaria  generatrice. 

Il  Jurany  contermava  più  tardi  per  V  E.  alHssitna  le  osser- 
vazioni dello  Strasburger  accennando  anzi  alla  formazione  di 
setti  fra  le  tre  cellule. 

Ma  il  Jaccard  per  V  Ephedra  heloetica,  pur  rilevando  la  pre- 


(1)  Cavara  F.  e  Rogasi  G.    Eicerche  auUa  fecondazione  ed  embriogenià  del' 
V  Ephedra  campylopoda.  Reiid.  del  Cougr.  Nazionale  di  Palermo  1902,  p.  67-69. 

(2)  CoULTBR  and   Chamberlain.    Morphology  of  Spermatophytee,  New  york 
1901  p.  127. 

(3)  Strasburgkr  e.  Die  Coniferen  u,  die  Onet€ioeen,    Jena  1872  pag.  136. 

(4)  JuRANV  L.  Uéber  den  PolUn  der  Chfmnoapermen  1S84. 

(5)  Jaccard  P.  Becherches  embryologiques  sur  P Ephedra  helvetica.  Lanaanne 
1894.  pag.  24-27. 
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seDza  di  tre  nuclei  di  cui  ano  centrale  più  grande  intorno  al 
quale  veniva  a  delimitarsi  una  vera  e  propria  cellula,  non  potè 
riconoscere  setti  di  alcuna  natura.  Onde  nello  stesso  genere  si 
avrebbero  specie  che  per  la  struttura  del  polline  terrebbero  alle 
cooifere  ed  altre  che  si  avvicinerebbero  più  alle  angiosperwe. 

Le  mie  osservazioni,  come  si  vedrà,  mettono  pure  in  eviden- 
za questa  varia  evoluzione  nelle  Ephedra. 

Non  vi  ha  dubbio  pertanto  che  le  nostre  cognizioni  intorno 
alla  struttura  ed  allo  svilup|)0  delle  microspore  delle  Ephedra  sono 
ancora  iissai  vaghe. 

Le  mie  ricerche  vertono  su  tre  specie  di  questo  genere,  e 
cioè  E,  campylopodaj  E.  distaehya,  E.  monosta^chya.  Il  materiate 
riferentesi  alla  prima  di  queste  si>ecie  ebbi  a  raccoglierlo  in  parte 
io  stesso  a  Cagliari,  e  in  parte  mi  fu  raccolto  fissato  e  gentil- 
mente spedito  dai  Signori  prof.  Martelli  e  I)r.  Casu,  i  quali  m'  è 
grato  qui  ringraziare.  Il  liquido  fissatore  fu  in  ogni  caso  una  so- 
luzione alcoolica  di  sublimato  corrosivo  con  aggiunta  di  acido 
acetico  (1  7o)'  ^^  osservazioni  quindi  sul  polline  di  questa  specie 
furono  fatte  su  materiale  fissato. 

Invece  per  i'  E.  distachya  ed  E.  monostachya^  sul  materiale  da 
me  raccolto  qui  a  Catania  a  regolari  intervalli,  potei  anche  fare 
delle  colture  in  camera  umida  col  noto  metodo  della  goccia  pen- 
dente, Scendo  uso  di  soluzioni  zuccherine,  sia  di  saccarosio  al  8 
0  10  per  7o  sia  di  succo  di  prugne  come  ne  consiglia  il  Jaccard. 

Il  polline  nelle  Ephedra  è  dato  da  granelli  di  forma  ellissoi- 
dale che  presentano  delle  costole  longitudinali,  siccome  tanti 
meridiani,  dovute  a  particolari  ispessimenti  dell'  esina.  General- 
mente acuminati  ai  poli  allo  stato  secco,  divengono  invece  ad 
estremità  arrotondate  se  messi  in  acqua  o  in  liquido  di  coltura. 
Non  vi  sono  pori  germinativi,  ma  dopo  un  tempo  più  o  meno 
breve,  variabile  a  seconda  dell'  epoca  della  raccolta  dei  fiori 
maschili  e  del  grado  di  concentrazione  molecolare  del  liquido,  ha 
luogo  il  repentino  spacco  dell'  esina  secondo  un  meridiano,  in 
modo  che  si  formano  due  valve  divaricate,  ricordanti  le  2  parti 
del  guscio  di   un   lamellibranco,    e  fra  di   esse   sosta  per   breve 
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intervallo  il  contenuto  del  polline,  avvolto  dall'  intina  a  guisa  di 
un  regolare  mammellone  incoloro,  dopo  di  che  esso  con  movi- 
mento dolce  si  libera  completamente  dall'  esina  che  resta  inutile 
spoglia. 

Questo  modo  particolare  di  germinazione  era  stato  pur  rile- 
vato dallo  Strasburger,  il  quale  non  vi  insistè  soverchiamente, 
anzi  fece  osservare  che  molti  grani  pollinici  rimanevano  inalterati. 
Io  pure  ebbi  a  rilevare  tale  circostanza  la  quale  se  da  un  lato 
non  è  esclusiva  del  polline  delle  JBphedra^  non  toglie  dall'  altro 
valore  ed  importanza  al  particolarissimo  modo  di  germinazione 
di  questo.  Il  Jaccard  per  l'  Ephedra  helvetica  accenna  in  modo 
vago  a  tale  processo  con  queste  testuali  parole  e  ce  qui  est  très- 
probable,  en  tout  cas,  c'est  que  le  grain  se  débarasse  de  son  exi- 
ue;»  e  sembra  non  gli  sia  venuto  fatto  di  constatarlo  con  certezza. 

Ora  il  fatto  si  verifica  con  tanta  costanza  nell'  E.  distachya 
e.neir^.  monostachya  che  £»  meraviglia  non  abbia  maggiormente 
richiamata  l'  attenzione  degli  osservatori. 

La  germinazione  del  polline  di  queste  due  specie,  e  verosi- 
milmente delle  altre  del  genere  Ephedra^  presenta  due  fosi  ben 
distinte.  Nella  prima  fEtse  vi  ha  la  quasi  rei)entina  fuoruscita  del 
contenuto  della  microspora  ancor  circondato  dall'  intina  ;  nella 
seconda  ha  luogo  la  formazione  del  così  detto  «  budello  pollinico  », 
mentre  per  le  altre  piante  esso  è  diretta  emanazione  dei  granello 
pollinico  germinante. 

La  prima  fase  è  annunciata  da  un  ingrossamento  del  granello 
pollinico  e  da  modificazioni  più  o  meno  rilevanti  nella  sua  forma, 
nonché  dal  saliente  fenomeno  dello  spacco  dell'esina,  dalla  fuoru- 
scita del  granello  fornito  di  intina.  In  tale  stadio  questo  si  pre- 
senta come  un  corpo  ellissoidale  fluttuante  nel  liquido  di  coltura, 
sfornito  però  di  movimenti  autonomi  ;  esso  è  limitato  da  esilissima 
membrana  che  gli  appropriati  reattivi  rivelano  costituita  di  pu- 
rissima cellulosa.  Quanto  alla  interna  struttura  del  corpo  ellissoidale 
che  è  il  risultato  della  prima  fase  germinativa,  va  notato  che  essa 
è  data  da  una  massa  granulare  protoplasmatica  che  senza  vacuoli^ 
senza  discontinuità  occupa  il  contenuto  di  esso  coriK),    e  da  non 
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meno  di  tre  nuclei,  di  coi  dae  più  piccoli  situati  ai  poli,  ed  uno 
più  grande  nel  centro. 

Ora  xìéìV  Ephedra  distachya  e  nell'^.  monostaehya  fra  i  tre 
oaclei  non  si  avverte  alcuna  ben  definita  delimitazione,  e  sem- 
brano essere  affatto  indipendenti  ;  mentre  se  si  osserva  il  pol- 
line di  K  campiflopoda  (materiale  flsssato)  è  agevole  constatare 
nna  linea  netta  che  separa  il  nucleo  maggiore  da  uno  dei  due 
minori.  Ciò  corrisponderebbe  a  quanto  aveva  già  osservato  lo 
Strasburger  per  questa  specie  ;  mentre  le  mie  osservazioni  sul- 
l'i?, digtachya  e  sulP  E.  monostaehya  confermano  l'assenza  di  setti 
di  separazione  fra  cotesti  tre  nuclei,  come  aveva  già  rilevato  per 
V  E.  helvetiea  il  Jaccard. 

Vi  hanno  dunque  realmente  nel  genere  Ephedra  specie  a  polline 
concamerato  per  così  dire,  e  specie  a  polline  plurinucleato  ma 
senza  concamerazioni.  Da  questo  punto  di  vista  V  Ephedra  campylo- 
poda  e  VE.  altissima  rappresenterebbero  tipi  primitivi  al  riguardo 
di  E.  distachya  ed  E.  monostaehya  tipi  più  recenti. 

Dopo  un  certo  tempo,  dacché  la  microspora  si  è  liberata  del- 
l'esina,  essa  germina,  o  per  essere  più  esatti,  produce  il  tubo  ger- 
minativo ossia  il  budello  pollinico^  poiché  in  realtà  la  germinazione 
delle  microspore  délV  Ephedra^  come  di  tutte  le  altre  archegoniate, 
rimonta  a  tempo  molto  addietro  e,  cioè,  alla  prima  divisione  subita 
dal  suo  nucleo  primario. 

La  produzione  del  budello  i>ollinico  ha  origine  con  un  pro- 
cesso conico  caratteristico,  spesso  da  un  lato  della  microspora,  cioè 
con  direzione  normale  al  suo  asse  maggiore  ;  talora  all'  uno  dei 
poli  ',  e  ciò  in  perfetta  ragione  di  omologia  colle  spore  di  tante 
crittogame.  Il  processo  conico  si  compie  per  effetto  dell'addensa- 
mento, in  determinato  punto,  sia  del  citoplasma  della  microspora, 
sia  dei  nuclei  generatori  i  quali  sonosi  originati  per  divisione  del 
grosso  nucleo  centrale. 

Ha  insieme  a  questi  due  nuclei  stanno  sempre  ancora  uniti 
i  due  piccoli  nuclei  che  si  trovano  situati  ai  poli  o  all'atto  della 
germinazione,  e  che  secondo  le  vedute  degli  autori  rappresente- 
rebbero l'uno  un  residuo  del  protallo,  Paltro  il  nucleo  vegetativo 
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(nucleo  del  tubo).  A  questo  proposito  debbo  £ax  notare  un  carat- 
tere di  cotesti  nuclei  minori,  ed  è  la  particolare  loro  capacità  a 
colorirsi,  specialmente  dopo  averli  fissati  con  soluzione  alcoolica 
di  sublimato  corrosivo  e  trattati  con  verde  di  metile  acetico. 

Forse  per  avere  in  piccolissimo  volume  concentrata  la  so- 
stanza cromofila,  essi  manifestano  in  maggior  grado  cotesta  affi- 
nità per  il  verde  il  metile,  assai  più  dei  grossi  nuclei  generativi. 
E  ciò  indurrebbe  a  credere  che  essi  fossero  i  veri  nuclei  attivi  nel 
processo  fecondativo. 

Ma  a  ciò  si  oppone  da  un  lato  la  semplice  loro  struttura,  e 
dall'  altro  le  loro  dimensioni  che  sono  assai  inferiori  a  quelle  as- 
sunte dal  nucleo  che  si  unisce  alla  cellula  novo,  come  da  prepa- 
rati da  me  fatti ,  dimostranti  la  fusione  dei  nuclei  sessuali ,  si 
può  rilevare. 

Dal  momento  in  cui  e  protoplasma  e  nuclei  insieme  cooperan- 
ti promuovono  la  distensione  della  membrana  per  determinare  la 
formazione  del  budello  pollinico,  si  nota  la  formazione  di  vacuoli 
a  succo  gialliccio,  e  in  modo  cospicuo  il  così  detto  «  movimento 
circolatorio  »  del  protoplasma,  una  corrente,  cioè  che  dalla  peri- 
feria va  alla  massa  circostante  i  nuclei  suddetti  e  viceversa.  Ora 
in  questo  interessante  fenomeno  di  piena  attività  vitale  ho  pur  ri- 
levato un  fatto  sul  quale  dagli  autori  che  mi  hanno  preceduto  non 
venne  richiamata  1'  attenzione.  Ed  ecco  di  che  si  tratta.  In  stretta 
vicinanza  dei  nuclei  generatori  che  occupano  la  maggior  parte 
della  papilla  o  mammellone  che  si  va  formando  colla  disten- 
sione dell' intina  ho  notato,  nel  materiale  di  cultura,  dei  corpic- 
cioli  sferoidali  i  quali  per  le  dimensioni  loro,  per  la  loro  speciale 
rifirangenza  erano  assimilabili  coi  nucleoli  delle  cellule  vegetali. 
Ma  da  un  lato  tali  formazioni  erano  fuori  dell'  orbita  dei  nuclei,  e 
dell'altro  i  nuclei  intorno  ai  quali  esse  si  osservavano  non  si  tro- 
vavano in  fasi  cariocinetiche  per  poter  considerare  quei  corpic- 
ciuoli  come  nucleoli  fuorusciti.  È  importante  però  rilevare  come 
essi  pur  non  partecipando  dei  movimenti  dei  microsoni  protopla- 
smatici, dei  quali  erano  assai  più  grandi,  si  mostravano  dotati  di 
particolari  movimenti  di  translazione,  per  cui  in  un  dato  momento 
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si  osservavano  in  determiuata  regione,  che  in  altro  momento  ave- 
vano completamente  abbandonata. 

Oltre  di  che  ebbi  a  notare  che  tali  corpiccioli  che  mi  parvero 
costantemeute  nel  numero  di  due,  dopo  aver  vagato  attorno  ai 
iiaclei  generatori  mostravano  di  entrare .  nella  sfera  d'  azione  di 
questi,  di  sciogliersi  e  confondersi  colla  sostanza  nucleare. 

Non  sono  per  ora  in  grado  di  definire  cotesto  singolari  for- 
mazioni, né  di  ascriverle  ad  alcune  delle  strutture  nucleari  finora 
descritte.  Escluso  che  esse  sieiio  riferibili  a  nucleoli  fuorusciti,  ho 
pensato  un  momeuto  che  esse  potessero  ragguagliarsi  ai  così  detti 
€  blefaroblasti  »  osservati  nelle  Cicadee  e  nelle  Ginkgoacee.  Per 
altro  mentre  non  è  attribuita  a  codesti  blefaroblasti  la  vivace 
motilità  da  me  osservata  per  le  grosse  granulazioni  in  discorso, 
mancano  poi  queste  ultime  degli  attributi  morfologici  dei  blefa- 
roblasti stessi ,  e  cioè  delle  radiazioni  cinoplasmatiche  loro  ca- 
ratteristiche. Se  si  pensa  per  altro  che  anche  i  blefaroblasti  sono 
destinati  a  scomparire,  come  formazioni  autonome ,  per  assumere^ 
poi  altri  uflBci  nell'evoluzione  dell'elemento  sessuale  maschile,  non 
mi  sembra  poi  soverchiamente  azzardato  l'omologare  le  formazioni 
da  me  osservate  coi  blefaroblasti. 

Ora  tale  supposizione  urterebbe  certo  contro  l' ammissione 
di  una  maggiore  evoluzione  delle  Gnetacee  rispetto  alle  Conifere, 
nelle  quali  formazioni  analoghe  ai  blefaroblasti  non  sono  state  fi- 
nora riscontrate.  Ciò  per  altro  non  dovrebbe  davvero  recare  me- 
raviglia alcuna  ;  poiché  le  nostre  astrazioni,  i  nostri  schemi  teorici 
sono  troppo  sovente  contraddetti  dai  fatti  naturali  che  si  vanno 
di  giorno  in  giorno  mettendo  in  piena  luce. 

Certo  è  che,  reggendo  l'omologia  da  me  invocata,  essa  par- 
lerebbe in  favore  di  una  compartecipazione  del  citoplasma  ma- 
schile al  processo  fecondativo,  compartecipazione  che  oggi  col  non 
ammettere  uè  centrosfere  né  centrosomi  viene  ad  essere  pei  ve- 
getali, assai  messa  in  dubbio. 
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D.v  F.  Ebedia  —  LA  NEBULOSITÀ  IN  SICILIA. 

Lo  stadio  della  frequenza  relativa  delle  nubi,  uon  tenendo 
eonto  della  loro  forma,  è  importante  a  considerarsi,  poiché  le  con- 
dizioni climatologiche  sono  del  tutto  differenti  nei  paesi  dove  il 
cielo  è  generalmente  bello  o  in  quelli  dove  è  coperto. 

Come  è  noto  si  designa  sotto  il  nome  di  nebulosità  la  fra- 
zione di  cielo  che  è  ad  un  dato  momento  coperta  dalle  nuvole, 
qualunque  sia  la  loro  natura.  Quella  nebulosità  è  apprezzata  ad  oc- 
chio e  viene  notata  con  delle  citre  da  0  a  lOy  indicando  0  sereni- 
tà completa,  10  cielo  completamente  coperto.  Quantunque  questi 
apprezzamenti  siano  fatti  ad  occhio,  fra  osservatori  esercitati,  la 
discordanza  non  può  oltrepassare  un'  unità,  si  possono  quindi  ave- 
re delle  cifre  comparabili  da  un  paese  all'  altro. 

In  Sicilia  come  in  diverse  mie  pubblicazioni  ho  fatto  rileva- 
re, trovansi  un  certo  numero  di  stazioni  meteorologiche  varia- 
mente disposte.  Ho  fatto  vedere  come  la  loro  varia  orientazione 
permette  di  trovare  delle  conclusioni  che  possono  estendersi  sino 
a  un  certo  punto  a  tutta  l' isola,  e  siccome  a  tutti  è  nota  la  spe- 
ciale caratteristica  del  clima  siciliano,  dove  la  mitezza  della  tem- 
peratura va  unita  ad  una  atmosfera  poco  carica  di  vapori  visibili, 
mi  è  sembrato  opportuno  esaminare  qual'è  il  comportamento  delle 
diverse  città  in  riguardo  alla  nebulosità. 

Ho  considerato  le  osservazioni  meteorologiche  che  sono  sta- 
te eseguite  nelle  città  di  Palermo,  Messina,  Catania,  Siracusa, 
Mineo,  Caltanissetta,  Girgenti  e  Trapani,  dal  1881  al  1903  e  riu- 
nendo oppprtunamente  i  relativi  valori  tratti  dalle  pubblicazioni 
che  mensilmente  o  annualmente  eseguiscono  i  singoli  Osservatori 
e  l'Ufficio  Centrale  di  Meteorologia  e  Geodinamica,  ho  ottenute 
le  cifre  che  riporto  nel  quadro  qui  sotto  segnato. 
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Clennaio     .     .     . 

6,3 

6,9 

4,5 

6,9 

4,5 

6,1 

6,4 

7,0 

Febbraio   .    .    . 

5,9 

6,1 

6,0 

6,9 

4,7 

4,6 

4,8 

6,  5 

Xarao    .... 

5,9 

5,4 

4,7 

6,  6 

4,3 

4,4 

4,9 

6,2 

Aprile   .... 

5,  6 

5,4 

4,6 

6,8 

4,2 

4,4 

4,7 

6,0 

Mairglo.    .     .    . 

i,i 

4,3 

3,8 

4,6 

3,4 

2,7 

3,7 

4,8 

Gingrno  .... 

3,1 

2,8 

2,6 

3,3 

2,0 

1,5 

3,0 

3,3 

lofflio  .... 

1,4 

1,8 

1,1 

1,6 

1.2 

0,6 

1,9 

1,5 

Agosto  .... 

1,8 

2,2 

1,8 

2,3 

1,4 

0,9 

2,5 

1,9 

Settembre .    .    . 

3,  3 

3.4 

2,9 

4,2 

2,7 

2,0 

3,  5 

3,9 

Ottobre.     .     .    . 

6,3 

5,0 

4,9 

5,7 

3,7 

3,  6 

4,9 

5,9 

NoTembre  .    .    . 

5,7 

6,7 

6,  3 

6,8 

4,1 

4,5 

5,3 

6,4 

Dicembre  .    .    . 

6,  3 

6,  5 

5,  0 

6,3 

4,7 

5,  3 

6,8 

7,0 

iBTemo.    .    .    . 

6,2 

6,2 

4,8 

6,0 

4,6 

5,0 

5,3 

6,  8 

Primarera     .    . 

5,3 

5,  0 

4,4 

5,3 

4,0 

4,5 

4,4 

5,7 

Estate   .... 

2,1 

2,0 

1,8 

2,4 

1.  5 

1,0 

2,5 

2,2 

Antunno     .     .     . 

4,8 

4,7 

4,4 

5,2 

3,  5 

3,  3 

4,6 

5,4 

Anno     .... 

4,6 

4,6 

3,  8 

4,8 

3,4 

3,4 

4,2 

6,0 

Esaminando  i  valori  quivi  trascritti,  risulta  molto  chiaro  l'an- 
damento della  nebulosità  e  non  si  stenta  a  riconoscere  che  esso 
si  presenta  con  identiche  caratteristiche  per  tutte  le  città. 

I  maggiori  valori  si  hanno  nei  mesi  di  Dicembre,  Gennaio, 
nei  mesi  successivi  si  hanno  dei  valori  via  via  decrescenti  sino 
che  si  arriva  in  Luglio  ove  da  pertutto  si  nota  il  minimo  ;  a  par- 
tire da  Luglio  si  hanno  dei  valori  via  via  crescenti  sino  a  Di- 
cembre e  Gennaio  epoca  del  massimo. 

Se  però  1'  andamento  del  fenomeno  si  presenta   da   pertutto 
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ideutico,  vari  sono  i  valori  che  si  registrano  nelle  singole  città. 
Mentre  a  Trapani  si  segna  in  Gennaio  7.  0  di  nebulosità  a  Mi- 
neo  e  Catania  si  nota  4.  5  e  mentre  a  Girgenti  e  a  Messina  in 
Luglio  si  nota  1.  8  a  Oaltanissetta  si  nota  0. 5. 

Se  facciamo  la  diftereuza  tra  il  valore  della  nebulosità  dell'e- 
poca del  massimo  e  il  relativo  valore  nell'  epoca  del  minimo  abbia- 
mo le  seguenti  cifre: 


Palermo 

4.  9 

Mineo 

3. 

2 

Messiua 

4.  1 

Oaltanissetta 

4. 

6 

Catauia 

3.  4 

Girgeiiti 

3. 

5 

Siracusa 

4.  3 

Trapani 

5. 

5 

Essi  ci  dicono  come,  eccetto  per  Trapani,  la  nebulosità  non 
subisce  grande  variazione.  Abbiamo  delle  minime  variazioni  a 
Mineo,  Catania,  e  Girgenti,  maggiori  a  Trapani  e  Palermo.  E  pos- 
siamo concludere  che  i  paesi  dove  si  nota  una  maggiore  nebulo- 
sità si  nota  pure  una  maggiore  variazione  nei  valori  mensili. 

Italie  cifre  nel  quadro  sopra  riferite  risulta  ancora  che  men- 
tre nei  mesi  di  Gennaio,  Febbraio,  Marzo,  Ottobre,  Novembre, 
Dicembre,  la  variazione  dei  valori  da  un  mese  all'altro  è  ristretta, 
essa  raggiunge  valori  più  elevati  per  gli  altri  mesi.  In  quest'  ul- 
timi fra  un  mese  e  un  altro,  la  nebulosità  varia  per  valori  forti, 
il  che  certamente  è  dovuto  al  fatto  che  in  detti  mesi,  comincia 
il  predominio  della  forte  depressione  barometrica  dell'  Africa,  la 
quale  aumenta  coir  inoltrare  delle  stagioni.  Nella  nostra  regione 
dove  i  venti  marini  sono  dominanti,  l' inverno  è  generalmente 
molto  nuvoloso,  poiché  le  frequenti  depressioni  che  dominano  sul 
Mediterraneo  richiamano  sulle  coste  meridionali  i  venti  carichi  di 
vapore  acqueo  che  producono  un  cielo  con  molta  frequenza  nuvoloso. 

In  estate,  al  contrario,  questi  vapori  arrivano  al  di  sopra  di 
un  suolo  riscaldato,  si  dissolvono  neir  aria  e  divengono  invisibili, 
onde  la  più  grande  frequenza  del  bel  tempo  in  tale  stagione.  E 
tanto  più  bello  quanto  più  siamo  nell'interno;  difatti  mentre  a 
Catania  in  estate  si  nota  una  nebulosità  di  1,8  a  Mineo  si  ha  una 
nebulosità  di  1,5  e  a  Caltanissetta  di  1,0. 

Tuttavia  non  deve  escludersi  che  i  venti  generali  assai  meno 
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forti  nella  bella  stagione,  lascino  an  campo  più  libero  ai  feno- 
meni locali  'y  così  essi  permettono  la  formazione  regolare  di  ca- 
moli  nelle  ore  calde  del  giorno  e  la  loro  disparizione  nella  sera 
e  nella  notte. 

Il  prof.  A.  Bieco  dopo  aver  data  comunicazione  della  nota 
del  D.r  Eredia,  fa  osservare  che  i  risultati  che  ne  emergono  per 
Catania  sono  molto  lusinghieri:  poiché  la  nebulosità  vi  è  minore 
che  nelle  altre  città  principali  di  costiera  in  Sicilia  e,  cosa  note- 
vole, la  superiorità  di  Catania  per  il  cielo  sereno  è  specialmen- 
te nell'  inverno,  in  cui  è  appena  superata  da  Mineo  stazione  ele- 
vata fra  le  otto  città  considerate  dall'  A. 

Questo  risultato  è  confermato  anche  da  ciò  che  V  A.  ottenne 
in  altro  lavoro  (1)  riguardo  al  numero  dei  giorni  piovosi  :  che 
in  Catania  nelP  anno  è  solo  di  62,  molto  meno  che  nelle  altre 
città  siciliane,  fra  le  quali  anzi  Messina,  Palermo  e  Trapani  hanno 
più  di  100  giorni  piovosi  all'  anno. 

È  dunque  ben  meritata  la  fama  del  bel  cielo  di  Catania,  del 
suo  dolce  clima,  dei  suoi  incantevoli  inverni. 

E  Catania  fu  ben  scelta  quale  sede  dell' Osservatorio  astrofi- 
sico italiano  e  della  stazione  internazionale  per  la  fotografia  celeste. 


8ÌJ.VAT0EE  Di  Mauro  —  SOPRA  UN  NUOVO  INFUSORIO 
CILIATO  PARASSITA  DELLO  STRONOYLOCUNTROTUS 
LIVIDUS  E  DELLO  SPHAERECHINU8  QRANULAR18 
(ANOPHRY8  ECHINI  n.  sp.) 

Sottoponendo  a  minuziose  indagini  il  Cryptoohilum  Uckini 
Maupas  (8)  che  vive  parassita  nell'intestino  di  alcuni  Echinidi,  sin 
dalle  prime  osservazioni  mi  accorsi,  che  insieme  ad  esso,  viveva 
un  altro  Infusorio  oiliato. 

Da  principio   credetti    trattarsi  o  di  una   forma   giovane  di 


(1)  SuUa  di8trihuMÌone  della  pioggia  in  SioUia  :  oomanioazione  al  V.  Congresso 
geografico  italiano.  Napoli  1904. 
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CfTfptoehilum  o  di  nn  Infusorio  che  era  penetrato  a  caso  nel!'  in- 
testino, ma,  dopo  accurate  osservazioni  sa  moltissime  preparazioni, 
avendo  sempre  constatato  la  sua  presenza ,  ho  dovuto  convincer- 
mi che  esso  sia  un  parassita  ordinario. 

Coadiuvato  dal  Prof.  Busso,  insieme  a  cui  ho  esaminato  i  più 
recenti  lavori,  che  trattano  sui  parassiti  degli  Echinodermi,  (Cuè- 
not  (4),  Stevens  (10),  etc.)  mi  sono  deciso  considerarlo  come  una 
nuova  specie,  e  come  tale  la  descrivo. 

Forma  del  corpOy  dimensioni  e  colorito  delP Am)TnnYS  Echini. 
Il  corpo  ha  forma  subcilindrica,  allungata;  nella  parte  posteriore 
arrotondata,  ed  un  po'  rigonfia  nella  parte  anteriore,  che  termina 
quasi  a  punta  più  o  meno  ricurva.  In  esso  si  distinguono  due 
superficie  :  una  ventrale,  V  altra  dorsale.  (1) 

Flg.  1.  Anophrys  Echini  n.  sp.  visto  lateralmente,  e,  ci- 
tostoma;  f,  faringe;  m,  micronucleo;  ili,  macronncleo 
vpy  vacuolo  pulsante. 

Misurando  diversi  individui  viventi 
in  diversi  osti,  si  osserva  che  la  lun- 
ghezza varia  da  |i  50  a  [i  150 ,  e  la 
larghezza  da  |i  10  a  |i  40. 

L'  Anophrys  JSchini  è  incoloro  ,  sol- 
tanto in  qualche  individuo  si  osserva 
una  leggiera  tinta  verdastra,  localizzata 
nella  parte  posteriore  e  che  dipende 
probabilmente  dalle  sostanze  ingerite. 

Appendici  e  movimenti.  —  Il  tegumen- 


to, striato  longitudinalmente,  è  tutto 


\  y  ^ r^^^  W  ricoperto  di  ciglia.  Le  quali  alPestre- 

^  ' ^'P  mità  antieriore  del  corpo  sono  più  lun- 

ghe e  più  stivate  fra  loro  di  quelle  del 
resto  del  corpo,  che  sono  tanto  piccole 
che  con  gP  ingrandimenti  ordinarli  difiicilmente  si  vedono. 

(1)  Rigaardo  alla  nomenclatura  delle  diverse  superficie  del  corpo  ho  adot- 
tata queUa  di  BuUchli,  chiamando  ventrale  la  faccia  in  cui  il  citostoma  si  pre- 
senta di  prospetto.  Chiamerò  poi  estremità  anteriore  quella  che  è  rivolta  in  avanti 
nel  moto  dì  progressione  dell'  animale. 
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Iq  vicinanza  dell'  apertura  orale,  si  osserva  un  cinflfo  di  ciglia 
molto  sviluppate,  le  quali  hanno  importanza,  per  la  prensione  de- 
gli alimenti,  producendo  una  correìUe  alimentare. 

All'  estremità  posteriore  manca  della  setola  caratteristica,  che 
si  osserva  nei  CryptochUum  e  nei  Cffclidium. 

L'A.  Echini  nel  suo  movimento  alterna  tratti  rettilinei  con 
carve  molto  larghe.  Talora  gira  intorno  ad  un  punto ,  formando 
una  serie  di  larghi  circoli  concentrici. 

Cito^ma  e  granuli  alimentari.  —  Il  citostoma  si  presenta 
come  una  apertura  bislunga,  situata  nella  parte  anteriore  della 
faccia  ventrale,  distante  dall'  estremità  anteriore  di  un  terzo  della 
lunghezza  dell'  intero  coriK). 

Sul  margine  inferiore  ed  esterno  del  citostoma  si  osserva  una 
setola  che  parte  dal  peristoraa,  e  chiude  il  resto  dell'  apertura  boc- 
cale, formando  quasi  un  labbro. 

Attesa  la  grande  contrattilità  della  parte  anteriore,  1'  aper- 
tura orale  sembra  apicale,  ma  la  sua  vera  posizione  e  facile  ve- 
derla con  forte  ingrandimento  nell'  animale  liberamente  nuotante, 
oppure  sottoponendolo  a  moderata  compressione. 

Esiste  un  faHnge  avente  forma  di  un  ferro  di  cavallo. 
Vacuolo  pulsante.  —  È  unico,  trovasi  all'estremità  posteriore 
del  corpo,  pulsa  con  ritmo  lento,  e  non  presenta  dotto  escretore 
permanente. 

Citoplasma. — Sottoponendo  VAnophrys  Echini  all'azione  dello 
Alcool  a  9C^,  dell'  Acido  cromico  diluito  e  dell'  Acido  acetico,  si 
vede  una  pellicola  sottile  (cuticola)  sollevarsi  dal  corpo,  e  alcune 
volte  anche  staccarsi.  Tale  fenomeno  può  verificarsi  anche  per  al- 
tre circostanze,  come  hanno  osservato  Claparède  e  Laohmann  (5)  in 
altri  Infusori  {Epistylis  plicatili8y  Faramecium  aurelia). 

La  cuticola  presenta  delle  striature  longitudinali,  essa  è  molto 
elastica,  e  la  sua  elasticità  viene  dimostrata  dalla  facilità  che  essa 
ha  di  riprendere  la  forma  primitiva,  allorché  si  è  profondamente 
infossata  per  gli  sforzi  che  spesso  l' Infusorio  fa,  insinuandosi  tra 
gli  ostacoli  opposti  al  suo  movimento. 

Sotto  la  cuticola  si  osserva,  sia  su  preparati  permanenti,  co- 
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lorati  con  V  EmaXlumey  sia  su  preparati  fissati  al  sublimato ,  uno 
strato  di  ectoplasma  più  denso  e  più  splendente. 

L'  endoplasma  è  trasparente  ed  omogeneo  ,  ed  ha  la  st-essa 
struttura  di  quello  delle  cellule  ordinarie. 

Colorando  V  infusorio  vivente  col  rosso  neutro^  nel  modo  de- 
scritto da  Prowazek  (9)  e  da  Costamagna  (3),  si  colorano  numerosi 
boli  alimentari  disposti  su  due  linee. 

Sottoponendo  poi  a  compressione  si  osserva  che  la  cuticola 
si  rompe,  e  che  i  corpuscoli  {mieì*osom%)  vengono  fuori,  restando 
neir  endoplasma  soltanto  un  reticolato. 

Neil'  endoplasma  inoltre  si  osservano  dei  minutissimi  granuli 
sparsi  qua  e  là,  molto  più  numerosi  nella  parte  posteriore  dello 
Infusorio. 

Alcuni  di  essi  sotto  V  azione  dei  vapori  dell'  acido  osmico  an- 
neriscono e  quindi  parrebbe  trattarsi  di  granuli  di  grasso. 

Per  determinare  meglio  la  natura  del  contenuto  citoplasma- 
tico dell'  Infusorio,  ho  voluto  anche  trattarne  alcuni  col  metodo 
di  Follacci,  (I)  adoperato  già  da  altri  in  questo  Istituto  (2)  per  la 
ricerca  microchimica  del  fosforo  e  n'ho  avuti  risultati  molto  sod- 
disfacenti. 

Negli  infusori  in  esame,  difatti,  ho  osservato  che  il  fosforo  è 
localizzato  non  solo  nei  nuclei  ma  anche  in  diì^ersi  granuli-  della 
parte  posteriore  del  corpo. 

Apparato  nucleare  —  Costa  di  un  macronucleo  sferico,  fina- 
mente granulare  (fig.  1*^)  situato  nella  parte  mediana  del  corpo 
e  di  un  micronucleo  molto  piccolo ,  poco  colorabile  coi  reattivi , 
di  struttura  omogenea,  posto  quasi  sempre  nella  parte  anteriore, 
un  i>o'  distante  dal  macronucleo,  (fig.  1^). 

Riproduzione  —  Quantunque  mi  siano  passate  sotto  gli  occhi 
molte  migliaia  di  individui,  pure  ho  osservato  solamente  tre  for- 


(1)  Pollaci  Q.  —  Sulla  dUtribuzione  éM  fosforo  nei  tessuti  vegOali  Malpighia 
Anno  Vili.  Voi.  8.  1895. 

(2)  Bkrtolo  P.  —  Ricerca  microchimica  e  localiigarione  del  fosforo  nelle  uova 
dei  Biooi  di  mari.  Atti  Acc.  Oioenia  di  Se.  nat.  Catania,  1903. 
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mo  di  dirùioney  e  quattro  individui  coniugati.  La  8CÌAAÌone  8^ni- 
zia  coir  alluDgarsi  dell'  infusorio,  e  col  modificarsi  del  contorno 
delle  fftccìe  laterali.  Cioè,  l' infusorio  si  deprime  un  po'  nel  cen- 
tro, assumendo  la  forma  di  un  8  (fìg.  2^). 

In  questo  frattempo  il  micronucleo  si  avvicina  al  macronueleo 
ed  incomincia  ad  allungarsi  assumendo  la  forma  di  un  fuso.  In 
stadi  ulteriori  si  scinde  in  due,  ed  i  due  micronuclei  formati  mi- 
grano ai  poli  del  macronucleo  (fig.  2*). 

Il  macronueleo  restando  fermo  al  suo  posto,  s' ingrossa  si  stira 
e  si  scinde  in  due,  portandosi  verso  i  due  micronuclei. 

In  tal  modo  la  scissione  avviene  nel  centro  dell'  infusorio  che 
si  divide  infine  trasversalmente. 


Fif.  8.  Anophry  Echini  in  Rcissione;  m,  micronucleo;  M,  marronuclH). 

Nella  coniugazione  i  due  individui  coniugati  sono  quasi  sem- 
pre di  statura  differente  (fig.  3*). 

Essi  si  uniscono  per  la  parte  anteriore  della  fitccia  ventrale, 
come  nel  Cyclidium  glaucoma  (Ehrenberg)  e  sembra  che  il  proto- 
plasma dell'  uno  si  fonda  con  quello  dell'  altro,  poiché  la  linea  di 
congiunzione  quasi  scomparisce  (fig.  3^). 

In  un  primo  stadio  il  macronucleo  aumenta  di  volume  e  si 
allunga. 

Contemporaneamente  i  mioronuclei  si  avvicinano  ai  macronu- 
clei, si  allungano  e  si  scindono  ciascuno  in  due  (fig.  3*). 

In  mi  altro  stadio  ho  osservato  due  micronuclei  nell'  infuso- 
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rio  più  grosso;  dei  quali  uno  Ticino  ài  inacronucleo,  l'altro  nella 
parte  anteriore  (fig.  3*). 

Neil'  infusorio  più  piccolo  si  osserva  un  solo  micron ucleo 
posto  nella  parte  anteriore  (fig.  3*). 

Durante  questo  periodo  i  due  individui  coniugati  si  muovo- 
no celeromente.  Nulla  posso  dire  intorno  ad  altri  stadii,  causa  la 
scarsità  dei  casi  di  coniugazione  osservati. 


ftnr 

/  iS      I     lisi      \     ^' 

/  1^    I    Mi    V' 
*  U*  n  I 

tv-"''"'' 

Fif.  3.  Anophrys  Echini  in  coniugazione,  m,  micronucleo;  il/,  macronucleo. 

Habitat  —  L'  Anophrys  echini  predilige  alcuni  Echinidi,  men- 
tre altri  li  sfugge  completamente. 

10  l'ho  sempre  trovato  nello  intestino  dello  Strongylocentrotus 
lividus  e  dello  Spha^reehinus  granulaHSy  e  mai  nell'  Arbaoia  pustu- 
Iosa  ed  in  altri  Echinodermi^  quantunque  tutti  vengano  pescati 
nello  stesso  tratto  di  mare. 

Confronti  —  L' infusorio  da  me  descritto ,  ad  un  esame  su- 
perficiale sembra  avere  molta  affinità  col  genere  Colpoda  (O.  I. 
Miìller)  e  coli'  Anophì^ys  sarcophaga.  Cohn,  ma  osservato  bene  dal- 
l'uno  e  dall'altra  differisce. 

11  Colpoda  (O.  I.  Miiller)  presenta  il  corpo  compresso  late- 
ralmente, arrotondito  a  destra  nella  sua  parte  superiore.  Visto  di 
profilo  appare  reniforme,  poiché  la  sua  bocca  è  in  fondo  ad  una 
pìccola  depressione.  La  bocca  conduce  direttamente  in  un  corto 
faringe  munito  di  membrana  ondulante. 

Visto  di  fronte  si  constata  che  la  depressione  preorale  è  in 
un  largo  sojco  che  attraversa,  di  alto  in  basso  e  da  destra  a  sini- 
stra, tutta  la  fiiccia  ventrale,  e  che  la  bocca  trovasi  all'estremità 
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destra  di  questo  solco,  disposizione  un  po'  rara.  Il  Colpoda  si  ri- 
produce anicamente  per  divisione  allo  stato  di  cisti  —  Le 'cisti 
hanno  tre  membrane  concentriche  e  sono  provviste  di  un  orifizio 
donde  1'  animale  esce  alla  fine  dell'  incistamento. 

Differenze  meno  salienti  si  notano  confrontando  la  mia  descri- 
zione con  quella  dell'  Anophrys  sarcophaga  di  Gohn  (2). 

Egli  anzitutto  osservò  in  tutti  gli  individui  nella  estremità 
anteriore  un  £eìscìo  di  circa  o^  o  nove  larghe  ciglia^  la  superficie 
cuticolare  striata  longitudinalmente  e  trasversalmente  ed  il  fascio 
delle  ciglia  orali  li  descrisse  come  una  membrana  ondulante.  Tali 
particolarità  di  struttura  non  si  osservano  nell'  A.  echini. 

Inoltre  in  tutti  gli  individui  da  me  osservati ,  anche  colla 
lente  ad  immersione,  neppure  una  volta  mi  fu  dato  vedere  che 
portassero  setola  nella  parte  posteriore,  mentre  il  Cohn  nell'  A. 
sarcophoga  nota  una  lunga  setola  a  forma  di  coda  situata  nella  par- 
te posteriore,  quantunque  poi  non  la  riproduce  nei  suoi  disegni. 

D'altra  parte,  VAntyphrys  sarcophaga  Cohn  ha  molti  caratteri 
comuni  con  l' infusorio  da  me  descritto,  poiché  entrambi  presen- 
tano forma  subcilindrica,  allungata,  flessibile,  arrotondata  nella 
parte  posteriore,  bocca  ventrale,  ad  una  distanza  di  un  terzo  della 
lunghezza  dell' intero,  corpo,  faringe  corta,  vacuolo  pulsante  poste- 
ro-terminale, ciglia  all'  estremità  anteriore  più  lunghe  e  piti  fitte 
di  quelli  del  resto  del  corpo  etc. 

Dal  confronto  fatto  e  dai  particolari  osservati  nell'  Infusorio 
da  me  studiato  ne  deduco  che  esso  appartiene  al  genere  Ano- 
phrysy  ma  ad  una  specie  distinta  dall'  A.  sarcophaga^  che,  i>er  il 
suo  habitatj  chiamo  Anophrys  echini. 
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Loglio  1904.  Fascicolo  LXXXn. 

DI 


Sedata  dell'  8  Loglio  1904. 

Presidente  —  Prof.  A.  RiCCÒ 
Segretario  —  Prof.  G.  P.  Grimaldi 


Sono  presenti  i  Soci  Ricco,  Penuacchietti,  Lauricella,  Zanetti, 
Pieri,  Cavara  e  Grimaldi. 

Dichiarata  aperta  l'adunanza  viene  letto  e  approvato  il  pro- 
cesso verbale  della  seduta  precedente. 

Il  Presidente  comunica  che  nelle  ultime  sedute  private  del- 
l'Accademia  vennero  nominati  Soci  Onorari: 

DiNi  Prof.  Senatore  Ulisse. 
TACX3HIN1  Prof.  Pietro. 
CiAMiciAN  Prof.  Giacomo. 
DoHRN  Prof.  Antouio. 
Briosi  Prof.  Oiovanui. 

Soci  Effettivi  : 

Pbrbando  Prof.  Gian  Giacomo. 
FuBiNi  Prof.   Guido. 

Socio  corrispondente. 

Romiti  Prof.  Guglielmo. 

Aggiunge  che  gli  eletti  hanno  inviato  delle  lettere  di  rin- 
graziamento per  la  loro  nomina  e  il  Prof.  Briosi  ha  fatto  omaggio 
air  Accademia  di  otto  volumi  degli  Atti  dell'  Istituto  Botanico 
della  R.  Università  di  Pavia. 
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Si  passa  quindi  allo  svol*»:iinei)to  dell'  ordine  del  giorno  con- 
tenente le  seguenti  comunicazioni  : 

Prof.  A.  Oapparelli  —  Jm  atruttura  delle  fibre  nervose  a 
doppio  contorno. 

Prof.  A.  Ricco  —  iSV//o  spettro  luminoso  dei  matenali  inciin- 
descenti  eruttati  daW  Etna  nel  1892, 

Prof.  A.  Ricco  e  Dott.  L.  Mkndola  —  i^uWi  trasparenza 
delV  aria  dal  1901  al  1903. 

Prof.  G.  Pennacch ietti  —  Sopra  problemi  di  meccanica  ri- 
ducibili  alle  quadrature. 

Ing.  A.  Mascari  k  Prof.  A.  Cavasino  —  Il  grado  di  de- 
finizione  delle  immagini  del  sole  e  V  onduhizione  del  suo  orlo  in  re- 
lazione alle  correnti  atmosferiche  a  varie  altezze j  in  base  a  23  anni 
di  osservazioni  fatte  in  Palermo  ed  in  Catania  (presentata  dal  Pre« 
sidente  Prof.  A.  Ricco.) 

Prof.  G.  U.  Zanetti  —  Sulla  reazione  del  cloroformio  sul  te- 
traidrocarbazolo. 

Prof.  (J.  U.  Zanetti  e  Dott.  P.  Bertolo  —  Sugli  acirii 
nitro  e  ammido  meUlfenilacì'ilici. 

Dott.  P.  Rizza  —  Sugli  Olii  del  Circondario  di  Modica  (Pre- 
sentata dal  Socio  Prof.  O.  U.  Zanetti). 

In  seguito  vien  tolta  la  seduta. 


NOTE 


A.  Ricco.  —  SUI^LO  SPETTRO  DEI  MATERIALI  INCAN- 
DESCENTI, ERUTTATI  DALL'  ETNA  NEL  1892. 

L'  Osservatorio  di  Catania  possiede  un  magnifico  telespettro- 
scopio costruito  dal  Browning  di  Londra  per  Io  scopo  speciale  della 
osservazione  e  studio  degli  spettri  dei  materiali  incandescenti 
eruttati  dai  vulcani.  Si  compone  di  un  obbiettivo  acromatico 
avente  l'apertura  di  0'",115  e  lunghezza  focale  0^80,  il  quale 
proietta  sulla  fessura  dello  spettroscopio  1'  immagine  molto  lumi- 
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nosa  degli  oggetti  a  cui  è  diretto  lo  strumeoto.  Lo  spettroscopio 
coutieiie  due  sistemi  di  ])rismi  a  visione  diretta  ^  ed  ha  tutti  i 
mezzi  ed  accessori  per  la  identificazione  delle  righe  spettrali  cioè: 
reticolo,  scala,  prisma  di  comparazione,  ecc.;  inoltre  fra  la  ricca 
snp|>ellettile  di  questo  strumento ,  vi  è  una  collezione  di  liquidi 
assorbenti,  di  tubi  speciali  di  Geissler,  di  sali ,  di  metalli  puri  , 
un  rocchetto  di  Buhmkorft'  per  eccitare  gli  spettri  luminosi,  ecc. 

Dirigendo  lo  strumento  sui  fuochi  d'  artifizio ,  avevo  già  vi- 
sto come  gli  spettri  che  si  ottenevano  erano  brillanti  e  facilmente 
riconoscibili. 

Alla  sera  del  giorno  9  luglio  1892,  in  cui  scoppiò  l'eruzione 
eccentrica  etnea,  dall'  Osservatorio  puntai  il  telespettroscopio  sulle 
bocche  eruttanti  che  erano  vivamente  incandescenti  e  sulle  vam- 
pe che  lanciavano  in  alto,  visibilmente  formate  da  mati^riale  fram- 
mentario incandescente. 

Osservai  lo  spettro  continuo  ,  prodotto  dal  detto  materiale 
solido  ignescente,  pili  o  meno  estCvSo,  specialmente  nella  parte  piti 
refrangibile,  secondo  il  grado  di  incandescenza  della  parte  della 
immagine  che  cadeva  sulla  fessura  :  generalmente  il  rosso  era 
vivo,  il  giallo  ed  il  verde  mediocri ,  il  bleu  pallido ,  il  violetto 
mancante:  composizione  spettrale  che  sta  in  corrispondenza  al  color 
rosso  vivo  degli  oggetti  osservati,  ed  alla  mediocre  loro  incande- 
scenza. Inoltre  vidi  solo  delle  tracce  della  riga  del  sodio,  e  nes- 
sun' altra  riga  affatto  di  metalli  volatilizzati  o  di  gaz  incande- 
scenti. Volli  assicurarmi  nel  modo  più  assoluto  che  quelle  tracce 
appartenevano  proprio  al  sodio  ;  e  perciò  feci  entrare  nel  telespet- 
troscopio la  luce  di  una  fiamma  ad  alcool  salato,  con  che  quella 
riga  appariva  brillantissima. 

Non  è  forse  fuori  di  luogo  il  dire  che  noi  dell'  Osservatorio 
nelle  osservazioni  spettrali  quotidiane  del  sole  abbiamo  1'  abitu- 
dine della  ricerca  delle  righe  solari  invertite,  ossia  lucide  (o  più 
lucide)  sullo  spettro  contìnuo  atmosferico,  ricerca  analoga  alla 
precedente  relativa  allo  spettro  dei  materiali  eruttati  ;  perciò  qua- 
lunque comparsa  ,  anche  debole,  di  righe  lucide  non  ci  sarebbe 
sfuggita. 
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Come  è  noto,  nel  telespettroscopio  V  intensità  delle  immagi- 
ni delle  righe  è  indipendente  dalla  distanza  ;  però  avvicinandosi 
all'oggetto  le  righe  appariscono  più  lunghe  e  più  facilmente  ri- 
conoscibili ;  inoltre  coli'  avvicinarsi  all'  oggetto  da  grandi  a  mi- 
nori distanze,  si  diminuisce  l'assorbimento  di  luce  prodotto  dal- 
l' aria.  Perciò  volli  rifare  la  prova  a  distanza  minore  dei  22  V*  ^^^' 
che  separano  1'  Osservatorio  di  Catania  dal  luogo  dell'  eruzione 
del  1892:  mi  recai  nella  notte  del  10-11  luglio  a  Nicolosi  e  pre- 
cisamente sulla  via  fra  questa  borgata  e  Pedara ,  in  un  punto 
in  cui  1'  eruzione  si  vedeva  liberamente  alla  distanza  di  9  '/«  km. 
Il  risultato  fu  completamente  negativo  ,  in  quanto  che  non  vidi 
neppure  tracce  sicure  del  sodio. 

Nella  notte  seguente  11-12  luglio  feci  trasportare  il  telespet- 
troscopio sulla  collina  Ardicazzi^  che  dista  3  km.  dall'  apparato 
eruttivo  dal  1892:  gli  spettri  continui,  sempre  variabili  d'inten- 
sità ed  estensione  nelle  diverse  parti  dell'  eruzione  erano  splen- 
didissimi, ma  non  si  vedevano  che  tracce  dubbie  della  riga  del 
sodio,  ed  assolutamente  nessun'  altra  riga  lucida. 

Eifeci  anche  la  prova  della  fiamma  d'  alcool  salato,  per  assi- 
curarmi della  posizione  della  detta  riga. 

Inutile  dire  che  della  presenza  della  riga  />3  dell'  elio,  che 
noi  osserviamo  quotidianamente  nello  spettro  delle  ])rotuberanze 
solari,  e  che  è  facilmente  riconoscibile  per  la  sua  posizione  rispet- 
to alle  righe  B^  D^  del  sodio,  riconosciuto  anche,  come  ho  detto, 
per  mezzo  della  fiamma  salata  ,  io  non  ebbi  il  menomo  sospetto 
e  così  si  dica  dalle  righe  dell'idrogeno,  ecc. 

Questo  risultato  negativo  certo  non  soddisfece  la  mia  aspet- 
tazione, ma  d'  altra  parte  essendo  sicuro ,  bisognava  concludere 
che  la  temperatura  dei  materiali  eruttati  e  dell'interno  delle  boc- 
che stesse  eruttanti  non  era  abbastanza  alta  da  produrre  la  vo- 
latilizzazione dei  metalli  che  essi  materiali  contenevano. 

E  infatti  il  grado  di  incandescenza  delle  bocche  e  dei  mate- 
riali eruttati  era  vario  fra  il  rosso  cupo  ed  il  rosso  aranciato  , 
cui  corrispondono  temperature  all'  incirca  fra  500<*  e  1100'^. 

Il  prof.  A.  Bartoli  con  accurate  esperienze  calorimetriche  ha 
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trovato  die  la  temperatura  più  alta  della  lava  vicina  alle  bocche 
di  emissione  è  1060"  (1):  temperatura  d'  incandescenza  mediocre, 
corrispondente  al  color  aranciato  incipiente. 

Recentemente  i  prof.  R.  Nasini  ed  F.  Anderlini  (2)  nel  ve- 
ritìcare  la  presenza  dell'  elio  nei  prodotti  vulcanici  affermata  dal 
compianto  prof.  Palmieri  nel  1881 ,  hanno  sott^ìposto  al  calore 
della  tiamma  Bunsen  diverse  incrostazioni  delle  fumarole  del  Ve- 
suvio, ed  osservandone  lo  spettro,  hanno  trovato  sempre  e  subito 
il  sodio,  spesso  il  tallio,  poi  il  potassio,  quindi  il  calcio  e  pochi 
altri  metalli  :  nessuna  riga,  né  dell'  elio,  né  di  altro  gaz. 

Però  hi  temperatura  della  Hamma  del  becco  Bunsen  è  molto 
più  alta  dei  1060'^  delle  lave  ,  e  può  arrivare  fin  circa  a  1600*^  ; 
e  quindi  si  comprende  come  nella  eruzione  da  me  osservata  nou 
poteva  esser  volatilizzato  tutt'  al  più  che  il  i)iù  facile  dei  metalli, 
cioè  il  sodio  ,  la  cui  riga,  come  è  noto,  può  vedersi  anche  nelle 
damme  meu  calde. 

L'importante  studio  dei  professori  Nasini  ed  Anderlini  viene 
dunque  a  confermare  in  qualche  modo  il  risultato  negativo  da 
rae  ottenuto  per  1'  eruzione  del  1892. 


A.  Ricco  E  L.  Mendola  —  VARIAZIONE  DELLA  TRA- 
SPARENZA DELL' ATMOSFERxV  TERRESTRE  NEL  TRIEN- 
NIO 1901 -'02 -'03. 

Dal  gennajo  1901  sono  state  eseguite  nel  nostro  Osservatorio 
delle  osservazioni  relative  alla  variazione  di  trasparenza  atmosfe- 
rica che  presenta  lo  strato  di  aria  compreso  fra  1'  Osservatorio  di 
Catania  e  la  cima  dell'  Etna,  cioè  per  una  distanza  massima  di 
30  km.  e  uno  spessore  massimo  di  3  km.  circa. 


(1)  SulV  eruzione  deW  Etna  8coppi{Ua  il  9  luglio  i5P2.— Relazione  del    prof. 
A.  Bartoli  dell'  Università  di  Catania.  Torino  :  Tipografia  S.  Giuseppe. 

(2)  Rendiconti  della  U,  Accademia  dei  Lincei  :    24    aprilo    1904,    Voi.    XIII. 
I  Sem.  Fase.  8,  pag.  368. 
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Le  osservazioni  veugono  eseguite  tutti  i  giorni  nelle  ore  di 
quelle  meteoriche  diurne,  cioè  a  8** ,  9"  e  15^  nel  semestre  freddo 
(ottobre  a  marzo)  e  a  7'%  9^  15'*  nel  semestre  caldo  (aprile  a  set- 
tembre) ;  quelle  del  mattino  dall'  ing.  S.  Arcidiacono,  le  pomeri- 
diane dal  dott.  L.  Mendola  (1). 

Tutte  le  osservazioni  consistono  nella  stima,  a  occhio  nudo , 
dei  grado  di  visibilità  dell'  Etna,  riferito  alla  scala  seguente  : 

0.  Etna  affatto  invisibile, 

1.  Visibile  appena  il  solo  contorno  dell'  Etna, 

2.  >         il  contorno  e  qualche  particolare, 

3.  »         »         »  »  molti  particolari, 

4.  »         >         »  »  tutti  i  particolari, 
6.  Visibilità  e  trasparenza  straordinarie. 

In  quest'  ultimo  caso  si  distinguerà  benissimo  l'  Osservatorio 
sull'Etna  (a  28  km.),  mentre  il  primo  caso  (invisibilità  completa 
dell'Etna)  rappresenta  l'impossibilità  di  fare  l'osservazione  in 
causa  di  nubi  o  nebbia  che  lo  inviluppino  o  s'  interpongano  co- 
munque nella  direzione  delle  visuali. 

Per  ognuna  delle  ore  di  osservazione  e  per  ciaschedun  mese 
del  triennio  1901-'02-'03  diamo  il  risultato  delle  nostre  osserva- 
zioni. La  Tab.  I  (frequenza  della  visibilità  dell'  Etna)  indica  il 
numero  dei  giorni  nei  quali,  essendo  1'  Etna  visibile ,  sono  state 
eseguite  le  osservazioni  di  trasparenza  (1  a  5).  La  Tab.  Il  (tra- 
sparenza media)  dà  le  medie  della  trasparenza  in  questi  giorni , 
cioè  la  somma  dei  gradi  di  trasparenza  osservata  ,  divisa  per  i 
numeri  corrispondenti  della  Tab.  I.  La  Tab.  Ili  (frequenza  della 
trasparenza  massima)  mostra  il  numero  delle  volte  nelle  quali  è 
stato  osservato  il  massimo  5  di  trasparenza.  La  Tab.  IV  infine 
(percentuale  della  trasparenza  massima)  contiene  i  valori  dei  raj)- 
porti  dei  numeri  della  Tab.  Ili  ai  corrispondenti  della   Tab.  1. 

Per  esaminare  la    variazione  che  subisce  la    trasparenza   nel 


(1)  Col  1**  luglio  1904  viene  esej^uitii  una  quarta  osserrazioue  diurna,  a  16** 
nel  semestre  freddo,  a  17**  nel  semestre  caldo. 
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corso  dell'  anno ,  abbiamo  aggraj)pato  anche  i  singoli  valori  per 
semestre,  uno  dei  quali  costituito  dai  mesi  estremi  (gennajo  a 
marzo  e  ottobre  a  dicembre)  dello  stesso  anno  civiley  l'altro  dai  ri- 
manenti sei  mesi  (aprile  a  settembre).  Abbiamo  scelto  questo  spe- 
ciale aggruppamento,  anzi  che  quello  di  semestri  freddi  e  ealdi  con- 
secutivij  per  far  sì  che  i  valori  ottenuti  non  vengano  influenzati 
da  una  possibile  variazione  dovuta  ai  differenti  anni,  la  quale  esi- 
ste, come  si  veilrà  appresso.  Ed  è  bene  notare  che  risultano  per 
tal  modo  separate  le  osservazioni  che  si  eseguiscono  a  8**  da 
quelle  delle  7^. 

Dai  valori  mensili ,  e  più  chiaramente  da  quelli  semestrali, 
ricaviamo  che  la  trasparenza,  com'  è  noto,  diminuisce  al  mattino 
col  diminuire  della  distanza  del  sole  del  meridiano,  e  a  parità 
di  questa  è  più  piccola  nelle  ore  pomeridiane  per  1' aumento  della 
quantità  di  vapor  acqueo  e  di  pulviscolo  e  dell'  agitazione  atmo- 
sferica, prodotto  da  le  correnti  ascendenti. 

Si  ricava  ancora  che,  mentre,  com'era  facile  prevedere,  la 
frequenza  della  visibilità  dell'  Etna  è  maggiore  nel  semestre  caldo 
che  nel  freddo  per  la  minore  nebulosità,  la  trasparenza  media  e 
la  massima  invece  risultano  maggiori  nell'inverno  che  nel!'  estate  ; 
il  che  può  spiegarsi,  non  foss'  altro,  con  la  maggior  frequenza  delle 
preci  pi  tiizioni  atmosferiche,  le  quali  lavano  e  purgano  1*  aria  dal 
pulviscolo  che  la  intorbida. 

Dando  poi  uno  sguardo  ai  valori  ottenuti  nei  singoli  anni  , 
è  da  notare  un  accrcvsci mento  di  trasparenza  assai  piccolo  dal 
1901  al  1902,  forte  dal  1902  al  1903,  fortissimo  dal  V  al  2^  se- 
mestre del  1903.  Ciò  risulta  in  modo  evidente  da  tutte  le  quattro 
Tabelle,  ma  più  chiaramente  dalla  percentuale  dei  valori  massimi 
della  trasparenza  (  Tab.  IV  )  che  certamente  sono  più  sensibili 
alle  variazioni  dell'  atmosfera. 

Questo  risultato  in  qualche  modo  s'  accorda  con  le    osserva- 
zioni fatte  da  C.  DupouR  a  Lausanne,  da  H.  H.  Kimball,  S.  P. 
Langley  e  C.  G.  Abbot  a  Washington,  da  Max  Wolf  ad  Hei- 
delberg, e  del  GoRCZYNSKi    a  Varsavia,  dalle  quali   risulterebbe 
a  diminuzione  della    trasparenza    atmosferica    nel    1902,  scom- 
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parsa  a  una  certa  epoca  del  1903  ;  e  sulle  quali  perciò  il  Prof. 
Cleveland  Abbe  del  Weather  Bureau  di  Washington  ha  richia- 
mato 1'  attenzione  degli  astronomi  e  meteorologisti,  domandando 
osservazioni  in  proposito. 

Probabilmente  questa  diminuzione  e  aumento  della  trasparen- 
za dell'  aria  si  propagò  ed  ebbe  luogo  in  tempi  diversi  nei  diversi 
paesi.  Da  noi  risulterebbe  che  nello  strato  atmosferico  terrestre 
inferiore  ai  3000  m.  la  diminuzione  di  trasparenza  ebbe  luogo 
anche  nel  1901,  e  V  aumento  si  verificò  dalla  metà  del  1903  in  poi. 

Aggiungiamo  in  fine  che  le  osservazioni  eseguite  nel  primo 
semestre  del  1904  forniscono  dei  valori  medi  quasi  identit^i  a 
quelli  del  precedente  semestre;  tanto  per  la  trasparenza  media, 
quanto  per  la  frequenza  della  m«^s8ima:  cioè  1' aumento  manifesta- 
tosi dal  luglio  1903  è  rimasto  presso  che  invariato  fino  al  giu- 
gno 1904. 
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TABELLA   L 
Frequenza  della  visibilità  dell'Etna. 


I  Geiiu2\jo. 
,  Febbrai© 
l|  Marzo.   . 


Il 


Aprile.  . 
Maggio  . 
Gingilo  . 
Luglio  . 
Agosto  . 
Settembre 
Ottobre. 
Novembre 
Dicembre 


Sem.  estremo 
>     medio 

Anno  civile 


1901 


7hjgb    3h 


16" 


22 
15 


19 
17 


20       20 
27       27 


23 
26 
29 
30 
23 
20 
19 
20 

116 
158 

274 


16 
20 
26 
21 
17 
23 
19 
22 

117 
129 

246 


10 
19 
21 
24 
24 
26 
30 
27 
25 
21 
21 
20 

112 
156 

268 


1902 


1908 


7hQah 


iiih 


20 

21 

13 

13 

22 

18 

20 

13 

23 

24 

28 

28 

31 

29 

30 

31 

21 

20 

17 

19 

19 

15 

18 

19 

109 

105 

153 

145 

262 

250 

23 
21 
22 
17 
27 
30 
31 
31 
24 
16 
11 
19 

112 
160 

272 


7^98^ 


Sb 


19 

18 

24 

24 

19 

19 

19 

18 

30 

28 

24 

20 

28 

26 

31 

31 

20 

16 

29 

28 

19 

16 

13 

16 

123 

121 

152 

139 

275 

260 

22 
21 
16 
22 
29 
27 
31 
31 
22 
26 
17 
17 

119 

162 

281 


190]-'a8 


7^88* 


Ifi*' 


61 

58 

52 

54 

61 

57 

66 

58 

76 

68 

78 

68 

88 

81 

91 

83 

64 

53 

66 

70 

57 

49 

51 

57 

348 

345 

463 

411 

811 

756 

m 

RI 
59 
63 
SO 
83 
92 
89 
71 

m 

19 
56 

478 
821 
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TABELLA  II. 
Trasparenza  media. 


Genni^o. 
Febbrajo 
Marzo.  . 
Aprile    . 
Maggio  . 
Giiiguo  . 
Luglio    . 
Agosto  . 
Settembre 
Ottobre.    . 
Novembre. 
Dicembre  . 


Sem.  estremo 
»        medio 

Anno  civile 


1901 


l^^V^ 


16»» 


3,8 

4,1 

3,1 

2,8 

3,3 

3,1 

3,6 

3,2 

3,3 

3,1 

3,5 

3,5 

3,9 

3,7 

3,5 

3,4 

3,7 

3,6 

3,6 

3,1 

3,8 

3,5 

3,8 

3,5 

3,6 

3,4 

3,6 

3,3 

3,6 

3,4 

2,7 
1,7 
2,0 
2,8 
2,0 
2,0 
2,2 
1,7 
2,5 
3,0 
3,2 
2,8 

2,6 

2,2 

2,4 


1902 


7'>i8' 


18" 


4,2 

4,0 

3,7 

3,3 

3,6 

3,4 

3,5 

3,2 

3,5 

3,4 

3,6 

3,7 

3,7 

3,6 

3,8 

3,1 

3,6 

3,4 

4,0 

3,5 

4,0 

4,0 

3,3 

3,2 

3,8 

3,6 

3,6 

3,4 

3,7 

3,5 

3,1 
3,0 
2,9 
2,4 
2,8 
3,0 
2,8 
3,3 
1,9 
2,8 
3,5 
3,0 

3,0 

2,8 

2,9 


]»0S 


m^ 


3,9 

3,8 

3,7 

3,7 

3,9 

3,7 

3,7 

3,6 

3,0 

2,9 

3,4 

3,3 

4,2 

4,2 

4,5 

4,0 

4,0 

3,8 

3,7 

4,0 

4,2 

3,7 

4,2 

3,7 

3,9 

3,8 

3,8 

3,6 

3,9 

3,7 

3,2 
2,7 
2,7 
3,0 
2,3 
2,4 
3,1 

3,1 
3,6 
3,4 
3,2 
3,2 

3,1 
2,9 

3,0 


im)i-'08 


ji-jg* 


IS" 


4,0 

4,0 

3,0 

3,5 

3,3 

2,4 

3,6 

3,4 

2,5 

3,6 

3,3 

2.7 

3,3 

3,1 

2.4 

3,5 

3,5 

2,5 

3,9 

3,8 

2,7 

3,9 

3,5 

2,7 

3,8 

3,6 

2.7 

3,8 

3,5 

3,1 

4,0 

3,7 

3.3 

3,8 

3.5 

3.0 

3,8 

3,6 

2,9 

3,7 

3,6 

2.6 

3,7 

3,5 

2,7 
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TABELLA   III. 
Frequenza  della  trasparenza  masaìma. 


Genuajo. 
Febbr^jo 
Marzo.  . 
Aprile  . 
Maggio  . 
GingDo  . 
Lnglio  . 
Agosto  . 
Settembre 
Ottobre . 
Novembre 
Dicembre 


Sem.  estremo 
>     medio 

Anno  civile 


!f»OI 


FfiS^I   1^ 


0 
1 
2 
1 
0 
3 
3 
4 
2 
5 
6 

19 
13 

32 


6 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

l 

1 

0 

0 

2 

0 

3 

0 

1 

0 

1 

2 

3 

7 

6 

2 

17 

11 

7 

1 

24 

12 

1002 


?'ar 


S»"     «*• 


8 

5 

2 

0 

4 

4 

2 

1 

1 

2 

2 

4 

1 

1 

3 

0 

1 

1 

6 

1 

3 

4 

2 

2 

25 

16 

10 

9 

35 


2Ò 


1 

3 

ì 

0 
l 
2 
<t 
1 

n 
! 

i 

13 

I 

17 


190S 


IHV^ 


gh        iSh 


3 

3 

1 

2 

14 

15 

li 
5 


M 


61+ 


5 

2 

n 
u 

0 

1 
2i 


0 
I 

1 

in 


IBaj-'OB 


PeS^'    1»^      l|h 


19 

m 

4 

3 

i 

6 

7 

4 

:ì 

3 

1 

4 

IH 

15 

21 

H 

M 

1 

IL' 

10 

11 

Ifì 

IH 

ri 

m 

57 

m 

tifi 

\M 

f*H 

0 

1 

6 

T 

10 

T 

;u 

12 
411 
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TABELLA  IV. 
Percentuale  della  trasparenza  massima. 


1901 

1902 

1903 

ÌOOI-'OB 

t 

7hogh 

9»» 

16»» 

m^^ 

9h 

15»» 

7hagh 

9^ 

18»» 

7h,gh 

gh 

15»» 

Genn^o.   .  . 

0,23 

0,32;  0,00 

0,40 

0,24 

0,04 

0,32 

0,28 

0,14 

0,31 

0,28 

0,07 

Febbr^o  .  . 

0,00 

0,06 

0,00 

0,15 

0,00 

0,14 

0,08 

0,08 

0,10 

0,08 

0,06 

0,08 

Marzo.   .   .   . 

0,05 

0.00 

0,00 

0,1« 

0,22 

0,05 

0,11 

0,11 

0,00 

0,11 

0,11 

0,02 

Aprile.   .   .  . 

0,07 

0,00 

0,00 

0,10 

0,08 

0,00 

0,17 

0,17 

0,05 

0,11 

0,07 

0,02 

Maggio  ... 

0,04 

0,06 

0,04 

0,04 

0,08 

0,04 

0,03 

0,00 

0,00 

0.04 

0,04 

0,03 

Gingilo  .  .  . 

0,00 

0,00 

0,00 

0,07 

0,14 

0,07 

0,08 

0,00 

0,00 

0,05 

0,05 

0,02 

Loglio.  .  .  . 

0,10 

0,08 

0,00 

0,03 

0,03 

0,00 

0,50 

0,46 

0,00 

0,20 

0,19 

0,00 

Agosto  .  .  . 

0,10 

0,14 

0,00 

0,10 

0,00 

0,03 

0,48 

0,10 

0,00 

0,23 

0,08 

0,01 

Settembre.  . 

0,17 

0,06 

0,00 

0,05 

0,05 

0,00 

0,45 

0,12 

0,27 

0,22 

0,08 

0,08 

Ottobre.   .   . 

0,10 

0,04 

0,10 

0,05 

0,05 

0,06 

0,14 

0,29 

0,15 

0,18 

0,14 

0,11 

Novembre.  . 

0,26 

0,16 

0,33 

0,16 

0,27 

0,27 

0,32 

0,19 

0,00 

0,25 

0,20 

0,20 

Dicembre  .  . 

0,30 

0,27 

0,10 

0,11 

0,11 

0.21 

0,38 

0,25 

0,06 

0.25 

0,21 

0,13 

Sem.  estremo 

0,17 

0,15 

0,10 

0,23 

0,15 

0,12 

0,20 

0,20 

0,08 

0,20 

0,17 

0,10 

»     medio 

0,08 

0,05 

0,01 

0,07 

0,06 

0,02 

0,29 

0,14 

0,04 

0,14 

0,09 

0,03 

Anno  civile 

0,12 

0,10 

0,04 

0,13 

0,10 

0,06 

0,25 

0,17 

0,06 

0,17 

0,12 

0,06 
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Proff.  a.  Mascari  ed  A.  Cavasino  —  RELAZIONI  FRA 
IL  GRADO  DI  DEFINIZIONE  DELLE  IMMACHNI  DEL  SOLE, 
LE  ONDULAZIONI  DEL  SUO  ORLO  E  LE  CORRENTI  ATMO- 
SFERICHE A  VARIE  ALTEZZE,  IN  BASE  A  23  ANNI  DI 
OSSERVA  AZIONI  FATTE  IN  PALERMO  E   IN  CATANIA. 

Ai  geodeti,  agl'ingegneri,  ai  topografi  in  genere,  nelle  loro 
oi>erazioni  di  campagna  capita  spesso,  mirando  col  cannocchiale 
un  oggetto  qualunque,  di  vedere  la  sua  immagine  tremolante ,  i 
suoi  contorni  mobili  ed  ondulati  al  pari  d'  un  campo  di  spiche 
mosse  dal  vento.  Essi  sanno  che  il  fenon^eno  è  puramente  ottico, 
che  è  dovuto  alla  presenza  di  correnti  d'  aria  superficiali  che  si 
muovono  con  varia  velocita;  i  raggi  luminosi,  che  dall'oggetto 
vanno  all'  occhio  dell'  osservatore,  sono  obbligati  a  subire  conti- 
nue deviazioni  nell'  attraversare  ondate  d'  aria  di  diversa  densità 
e  continuamente  succedentesi  le  une  alle  altre,  sicché  1'  immagine 
d'  uno  stesso  punto  dell'  oggetto  non  viene  ad  eccitare  la  retina 
dell'  occhio  sempre  nello  stesso  luogo,  anzi  questo  ò  continuamente 
variabile  e  perciò  1'  oggetto  viene  a  percejiirsi  tremolante  o  sal- 
tellante nelle  sue  varie  parti  e  qualche  volta  confuso  e  indistinto. 

Agli  astronomi  un  fenomeno  dello  stesso  genere  si  presenta 
nell'osservazione  delle  stelle,  le  cui  immagini  spesse  volte  invece 
di  vedersi  come  semplici  punti  luminosi ,  assumono  la  forma  di 
tanti  dischetti  a  <liametro  pifi  o  meno  sensibile  e  a  luce  più  o 
meno  pallida  ;  se  non  che  mentre  nel  primo  cjiso,  cioè  degli  og- 
getti terrestri ,  hanno  influenza  le  correnti  atmosferiche  superfi- 
ciali, in  quest'  ultimo  caso  sembra  invece  che  abbiano  anche  in- 
fluenza le  correnti  superiori. 

La  maggiore  o  minore  intensità  luminosa  con  la  quale  una 
stella  viene  osservata  nella  stessa  sera,  o  in  sere  diverse  ,  a  se- 
condo delle  condizioni  atmosferiche,  ci  fornisce  il  grado  di  defi- 
nizione dell'immagine  della  stella  o  il  grado  di  bontà  della  visione 
della  medesima.  Tale  grado  di  definizione  è  quindi  legato  alle 
condizioni  generali  dell'  atuìosfera  che  sovrasta  la  stazione  d'  os- 
servazione ;  lo  studio  di  quello  dovrà  per  conseguenza  concorrere 
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alla  migliore  conoscenza  delle  correnti  atmosferiche  superiori  e 
della  struttura  fisica  dei  vari  strati  dell'atmosfera,  e  perciò  dalla 
qualità  dell*  immagine  osservata  si  potrà  passare  alla  previsione 
del  tempo. 

Le  immagini  del  Sole,  della  Luna,  e  dei  vari  pianeti,  al  pari 
delle  stelle  ,  vengono  influenzate  da  questi  movimenti  dell'  aria, 
gli  orli  dei  loro  dischi  si  vedono  più  o  meno  ondulati  come  quando 
col  cannocchiale  si  osservava  un  oggetto  terrestre,  e  i  particolari 
esistenti  sulle  loro  superfìcie  sembrano,  se  l'  agitazione  è  forte  , 
fuggire  tutti  nella  stessa  direzione  sotto  forma  di  filetti  paralleli. 
Guardando  la  proiezione  del  disco  solare  fortemente  ingrandita, 
V  orlo  di  questo  si  presenta  raramente  come  una  linea  tagliente 
circolare,  ma  piuttosto  come  una  linea  ondulata  mobile,  con  onde 
a  volte  minutissime  e  a  volte  molto  ampie.  Nel  primo  caso  le  im- 
magini delle  macchie,  delle  facole  e  della  granulazione  della  fotosfera 
sono  ben  chiare  e  nitide  nei  dettagli  ;  nel  secondo  caso  a  misura 
che  cresce  l'ampiezza  dell'ondulazione  non  si  percepisce  piti,  prima 
la  granulazione  e  poi  gradatamente  le  facole  dalle  meno  luminose 
alle  più  vive:  le  macchie  in  pari  tempo  si  osservano  sempre  più 
confuse  nei  particolari  e  si  arriva  al  punto  da  non  distinguerle 
afi'atto,  e  il  lembo  solare  si  vede  come  distaccarsi  a  piccoli  brandelli. 

Il  Prof.  A.  Ricco,  Direttore  del  R.  Osservatorio  di  Catania, 
nel  1881  trovavasi  a  Palermo  e  nelP  iniziare  la  serie  delle  sue  im- 
portanti osservazioni  solari,  intuì  fin  da  principio  queste  corre- 
lazioni tra  il  grado  dell'ondulazione  ali'  orlo  solare,  il  grado  di 
bontà  o  chiarezza  delle  immagini  dei  particolari  visibili  sul 
disco  solare  e  le  condizioni  atmosferiche  ;  sicché  le  sue  osserva- 
zioni solari  a  partire  dal  1881  portano  annotata  la  storia  di  questo 
particolare  stato  delle  immagini  solari  e  il  grado  dell'  ondula- 
zione all'  orlo  del  Sole.  La  direzione  del  movimento  delle  on- 
dulazioni cominciò  ad  annotarla  a  partire  dall'Aprile  1890,  molto 
irregolarmente  nel  '91,  con  costante  assiduità  a  partire  dal  1892, 
cioè  da  quando  ricominciò  la  sua  serie  a  Catania,  e  dove  uno  di 
noi  (Mascari)  dal  1893  a  oggi  nel  continuare  questo  genere  di 
studi  ha  seguito  lo  stesso  indirizzo. 
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Xello  accingerci  a  questo  studio  avevamo  di  conseguenza  una 
qu«iutità  enorme  di  osservazioni  accumulate  in  23  anni  ;  cioè  di 
circa  0008  casi  osservati  d'  ondulazione  e  di  qualità  d' immagini 
solari,  e  il  lavoro  di  discussione  era  poi  reso  ancora  più  faticoso 
I)el  fatto  che  V  osservazione  essendo  eseguita,  tanto  in  Palermo 
quanto  in  Catania,  con  cannocchiale  parallattico,  e  l' immagine 
del  Sole  essendo  orientata  coi  moto  diurno,  l'angolo  formato  dalla 
direzione  delle  ondulazioni,  nel  momento  della  osservazione,  con 
la  linea  N-i^  del  Sole  doveva  essere  ridotto  all'orizzonte  per  avere 
la  vera  direzione    dell'  ondulazione  rispetto  ai  punti  cardinali. 

Avendo  messo  a  confronto  la  qualità  dell'  immagine  solare, 
osservata  tanto  in  Catania  quanto  in  Palermo,  con  la  forza  del 
vento  spirante  contemporaneamente  sul  luogo  di  stazione,  è  risul- 
tato che  a  Palermo  sopra  x^OS  giorni  quasi  ealmi  o  perfettamente 
calmi,  771  si  presentarono  con  immagini  ottime  o  buone  e  697 
con  immagini  variabili  dal  mediocre  al  pessimo,  e  che  in  Catania 
su  1965  giorni  parimenti  quasi  calmi  o  calmi  perfetti,  919  si 
presentarono  con  immagini  belle  o  buone,  e  1046  con  immagini 
variabili  da  mediocri  a  pessime;  di  guisa  che  in  entrambe  le 
stazioni  sembrerebbe  confermato  che  con  quasi  il  50  7o  ^^  osser- 
vazioni fatte  con  aria  calma,  o  quasi  tale,  le  immagini  furono 
perturbate  ed  anche  molto.  Del  pari  mettendo  a  confronto  la  forza 
del  vento  con  l'intensità  dell'ondulazione  si  ha  che  cou  aria  calma 
l'intensità  passa  per  tutti  i  vari  gradi  della  scala  arbitraria 
adottata,  e  al  contrario  con  vento  forte  si  ha  ondulazione  ora  mi- 
nuta ed  ora  molto  ampia. 

In  questa  prima  parte  del  nostro  studio  abbiamo  potuto  sta- 
bilire quanto  segue  : 

1.  In  un  gran  numero  di  casi  il  vento  forte  non  disturba  la 
buona  visibilità  delle  immagini. 

2.  Siccome  con  venti  debolissimi  e  anche  con  calma  le  am- 
piezze delle  ondulazioni  osservate  a  Catania  e  a  Palermo,  passano 
per  tutti  i  gradi  della  scala,  e  la  qualità  delle  immagini  passa 
pure  per  le  varie  gradazioni  dall'  ottimo  al  pessimo,  è  chiaro  che 
le  correnti  superficiali  debbono  poco  influenzare  le  une  e  le  altre, 
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e  quindi  su  queste  ondulazioni  e  sulla  quiUità  della  visione  de- 
vono influire  le  correnti  superiori  e  la  eterogeneità  della  costitu- 
zione fisica  della  colonna  d'  aria  sovrastante. 

3.  La  direzione  delle  ondulazioni  al  bordo  del  sole,  nel  massimo 
numero  dei  casi  non  risente  dell'  azione  delle  correnti  superficiali. 

4.  Tale  direzione  ha  il  massimo  della  prevalenza  in  Catania 
nel  3**  e  4°  quadrante. 

5.  Tale  direzione  concorda  maggiormente  con  la  direzione 
delle  nubi,  col  vento  che  spira  all'  Etna  e  coi  venti  che  spirano 
in  Catania  intorno  al  3°  e  4**  quadrante. 

6.  La  direzione  del  vento  del  1**  e  2"*  quadrante,  che  ordina- 
riamente nell'ora  d'  osservazione  fatta  la  mattina,  spira  come  sem- 
plice brezza  di  mare,  non  coincide  quasi  mai  con  la  direzione  del- 
l' ondulazione. 

7.  Il  movimento  delle  nubi,  la  frequenza  dei  venti  all'  Osser- 
vatorio dell'  Etna,  che  è  a  circa  3000  metri  d'  altezza  sul  livello 
del  mare,  e  la  direzione  dell'ondulazione  osservata  al  bordo  so- 
lare, mostrano  che  in  quasi  tutte  le  epoche  dell'  anno  prevale  in 
Catania  una  corrente  superiore  spirante  dal  3^  o  4**  quadrante. 


ELENCO  DELLE  PUBBLICAZIONI 
pervenote  in  cambio  e  in  dono,  presentate  nella  sedata  del  di  8  Ingllo  1904 
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ÀGCÀDEIIÀ  GIOENIÀ 

DI 


SedoU  del  10  Dicembre  1904. 

Prenidente  —  Prof.  A.  RlCX^ 
Segretario  —  Prof.  G.  P.  Grimaldi 


Sono  presenti  i  Soci  Ricco,  Peinu^cchietti,  Lauricella,  Fubiui 
e  Grimaldi. 

Vieue  letto  e  approvato  il  processo  verbale  della  seduta 
precedente. 

Il  Presidente  pronunzia  il  seguente  discorso  di  inaugurazione 
dell'  anno  accademico  1904-906. 

Ho  V  onore  d' inaugurare  1'  82"  anno  della  fondazione  del- 
l' Accademia  nostra,  e  mi  gode  1'  animo  di  rivedere  riuniti  i 
chiarissimi  Collegbi  e  Collaboratori  per  ricominciare  i  nostri  lavori. 

Quelli  dell'anno  scorso  hanno  dato  come  frutto  visibile  un 
bel  volume  di  500  pagine,  il  77"^  della  nostra  collezione;  la  cui 
composizione  fu  diretta  colla  piii  grande  cura  del  Sig.  Segretario, 
e  fu  stampato  coi  forbitissimi  tipi  del  solerte  editore  Cav.  Uff. 
Galàtola. 

Esso  volume  contiene  19  importanti  memorie,  delle  quali  5 
elaborate  da  Socii  e  14  da  egregi  scienziati  e  studiosi  che  ac- 
corsero all'  Accademia  Gioenia,  come  a  caldo  tbc^olare  della  scienza, 
e  le  hanno  portato  il  tributo  dei  loro  studii,  riceveinlone  in  cambio 
onore  al  loro  nome  e  divulgazione  delle  loro  opere. 
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Altre  nuineroHe  memorie  meii  poderose,  ma  pur  iiregevoìi , 
vejitiero  alla  luce  nei  quattro  fascicoli  dal  Bollettino. 

lì  nostro  sodalizio  non  manca  dunque  al  suo  principale  (m1 
jìlto  compito. 

Altra  benemerenza  dell'Accademia  si  ò  il  potente  snssidio 
che  presta  agli  studiosi  colla  sua  moderna  e  preziosa  biblioteca: 
nella  quale  si  fa  sempre  più  attivo  lo  scambio  delle  pubblicazioni 
e  piti  numerosi  e  ricchi  divengono  i  doni  che  riceviamo.  Fni 
questi  citiamo  come  nuovi  le  pubblicazioni  del  College  of  Scien- 
ce di  Kioto  nel  Giappone,  quelle  del  Museo  Zoologico  dell'  Uni- 
versità di  Napoli,  gli  Annali  di  Ostetricia  e  Ginecologia  di  Mi- 
lano, ecc. 

Anche  in  quest'anno  per  rilegature  di  volumi  si  è  spesa  una 
somma  non  piccola  i>er  le  nostre  modeste  finanze. 

La  nostra  Biblioteca  è  tenuta  in  buon  ordine  dal  Bibliotecario, 
ed  il  servizio  di  lettura  e  prestito  dei  libri  vi  procede  regolar- 
mente e  attivamente. 

Sono  poi  lieto  di  ricordare  che  il  nostro  Sodalizio  uell' anno 
■  scorso  si  è  arricchito  di  6  illustri  Socii  ouorarii,  i  Prof.  Briosi, 
Oiamician,  Dini,  Dohrn,  Tacchini  :  basta  averli  nominati  per  sa- 
pere di  quanto  lustro  cresce  la  nostra  Accademia  acquistandoli. 
E  inoltre  abbiamo  guadagnato  i  due  Socii  effettivi  Prof.  Tu- 
bini e  Perraudo  ed  il  corrispondente  Prof.  Romiti  ,  nomi  tutti 
chiarissimi  nelle  Scienze. 

Queste  nomine  giunsero  graditissime  ai  nuovi  OoUeghi ,  i 
quali  esternarono  con  bellissime  lettere  i  loro  sensi  di  gratitudine 
e  considerazione  per  V  Accademia. 

Ed  in  quest'  anno  la  gioia  di  veder  accresciuto  il  nostro  So- 
dalizio non  è  turbato  dal  rammarico  di  alcuna  perdita.  Auguria- 
moci, che  sia  così  per  molti  anni. 

Le  condizioni  finanziarie  dell'Accademia  sono  sempre  se  non 
floride,  sufficienti. 

Qualche  risorsa  ci  viene  dalla  vendita  dei  volumi  dì  cui  au- 
menta sempre  la  richiesta.  Ma  come  è  noto  le  nostre  principali 
e  sostanziali  risorse  ci  vengono  dalla  benevolenza  delle  Autorità 
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e  (iegli  Enti  locali  Ooinune  e  Provincia  che  con  illuminata  ge- 
nerosità anche  in  momenti  di  generali  strettezze  finanziarie  haiinn 
continuato  a  soccorrere  e  tener  viva  V  Accademia. 

Ad  essi  giunca  grjidita  1'  espressione  della  nostra  imnmiura* 
bile  riconoscenza  e  della  fiducia  di  non  essere  mai  abbandonati. 

Dichiarato  a|H3rto  il  nuovo  anno  accademico  si  passa  allo 
svolgimento  delF  ordine  del  giorno  che  reca  le  seguenti  conni- 
nicazioni  : 

Prof.  G.  PRNNACCHIKTTI  —  Sui  moli  relativi. 

Prof.  G.  Fcbini   —  Sopra  una  formola  del  Fredholm  nel  problema  deW  in vemionf 

degli  integì'aìi  definiti, 
I)oTT.  L.   Mrndoi.a  —  ShHo  studio  della  rariazioue  diurna  degli    elementi    mHt**- 

rici  (Preseutata  dui  Presidente  Prof.  A.  Ricco.) 
DoTT.  G.  La  Makca  —  La  memoria  di  Nenman  snl  rotolamento  e   sua   apphett- 

zione  al  problema  della  nfera  (rreseiitata  dal  Socio  Prof.  G.   Peiiuaoclthath. 
DoTT.  8.  Di  Fhan'co  —   La  Phakolite  deW Isola  dei  Cielopi  (Presentata  dal  ^m  io 

Prof.  L.  Hiiccn). 
Prof.  S.  Ciofalo  —   Xote  hhI    Cretaceo    medio   di    Caltavntnro    (Presentati^    ilsil 

Socio  Prof.  L.  Biicca). 
I>OTT.  V.   HuscEMi   —   Trasparenza  dei  liquidi  por  le  onde  hertziane    (Preik>iitiihi 

dal  Segretario  Prof.  (i.  P.  (Grimaldi). 

In  seguito  vien  tolta  la  seduta. 


NOTE 


Guido  Fubini  —  SOPRA  UNA  FORMULA  DEL  ]  Hl^ 
DHOLM  NBL  PROBLEMA  DELL'INVERSIONE  DEGLI  IN- 
TEGRALI DEFINITI. 

Negli  Acta  Mathematica  (tomo  Ì2<>  bis)  il  Fredholm  dìl  uini 
formola,  che  risolve  V  equazione 

(i)  ?  Cj^)  -  y  (T)  -f  /*  'i*  ir,  i)  y  (/)  dt        (a  <  b) 

dove  a,  h  sono  costanti  date,  /" (or;,  |(j?,t)  sono  funzione  note,  y  ** 
funzione  incognita.  A  meno  che  sia  nullo  il  cosidetto  determinnute 
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della  (i)  (cfr.  loc.  cit.)  la  y  ò  univocamente  determinata.  Vooflio 
far  vedere  come  dai  risultati  di  Fredholm  ai  possa  subita)  dedurre 
la  risoluzione  dell'  equazione  più  geuerale 

(2)/(x)  =  Xo(x)  .V  (X)  -f  S  \  y<^>  (x)  -4-  j^^  Uo(x,^r)  y  izy\-  ^  ò,  (x,  z)  y   {zAdz 

dove  le  X,  X^ ,  cJ>q  ,  ^^  sono  funzioni  note,  la  y  è  la  funzione  da 
determinare  (*). 

Anzitutto  tratteremo  il  caso  di  m  =:  0  ;  e  supporremo  per  bre- 
vità n  1=  2.  Il  metodo  vale  però  per  n  qualunque.  Indicheremo  con 
S(y)  il  secondo  membro  della  (2).  La  (2)  si  può  scrivere  (w«=0,  w=:2) 
(poiché  y  (x)  =  j    dxi  T  *  y'dx  -\-Cq-\-  c^x)  nel  seguente  modo  : 

/  (x)  =  f\  (X,  xj  dxi  h  y"  (x.)  rfxj  +  r  \  (x,x J  t/'  ^x^)  <fx4  +  X,  (x)  y"  (x)  -f 

-f  1^  cle(p  (x,^)  j^  dxi  j^^*    y"(x2)  dx^  +  Co  *V  (1)  ^c,8  (x) 

Le  c^j ,  Cj  sono  costanti  indeterminate  ;  la  cp  non  è  che  la  '^o 
le  Xo  (^,iPi),  Xj  (07,  jPj)  si  suppongono  nulle  per  ar^>a?  e  uguali 
rispetti vameu te  a  X^  (a?),  X^  (a?)  per  x^^x.  Invertendo  con  le  not43 
regole  (che  valgono  anche  nel  caso  attuale  di  funzioni  discontinue) 
le  quadrature,  questa  equazione  risulta  equivalente  (come  può  an- 
che mostrare  la  verifica  diretta)  alla  seguente  : 

=  Xe(x)y"  (x;  -f  1^^  RXo  (x,Xj)  ^  f^^  ^{x,z)dz  jj^i  y"(x,)  dx,]dx,  -f 
-f|^^  X^  (x,x,)  y"  fxg)  dx,  -  X,  (X) /'  (X)  +  /^|/^^[  ^  ^^-'i)  -f- 

■^■/l  "?  ^""""^  rf*  1  d^i  +  Xj  (X,  X,)  I  y"  (X,)  dxj  (3) 


(•)  5«  t]>j  =:  .  .   .  .  z=  cj»^  zr  0,  la  risoluzione  dall' tUiuale  prohUma  conduce  a 
un  nuovo  metodo  per  integrare  un^  equazione  fiz:)^.v-|-S  X^  y^'> 
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QueHtii  equazione,  in  cui  alle  e^, ,  c^  si  dieno  valori  arbitrarii, 
e  la  y"  si  consideri  come  incognita  è  precisamente  del  tipo  (1) 
e  ammette  perciò  almeno  «nn,  e  una  sola  soluzione  in  generale. 

Con  una  doppia  integrazione  ne  deduciamo  una  soluzio- 
ne di  (2). 

Ci  basterà  ora  vedere  se  può  esistere  più  di  una  soluzione 
della  (2);  osserviamo  perciò  che  se  y^,  y^  sono  due  soluzioni  di 
(2),  allora  S(yi  —  y^)z=iO  e  che  viceversa  se  8{z)z^0j  S{y^)=::f 
allora   i^(y^  -\-  z):i=f. 

Per  la  nostra  questione  ci  basterà  dunque  cercare  quante  so- 
luzioni linearmente  indipendenti  posstiede  la  8  (y)  zzz  0.  Noi  dimo- 
streremo che  ne  |M)ssiede  proprio  n  :  a  tal  fine  osserviamo  (nel 
cjiso  attuale  di  n^=:2)  che  se  /è?(l)i=:0,  S(x)z=:Oj  il  risultato  è  evi- 
dente ;  intatti,  ponendo  f(x)z=0,  la  (3)  ci  dà  in  tal  caso  y"i=:0  e 
perciò  y  —li'^-ic^  x^  osvsia  la  Sfy)r=0  ha  le  sole  due  soluzioni  in- 
dipendenti y^=ìj  y-^  (©  le  loro  combinazioni  lineari).  Se  iSX^)®^ 
iS{x)  sono  lejrate  da  una  relazione  lineare  a  tS(l)  -\-^  S(x)=zO  ossia 
/(S'(a-j  P-r)  ^=0  a  coefficienti  a,  p  costanti,  allora  la  i8  (y)=0  pos- 
siede intanto  la  soluzione  a-\-^x.  Scegliendo  quindi  o^<,  c^  in  guisa 
che  il  primo  membro  della  (3)  (dove  si  ponga /(x)  =  0)  non  sia 
nullo,  otterremo  ,  con  la  formula  di  Fredholm,  un  valore  di  y" 
differente  da  zero  ;  il  valore  corrispondente  di  y  non  sarà  dunque 
certamente  un  polinomio  di  primo  grado,  e  perciò  sarà  lineamente 
indipendente  da  a~\-^x.  Oltre  alle  due  soluzioni  così  trovate  della 
S{y)^={)  non  ve  n'  è  alcuna  altra,  da  esse  linearmente  indipendente. 
Infine  se  *S(1),  S{x)  sono  linearmente  indipendenti,  dalla  (3),  dove 
si  faccia  successivamente  /" (:r)  =  c^  =  0,  e  f  (x):=o^z:=:Oj  otteremo 
risolvendo  due  valori  di  y"  linearmente  indipendenti;  e  i  valori 
corrispondenti  di  y  saranno  pure  indipendenti  linearmente;  in  ogni 
CSU40  duncpie  la  (2)  per  m=0  ìm  oo'*  soluzione  in  generale.  Queste 
soluzioni  si  possono  anche  determinare  nel  modo  seguente: 
Siano  y^,  y., ,....,  y„  gli  integrali  indipendenti  della  Xo  y  +  ^i  y'  ~l~ 
{- -j"  '"/»  y'*^  '-^  ^  5  poniamo 

>..  y  f  >M  /  -f  .  .  .  .  -+-  In  y'^y^t  (X) 
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Indichiamo  cou  Cf  delle  coBtauti  arbitrarie  e  con  a^  (a*).... 
an(x)  indichiamo  qaelle  funzioni,  che  8i  ottengono  ritM)! vendo  le: 

S  a/  y^  =  0      S  a^  y/  =  0  .  .  .   .  S  «/  y/"-*»  =0    X^   i]   a^  y/'*-»)zz  1. 

Avremo  : 

y(jr)  =  23       /     a,  W(Jc)  *c     y»  (J-;  +  2  Ci  yi  (x)  (e; 

Cosicché  la  (2)  si  può  scrivere  : 

f{x)  —  i{x)-\-\%{x.t)\  Sy,(*)/'fl,(r;<(r)dr-f  S  O- y,  («)  (  rf* 

ossia 

fix)-^Ci\''f^{x,z)yi{z)dz  —  t{x)~i-i^dt      \^\{x,z)'i^yi{z)m,(r)dz  M  (r). 

Questa  uguaglianza,  riguaniata  come  e<|uazione  nella  iiiC4>- 
gnita  f,  è  del  tipo  della  (1)  ;  cosicché,  col  metoilo  di  Freilholm, 
se  ne  può  trarre  il  valore  della  f(j?),  donde  per  mezzo  della  (a) 
si  può  dedurre  il  valor  di  y  {x). 

Tratteremo  ora  il  caso,  in  cui  sia  m  >  0.  Con  int-egnizioni 
l>er  parti  si  facciano  intanto  sparire  sotto  il  segno  di  integrale 
nel  secondo  membro  della  (2)  le  successive  derivate  della  y.  La 
(2)  diventerà  un'equazione  del  ti|>o: 

/  W  +  yo^o  W  -\  /o  J^i  (^)  4- ....  4-  y^r'-^  ffm-i  (x)-f  yi  K (J^)+yi'  *i  ir)  -h  ....  -I- 

4-  9i""'  Kn-ì  (X)  =  X,,  y  +  .  .  .  +  Xn  if^'^Hr)  -hf   ?  (J,0  y  (0  «W  (4) 

dove  con  y^ ,  y\  .... ,  ^j ,  /i  si  indicano  i  valori  della  funzio- 
ne incognita  y  e  delle  sue  derivate  rispettivamente  i>er  x=<f  e 
l>er  x=zb.  Indichiamo  con  ìS(y)  il  secondo  membro  della  (4);  e 
siano  t»,  Uf ,  Vi  le  più  generali  funzioni  tale  che 

s (fi)  —f      s  (Hi)  =  Si      s  (Vi)  —  hi,      (i- 0, 1, . . . .  ,  m  -  i; 

In  ognuna  di  esse  compariranno  n  costanti  indeterminate: 
Poniamo  y  =  %i-\-  y,  «,  +  y\  u^  +  ...  +  y„<'»-'»  it,,,.»  f  y^  r,  f ....  -{- 
+y/'"~^^t?^,_i;  in  questa  espressione  compariscono  oltre  le  (2m-|-l)H 
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costatiti  itHleteriniiiate  che  tìgumiio  nelle  u,  r  altre    2tn  contanti 

y^  y\ ,  Vj ,  jy, Scriverlo    che  i    valori  delle  y  e  derivate 

l)er  x^za  e  |>er  x^zb  sono  rispettivamente  le  j^o  y'^ //,i  y'i , 

otteniamo  tra  qneste  (2m-{- !)«-}- 2/w  costanti  arbitrarie  2w  e4|na- 
zioiii  lineari  non  omogenee  ;  e  quindi  la  (2)  nel  ciiso  attuale  è 
in  generale  risolvibile  ancora  in  infinite  maniere  distinte. 


DoTT.  Salvatore  Di  Franco  —  LA  PHAKOLITE  DEL- 
L'ISOLA DEI  CICLOPL 

Con  lo  studio  di  una  serie  di  esemplari  di  basalte  analcimico 
dell'isola  dei  Ciclopi  mi  riuscì  di  scoprire  una  zeolite*  diversa 
da  quelle  finora  menzionate  dai  varii  autori,  come  il  Maravign», 
il  Gemmelhiro,  il  Waltersbausen,  il  Lasaulx  ed  altri  che  si  sono 
occupati  dei  minerali  «li  questA  località,  e  ]>er  l'a6[>etto  cristallo- 
^^ralico  fui  indotto  a  riferire  alla  Phakolite. 

La  Phakolite  è  stata  descritta  di  una  sola  località  italiana , 
di  Vallerano  pr.  Roma  (1). 

I  cristalli  di  Phakolite  dell'isola  dei  Ciclopi  sono  però  molto 
somiglianti  a  quelli  di  Richmond  (Victoria)  di  cui  presentano 
aiiclie  la  stessa  giacitura. 

In  una  precedente  Nota  (2)  ho  descritto  un'altra  zeolite  , 
nuova  ywv  la  regione  «  la  Gmelinite  »  proveniente  dal  basalto 
analciniico  di  Aci  Cjistello,  che  deve  considerarsi  come  unica  for- 
mazione geologica  con  quella  dell'isola  dei  Ciclopi.  La  Phakolite 
e  la  (Tineliiiite  sono  zeoliti  che  si  collegano  tra  di  loro  con  l'Her- 
sclielite  (3)  frequente  nei  basalti  di  Aci  Castello. 

Sopra  V  Ilerschelite ,  la  Phakolite  e  la  Gmelinite  si  sono 
espresse  ilelle  opinioni  molto  disparate. 


(1)  ZAMm>NiM  V,--ZeoHthe  ti.   VmgegeHd  i?om.— N.  Jahrb  1902,  Bd.  II,  93. 

(2)  Di  Fkanco  ^^.  —  La  Gmelinite  di  Jci  CmMIo  —  Reud.  R.  Aco.  Lincei 
Ser.  5»,  Voi.   XIII,   1904,   «40. 

(3)  1)1  Fkancx)  S.  —  1/  Htrnvheìite  dei   banalti  mcHiani  —  Atti    Aoc.   («ioenia 
Ser.  IV,  Voi.  XV,  Catania. 
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Mentre  Breitbaupt  (1)  cou^iderò  la  Phakolite  e  la  Gnielìiiite 
come  »pecie  distinte  del  genere  Ohabasìte  ;  Taiunau  (2)  le  riunì 
in  unica  specie  considerandole  come  diverse  geminazioni  della 
Ohabasite. 

G.  Rose  (3)  pur  lasciando  riunite  Ohabasite  e  Phakolite,  ri- 
tenne come  dubbia  la  posizione  della  Hersclielite ,  ne  separò  la 
Gmelinite  per  la  diversa  sfaldatura. 

Sembrerebbe  piti  naturale  avvicinare  la  Gmelinite  all'  Uer- 
schelite  essendo  i  loro  cristalli  somigliantissimi  si>ecialmente  quan- 
do presentano  la    base  j  0001  j ,    il   prisma  \  1010  •  e  la  piramide 

}  1011     i  cui  angoli  differiscono  tanto  poco  da  non  potersi  ri|>or- 

tare  a  specie  differenti. 

D'altra  parte  la  striatura  caratteristica  delle  facce  del  pri- 
sma dell'  Hersclielite  non  compare  nella  nostra  Gmelinite. 

Come  già  avevo  scritto  a  proposito  dell'  Hersclielite  questi 
minerali  oltre  a  presentare  aspetto  cristallografico  assai  diff^erente, 
compaiono  ben  distinti ,  e  mai  rilegati  da  graduali  passaggi  die 
giustificherebbero  la  loro  riunione  in  unica  specie. 

Inoltre  basandosi  sulle  proprietà  ottiche  il  Becke  considerò 
la  Ohabasite  formata  da  elementi  triclini,  invece  la  Phakolite  di 
elementi  raouoclini. 

•  • 

I  cristalli  di  Phakolite  compaiono  nelle  cavità  del  basalte 
dell'  isola  dei  Oiclopi,  accompagnati  generalmente  da  cristalli  di 
Phillipsite  (4),  mai  mi  fu  dato  riscontrare  negli  stessi  vani  cristalli 
di  Analcime,  tanto  frequente  in  quesU  località. 


(1)  hRKirHAVPT—Briefl.  Mitih,  an  Tamnauy  N.  Jahrb.  1836,  653,  657. 

(2)  Tamnau—ìV.  Jahrb.  1836,  p.  658. 

(3)  RosK  Q.—Ki-yètaHochem—Syst,  1852,  p.  97,  99,  102. 

(4)  Il  Losaulx  (Groth's  Zeitsclir.  5  pag.  337)  riferì  a  Natrolite  gli  aggregati 
glubaiari  deli'  isola  ilei  Ciclopi  per  V  aspetto  quadratico  dei  singoli  iiidivìdni  : 
posteriorDient^  il  Wiser  avendo  studiato  degli  esemplari  più  distinti  della  stessa 
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Le  Fig.'*  l  e  :i  rapproseutHUC  la  nostra  Pbakolite,  la  Fig.  2 
sì  allontana  dal  tipo  abituale  della  Phakolite  descritta  dai  diversi 
autori. 

Fif.  1.  Vig.  8. 


Questi  cristalli  sono  iHiveri  di  facce,  jn'esentano   soltanto  ; 

e  ite 


0001  |,  I  0221  |, 


1 123  .    0112 


in  due  combinazioni  : 


1) 


) 


\         I 


2)     0001     j  1123 


0221 

022"!     ^  0  112 


età 


V  t  a  e 


La   base  J  0001  j  si  presenta  ora  piana,  ora  convessa,  a  vòlta, 

ed  in  questo  caso  la  sua  super ttcie  osservaci  al  microscopio  com- 
pare mamraellonare  (v.  Fig.  2). 

Le  facce  della  \  0221  {  non  presentano  striai urc  e  sono  le  più 
splendenti  in  confronta)  alle  altre  dello  stesso  cristallo. 

Le  facce  della  j  1123  j  sono  striate  parallelamente  a;4:li  spigoli 
terminali  (v.  Fig.  1  e  2). 

Le  facce  della  J0112  J  che  non  compaiono  in  tatti  i  cristalli, 
sono  striate  parallelamente  agli  spigoli  laterali. 

liO  stesso  avviene  nella  Gmelinite,  ma  sopra  piramidi  del 
tutto  diverse. 


locj%lità  |>otù  uH.««iTÌro  coM  .Hiciirc/.Ka  Ih  prcHeuzii  deUa  PliillipnìU^  uell»  Ì8olu  dei 
Ciclo]»!.  In  molti  cuiiipioiii  di  qnestH  loriilità  mi  fu  dato  ronstatare  in  modo 
asMiii  cvideiito  la  presenza  didla  Pliillip-^itt»,  in  ^jeniinati  d*  aspetto  trinietrico  , 
di  diniensioiii  aldiantanza  notevoli  (3  a  4  nini.)  ;  oltre  ajrli  agK**e>?ftti  trimetriei, 
con   aspetto  tetrn*;oDale,  che  avevano  condotto  in  «errore  il  La^aulx. 
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In  pochissimi  cristalli  di  forma  appiattita  compaiono  la  |000l{, 

j  0221 1  e  I  1123  | ,  però  la  J  0221 J  invece  di  essere  di  forma  trian- 
golare come  in  tutti  g\\  altri  cristalli,  è  esagonale  e  la  base  pre- 
senta dodici  spigoli,  sei  più  lunghi  corrispondenti  alla  |  0221  |  e 
sei  più  corti  corrispondenti  alla  )  1123  J  precisamente  come  la  fi- 
gura della  Phakolite  di  Richmond  (Victoria)  descritta  dal  von 
Rath  e  riprodotta  dal  Dana  (1). 


U  rapporto  d'  assi 


1.  089826 


ANGOLI 


f  :  t 

e  :  s 

e  :  • 

t  :  t' 

t  :  8 


0001  :  \ 123 
0001  :  02^1 
0001  :  O1T2 
112^3  :  T2T3 
112^3  :  022"l 


Misurato 


:{«••  0' 

6S  15 

32  20 

34  3 

39  10 


Calcolato 

N 

;_ 

10 

«8"  19'  50" 

7 

32     10    U 

6 

34     10     56 

5 

39    29      6 

7 

LIMITI 


35'»  52'  —  36*  15' 

68  9    —  68     22 

32  11    —  32    28 

34  4—34    10 

38  54    —  39    20 


1  cristalli  della  nostra  Phakolite  si  presentano  incolori,  ge- 
luual mente  hanno  le  dimensioni  dì  2  a  3  inni. 

In  ordine  alla  successione  «Iella  Phakolite  e  della  Phillipsite 
che  «i  trovano  nelle  stesse  cavità  del  basalte  dell'  isola  dei  Ci- 
clopi, i  cristalli  di  Phakolite  sono  più  antichi  di  quelli  di  Phil- 
lipsite. 

Anche  nei  basalti  di  Aci  Castello  la  Phillipsite  è  una  delle 
zeoliti  più  recenti  trovandosi  al  di  so[»ra  dell'  Herschelite. 


(1)  Dana  ,1.  D.  —  The  System    of  Miueralogy  —6*  e  l.   New  York,    1893, 
p.  589,  Fig.  6. 
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Prof.  Saverio  (Jiofalo  —  SUL  CKKTACKO  MEDIO  DI 
CALTAVUTITHO. 

1/ illustre  \ìYoi\  Giuseppe  Sequenza  pubblicando  negli  atti 
deirAetatlemÌH  dei  Lincei  IHH 1-82  il  suo  pregevole  lavoro:  Studii 
g€olo(jii*i  V  pideoutoloffiei  ilei  Cretaceo  medio  dell' Italm  niet^diomtle— 
e  tacendo  la  storia  del  Cretaceo  medio  della  provincia  di  Pa- 
lermo, diceva:  «  Il  Calcara  tu  il  primo  a  s<;oprire  il  primo  lembo 
del  Ceiiomaniiino  presso  Caltavuturo  ,  (1)  piti  tardi  il  prof.  Me- 
iiighini  ne  descrive  le  ostriche ,  (2)  e  quindi  Coqnaud  facevasi  a 
visitare  le  contrade  di  Caltavuturo  e  Piombino  e  pubblicò  negli 
atti  del  B4dlettino  della  8(M*.ietà  Geologica  di  Francia,  i  risulta- 
menti  delle  sue  ricerche  (;i),  e  tinalmente  il  prof.  Saverio  Ciofalo, 
in  una  pubblicazione  ]mleont'Ologica  enumerava  talune  specie  di 
fossili  del  cretaceo  palermitano  ;  ma  nessuno  di  questi  scrittori 
parlò  della  natura  delle  rocce  che  racchiudono  i  fossili  del  Cre- 
taceo medio,  ne  tam|>oco  delle  fornmzioni  sovrastanti  ». 

Venimente  il  prof.  Seguenza  avea  ragione  a  dir  <iuesto  :  ma 
varie  circostanze  intluirono  allora  a  ciò  inni  fare,  ahneno  da  par- 
te mia. 

Allora  quando  nel  1H09  pubblicai  il  mio  primo  lavoro  sul 
Cret4Mjeo  medio  dei  dintorni  di  Caltavuturo,  feci  cenno  della  sco- 
perta tiitta  di  un  lembo  fossilifero  nei  dintorni  <li  Cuccamo. 

Vi  accennai  i  fossili  che  furono  da  me  trovati,  um  min  con- 
tinuai lo  studio  strati gratico,  perchè  allora  si  occupava  a  studiare 
la  stratigrafia  delle  rocce  della  provincia  di  Palermo,  P  illustre 
mio  maestro  G.  G.  Gemmellaro. 


{\)  Memorie  ;re«;;nosti(litì  e  iiiiiieralo^iche— ()»m.  «eo^ii.  BO\trn  (.'altaviituro 
e  ♦Sflftfaiii  —  Puleniio   lSir>. 

(2)  ii,  Meiiijrliini  —  Stmlii  {mleoiit.  sulle  Ostree  eretaceo  di  Sicilia  (Atti 
«Iella  Sw-ietìi  italiana  di  Hcienze  naturali  1861). 

(H)  Coquand  -  Sur  la  fonuation  <TÓtae(^e  de  Sifile  (Bull,  de  la  Boeiétó  g^o- 
logique  de  France), 
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Nel  1875  e  poi  nel  1876 ,  pubblicai  l' elenco  dei  fossili  che 
andavo  riscontrando  nei  dintorni  di  (Jaltavuturo,  ex  feudo  S.  Gio- 
vannello ,  e  della  contrada  Piombino  tra  Oalt^vuturo  e  Polizzi , 
dando  poi  alla  luce  la  pubblicazione  di  t-alune  specie  nuove  cre- 
tacee raccolte  presso  Oaltavuturo. 

Oggi,  che,  doiM)  tanto  tempo,  ho  avuto  l'  occasione  di  visitare 
nuovamente  le  località  di  S.  Giovannello  e  Piombino ,  sono  in 
grado  di  poter  dare  delle  notizie  sulla  natura  di  quel  terreno,  e 
darò  insieme  1'  elenco  dei  fossili  tutti ,  rinvenuti  da  quelF  epoca 
ad  oggi,  e  presentare  un  lavoro,  se  non  completo ,  buono  a  col- 
mare in  parte  la  lacuna  di  cui  faceva  cenno  nel  predetto  lavoro 
V  illustre  prof.  Seguenza. 

Pria  d'  andare  oltre  debbo  rendere  sentitissime  grazie  al  Sig. 
Giovanni  La  Manna  Coppola,  che  mi  è  stato  largo  di  aiuti  e  di 
gentilezze,  mettendo  a  mia  disposizione  la  sua  casina  in  contrada 
Selliate,  ove  possiede  un'estesa  e  ricca  proprietà;  ai  suoi  figli  e 
al  8ig.  Baiardo  che  col  sacrificio  dì  molto  tempo,  mi  accompagna- 
rono nelle  escursioni,  aiutandomi  nella  raccolta  di  una  ricca  messe 
di  fossili,  specie  nella  ultima  escursione  fatta  il  26  settembre  1904. 

Il  massiccio  principale  delle  Madonie,  cioè  i  monti  centrali  di 
quella  regione  che  va  dal  capo  di  (jefalù  a  Termini,  si  alza  erto 
e  ripido  sino  all'  altezza  di  2000  metri  circa  sul  livello  del  mare, 
ed  è  formato  dal  calcare  secondario  titonico,  la  cui  fauna  per  co- 
me dissi  è  stata  assai  bene  illustrata  dal  prof.  Gemmellaro. 

I  fianchi  di  questi  monti  sono  tagliati  a  picco  a  guisa  dUm- 
mense  murate  cinte  da  ogni  dove  da  colline  più  o  meno  dimesse 
da  costituire  delle  valli  per  lo  più  formate  da  varii  membri  della 
zona  terziaria.  Fra  questi  varii  lembi  dell'  estesa  formazione  ter- 
ziaria escon  fuori  le  varie  colline  che  rappresent-ano  poi  i  lembi 
del  Cenomaniano  d'  Orbigny. 

In  effetto,  la  formazione  cretacea,  nella  contrada  S.  Giovan- 
nello, si  presenta  con  nna  disposizione  speciale  da  non  costituire 
delle  vaste  estensioni ,  per  come  accade  per  lo  più  nelle  forma- 
zioni delle  zone    secondarie  e  nelle  formazioni  eo<ieniche.  Si  pre- 
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seutH  invece  sotto  forma  di  lembi  più  o  meuo  piccoli,  anzi  in  fbr-^ 
ma  di  affioramenti  tra  le  formazioni  argillose  terziarie. 

11  Cretaceo  medio  della  contrada  S.  Giovannello  trovasi  ail 
appoggiare  sulle  rocce  giurassiche  che  costituiscono  la.  montagna 
(li  Caltavuturo  j  e  come  diceva  il  prof.  Gemmellaro  :  «  alle  Ma- 
(Ionie  il  Cretaceo  medio  riposa  sul  calcare  corallino  (1)  circoscritto 
fra  le  argille  scagliose  variegate  rosso  brune  rico[>erte  da  forti 
depositi  alluvionali  verso  occidente  quali  depositi  alluvionali  poi, 
costituiscono  il  monte  d'Oro  o  monte  Riparato. 

Fra  le  varie  collinette  che  insieme  formano  dei  lembi  del 
Cretaceo  medio  ,  viene  fiicile  vedere  delle  testate  di  un  calcare 
(impatto  chiaramente  più  antico ,  ma  da  non  potersene  preci- 
sare con  certezza  la  zona  cui  si  appartiene ,  maiìcando  i  mezzi 
paleontologici ,  non  essendo  riuscito  ad  osservare  in  detta  roccia 
alcun  resto  organico. 

L'ex  feudo  S.  Giovannello  ha  una  vasta  estensione,  molto 
più  che  va  ad  allargarsi  all'  ex  fendo  Prestanuso  :  esso  è  for- 
mato da  una  serie  di  collinette  che  rapidamente  scendono  al 
fiume. 

In  effetto  da  una  sezione  che  comincia  dalla  contrada  La- 
vanche  (ex  feudo  Prestanuso)  e  finisce  a  Monte  d' Oro,  riesce 
Bacile  osservare  dei  tagli  che  mettou  fuori  delle  marne  rosso  bru- 
ne 0  verdastre  con  straterelli  calcari  con  vene  si)atiche,  e  discen- 
dono verso  occidente  sulla  riva  del  fiume  Grande;  vedesi  succe- 
dere alle  marne  scagliose  grigio  brune  un  deposito  di  arenaria,  e 
ancora  in  più  basso  riesce  facile  raccogliere  dei  cristalli  di  gesso 
(escursione  del  26  settembre  1904). 

Fra  le  varie  colline  che  si  elevano  nell'  ex  feudo  S.  Giovan- 
nello, due  specialmente  sono  caratteristiche  per  1'  abbondanza  di 
fossili  ebe  si  trovano  sparsi  con  tanta  profusione,  specie  nel  piz- 
zo detto  del  Marcato  vecchio ,  ove  si  possono  raccogliere  a  cen- 
tinaia esemplari ,  più  essenzialmente  delle  piccole ,    tuttocchè   in 


(1)  G.  0.  Gemmellaro  —  Natioidae  e    Nerìtidae  del    terreno   giuraesioo  del 
Nord  di  Sicilia — Introduzione. 
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qiiesto  punto,  il  terreno  coltivato  Iflscia  pertlere  la  traccia  della 
stratificazione  non  solo,  ma  non  permette  di  distinguere  più  la 
natura  delle  argille  scngliose. 

Mi  è  riuscito  nell'  escursione  del  26  settembre  trovare  varie 
specie  di  coralli,  mentre  sin  ora  non  si  erano  trovati  che  due  soli 
esemplari  del  Trochoamilia  tetraeycìa  e  Leptophyllia  mnltisepta  e 
della  piccola  VyeìoHeriH  minima  di  cui  non  si  era  trovato  che  un 
solo  esem[)lnre  descritto  nel  prelodato  lavoro  del  i)rof.  Segueiiza. 

Scendendo  poi  verso  il  fiume ,  si  rinvengono  degli  eaem- 
plari  di  grosse  ostriche  e  delle  lastre  rappresentanti  i  piccoli 
straterelli  di  calcare  con  njolti  avanzi  di  conchiglie  ed  in  ispecie 
molti  frammenti  della  Pinna  fragmentana  Seg.  trovata  fin  d'  al- 
lora nel  Cretaceo  di  Oaltavuturo,  S.  Giorgio  e  Magliardo.  In  una 
altra  lastra  si  trovano  due  frammenti  un  po'  grossi  da  i>oterBene 
con  maggiore  sicurezza  determinare  la  specie. 

Il  Cenomaniano  suddetto  è  formato  dalle  argille  scagliose  con 
intercalati  strati  di  calcare.  Le  argille  scagliose  di  color  grigio- 
bruno  o  grigio-scuro,  costituiscono  la  massa  principale  del  terreno 
e  queste  argille  poi,  per  come  nelle  altre  contrmle  ove  questi 
depositi  si  osservano,  cedendo  alle  azioni  delle  piogge,  si  lasciano 
facilmente  corro<lere  e  nello  stesso  temi>o  arrotondare  e  levigare 
e  poi  scorrendo  sui  fianchi  formano  dei  solchi  più  o  meno  pro- 
fondi. 

Questo  facile  rammollimento  che  avviene  nelle  argille,  scon- 
volge spesf^  la  stratificazione ,  present^andosi  all'  osservatore  un 
ammasso  misto  di  pezzi  calcari  con  marne  ed  argille  di  vario 
colore. 

In  effetto  alla  base  del  feudo  Prestanuso  e  proprio  a  tangere 
la  riva  del  fiume,  si  osservano  facilmente  delle  sezioni  proprio  ove 
il  terreno  si  era  interamente  spogliato  della  terra  coltivabile  so- 
vrastante, lasciando  vedere  il  terreno  stratificato  che  ha  ceduto 
a  pressioni  varie,  per  cui  gli  strati  pur  restando  distinti  si  mo- 
strano contorti,  ripiegati  e  fratturati.  Certe  volto  invece,  la  stra- 
tificazione vedesi  più  regolare,  come  osservasi  scendendo  sulla 
stessa  linea  del  fiume  nell'  ex  feudi»  8.  Giovannello. 
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Le  marne  e  le  argille  del  Ceiioroaiiiaiio  di  Caltavututo  sono 
identiche  litologicamente  a  quelle  osservate  e  studiate  dal  prof. 
Seguenza  nel  Reggiano  e  nel  Messinese,  colla  ditt'erenza  però  che 
mentre  il  Cretaceo  superiore  niancji  completamente  nelle  predette 
re^rioni  di  Messina  e  Calabria,  conoscesi  invece  in  altri  luoghi  di 
Sicilia  come  a  Monte  Pellegrino  (Palermo),  a  Castel  Brucato  presso 
(Termini)  e  nella  rui>e  del  castello  (Termini),  ove  riesce  facile,  co- 
me dice  il  prof.  Di  Stefano  nel  suo  pregevole  lavoro  :  Studi 
stratigrafici  e  paleontologici  hvI  sistema  Vretaeeo  di  Sicilia  —  Pisa 
1898,  osservarsi  tutta  la  serie  delle  roccie  cretacee. 

Oltre  ai  caratteri  litologici,  sono  somiglianti  i  lembi  del 
cretaceo  medio  pei  caratteri  paleontologici  ;  anzi  per  questi  si 
prova  che  v'hanno  i  più  grandi  rapporti  di  somiglianza  tra  i  vari 
lembi  del  cretaceo  medio  di  Sicilia  e  Calabria  con  il  terreno  cre- 
taceo che  s'estende  nella  provìncia  di  ('ostantina  in  AtVica  ed  in 
altre  regioni  ancora  piti  lontane. 

Della  parte  paleontologica  ne  farò  oggetto  di  altra  mia  pub- 
blicazione per  avere  agio  a  descrivere  con  maggiore  esattezza  i 
varii  esemplari  di  coralli  che  ritengo  siano  tutti  nuovi,  oltre  a 
molte  altre  specie  di  lamel li-branchi  e  gasteroi>odi  che  rinvenni 
nelP  ultima  escursione. 

Elenco  dei  fossili  del  Cretaceo  medio  di  Caltavaturo. 

1.  Naatilus  triatigalaris,  Moufort. 

2.  >  laevigatiiB,  Sow. 

3.  »  snblaevigatns,  d'  Orb. 

4.  *  Sowerbiauus,  d^Orb. 

5.  »  Sowerbittiiu»,  d'  Orb.    (affine). 

6.  Acanthooeras  Mantelli,  Sow. 

7.  »  Geutoiii,  Brongiiinrt. 

8.  ^  Rbotomagensis,  Defrance. 

9.  *  ceiiomaneusis,  d'  Areb. 

10.  Tnrrllit«»8  eoHtatus,  Lnik. 

11.  »  tubercnlato-plicatus,  Seg. 

12.  »  Scbencbzerianus,  Ho»e. 

13.  Neriiiea  Calabro-AÌcuIa,  Seg. 
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14.  Tylostoma  propìnqnuni,  Seg. 

15.  Voluta  Ba.vlei,  Coqiiand. 

16.  Volata  Mp.  esemplare  mal  coiist^rvato. 

17.  Trochus  graiio-lyratiig  Sej;?. 

18.  Coqaaudia  italica  Seg. 

19.  Minor  Seg. 

20.  (*orl»ula  umhoiiata  Seg. 

21.  >         Ap.   un  grosso  ertoiuplare  in  cattivo  stato. 

22.  Pholadomya  elata  8eg. 

23.  »  Molli  <'o(|uand. 

24.  Venua  plana  8ow. 
15.       »         arcuata  Sow. 

26.  »  Cleopatra  Coqnand. 

27.  >  regnlaris  Seg. 

28.  >  mactraefornis  Seg. 

29.  >  iudistincta  Ciofalo 

30.  ;>  Oherbonueaui  Coquand. 

31.  >  Dutrugt^i  Coquand. 

32.  >  Keynesii  Coquand. 

33.  »  meridionalis  Seg. 
31.  »  Calcarae  Seg. 
35.  Tapes  minor  Ciofalo. 

.36.   Dosinia  Delettrei  Coquaud. 
37.  Astarte  minima  Seg. 

39.  »         tunicostata  Seg. 

40.  Crjwsati'lla  Handoti  Coquand. 

41.  »  duhia  Seg. 

42.  -  TenoneklenHÌA  Coquand. 

43.  >  mìnima  Se^. 

44.  Cyprina  Ciofaloi  Seg. 

45.  Cyprina  Calabra  Seg. 

46.  >         trapezoidalis  Seg. 

47.  Cyprii'ardia  Calabra  Seg. 

48.  .1  (Tenimellaroi   Seg. 

49.  Isooardia  aquilina  Coquand. 
j'^O.         >  iie])rodenHÌs  Ciofalo. 
51.  Isocardia  diceras  Seg. 

*>^.         »  nùmida  Coquaud. 

53.  »  Mattiao  n.  sp. 

54.  Cardium  gigan tenni  Seg. 
•^^'         *      *    Pauli  Coquand. 
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56.  Cardinm  Coqiiaudì  Seg. 

57.  >  snbaeqnilateram  Ciofalo 

58.  >  Hillauam  Sowerby. 

59.  »  regolare  Coqnaud. 

60.  9  nebrodensis  varietà. 

61.  Unicardium  Matheroni  Coqnand. 

62.  Kellia  cretacea  Seg. 

63.  Trigoiiia  qiiatriforniis  Seg. 

64.  >  scabra  Lamarok. 

65.  »  distaus  Coqnaud. 

66.  »  undaticosia  Seg. 

67.  Àrea  Delettrei  Coquand. 

68.  >      diceras  Seg. 

69.  »      obliqnissima  Seg. 

70.  >      uavis  Seg. 

71.  Modiolaf 

72.  Pi  una  fragmentaria  Seg. 

73.  Gervilia  bicortata  Seg. 
li,  Pecteii  dichotomns  Seg. 

75.  >       Desvanxii  Coqnand. 

76.  .Jauira  qnadricostata  (Sowerby). 

77.  Plicatnia  pancicostata  Seg. 

78.  »         pancicostata— var.  a  costole. 

79.  «         Rosìnae  n.  sp. 

80.  Ostrca  Delettrei  Coqn.and. 

81.  >        simplex  var. 

82.  >        striata  var. 

83.  Exogyra  HabellatA  Goldfass. 

84.  >  flabellata  var.  Laniarck. 

85.  >  haliotidea  Sowerby. 

86.  *  conalioulata  Sowerby. 

87.  ^^  conica  Sowerby. 

88.  ^  africana  Lamarck 

89.  »  Oxynta»  Coqnand  var. 

90.  »  Overwegi  De  Bucli. 

91.  >  Olisoponensis  Sbarp. 

92.  »  Kailisboneusis  Schlotbeini 

93.  Alectryonia  Syphax  Coqnand. 

94.  »  tnborcolata  var.  Seg. 

95.  »  peetiuilbrmis  var.   Seg. 

96.  Sphaernlites  ft 
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97.  Vormilia  cutaDea  Seg.  —  attaccata  ad  un  esemplare   deirExoggni 
flabellata  e  dell'  £x.  lisoponeiisis. 

98.  Menibranipora  f  parte  di  nua  colonia    attaccata    ad   csempl.ire   di 
Ex.  olia. 

99.  Hoiuiaster  ambignus  Seg. 

100.  Trochosniilia  tetracycla  Seg. 

101.  Leptopbyllia  mnltisepta  Seg. 

102.  Cycloseris  iiiiiiìina  Se^. 

103.  Cladocora  brevis  Seg. 

104.  Clionaf  Questa  specie  si  osserva  in  qualcbc  esemplare    dell' Arra 
flabellata. 


DoTT.    Vincenzo    Buscemi  —  TRASPARENZA    DEI   LI- 
QUIDI PER  LE  ONDE  HERTZIANE. 


Da  un  accurato  esame  dei  pochi  lavori  fino  ad  oggi  eseguiti 
811  Ha  trasparenza  dei  cor])i  per  le  onde  elettriche,  emerge  chiara- 
mente come  i  mezzi  adoperati  per  tali  ricerche  sieno  stati  poco 
adatti  per  confrontare  fra  di  loro  i  risultati  ottenuti  su  misure 
quantitative. 

Lo  stesso  E.  Branly  (1) ,  il  fisico  che  più  se  ne  sìa  occupato, 
adopera  come  rivelatore  delle  onde  elettriche  un  coherer,  il  quale 
può  darci  un'  idea  poco  esatta  dell'  energia  emessa  dal  radiatore, 
dfilia  distanza  a  cui  questo  si  trova. 

Come  si  sa  bene,  la  sensibilità  del  coherer  è  variabilissima,  ed  è 
iiitiìto  difficile  il  regolarlo,  quindi  i  risultati  finali  non  possono  con- 
durci ad  una  conclusione  su  cui  si  può  contare  con  sicurezza. 

Inoltre,  in  queste  determinazioni  si  è  ammessa  come  vera, 
anclie  per  queste  radiazioni ,  la  legge  dell'  inversa  del  quadrato 
della  distanza,  legge  eh'  è  stata  verificata  sempre  con  gli  stessi 
luf^zzi ,  e  quindi  nulla  ci  autorizza  chiamarla  esatta  come  lo  è 
per  V  energia  sonora,  per  1'  energia  raggiante,  ecc. 

Finora,  per  quanto  io  sappia,  non  abbiamo  apparecchi  di  pre- 


(1)  JonrDal  de  Pliysiqne  T,  IX,  3^  sor.  pag.  144— anu.  1900. 
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cisioiie  per  misure  qna]ìtit4itive  delle  onde  hertziane.  Poiché,  se 
il  ricevitore  è  un  coherer ,  abbiamo  innanzi  visto  quali  inconve- 
nienti principali  esso  presenta  per  tali  misure  ;  se  è  un  detector 
Marconi,  allora  siamo  costretti  ad  usare  il  telefono  e  quindi  pos- 
siamo giudicare  dall'  energia  che  arriva  alla  stazione  ricevente 
dal  rumore  più  o  meno  intenso  che  il  telefono  produce  nel  nostro 
orecchio. 

Si  capisce  come  anche  quest'altro  metodo  non  è  per  nulla 
esatto  per  adottarlo  a  misure  quantitative. 

Fra  altri  metodi  più  degni  di  considerazione,  dal  punto  di 
vista  di  misure  quantitative,  vi  sarebbe  quello  del  Klemencic  (1), 
il  quale  utilizza  il  calore  prodotto  dalle  oscillazioni  elettriche  i>er 
produrre  correnti  termo-elettriche  misurabili  col  galvanometro,  e 
quello  del  Rutherford  (2),  il  quale  si  fonda  sulla  proprietà  che 
hanno  le  oscillazioni  elettriche  di  modificare  la  calamitazione  di 
nu  ago,  modificazione  che  può  essere  resa  visibile  dalle  devia- 
zioui  di  un  altro  ago  vicino  al  primo.  Quest'  ultimi  due  metodi, 
sebbene  sensibilissimi ,  si  possono  adottare  in  casi  speciali ,  ma 
non  rispondono  al  mio  scopo. 


II. 


Il  Prof.  Fleming  (3)  descrive  succintamente  un  detector  nel 
quale,  fondandosi,  come  il  Marconi,  sulla  smagnetizzazione  del  ferro 
per  azione  delle  onde  hertziane,  si  serve  della  corrente  elettrica 
per  magnetizzare  nuclei  di  fili  di  ferro ,  e,  sostituendo  il  galva- 
nometro al  telefono,  egli  indica  questo  suo  apparecchio  adatto  per 
misure  quantitative.  Questo  metodo,  in  sostanza,  non  è  altro  che 
il  metodo  del  Rutherford  perfezionato. 

lo  mi  sono  servito  di  quest'  ultimo    metodo  per  P  investiga- 


ci) Klembncic  —  Wied.  Ann.  T.  42,  p.  417— aiiii.  1891. 

(2)  RuTKERFORD  —  Proc.  Roy.  Soc. — p.  184— arni.  1897. 

(3)  Flkmino  —  Proceedings  of  the  Royal  Society  —  Voi.  LXXI,  pag.  398 
anno  1903. 
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zione  della  traspnreiìza  di  alcuni  liquidi  per  le  oude  elettriche , 
ed  a  tal  uopo  de8crivo  brevemente  il  modo  come  mi  sono  costruito 
tale  detector  e  le  disposizioni  usate  i»er  tali  misure. 

Molte  sono  state  le  disposizioni  ch'io  ho  adott^ito  per  i>oter 
raggiungere  la  massima  sensibilità  del  detector;  descriverò  sem- 
plicemente V  ultima,  la  quale  mi  ha  dato  buoni  risultati. 

Attorno  un  nucleo  di  nove  fili  di  ferro  dolce ,  ciascuno  del 
diametro  di  0,45  di  mm.  e  della  lunghezza  di  13  cm.  circa, 
previamente  ricotti  e  ben  paraffinati  in  modo  da  escludere  ogni 
contatto  fra  di  loro,  è  avvolto  uno  strato  di  carta  ben  imraffinata 
e  su  questa  una  spiralina  aa  di  filo  di  rame  (vedi  fig.  II)  rico- 
perto di  seta  del  diametro  di  mm.  0,2;  su  questa  spiralina  è  av- 
volto ancora  uno  strato  di  carta  paraffinata  e  su  di  esso  un'altra 
spiralina  ce  di  filo  di  rame ,  ricoi>erto  di  seta ,  del  diametro,  di 
mm.  0,47. 

Se  si  manda  una  corrente  per  la  spiralina  aa  si  magnetiz- 
zerà il  nucleo  di  fili  «li  ferro,  e  se  immediatamente  do^K)  i>er  la 
seconda  spiralina  ce'  arriva  un*  onda  elettrica,  qneata  lo  smagne- 
tizzerà. 

Di  questi  piccoli  rocchettini  ne  ho  costruiti  14  delle  medesi- 
me dimensioni,  riunendo  le  spivaline  magnetizzanti  in  serie,  e 
quelle  smagnetizzanti  in  superficie,  in  nìodo  da  ]>re.sentare  i  ])oli 
Nord  da  una  medesima  parte,  ed  i  poli  Hud  dall'altra;  così  gli 
efietti  di  ciascuno  di  essi  si  sommano,  e  si  può  avere  una  discreta 
corrente  dovuUi»  alla  diminuzione  del  magnetismo  residuo  dei 
piccoli  nuclei  di  ferro. 

Per  raccogliere  questa  corrente  ho  costruito  una  spirale  di 
filo  di  rame,  del  diametro  di  mm.  0,15,  ben  ricoperto  di  seta, 
sezionata  in  sei  l>obine  messe  in  serie  (1).  Questa  spirale  indotta 
forma  piil  di  7000  spire,  con  una  resistenza  di  9900  ohms  circa. 

11  tutto  forma  un  piccolo  rocchetto  d'  induzione  analogo  a 
quello  di  Ruhmkorff,  in  cui  il  fascio  di  fili  di  ferro  ed  il  circuito 
primario  vengono  sostituiti  da  14  piccoli   «letectors  riuniti,  come 


(1)   POGGBNPURFK,   Pogg.   Auu.,   T.   XCIV  p.   289. 
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sopra  8i  è  detto,  in  serie,  in  modo  da  sommare  il  loro  efletto  nella 
spirale  indotta  (vedi  tìg.  1). 


A  questa  rocchetto  è  unito  un  commutatore  8i>eciale  che 
I>ermette  d' inserire  la  corrente  magnetizzante  in  un  dato  istante, 
mentre  che  le  correnti  indotte  dovute  a  quest'ultima,  sono  escluse 
«III  ;;aWanometro;  nelP  istante  successivo  è  interrotta  la  corrente 
magiiotizzanto,  e  nello  stesso  tempo  arrivando  le  onde  elettriche 
smagnetizzano  i  nuclei  di  ferro  che  rimangono  debolmente  magne- 
tizzati in  virtù  della  ritentivitj\  magnetica;  le  correnti  indotte 
dovute  a  questa  snmgnetizzazione  sono  ricevute  da  un  sensibilissimo 
galvanonietro  Oesprez-d'  Arsonval  a  specchietto. 

Il  cominutsitore  è  costituito  da  cinque  dischi  1,  2,  3,  4,  5, 
Civettati  su  di  un  albero  d'  acciaio  il  quale  ò  messo  in  movi- 
mento da  un  motorino  elettrico.  La  velocità  di  questo  motorino 
può  sorpassare  settecento  giri  a  minuto.  Il  numero  dei  giri  dei 
commutatore  si  può  far  variare  facendo  scorrere  la  correggia  di 
trasmissione  sopra  una  puleggia  C  di  diametro  minore  o  mag- 
giore, secondo  i  casi,  a  quella  del  motorino, 
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I  dischi  sono  £%tti  di  legno  di  bosso,  in  ognano  di  essi  è  in- 
cassato un  settore  d'ottone  (segnato  a  trattini  nella  fig.  1)  ,  che 
va  a  tàv  contatto  coli'  albero  d'  acciaio  ed  occupa  un  certo  arco 
della  circonferenza;  solo  il  disco  numero  5  è  tutto  d'ottone. 

Nel  n.  1  il  settore  d'  ottone  occupa  un  angolo  di  95**. 

I  dischi  1  e  5  portano  due  spazzole  s^  ed  s^e  sono  collegati 
alla  spiralina  a^  a\  ed  hanno  l'ufficio  di  magnetizzare,  per  mezzo 
della  corrente  di  una  batteria  d'  accumulatori  P,  i  nuclei  di  ferro. 
Durante  questo  tempo,  ch'è  una  frazione  del  periodo  di  rotazione 
dell',  albero ,  i  dischi  n.  2  e  n.  3,  in  ciascuno  dei  quali  vi  è  in- 
cassato un  settore  d'  ottone  di  135^  d'  apertura  per  mezzo  delle 
spazzole  s^  e<l  «3,  mettono  in  corto  circuito  la  spirale  indotta  b^ 
h\  ;  cosichè  le  correnti  indotte,  dovute  alla  corrente  magnetizzante, 
vengono  escluse  completamente  dal  galvanometro  O. 

Cessata  la  corrente  magnetizzante  il  galvanometro  viene  in- 
serito nel  circuito  della  spirale  indotta  6,  h\  mercè  il  disco  n.  4 
(che  porta  un  settore  d'ottone  di  140^)  ed  il  disco  n.  5  i>er  rice- 
vere le  correnti  indotte  dovute  alla  smagnetizzazione  dei  nuclei 
dei  fili  di  ferro  per  azione  delle  onde  elettriche  che  arrivano  per 
l'  antenna  A  nella  spiralina  c^  c\. 

Se  queste  correnti  indotte  si  succedono  con  una  certa  r.'ipi- 
dità,  gli  impulsi  al  galvanometro  saranno  così  frequenti  ch'esso 
darà  una  deviazione  quasi  costante,  come  se  fosse  dovuta  ad  una 
corrente  continua. 


ni. 


La  massima  sensibilità  di  questo  detector  dipende  dalla  scelta 
dei  fili  di  ferro,  e  dall'  intensità  della  corrente  magnetizzante. 

A  tal  uopo  ho  incominciato  a  mandare  correnti  di  magne- 
tizzazione di  piccole  intensità,  osservando  al  galvanometro  le  de- 
viazioni relative  alla  smagnetizzazione,  arrivando  al  massimo  di 
corrente  che  il  filo  poteva  sostenere.  Ho  incominciato  con  la  cor- 
rente di  0^,05  e  salendo  gradatamente  fino  ad  1  ampère;  così  ho 
potuto  verificare  la  sensibilità    dell'apparecchio,  coli' aumentare 


Digitized  by 


Google 


—  pa- 
della correi! te,  notaudo  le  deviazioni  relative  alle  correnti  indotte 
(li  smagnetizzazione. 

Il  generatore  delle  onde  elettriche  era  costituito  da  un  oscil- 
latore di  Lodge,  azionato  da  un  rocchetto  di  lunghezza  di  18 
cm.  L'  antenna  trasmittente  e  ricevente  era  di  m.  1,50  circa  di 
lunghezza,   avvolta  a  spira. 

Ecco  i  risultati  da  me  trovati  : 


Intenèità  della  corrente 
magHelizzante 

Devia»,  al  fialv 
in  mm. 

0 

0,  0 

0, 

06 

8,  0 

0, 

1 

20,  0 

0, 

15 

26,  5 

0, 

2 

30,  0 

0, 

25 

31,  2 

0, 

3 

32,  4 

0, 

35 

32,  8 

0, 

4 

33,  9 

0, 

45 

34,  0 

0, 

5 

34,  0 

0, 

55 

34,  0 

0, 

6 

34,  0 

0. 

65 

34,  0 

0. 

7 

34.  0 

0. 

75 

33.  9 

0. 

8 

33.  8 

0. 

85 

33.  7 

0. 

9 

33.  6 

0. 

95 

33.  5 

1. 

00 

33.  4 

Del  questo    qusulro   si  vede    die  le    correnti    indotte    dovute 
alla  smagnetizzazione ,    crescono    al    crescere  della  corrente  ma- 
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gnetizzaiìte  sino  a  0,  5  ampère ,  ma  a  questo   limite    rimane    co- 
stante tino  a  0,7  ampère:  oltre  di  ciie  decrescono. 
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Possiamo  rappresentare  con  una  curva  la  sensibilità  «lello 
apparecchio,  prendendo  come  ascisse  l' intensità  della  corrente 
magnetizzante,  e  come  ordinate  le  deviazioni  relative  alle  correnti 
indotte  dalla  smagnetizzazione. 

IV. 

Accertatomi  del  buon  funzionamento  delP  a])[>areccliio  sono 
passiito  a  sperimentare  coi  sotto  notati  liquidi,  disponen<lo  den- 
tro una  cassa  di  ferro  di  dimensioni  15  X  '^^>  X  ^>^  ^"*«  l'oscil- 
latore ,  il  rocchetto  e  due  accumulatori.  La  cassa  aveva  un  vo- 
perchio  di  rame,  l'  orlo  del  «luale  poteva  slattarsi  in  una  scana- 
latura contenente  mercurio,  in  mo<lo  da  aj^sicurarne  la  continuità 
metallica  (1). 

Ad  una  delle  faccio  laterali  di  questa  cassa  era  praticata  una 
apertura  di  35X^0  mm.,  alla  quale  potevasi  addossare  una  viiscliet- 
ta  di  cristallo  (di  quelle  che  si  usano  allo  spettroscopio)  dello 
spessore  di  6  mm.  La  vaschetta  combaciava  benissimo  ai  bordi 
con  la  parete  della   cassa  mercè  del    mastice    a    base    di  pionilio 


(1)  A.  Righi.  Eend.  della  K.  Acc,  dei  Liiicei|  huuo  1897. 
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(cb'è  perfottameiite  upueo  por  le  oiule  elettriche),  e  così  mi  accertai 
beue  che  le  onde  elettriche  generate  dentro  la  nmm  i)otevaiio 
solamente  venir  fuori  attraversando  hi  vaschetta  ed  il  liquido  in 
questa  contenuto. 

Così  ho  potuto  verificare  la  trasparenza  dei  seguenti  liquidi: 

Deviazione 
in  mm. 

Vaschetta  piena  d'  aria 21 

Olio  di   vasellina 22 

Petrolio 16 

Benzina 17 

Etere 12 

Acido  solforico  concentrato 0 

Acido  cloridrico  concentrato 0 

Acido  nitrico  concentrato 0 

Acqua  distilhvtii  ....     * 7 

Sol.  di  cloruro  di  Sodio  al  0,5  ^/^    .     .     .  1,  5 

»      )>         »                  »       all'I  7, .     .     .     .       0 
Acqua  del   mare 0 

Da  questa  tabella  si  vede  che  gli  acidi  assorlx)no  fortemente 
le  onde  hertziane  ;  che  l' iicqua  distillaUi  ò  molto  meno  tn%s()a-> 
reute  dell'aria,  e  questa  meno  dell'olio  di  vasellina.  Inoltre,  una 
soluzione  di  cloruro  di  sodio  all'  1  '^  f,  ?  «otto  piccolo  spessore  è 
opaca,  ciò  che  ci  fa  desumere  che  l'acqua  del  mare,  che  contie- 
ne in  soluzione  (piasi  il  3  'Vo  ^"  uiedia  di  cloruro  di  sodio,  ol- 
tre ad  altri  sali ,  deve  jvssorbire  le  radiazioni  hertziane  anche 
sotto  lieve  si>essore ,  come  difatti  ho  i)otuto  esaminjire  sotto  lo 
spessore  di  6  mm. 
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ELENCO  DELLE  PUBBLIC&ZIOII 
pervennte  in  cambio  e  in  dono,  presentate  nella  sednta  del  10  die.  1904 
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ÀGGÀDEIIÀ  GIOENIÀ 


Sedata  del  28  Gennaio  1905. 

Presidente  —  Prof.  A.  Ricco 
Segretario  —  Prof.  G.  P.  Grimaldi 


Sono  presenti  i    Soci    Ricco,    Pennaccliietti.    Bucca,    Grassi, 
I^auricella,  Pieri,  (Javara,  Russo,  Fubini,  Grimaldi. 

Dichiarata  aperta  V  adunanza  viene  letto  e  approvato  il  pro- 
cesso verbale  della  seduta  precedente. 

Si  passa  allo  svolgimento  dell'  ordine  del  giorno  che  reca  le 
segueuti  comunicazioni  : 
Prof.  G.  FuBiNi  —  Le  coppie  di  superficie  di    Bonnet  nello    spazio 

ellittico. 
Prof.  A.  Russo  e  D.  Di  Mauro  — Frammentazione  del  macro-ìiMcleo 
nel  Criptochilun    Kchini  (}faupasj  e    sua  significazione   per 
la  senescenza  degli  infusorii  —  (Nota  prel.). 
Prof.  A.  Russo  e  G.  Polara  —  Sulla  secrezione  interna  delle  cel- 
lule peritoneali  della  gonade  del  Pliyllophorus  urna  (Gruhe). 
Prof.   A.  Russo  e  D.  Di  Mauro  —  Differenziazioni   citoplasmiche 
del  Criptochilun    Bellini  (Maupas)  (Ciglia^  granuli   basilarij 
mioidi  e  cromidi)  (Nota  prel.). 
Dott.  R.  BiAZZO  —  Sulla  ossidazione  dei  santononi,  (Presentata  dal 

Socio  Prof.  G.  Grassi). 
Dott.  G.  Trovato  Castorina  —  Studio  sulla  radioattività  di  pro- 
dotti vulcanici  etnei,  (l^resentata  dal  Segretario  Prof.  G.  P. 
Grimaldi). 
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Dott.  S.  Di  Franco  —  Le  inclusioni  del    basalte  delV  isola  dei  Ci- 
clopi. (Presentata  dal  Socio  Prof.  L.  Bacca). 
Dott.  G.   MusOATELLO  —  Ossevvazioni    morfologi4:lie    sulla    Peziz» 
auemopliila  D.  et  M. 

Il  Segretario  prof.  Grimaldi  comunica  che  il  3  scorso  no- 
vembre gli  pervenne  un  plico  chiuso  inviatogli  dal  prof.  Azeglio 
Bemi>orad  con  preghiera  di  conservarlo  negli  archivii  dell'  Acca- 
cademia.  Il  Dott.  Bemporad  ha  ora  chiesto  il  suddetto  plico  ven.i^a 
aperto,  onde  il  segretario  lo  presenta  all'  Accademia. 

Procedutosi  all'  apertura  del  plico  suddetto  vi  si  rinviene 
una  nota  relativa  al  coefficiente  di  assorbimento  atmosferico  delle 
radiazioni.  L'  Accademia  delibera  di  sottomettere  la  nota  sud- 
detta al  giudizio  di  una  Commissione  composta  dei  soci  Ricco  e 
Grimaldi. 

In  seguito  viene  tolta  la  seduta. 


NOTE 


Guido  Fubini  —  *  LE  SUPERFICIE  DI  BONNET  NELLO 
SPAZIO  ELLITTICO.  > 

Nella  Nota  «  Sulle  coppie  di  superficie  applicabili  ecc.  > 
(Rendiconti  Lincei  1904  pag.  223)  ho  dimostrato  che  la  ricerca 
nello  spazio  ellittico  delle  coppie  di  superficie  (di  Bounet)  a|j- 
plicabili  con  conservazione  dei  raggi  di  curvatura  è  equivalente 
alla  ricerca  delle  superficie  pseudoisoterme.  Io  voglio  qui  dimo- 
strare che  per  le  coppie  di  superficie  di  Bonnet  vale  una  tra- 
sformazione involutoria  analoga  alla  trasformazione  di  Christofifel 
per  le  superficie  isoterme.  Una  coppia  di  superficie  di  Bonnet 
abbia  per  forme  fondamentali  (loc.  cit.) 

<i««  =  -i-  (<ftt«  -I"  dv«)  ;  D  dM«  H-  jy  dr«  ±  2  du  dv  (a) 

K 

Si  può  allora  subito  vedere  che  le  forme  : 

rf«2  =  X  (<f  1*2  4-  dv^)        X  (Z>rftt«  —  ly^dv^)  ±2du  dv  (p; 


Digitized  by 


Google 


—  3  — 

individuano  nna  nuova  coppia  di  superficie  (di  Bonnet)  perchè 
le  equazioni  di  Gauss  e  Codazzi  per  (p)  sono  equivalenti  alle 
equazioni  di  Gauss  e  (Codazzi  per  (a). 

La  trasforranzioue  che  fÌA  passare  dalla  coppia  (a)  alla  cop- 
pia (^)  sì  può  così  interpretare  geometricamente  : 

Una  Muper fletè  a  e  la  eorrUpondente  svperficie  ^  si  eorriMpando- 
no  in  modo  conforme  ;  le  normali  in  punti  corì'ispondenH  $i  possono 
rendere  parallele  al  modo  di  Clifford  (nel  verso  sinistrorso  o  de- 
strorso), orientando  convenientemente  una  delle  superficie.  (*) 


A  Russo  B  DOTT.  S.  Di  Mauuo  —  FRAMMENTAZIONE 
DEL  MACRO^VCLFjOììlEh  CRI  l'TOCHILUM  ECHINI  (MAV- 
PAH)  E  SUA  SIGNIFICAZIONE  PER  LA  SENESCENZA  DE- 
GLI INFUSORI!.  (Nota  pr.j. 

In  questo  ciliato  il  macronueleo  )>er  lo  più  è  unico^  molto 
grosso  e  rotondeggiante,  ed  è  situato  verso  la  metà  del  corpo. 
La  sua  struttura  è  varia  secondo  gli  stadii  funzionali  in  cui  esso 
si  trova,  ma  sempre  vi  si  distingue  una  sostanza  fondamendale 
quasi  incolora  ed  una  die  si  colora  intensamente.  Esso  spessissimo 
8i  presenta  diviso  in  tre  od  anche  in  quattro  frammenti,  quasi 
sferici)  i  quali  raramente  mostrano  traccia  di  divisione,  mentre  il 
micronucleo  appare  unico. 

La  frammentazione  del  macronucleo  è  un  fenomeno    comune 


O  P^  dimostrare  questo  fatto  ,  basta  costruire  per  una  superficie  (a)  e 
per  una  superficie  (P)  il  quadro  di  forniole  dato  a  pag.  42  della  mia  Mem.: 
«  Sul  parallelismo  di  Clifford  negli  spazii  ellittici  >  (Annali  della  R.  Scuola 
NomuUe  superiore  di  Pisa  Vul.  9,  1904)  che  danno  le  derivate  prime  di  Xi  , 
Ti  y  Zi  in  fumione  delle  X^ ,  F^ ,  Zi  stesse  (essendo  Xi ,  Yi^  Zi  i  paramtitri  di 
acorrìmento  delia  tangente  alla  v  =  cost. ,  della  tangente  alla  u  =  oost.,  e 
della  Dormale  alla  superficie).  Basta  mutare,  nel  quadro  relativo  a  (p)  X^,  7^,  Z^ 
in  — J^, — Yf, — Zf  perchè  i  due  quadri  di  forroole,  così  ottenuti,  riescano  iden- 
tici. Purtroppo  però  le  due  superficie  pseudoisoterme,  che  si  possono  ottenere 
d»  (a}y  (P)  nel  modo  indicato  nella  Nota  citata  sono  identiche  :  ciò  ohe  del  re- 
ato dà  una  nuova  dimostrasione  del  fatto  testé  enunciato. 


Digitized  by 


Google 


—  4  — 

in  molti  Infusori,  come  si  osserva  in  Urocentnim  turbo,  Blephari- 
sma  laeteHiiO'  e  muncìdun,  DanytHca  ruminantium,  nel  g:euere  i4ii- 
eistrum  ete.  Molti  si  sono  proposti  di  spiegare  siffatta  frammen- 
tazione: Stein  (1)  per  la  BlepÌMì^ma  osservò  die  potesse  trattarsi 
di  individui  da.  fresco  coniugati. 

Secondo  Issel  (2),  che  ha  seguito  le  idee  di  R.  Hertwig,  la 
frammentazione  del  macronucleo  ^mtrebbe  essere  un  fatto  fisiolo- 
gico, conseguente  ad  un  soverchio  accrescimento  della  massa  nu- 
cleare a  spese  del  citoplasma. 

Noi  crediamo  invece  che  si  tratti  di  ben  altro  fenomeno, 
avendo  osservato  molti  casi,  tutti  fra  loro  diversi,  di  divisione 
del  ma^'onncleo.  Prima  di  tutto  notinmo  che  il  suo  frazionamento 
è  un  fenomeno  diverso  di  quella  particolare  scissione,  che  prece- 
de la  riproduzione  agamica.  Nel  primo  caso  si  osserva  che  il  ma- 


•Al 


Fig.  \.  —  CrupU>chilufn  Echini  con  macro- 
nucleo  allunt^ato  trasvernalmente  alPasne 
maggiore  ed  in  vìa  di  frammentaeione , 
mentre  il  micronucleo  è  indiviso- Af.  ma- 
cronucleo, m.  micronucleo. 


Fig.  2.  —  Individuo  con  macronucleo  divìM» 
in  due  frammenti. 


(1)  Der  Orgauismiis  der  lufusionsthiere  —  Nntnrg.  il.  Heterotriehen  Iiifimo- 
rien.   Leipzifi^  1867. 

(2)  Aucistridi  del  (Julfo  di  Napoli  — Mittlieil.  Zuul.   Ktatiou  zu  Neapel  1903. 
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croimcleo,  che  si  fraiumeuta,  si  allunga  iu  senso  normale  all'asse 
ed  il  micronucleo  rimane  indiviso,  mentre  nella  riproduzione  del- 
Flufasorio  T  allungamento  avviene  nel  senso  dell'asse  maggiore. 
Nel  primo  caso  si  formano  due  macronuclei  che  restano  l'uno 
vicino  all'  altro  e  di  cui  ciascuno  hn  il  potere  di  formarne  altri 
due,  avendosi  cosi  dei  Vryptoehilum  con  tre  o  con  quattro  ma- 
cronuclei. Nella  riproiluzione  per  scissione  inoltre,  la  divisione 
del  micronucleo  precede  sempre  quella  del  macronucleo,  il  quale 
uel  caso  più  semplice  si  divide  in  due  porzioni  che  regolarmente 
vanno  a  formare  due  nuovi  individui.  Alcune  volte  si  osserva 
l)erò  che  il  niacrouucleo  si  divide  in  tre  i)orzioni,  come  si  vede 
nella  iìg.  3\  In  questo  caso  abbiamo  spesso  osservato  che  mentre 
uno  dei  due  macronuclei  estremi  e  proprinmente  quello  |>osto 
nella  regione    imsteriore    dt^ll'  Infusorio,  che  chiamiamo  digestira 


m; 


.ttv 


Fl|[.  Z,~CryptockUum  eon  marroniiclon 
m  9cit9%OHe  e  HosUuiza  cromatica  ri- 
partita in  3  porzioni. 


Flg.  4.  — Ftt-sf»  sucei'.Hsiva  con^acronuclflo^nolla 
ro/iono  piwleriore  in  via  di  digestione  e  ma» 
rronucleo  cmtralp  ch«  hU\  p»r  formirno  al- 
tri due.  Md.  —  macronuclco  in  digestione* 
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Sta  per  essere  digerito  (flg.  4*  ),  quello  di  mezzo  si  divide  in  altri 
due  e  di  questi  uno  si  porta  verso  il  macronucleo   della  regione 


Plf.  5.—  Crff]9tochUum  con  Macronuclei  in 
via  di  divisione  nei  due  individui  non 
ancora  scissi. 


Fig.  €.  —  CryptochUum  con  corpi  croma- 
tici nella  regione  posteriore. 


Flg.  7.  —  Individuo  con  mieronucleo  centrale 
e  macronuclei  spostati  verso  la  regione 
posteriore  o  digestiva. 

Tutte  le  figure  furono  ritratte  con  la  camera  lucida  Nctchel  applicata  ad  un  microse  Zetss. 

oc.  comp.  6 
obb.  IdOmm 
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anteriore^  la  quale  così  ne  presenta  due,  e  l'altro  verso  la  poste- 
riore, che  ne  ha  uno.  Un  terzo  caso  ci  viene  fornito  dalla  fig.  5* 
in  cui  la  scissione  non  è  ancora  compita  e  già  i  due  macronuclei 
dei  due  nuovi  individui  sono  in  via  di  divisione.  Altri  casi  di 
divisione  del  macronucleo  si  osservano  spesso  in  individui  che, 
non  sono  in  via  di  scissione.  Tutti  guesù  casi  ci  attestano  che 
il  ììuicranHcleo  si  divide  indipeìyientsmente  della  scissione  dell'In- 
fusorio e  che  tale  divisione,  che  noi  chiamiamo  meglio  frammen- 
tazione^ può  avvenire  sia  che  l' Infusorio  si  trovi  in  rii)oso  con 
maeronucleo  unico,  sia  che  V  Infusorio  stesso  sia  in  via  di  ripro- 
duzione agamica. 

Per  il  nostro  assunto  dobbiamo  inoltre  avvertire  che  i  ma- 
eronuclei  multipli  non  sono  sempre  vicino  il  micronucleo,  ma  che 
essi  sono  sparsi  spesso  nel  citoplasma,  il  più  delle  volte  nella 
regione  posteriore,  nella  quale  si  osservano  spesso  frammenti  di 
macronuclei  piuttosto  grossi,  che  possono  talora  essere  presi  per 
macronuclei  normali  (tìg.  6^).  In  qualche  caso,  come  nella  iig.  7% 
si  osserva  che  nel  centro  dell'Infusorio  è  soltanto  il  micronucleo, 
mentre  i  macronuclei  trovansi  nella  regione  posteriore. 

Secondo  noi  il  macronucleo  si  frammenta  per  nutrire  la  cellula 
e  darle  quei  poteri  fisiologici  che  non  può  ricevere  dall'  esterno, 
rendendola  atta  ad  ulteriori  scissioni.  Quando  tale  potere  del  ma- 
eronucleo si  è  esaurito,  l'Infusorio  è  senescente  e  perciò  si  coniuga. 
A  conferma  di  ciò  sta  il  fatto  che  gli  Infusori  coniugati  sono  sempre 
con  un  solo  macronucleo.  Eiserbandoci  di  trattare  in  altra  nota 
quale  sia  il  risultato  della  coniugazione  ed  in  che  cosa  consista 
il  ringiovanimento,  terminiamo,  facendo  qualche  considerazione 
intorno  alla  cosidetta  senescenza  degli  Infusori.  Le  opinioni  al  ri- 
guardo sono  le  più  disparate  :  Maupas  (l)  creilette  che  causa  della 
senescenza  fosse  la  mancanza  di  nutrimento,  Calkins  (2)  invece 
che  fosse  causata  dalla  distruzione    di  una  porzione    di  sostanza 


(1)  Le  rajenuiseemeut    karyogamiqne    cliez    le»    ciliées  —    Arch.  Z.  Expér. 
Tome  7.  1889. 

(2X  Studies  OH  the  life-history  of  Protozoa  —  III  —  Biologie.  Bullet.  1902. 
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protoplasmatica,  per  cui  ne  avverrebbe  una  dirainuizione  di  potere 
vitale  e  specialmente  quello  di  formare  dei  fermenti.  Kulagin  (l) 
ammise  che  la  senescenza  sia  dovuta  ad  una  modificiizione  dello 
ambiente  sfavorevole  alla  vita  degli  Infusori.  Loisel  (2)  recente- 
mente sostenne  invece  che  1'  Infusorio  invecchia,  perchè  nelle  sue 
reazioni  multiple  contro  i  mezzi  esterni  in  cui  vive,  un  numero 
sempre  più  grande  delle  sue  molecole  protoplasmatiche  si  trova 
immobilizzato  sia  momentaneamente  sia  definitivamente.  Ne  ri- 
sulta necessariamente  una  assimilazione  di  tanto  più  difficile  ed 
una  dimiuuizione  progressiva  nel  suo  potere  d'immunizazione  na- 
turale. 

Come  è  stato  ammesso,  dal  Biitschli  in  poi,  da  tutti  coloro 
che  si  occuparono  di  questi  Protozoi,  le  funzioni  del  micronucleo 
e  del  macronucleo  sono  ben  distinte  nella  vita  dell'  Infusorio. 
Mentre  il  primo  provvede  alla  riproduzione,  il  secondo  provvede 
ad  altre  funzioni,  fra  cui  non  ultima  quella  di  riparare  le  perdite 
che  l' Infusorio  subisce  continuamente.  Per  analogia  con  quanto 
si  osserva  nelle  cellule  sessuali  dei  Metazoi^  noi  riteniamo  che  nel 
mÌGronu<:leo  abbia  sede  il  plasma  germinale  e  che  il  macronucleo 
contenga  invece  quello  somati<ìo  od  istogeno.  Queste  due  sortii  di 
sostanze  si  differenziano  durante  V  evoluzione  delle  cellule  ses- 
suali, dando  luogo  a  corpi  cromatici,  nuclei  vitellini,  che  vengono 
espulsi  dal  nucleo  sessuale  e  che  vengono  digeriti  dal  vitello , 
ovvero  formando  cellule  di  natura  differente  da  quella  germinale. 
Negli  Infusori  invece,  le  due  sorta  di  sostanze  si  organizzano  nello 
stesso  individuo  sotto  torma  di  due  nuclei  ben  distinti,  il  cui  de- 
stino è  molto  diverso.  Secondo  noi,  la  senescenza  è  dovuta  alla 
distruzione  del  plasma  somatico  rappresentato  dal  macronucleo. 
Tale  sostanza,  dopo  la  coniugazione,  viene  rifornita  alla  cellula 
per  la  differenziazione  del  micronucleo,  il  quale  durante  la  vìUx 
dello  Infusorio  l'ha  assorbito  dal  circostante  protoplasma. 


(1)  Zur  biologie  der  loiiisorien  — Le  Pliysiologiste  russe  -  T.  I.   189}>. 

(2)  Sur  la  Sc^nescence  et  sur  la  Cuiijugatiou  des  Protozoaiies  —  Zoologischer 
Anz.  Bd.  XXVI. 
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Si  ha  così  uua  trasformazioue  ciclica  di  sostauze,  il  cai  chi-  V^ 

loisino  è  poco  conosciuto,  ma  che  8i  accorda  con  ripotesi  del  biogeno  "^ 

di  Max  Verworn  (1),  secondo  la  quale  ipotesi  il  nucleo  fornisce 
al  protoplasma  <iuei  peculiari  corpi ,  nontanze  nucleari  y  che  sono 
necessarii  al  ricambio  materiale  delhi  molecola  di  biogeno. 


A.  Russo  E  DoTT.  a.  Di  Maubo  —  DIFFERENZIAZIONI 
CITOPLASMICUE  NBL  CRYPTOCHILUM  ECHINI  (MAUPA8). 

(Ciglia,  granuli  basilari,  mioidi  e  troni  idi)  (Nota  prel.) 

Il  citoplasma  del  Crytochilum  si  differenzia  in  2  porzioni, 
(li  cui  una  è  periferica  (ectoplasma)  ed  una  centrale  {endoplasma). 
hi  prima  è  sottile,  i>oco  distinta,  osservando  1'  Inf.  a  fresco,  ov- 
vero colorandolo  in  toto^  ma  ben  visibile  nelle  sezioni.  In  queste, 
quando  sono  praticate  trasversjUmente  all'asse  maggiore,  si  osserva 
che  l'ectoplasma  è  formato  da  tanti  spazii,  quasi  quadrangolari, 
?\\  uni  vicini  agli  altri,  i  quali  sono  limitati  da  sottile  membrana, 
che  airesterno  forma  la  cuticula,  mentre  nell'  interno  limita  gli 
spazi  suddetti  dal  sottostante  endoplasma  (flg.  1"). 

Tra  uua  cellette  e  l'altra  la  membrana  si  presenta  ispessita 
verso  la  base,  mentre    verso    1'  esterno    si  prolunga  in  un  ciglio. 


/r.:^^^i\t^^; 


Flg.  1. -Sezione  tranverna  di  un  Cryptochilum  K.^  in  cui 
ni  o8Hcrva  lo  Htrato  alveolare  delIVctoplawma  con  i 
granuli  baHllari  tra  una  collelta   e  Taltra  e  le  ciglia 

1  .  •  ..    r»  .         OC.  comp.  6 

che  partono  da  questi.  ZeiHS     . .     . i 

^  obb.  imm.  om.  _ 

16 


(l)  Verworn  M.  Diu  Biogeiihyputhese  —  Eine  KritÌ8oh  —  oxperiiiientelle  Sta- 
die iiber  die  Vorgange  der  lebeudigen  Subatanz.  Vena,   1903. 
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Tale  reperto  è  in  accordo  con  quanto  osservò  recentemente  il 
Maier  (1)  in  13  generi  di  Ciliatij  in  cui  le  ciglia  partono  da  un 
corpuscolo  basale  dello  ectoplasma,  e  con  quanto  avevano  not^ito 
Hoyer  (2),  Butschli  (3)  e  SchewiaJcoff  (4),  i  quali  sostennero  che  le 
ciglia  siano  formazioni  ectoplasmatiche.  Non  siamo  però  di  accordo 
col  Maier  nel  ritenere  le  ciglia  delle  miofibrilley  essendo  per  noi 
tali  soltanto  gli  ispessimenti  basali,  i  quali  sono  connessi  fra  loro 
nel  senso  della  lunghezza  dell' Inf.  in  modo  da  formare  delle  fi- 
brille longitudinali  che  s'ispessiscono  in  corrispondenza  delle  ciglia,  < 
come  si  può  osservare  nelle  sezioni  longitudinali,  in  cui,  special- 
mente nella  parte  anteriore,  sono  delle  fibre  parallele  fra  loro  che 
si  colorano  con  1'  Ematossilina  (fig.  2*^).  Tali  fibre,  secondo  noi, 
sono  dei  veri  mioidi,  che  servono  ad  imprimere  il  movimento  alle 
ciglia. 

Con  ciò  vien  risoluta  anche  la  controversia  circa  all'  inter- 
l)retazione  delle  strie,  che  alcuni  osservatori  ritennero  essere  co- 
stituite da  granuli  allineati  (JSiedlecki),  ovvero  un  indice  della 
condizione  fisico-chimica  del  Protoplasma  (Oalkins). 

Circa  poi  all'  opinione  sostenuta  molto  recentemente  da  B. 
Ilertwig,  cioè  che  gì'  ispessimenti  basali  delle  ciglia  siano  omo- 
loghi ai  centrosomi  delle  cellule  dei  Metazoi,  crediamo  che  non 
sia  del  tutto  da  accettarsi. 

J  corpuscoli  basali  delle  ciglia  forse  potrebbero  essere  omo- 
loghi a  quelli  delle  cellule  epiteliali  vibratili,  i  quali  furono  de- 
scritti da  Engelmann  (5)  in  alcuni  Metazoi  e  da    Vignon  (6)    nei 


(1)  Maier,  Hcrmauu  Nio.  Uber  deii  feiueren  Bau  der  Wtmperapparate  der 
Iiifusorieu.  Arob.  fUr  Protisteiikuude  Bd.  11.  Joiia.   1903. 

(2)  Hoyer,  H.  —  Ueber  das  Verhalteu  der  kenie  bei  der  konyngacion  dea 
lufasorg.  Aroh.   f.  mìkr.  An.   1899. 

(3)  Biitschli,  O.,  Stndieii  tìber  die  ersten  Eutwicklniigsvorgange  der  EiseUe, 
die  Zelltheilaug  uud  dio  coiijugatioii  der  Iiitusorien  iu  :  Abh.  Senokenb.  Nat. 
Ges.  Fraokfart  Ed.   10.   1876. 

(4)  Schewiakoff.  W.  —  Beitrage  zur  keuatiiis  dnr  Holotrichen  Ctliateo.  Hi- 
bliotheoa  zoologica,  H.  5.   Kassel  1899. 

(5)  Engelman,  Tb,  W.  —  Zur  Anatomie  und  Pbysiologie  der  FliminezEoUeo. 
PflUger'g  Archiv.  Bd.  XXIll.  1880. 

(6)  VignoD,  P.  Sur  leH  cils  des  Ct(^iiupboro8  et  les  iusertions  ciliaires  «n 
general  —  Comp.  rendus  Ac.  dea  scieuces  Paris.  1901. 
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Otenofori  ;  probabilmente  anche  a  quelli  che  si  rinvengono  alla 
base  della  coda  di  molti  spermatozoi.  Sono  essi  dei  centri  cine- 
tici j  ma  non  paragonabili  a  quelli  che  determinano  la  divisione 
cellulare,  i  quali  di  ordinario  scompariscono  quando  la  divisione 
si  è  compita  e  che  pare  siano  dovuti  a  speciali  centri  di  diffu- 
sione di  sostanze  specifiche. 

L'endoplasma  ha  struttura  reticolare  e  in  esso,  mercè  i  vari! 
reattivi,  possono  essere  messi  in  evidènza  due  elementi  :  e  cioè 
un  elemento  figurato  (si)ongioplasma),  il  quale  costituisce  il  reti- 
colo che  dà  al  corpo  dell'  Inf.  la  consistenza,  e  che  si  presenta 
nello  individuo  vivente  sotto  l'apparenza  di  una  sostanza  densa, 
trasparente,  per  lo  più  incolora.  Il  secondo  elemento  dell'endopla- 
sma e  il  liquido  che  riempie  le  maglie  dello  s|H>ngioplasma.  Esso 
è  il  jaloplasma  (Heitzmunu)  detto  Anche  parapktsma  (Kupffer).  Per 
studiarlo  basta  comprìmere  delicatamente  un  Crytochilum  E^  e  far 
trasudare  il  liquido  attraverso  la  cuticula.  Allora  si  scorgono,  alla 
l>eriferia  dell'lnf.,  delle  bollicine  chiare  che  si  muovono  nell'acqua. 

L'endoplasma  del  Crytochilum  £.  si  differenzia  in  due  ]>or- 
zioni  ben  distinte  per  struttura  e  funzioni.  Visto  a  fresco  e  meglio 


Flg.  2.— Sezione  lon|ntudinale  di  un  Cryptochilum  E. 
in  cui  «i  osserva  il  protoplasma  dellaregione  posteriore 
del  corpo  vacuolizzulo.  Nella  regione  ant.  si  osservano 
i  mioiai  (s)  con  cui  sono  in  rapporto  i  granuli  bcmlciri, 

,        „  .       obb.  160  mm. 
M ,  macronucloo;  m,  nucronucleo.  Zeiss  5- 

'  '  oc.  comp.  6 
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ancora  nei  preparati  colorati  e  nelle  sezioni  si  osserva  che  esso 
è  finemente  reticolato  e  quasi  compatto  nella  regione  anteriore, 
mentre  nella  posteriore  è  molto  vacaolistzato  e  presenta  numerosi 
corpi  che  assumono  una  intensa  colorazione  con  alcuni  coloranti, 
come  il  Rosso  neutro,  1'  Bmatossilina,  mostrando  di  essere  simili 
per  la  loro  composizione  alle  sosUnze  nucleari.  Quando  il  C'ry- 
ptoohilum  E.  viene  trattato  con  il  Molibdato  ammonico  e  poi  con 
il  Cloruro  stannoso,  secondo  le  prescrizioni  del  Pollacci  (1),  si  os- 
serva che  oltre  il  macro  ed  il  micronucleo  si  tingono  fortemente 
in  azzurro  i  corpi  posti  nella  regione  posteriore  del  corpo  insie- 
me a  tutta  la  massa  protoplasmica  che  li  contiene,  mentre  la  re- 
gione anteriore  rimane  incolora. 

Da  tale  reazione,  caratteristica  per  la  ricerca  delle  sost4inze 
fosforate,  che,  come  si  sa,  sono  contenute  abbondantemente  nelle 
nucleoalbumine,  che  compongono  i  nuclei  cellulari,  si  può  conchiu- 
dere che  la  regione  posteriore  del  corpo  del  Oryptochilum  E.  sia 
un  vero  dei)08ito  di  sostanze  nucleari.  Tali  corpi  possono  para- 
gonarsi a  ciò  che  R.  Ilertwig  (2)  chiamò  cromidi^  a  quanto  osservò 
Prowazek  (3)  in  alcuni  Flagellati  ed  a  quanto  osservarono  più 
recentemente  in  altri  Protozoi  (ioldschmidt  e  Bosc.  (Ofir.  Arch.  ftlr 
Protistenk.  1904). 

Oltre  alla  reazione  con  il  Konno  neutro  e  con  il  Molibdato  am- 
monicoj  entrambi  indicati  i>er  la  ricerca  delle  nucleine,  anche 
altri  procedimenti  di  tecnica  ci  hanno  confermato  che  si  tratti 
di  sostanze  nucleari  diffuse.  Difatti,  nelle  sezioni  si  osserva  che 
la  regione  posteriore  è  occupata  da  uno  spiizio  quasi  rotondeg- 
giante (fig.  2*),  fatto  da  protoplasma  largamente  reticolato,  il  quale 
con  le  doppie  colorazioni  alP  Eniatossilina  ed  Eosina  si  tinge  in 
violetto  mentre  il  resto  del  protoplasma  assume  la  colorazione  ros- 
sastra. Tale  colorazione  è  simile  a  quella  delle  sostanze  croma- 
tiche del  macronucleo  e  ciò,  in  accordo  a  quanto  abbiamo  esposto 


(1)  PoUacci  G.  —   Sulla  distri bazione  del  Fosforo  uei  tessntt  vegetali.  Mal- 
pighia  V.  8  1895. 

(2)  R.  Hertwig.  Die  Protozoeu  und  zeltheorie— Arcli.f.  Protisteuk.  Bd.  1902- 

(3)  S.  Prowazek.  Flagellateustudieu— ArcU.  fUr  ProtisteDkunde— Bd.2. 1903* 
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nella  nota  precedente  (1),  a  proposito  del  suo  frazionamento  e  del 
sao  destino,  ci  mette  sulla  strada  )>er  intendere  meglio  la  sua 
signifienzioue  per  la  vita  dell'  Infusorio.  Tale  rete  di  sostanza 
cromaticjv,  )>osta  nella  regione  i>osteriore  <lel  corpo,  può  essere 
paragonata  alla  rete  a-omidiale  di  R.  Hertwig. 

La  dififerenziazione  citoplasmatica  che  nelle  sezioni  si  osserva 
molto  chiaramente,  pare  sia  in  rapporto  alle  funzioni  diverse  as- 
sunte dalle  due  porzioni  del  corpo  del  Cryptoehilum  E,  La  regione 
anteriore  pare  sia  a<1ibita  alla  sensibilità,  mentre  la  parte  poste- 
riore è  adibita  alla  digestione  delle    sostanze. 

Abbiamo  voluto  anche  ricercare  quale  sia  l'azione  che  eser- 
citano alcuni  colori  di  anilina  sugli  elementi  che  costituiscono 
il  citoplasma  del  Cryptoehilum  E.  Seguendo  le  prescrizioni  del 
Certes,  si  è  osservato  che  la  sostanza  colorante  viene  assorbita 
solamente  dallo  spongioplasma ,  mentre  il  paraplasma  si  colora 
dopo  la  morte  dell'  Infusorio. 

Infatti,  quando  si  comprime  un  Cryptoehilum  E.  così  colorato, 
ma  aucora  vivente,  si  osserva  che  il  paraplasma  che  trasuda  al 
di  faori  è  completamente  incoloro. 


R.  BiAZZo  —  SULLA  OSSIDAZIONE  DEI  SANTONONI 

Invitato  dal  Prof.  G.  Grassi,  mi  sono  accinto  a  proseguire  le 
ricerche  da  lui  già  da  tempo  iniziate  sullo  stesso  argomento  ed 
in  questa  prima  Nota  comunico  i  risultati  finora  ottenuti. 

Nel  1899  G.  Grassi  e  G.  Tomarchio  (2)  riferirono  che  P  aci- 
do bis-diidro-san Unico  (3) ,  ottenuto  dai  santononi ,  dà ,  per  ossi- 


(1)  Frana meutazìone  del  maoroniicleo  e  sua  signiticazìone  per  la  senescenza 
degli  Infusori  —  (Qnesto  bollettino). 

(2)  Boll,  Accad.  Gioenia  dì  Se.  Nat.,  fase.  LXI,  4  ;  Gazz.  chim.  it.  XXX 
h,  122. 

(3)  Era  noto  che,  trattando  con  acido  cloridrico  ed  alcool  metìlico  i  due 
santononi,  si  perviene  ad  nn  prodotto  unico,  che  è  V  etere  metìlico  dell'  aiMdo 
bis-diidro-santinico  (G.  Grassi  Cristaldi) — Gazz.  chim.  it.  XXIII  o,  58).    Ho  con 
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daeìone  con  permangauato  in  soluzione  alcalina,  la  miscela  di  due 
acidi,  di  cui  allora  prepararono  ed  analizzarono  i  sali  baritici , 
corrispondenti  alle  forinole  grezze  Og^H^gO^Baj  e  Oj^jHj^OgBa,. 

Il  primo  di  questi  due  sali  è  solubile  e  da  esso  gli  autori 
prepararono  il  corrispondente  sale  argentico  O^^H^gOgAg^  ;  il  se- 
condo è  insolubile  e  l'acido  che  gli  corrisponde  rappresenta  il  pro- 
dotto limite  dell'  ossidazione ,  giacché  ad  esso  si  i^erviene  anche 
ossidando  ulteriormente  1'  altro  acido,  il  cui  sale  baritico  è  solu- 
bile. 

La  composizione  di  questi  sali  e  d' altra  parte  1'  analogia  che 
nell'ossidazione  sogliono  presentare  i  derivati  tetraidro-naftalini- 
ci  e  certi  derivati  santoninici,  autorizzarono  allora  gli  autori  ad 
ammettere  che  i  due  acidi,  corrispondenti  ai  suddetti  sali,  fossero 
1'  acido    bis-p-dimetil-o-carbo-cinnamico  e  1'  acido    bis-p-dimetil-o- 


femiato  ciò  con  la  preparazione  dell'  etere  etilico,  che  ho  fatto  segnendo  il  me- 
todo già  esposto  per  V  etere  metilico  e,  sia  a  partire  dal  santonone,  che  dal- 
l'iso-santoDonei  sono  pervenuto  allo  stesso  etere,  che  per  sapouiticMBÌone  ha 
fornito  1'  acido  bis-diidro-santinioo  (p.  fus.  215^). 

L'  etere  etilico  delP  acido  bis-di  idro-san  tinico  è  una  sostanza  bianca,  cristal- 
lina, fusibile  a  134-130^,  poco  solubile  nell'  alcool  freddo,  molto  in  quello  bol- 
lente ;  del  resto  fàcilmente  solubile  nei  vari  solventi  organici,  quo  li  etere,  clo- 
roformio, benzolo,  ecc.  Per  V  analisi  fu  puriiicato  cristallizzandolo  parecchie 
volte  nelP  etere,  da  cui  si  separa  col  raffreddamento  in  bei  oiufletti  di  aghi  lu- 
centi, sottili  e  setacei. 

Gr.  0,2730  di  sostanza  diedero  gr.  0,7938  di  CO,  e  gr.  0,2060  di  H^O 
d'  onde  : 

calcolato  per  C34H42O4  trovato 

C  79,37  «/o  79,30  «/o 

H  8,17     »  8,38  » 

Il  peso  molecolare  fu  determinato  col  metodo  crioscopico  su  una  soluzione 
benzolica  della  sostanza  ed  il  valore  trovato  è  di  poco  inferiore  a  quello  cal- 
colato, 514  : 

Abbassamento 
Concentrazione       termometrico 
1,5594  0,158 

Avrei  preferito,  per  avere  valori  ancor  più  concordanti,  adoperare  una  so- 
luzione acetica,  come  fece  G.  Grassi  per  1'  etere  metilico;  però  V  etere  etilico  è 
poco  solubile  a  freddo  nen'  acido  acetico. 

Al  pari  dell'  etere  metilico  è  destrogiro  :  gr.  1,3672,  sciolti  nel  benzolo  al 
volume  di  100  ce,  diedero  una  deviazione  a  destra  di  1*^,43  (lunghezza  del 
tubo  =  220  mm.)  ;  da  cui  : 

[alo  =  +  47,  54. 


Coe£Elciente 

Abbassamento 

d*  abbassamento 

molecolare 

Peso  molecolare 

0,101 

48,78 

488 
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ftalico,  nonché  ad  illustrare  col  seguente    schema   il    processo  di 
ossidazione  dell'acido  lns-<1iidrosantiiiico  : 

H^C— CHj\  yCHjj-CHj 

CH3\  I  >(CH3)«C,H HC,(CH3)»<;  |  yCU^ 

)CH~C=iCH/  \Cll  ~C-CH^ 

HO-CO/  \C0-0H 

acido  biv-diidro-flantinico 

k 
HO— C0\  *  yCO  -OH 

)(CH3)«CgH HC,(CH3)«<; 

HO    CO— CH=i:CH/  \CH=CH— co  -OH 

iicido  bis-p-dimetil-o-carbo-oinnamico* 

HO-CX)\  *  /CO-OH 

)(CH3)«C,H HC,(CH3)2<; 

HO— CO/  \C0  -OH 

acido  bis-p-dimetil-o-ftalico 

A  conferma  di  questa  interpetrazione ,  non  lieve  interesse 
avrebbe  presentato  lo  studio  di  questi  due  acidi ,  in  particolar 
modo  dell'  ultimo,  il  quale,  come  lascia  prevedere  la  sua  costitu-^ 
zione,  |)er  perdita  di  quattro  molecole  di  anidride  carbonica,  do- 
vrebbe condurre  al  di-p-xilile;  interesse  tanto  maggiore,  in  quan- 
to che  ricerche  eseguite  in  questo  Istituto  (1)  lasciano  concludere 
che  il  di-jvxilile,  contrariamente  ai  dati  di  lacobsen  (2) ,  è  tut- 
tora ignoto,  né  ad  esso  si  perviene  seguendo  parecchi  modi  gene- 
rali di  sintesi  degli  idrocarburi  dialfilici. 

Neil'  intento  di  colmare  questa  lacuna ,  mi  sono  proi>osto  lo 
studio  dell'  acido  bis-p-dimetil-o-ftalico  e ,  per  semplificarmi  il 
compito,  ho  adottato  il  seguente  metodo  di  preparazione  del  cor- 
rispondente 'sale  baritico,  metodo  più  diretto  e  meno  laborioso 
di  quello  seguito  da  (xrassi  e  Tomarchio. 

Gr.  20  di  santonone  o  di  iso-santonone  vengono  bolliti  con 
500  oc.  di  idrato  potassico  al  10  7o  *^"^  ^^  avere  una  solu- 
zione (santououato  o  iso-santononato  potassico),  la  quale,  dopo 
filtrazione  e  diluizione,  si  distribuisce  in  vari  palloni  e  si  ossida 


(1)  Quattrocchi  —  Esperienze  per  la  sinteei  degV  idrocarburi  dialfilici — Ca- 
tania—Tip. Qattetuberg-  1904. 

(2)  Ber.  XIV,  2110. 
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aggiangeiidovi ,  a  poco  alla  volta  e  Hno  a  colorazione  violetta 
persistente  a  caldo,  una  soluzione  di  permanganato  potassico 
satura  a  freddo.  Si  distrugge  1'  eccesso  di  questo  con  dell'  alcool 
ed  il  liquido  filtrato  viene  concentrato  di  unita  alle  acque  di 
lavaggio  del  biossido  di  manganese  ;  indi,  per  aumentare  il  rendi- 
mento in  prodotto  utile,  si  ripetono  1'  ossidazione  con  permana 
nato  e  le  operazioni  successive.  Si  ha  così  una  soluzione  giallo- 
gnola, da  cui  si  elimina  l'acido  ossalico  (1)  precipitandolo  con 
debole  eccesso  di  acetato  di  calcio,  previa  neutralizzazione  con 
acido  cloridrico  e  acidificazione  con  acido  acetico.  Dopo  riposo  si 
Altra  ed  il  filtrato  ,  aggiunto  di  un  eccesso  di  acido  cloridrico, 
si  tira  a  secchezza  ;  si  esaurisce  con  etere  il  residuo  polverizzato 
e  seccato  a  100^  ed  infine  si  alcalinizza  con  idrato  di  bario  1'  e- 
stratto  etereo  disciolto  in  acqua.  Precipita  così  il  sale  baritieo, 
che  si  raccoglie,  si  lava  e  si  purifica  sciogliendolo  in  acido  clo- 
ridrico diluito  e  caldo  e  riprecìpitandolo  irazionatameute  con  i- 
drato  di  bario. 

Il  sale,  seccato  a  110^,  dà  all'analisi  cifre  concordanti  con 
la  teoria: 

Gr.  0,2674  di  sale  diedero  gr.  0,1884  di  BaSO^  ;  da  cui  : 

calcolato  per  C^H|40gBa;  trovato 

Ba  41,73  *>/^  41,46  0/, 

Ho  tentato  di  isolare  T  acido  trattandone  il  sale  baritieo  con 
acido  cloridrico,  indi  tirando  a  secchezza  e  riprendendo  il  residuo 
con  etere  ;  ma  dalla  distillazione  di  questo  solvente»  rimane  una 
sostanza  bruno-rossastra,  di  aspetto  pecioso,  la  quale,  lasciata  a 
sé  od  anche  raffreddata,  non  accenna  a  cristallizzare.  Essa  ha  rea- 
zione acida  ed  è  pia  o  meno  facilmente  solubile  nei  vari  solventi; 
scaldata  con  resorcina  e  acido  solforico  e  quindi  ripresa  con  idrato 
potassico  dà  una  magnifica  fiuorescenza  verde.  Scaldata,  finanche 


(1)  Compntaudolo  in  auidride  C2O3,  se  ne  forma  circa  ^/^  del  santonone 
impiegato.  La  quantità  di  permanganato  occorrente  (gr.  180  per  gr.  20  di  tau- 
tonone)  cado  su  per  gifi  nei  limiti  calcolati  per  la  formazione  contemporanea 
dei  due  acidi  CjiH^gO^  ^^'so^is^s  1  ^^^^^  ^S^^  ^i^i  carbonico  ed  ossalico. 
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a  250'',  non  subisce  che  una  debole  decomposizione  con  perdita 
di  acqua  e  anidride  carbonica  ;  il  residuo  è  un  pò  più  consi- 
8teute  della  sostanza  primitiva ,  alla  quale  del  resto  rassomiglia 
l)er  V  aspetto  e  le  proprietà ,  non  esclusa  la  reazione  acida.  A 
temperature  man  mano  più  elevate  subisce  una  graduale  e  più 
profonda  decomposizione,  ^cendosi  più  scura  e  carbonosa  ;  però 
finora  non  mi  è  riuscito  di  fermare  la  decomposizione  alla  for- 
mazione di  un  prodotto  suscettibile  di  purificazione. 

Ho  voluto  anche  decomporre  con  acido  solfidrico  il  sale  di 
]>iombo,  all'  uopo  preparato  e  sospeso  nell'  acqua,  ma  svaporando 
SII  b.  m.  il  nitrato  ho  ottenuto  come  residuo  la  suddetta  mas$a 
peciosa,  il  cui  studio  mi  propongo  di  completare,  quando  me  ne 
riesca  la  trasformazione  in  qualche  derivato  puriflcabile  ;  per  ora 
riferisco  che  un  primo  tentativo  di  eterificazione  con  alcool  e  acido 
cloridrico  è  fallito. 

Non  prestandosi  l' acido  libero,  ho  cercato  di  pervenire  al 
di-p-xilile  per  decomposizione  del  suddetto  sale  baritico  con  calce 
sodata,  però  il  risultato  è  stato  negativo  ed,  insieme  ad  un  pò  di 
resina  color  rosso-ciliegia,  ho  ottenuto  una  esigua  quantità  di 
di-fenile,  facilmente  identificabile  per  il  suo  odore  ed  il  suo  punto 
di  fusione  (71**).  A  risultati  simili  è  arrivato  anche  G.  Grassi 
Oristaldi  (1),  decomponendo  con  barite  un  sale  baritico  insolu- 
bile, da  lui  ottenuto  dal  prodotto  dell'  ossidazione  dei  santononi, 
prima  con  permanganato  in  soluzione  alcalina  e  poi  con  acido 
nitrico. 


DoTT.  Salvatori:  Di  Franco  —  LE  INCLUSIONI  NEL 
BASALTE  DELL'  ISOLA  DEI  CICLOPI  (Nota  preventiva). 

Nei  molti  campioni  di  basalte  esistenti  nel  Gabinetto  di  Mi- 
neralogia dell'  Università  di  Catania ,  mi  è  occorso  di  osservare 
delle  macchie  singolari  a  tinta  più  chiara  di  quella  della  massa 
e  a  contorno  irregolare. 


(1)  Gazz.  oMm.  it.  XXIII  a,  806. 
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Da  principio  io  ritenni  trattarsi  di  accidentalità  della  niRssa 
fondamentale  del  basai  te  ;  ina  uno  studio  più  accurato  mi  convinse 
clie  le  dette  macchie  erano  riferibili  a  vere  inclusioni  di  rocce 
estranee.  Poiché  in  fatti,  ho  i)otuto  seguire  tutti  i  varii  stadi  di 
metamortisnm,  da  una  marna  ancora  ben  conservata,  sino  ail  una 
roccia  compatta  litoide,  dell'  aspetto  di  pietra  cornea. 

Ho  creduto  pertanto  opportuno  fermare  l'attenzione  deo:li 
studiosi  di  petrografia  intorno  a  queste  macchie  e  alle  questioni 
concomitanti ,  tanto  pifi  che  nessun  cenno  se  ne  trova  negli  au- 
tori che  si  sono  occupati  dell'  isola  dei  Ciclopi  dal  lato  minera- 
logico e  geologico. 

Le  inclusioni  anzidette  sono  riferibili  ,  come  dissi ,  ai  varii 
stadi  di  metamorfismo  di  frammenti  di  quella  marna  attraversata 
dal  basalte,  che  noi  troviamo  nell'  isola  stessa,  ad  esso  80vrap|)o- 
sta,  e  che  si  ripete  nelle  coste  vicine;  la  quale  è  fossilifera  nelle 
vicine  colline  di  Nizzeti  (1). 

Spesso  nelle  inclusioni  si  nota  una  certa  cavernosità  ,  nella 
quale  si  osservano  ben  cristallizzati  molti  minerali,  come  pirosseni, 
ciclopite,  asbesto,  calcite,  arragonite  ,  molibdenite,  magnetite,  pi- 
rite, mica  ecc.  e  più  dittusainente  le  varie  zeoliti,  alla  genesi  delle 
quali  ultiuìe  avranno  sicuramente  contribuito   queste  inclusioni. 

Mentre  lo  studio  petrografico  formerà  argomento  di  maggior 
lavoro,  frattanto  sin  da  ora  posso  accennare,  che  in  dette  inclu- 
sioni, appena  il  metamorfismo  è  svilupi)ato,  si  ììoUi  una'struttura 
cristallina  più  o  meno  completa,  e  la  formazione  di  una  zona  di 
contatto  col  basalte ,  presentando  quasi  tutti  i  minerali  di  easo  , 
però  con  caratteri  diversi.  Il  pirosseno  è  assai  più  chiaro,  la  ma- 
gnetite scarseggia,  il  feldispato  manca  quasi  completamente.  Tutto 
induce,  quindi,  a  dovere  riferire  questa  zona  di  contatto  all'azione 
dell'  inclusione  sul  magma  basaltico. 


(1)  ScAMA  S.  — -  Revisione  della  fauna  poMt-phocenica  HtìV  argilla  di  Nizzeti 
presfto  Aci  Cartello  (Catania)  Atti  Acc.  Gioonìa,  8er.  4*   Voi.  XIII. 
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DoTT.  Giovanni  Trovato  Castorina  —  STUDIO  SULLA  RA- 
DIOATTIVITÀ DI  PRODOTTI  VULCANICI  ETNEI. 

Gli  studi  di  Elster  e  Geitel  eseguiti  su  diverse  specie  di 
terre  fauno  loro  concludere  «  che  i  terreni  argillosi  pare  che  siaìW 
i  più  radioattivi  »  e  viene  pertanto  suggerito  dagli  Autori  «  di 
ntndiare  la  probabile  radioattività  dei  prodotti  vulcanici  »  (I). 

Elster  e  Geitel  trovarono  nulla  la  radioattività  dei  terreni 
di  Nicolosi,  debolissima  quella  della  terra  della  regione  termale 
di  Ba<1en-Baden  ,  del  giardino  dell'  Osservatorio  di  Catania,  dei 
prodotti  dell'  Etna,  notevole  quella  di  alcuni  fanghi  argillosi,  raas- 
8ÌiO!i,  in  generale,  quella  dei  fanglii  delle  sorgenti  termali  (2). 

Siccome  le  ricerche  «li  Elster  e  Geitel  su  questa  specie  di 
terre  si  limitarono  ad  un  numero  abbastanza  ristretto  di  campioni, 
ne  bo  pertanto  intrapreso  uno  studio  più  ampliato  coli'  intenzione 
di  esteuilerlo,  \ìer  quanto  mi  sarà  possibile,  a  terre  di  diversa 
natura  e  di  parti  diverse  della  Sicilia  e  in  ispecial  modo  di  paesi 
attorno  1'  Etna. 

L'  apparecchio  col  quale  ho  eseguite  le  ricerche  è  quello  di 
Elster  e  Geitel  modificato. 

All'elettroscopio  di  Exner  ne  ho  sostituito  un  altro  così 
fatto:  una  piccola  scatola,  costituita  da  una  lamina  sottile  di 
ottone  e  «orrettii  da  tre  piedi  metallici,  porta  due  tinestre  priiti- 
cate  in  due  pareti  opposte  e  chiuse  da  lamine  piane  di  vetro. 
Un'  asticella  di  ottone  è  saldata  con  una  estremità  ad  una  specie 
di  ditale  metallico,  e,  mediante  un  pezzo  di  dielettrìna  attaccata  al 
fondo  del  ditale  stesso,  è  fissata  alla  [)arete  superiore  della  scatola. 

Psissa,  mediante  un  foro,  attraverso  la  parete  opposta  e  porta, 
saldato  all'altra  estremità,  uu  dischetto  dello  stesso  metallo.  Ho 
seguito  questo  modo  di  attacco  indicato  dal  Prof.  Righi,  (3)  perchè 


(1)  Kivistu  di  Fisica,  MaU^iiatira  e  Scienze  Naturali  — Pavia,  Si'ttembre  1904. 
P»g.  227. 

(2)  Physikal.  Zeitschr.  5  Jahrg.   N.    12  pag.  320-326. 

(3)  RiGifi  La  moderna  teoHa  dei  fenoìneni  fisici — Pag.  59. 
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si  viene  iu  tal  modo  ad  eliminare  la  carica  residua,  che  è  ab- 
bastanza nociva,  come  costatai  in  precedenza  con  una  lunp^a  serie 
di  esperimenti.  AlP  asticella  è  attaccata  una  sottilissima  foglio- 
lina  di  alluminio. 

Dentro  un  piattello  di  zinco,  posto  sotto  il  dischetto,  met- 
tevo la  sostanza  in  esame  ed  il  tutto  veniva  collocato  dentro  un 
casotto  di  vetro.  L' ambiente  da  esso  racchiuso  era  manteunto 
secco  mediante  cloruro  di  calcio. 

L'  elettroscopio  veniva  caricato  per  mezzo  di  una  pila  Zam- 
boni, un  polo  della  quale  mettevo  in  comunicazione  col  dischetto 
mentre  V  altro  polo  era  in  comunicazione  col  suolo. 

Gli  spostamenti  della  fogliolina  si  leggevano  con  un  cannoc- 
chiale, mediante  una  scala  fissata  alla  finestra  anteriore  dell'  elet- 
troscopio. 

Nelle  misure  seguenti  ho  preso  come  unità  la  radioattività 
dell'  aria.  Poiché,  come  è  noto,  la  sua  ionizzjizione  non  è  costante, 
così  le  misure  venivano  eseguite  solamente  in  quei  giorni  in  cui 
avevo  per  essa  risultati  sensibilmente  concordanti. 

Dopo  d'essermi  assicurato  con  diversi  esperimenti  che  la  va- 
riazione della  velocità  della  fogliolina,  per  due  misure  successive 
all'  aria  libera,  era  trascurabile ,  determinavo,  immediatamente 
prima  d'ogni  misura,  il  tempo  impiegato  dalla  fogliolina  per  per- 
correre una  o  più  divisioni  della  scala,  essendo  il  piattello  vuoto; 
quindi  portavo,  subito  dopo,  dentro  il  casotto  di  vetro  la  sostanza 
in  esperimento  e  misuravo  il  tempo  necessario  per  percorrere  lo 
stesso  spazio.  Come  criterio  di  misura  della  radioattività  di  una 
sostanza,  ho  assunto  il  rapporto  fra  questi  due  intervalli  di  tempo, 
rapporto  che,  per  diverse  misure  successive,  si  mantiene  sensibil- 
mente costante. 

Tutte  le  terre  in  esperimento  estratte,  in  generale,  a  circa 
15  cm.  di  profondità,  venivano  perfettamente  asciugate,  le  argille 
polverizzate,  la  maggior  parte  dei  pezzi  di  lava  o  roccia  frantu- 
mati, i  fanghi  semplicemente  disseccati. 

Di  ogni  campione  in  esame  prendevo  il  peso  costante  di 
g.   125. 
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Lh  maggior  parte  di  e»8i  Bono  stati  da  me  raccolti,  il  resto 
da  cortesi  amici  comi)eteiiti. 

I  valori  qui  apprenso,  relativi  alle  varie  sostanze,  rappreseu- 
tano  la  media  di  diverse  misure,  in  generale,  abbastanza  concor- 
danti. 

Terre  ye^etali  di  Terse. 


idfim) 


1.  Villa    Rt-l vedere    ( Acireale) 

2.  Villetta  Lionardo  Vigo  (idem) 

3.  Villetta  del  R.   Liceo  (idem) 

4.  Villa  del  Barouo  di   FloriHtelia  {Terme  di  S.    Venera 
ò.  Comizio  A  larario  (Acireale). 

>         dalla  sa  per  ft  eie.         .         .         ,         .         . 
»         a  60  cm.  di  profoudità     .... 

6.  Vigneto  di  S.  Biagio  (Acireale)       .... 

7.  Vigneto  di  fronte  il  collegio  San   Michele  (idem)- 

»  dalla  naperficie.         ..... 

9         a     80  cm.  di  profondità    .... 

8.  Vigneto  S.  Alfio  (regione  N-K   dell'Etna) 

9.  Agrumeto  rimpetto  il  Carcere   (Acireale) 

10.  »  dietro  la  Chiesa  di  Han  Martino  (idem). 

11.  »  del  8Ìg.  Castro  Librandi  (Carmine — idem) 

12.  *  del  Dr.  Vigo  (Santa  Tecla)     . 

13.  »  del  8Ìg.   Knaso  {Preseo  il  Crocifieso — idem) 

14.  presso  Contrada  Metallisa  (Capo    Malini) 

15.  Ortaggio  di  fronte  il  Collegio  8.   Michele  (.loireale) 

16.  Campicello  sperimentale  di  >^.   Domenico  (idem) 

Fango  di  acque  termali. 

17.  Fango  delle  accpie  termali  di  S.   Venera  (Acireale) 

Argilla  e  terra  argillosa. 

1*^.  Argilla  naturale  (Fonsa  della  Creta,  presso  Aci  Trezza)  . 

19.  Terra  argillosa  (Pretto  Capo  Mulini) 

Tripoli. 

20.  Immediatamente  sotto  la  lava.  {Premo  il  Crocifisso  S.   Tecla) 

21.  20  cm.  sotto  la  lava  (ibidem) 
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22. 

23. 
24. 
25. 
26, 

27. 
28. 
29. 
30. 
31. 
32. 
33. 
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Pozzolane  (l) 

Po/.zolana  rossa  Hotto  \t\  lava    nel  giardino  del  8ig.    Castro  Libraiidi 
(.i/ctrcate)  ......... 

Pozzolana  grigia  sottost'inte  alla  prevedente  (ìhideni)     . 

Pozzolana  gialla  di  via  Curcaguolo  (a  10  ni.  di  profondità  {idem). 

Pozzolana  gialla  del  Pnrtusu  (idem)        ..... 

Tnfo    rosso    a    30    metri    dall'  ingresso    della    galleria    Finoccbiaro 
(S.  Maria  la  Scala  —  (idem)     ...... 

Pozzolana  rossa  (/"  piazzale,  discendendo,   l'astto  di  luna,  Acireale), 

Pozzolana  gialla  (2^  piazzale)  ...... 

Sabbia  sotto  la  lava  (3^  piazzale)  ...... 

Tufo  con  foglie  fossili   (4"  piazzale)         ..... 

Pozzolana  gialla  (più  in  yià  del  4^  piazzale)  .... 

Pozzolana  gialla  (S.   Cosimo  -- Acireale.)  ..... 

Pozzolana  gialla  {Li nera)         ....... 
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60 

Terre  di  tra8|K)rlo 

34.  Terra  di   trasporto    alluvionale  a  spiaggia    di    mare    con  strato    di 

pozzolana  (a  snd  di  S.    Tecla  —  Acireale)        .          .  .          .          2,   2X 

35.  Sabbia    tininsinia    trasportata    dalle    a<-que  nelP  alluvione  del    19(»2 

{Contrada  Metallisa  —  Presso  Capo  Mulini)     .         .  .         .          1,   69 

Sabbie  e  tuli  sabbiosi. 


36.  Sabbia  vulcanica  del   394  av.   Vr.  (presso  la  (irotta  —  Acireale) 

37.  Sabbia   vulcanica  tinissinia  sotto  la  lava  (Via  Lilibeo   -  Acireale)  . 

38.  Tufo  sabbioso  ((ìiardino  del    Dott.   Vigo.   Santa   Tecla)    . 

39.  .Sab>iia  cementata  da  materiale  vulcanico.   ((ì  rotta  d«;l  le    Terme  di 

S.  Venera  —  Acireale)       ........ 

40.  Sabbia  marina  (S.   Maria  J^a-Scala     -  Acireale)       .... 

41.  Sabbia  triis|)ortata  dal  mare  sulla  lava  a  corde  {Santa  Tecla) 
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2, 

00 

1, 

28 

2, 

10 

1, 

45 
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25 

nefriti. 

42.  Detriti  del   Simeto 1,    38 

43.  Detriti  trasportate  dalle  acque  piovane  (Presso  la  Grotta — Acireale         1,   00 


(1)  Ho  cbiamato   *  pozzolane  ^    lo  terre  colorate  per  1'  azione  della  lava. 
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Roccie. 


44.  BaMUti  della  2*^  galleria  di  Aci-C'astello 1,   80 

4r».  Ba8alt<i  di   Agitone  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  1,   37 

46.  Parte  scoriaeea  (scorie  ,  lapilli  reiiientati    da    materiale    vulcanico) 

(tt  «««f  di  S.   Tecla) 1,   50 

Lave. 


47.  Lava  aiidesitica  tpiignoi*a.  (Via  Lilibeo  Anrratr) 

^  in  frantumi        ...... 

tinissimamente  p4ilverÌ7.r.Hta     ...... 

48.  Lava  compatta  del  giardino  del  Sig.  C'astro  Librandi  (Acireale) 

49.  Lava  «opra  il  Tripoli.  (PresHO  il  ('rociHs*«o  S.    7V.*/«) 

àO.   Lava  del  cratere  centrale  (Ktna)  raccolta  il   1»  Settembre   !892 

51.  Frammenti  di  lava  dei  monti  Silve«4tri.  eruttati   nel   1892 

52.  Lava  a  corde  dello  Scaro  dei  Porci  (Sanla   Tecla)  . 


1,  26 

l,  30 

1,  08 

1,  06 

1,  07 
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Oltre  a  questi  prodotti  in  iirnH^iiiia  parte  etnei  ,  ho  anche 
fatto  qualche  misura  su  i  .seguenti  diversi  uiateriali  ,  dei  quali 
gli  ultimi  tre  risultati  ri|N)rt(»   per  il  eont'nnit^)  : 


53.  Scisti  neri  di  Allume      ........ 

54.  Scisti  alterati  (idem) 

55.  Ossidiana  di  Lipari  .....*.. 

56.  Pomice  tìnameute  polverizzata  (idem)     ..... 

57.  Depositi  vulcanici  (Capri;       ....... 

58.  Terra  vegetale  della  Villa  del  Dottor  V.  Cnomo  (idem)  (1)  . 


1,  18 

1,  25 

1,  22 

l,  10 

6,  67 

4,  31 


59.   Pezzo  di  Uranìnite  di  .loliangeorgeuMtadt  della  grossezza  di  mia  noce  (2)  46,  68 

In  quanto  alla  penetrabilitjì  dei  ra<(gi  emessi  dai  corpi  ra- 
dioattivi in  esame,  osservai  che  essa  è  relativamente  grande, 
[)oichè  questi  raggi  passano  tutti  attraverso  la  tela  di  un  fazzo- 
letto, un  foglio  di  carta  velina,  un  foglio  di  carta  ordinaria,  un 
cartoncino  ed  in  generale  attraverso  una  lastra  di  vetro,  una 
laminetta  di  legno,  di  metallo. 


(1)  Mi  è  grato  di  ringraziare  il  Dott.  V.  (hiomo  di  Auacapri^  che  mi  ha 
gentilmente  inviato  i  due  campioni  delle  terre  medesime  che  furono  spedite, 
ad  £Ister  e  Geitel,  i  quali  ne  misurarono  la  radioattività. 

(2)  Esterno  i  miei  ringraziamenti  al  Prof.  Bucca,  dal  quale  ho  avuto  in 
prestito  questo  campione. 


Digitized  by 


Google 


—  24  — 

Invece  il  coropianto  Prof.  Villari  ottenne  risultati  contrari 
nperimentando  con  un'  asticella  di  rame  coiierta  da  [una  lega  di 
radio  tellurio  100  x  ^  ^^'  (!)• 

I  l'aggi  emanati  dalla  Uraninite  attraversano  un  libro  di 
quasi  mille  pagine  ;  tuttavia  con  una  posa  di  12  ore,  non  ho  im)- 
tuto  osservare  sopra  una  lastrina  fotografica,  nessuna  impressione 
mentre  essa  era  avvolta  in  piti  strati  di  carta  nera  per  difenderla 
dalla  luce.  Un  risultato  ugualmente  negativo  diedero  i  più  radioat- 
tivi dei  corpi  qui  sopra  menzionati. 

Circa  la  penetrabilità  dei  raggi  emessi  dalla  Uraninite,  ho 
provato  che,  a  parità  di  spessore,  l'  acqua  è  più  trasparente  degli 
altri  corpi  da  me  esaminati,  cioè,  in  ordine  decrescente,  carta^ 
legnOj  vetrOy  metalli. 

In  conclusione,  dalle  precedenti  misure,  si  deduce  che  le 
terre  vulcaniche  etnee  di  Acireale  e  dintorni  presentano  un'  at- 
tività evidentissima,  mentre  minima  o  poco  apprezzabile  è  quella 
presentata  dalle  lave. 

I  prodotti  si  possono  ordinare  nel  modo  che  segue  per  or- 
dine di  radioattività  crescente  :  lare^  sabbie^  tufi  saòhiosiy  argilla 
e  terra  argiHosa,  fangOy  terre  vegetali  e  pozzolane, 

Risulta  pure  che  la  sostanza  radioattiva  è  irregolarmente 
sparsa  nei  terreni  più  attivi. 

Pubblicherò  in  seguito  i  risultati  di  altri  studi  ch^  ho  in- 
trapreso sullo  stesso  argomento. 


(1)  Rendiconto  dell'  Accademia  delle  Scienze  Fisiche    e    Mat^mik^ehe  —  Na- 
poli, Marzo-Aprile  1904. 
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Nota  amtenuta  nel  pUffo  del  D.r  A.  Bemporad  aperto  nella  seduta^ 
ed  ammessa  alla  puhblieazione  dalla  CommissioHe  composta  dai 
8ocii  Ricco  e  Orimaldi. 

D.r  A.  Bemporad  -  IL  OOKFFICIEXTH;  DI  AS80UBIMBNT0 
DELL'ARIA  È  PROPORZIONALE  ALLA  QUARTA  PO- 
TENZA DELLA  DENSITÀ.  (1) 

Più  precisaiaeute  :  La  relazione  deiriwsorbimeiito  atmosferico 

può  scriversi 

i  z^  i' e''"'  (ForiDola  di  Pouillet) 

con 

e  -=z  kw* 

denotando  : 

t   la  intensità  iniziale  dei  ra^gi  luminosi  o  calorifici 
*  la  intensità  residua  dopo  il  pasmiggio  per  la  massa  d'aria  m 
X  la  densità  dell'  aria  dello  strato  considerato  di  massa  m 
k  una  costante  dipendente    soltanto    dalla    composizione    dei 

Fino  a«l  oggi  era  noto  soltanto  che  e  diminuisce  coU'altezza. 

darebbe  interessantissimo  vedere,  se  tale  relazione,  dedotta 
dalle  osservazioni  bolometriche  di  Angstrom  all'isola  di  Teneriffa^ 
vale  anche  per  esperienze  da  laboratorio,  se  cioè  l'  assorbimento 
di  una  me4le6ima  massa  d'  aria  varia  cosi  notevolmente,  dilatando 
0  comprimendo  questa  massa,  mentre  colla  consueta  legge  di 
Bouguer-Pouillet. 

i  =  l   (}-''"' 

si  ammette  che  per  siffatte  dilatazioni  o  compressioni    l'  assorbi- 
mento non  vari,  finché  si  mantiene  costante  la  massa  m. 


(1)  La  dimMtrasfone  deUa  proprietà  eoanciata  formerà  o^i^getto  di  una  Me- 
moria del  Dott.  Bemporad  suUa  Reliuione  fra  il  coejfioiente  di  €U9orhiwento  del- 
l*  aria  m  varie  aliesMe  e  la  sua  denaUà  da  pr.'rteatarai  nella  pro8<4Ìma  seduta  del- 
l' Aocadtmia^ 
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ELENCO  DELLE  PDBBLIC&ZIORI 
pervenote  in  cambio  e  in  dono,  presentate  nella  sedata  del  28  geon.  1905 


ITALIA. 

Bologroa  —  Soc.  med.-chir.  e  8c.  med. — Boll.  se.  med.  Ottobre-dicembre  1904. 

Genora  —  R.   Acc.  medica  —  Boll.   Anno  XIX  N.  3. 

Milano  —  R.  Ist.  lomb.  di  se  e  lett.    —  Rend.  Voi.  XXXVII  fas.   18-19. 

Modena   —   Le  staz.  sperim.  agrarie  ital.   —   V^ol.   XXXVII  — 10. 

Napoli  —  Acc.  pontaniana  —  Atti.   Voi.   IX  Serie  2*. 

PadOTa  —  Soc.  ven.-treut.  dì  se  iiat.  —  Atti.  n.  o.  auuo  l,   fas.    1^  a  2^. 

Parma  —  Asaoc.  med.-chir.  —   Rend.  anno   V,   11. 

Roma  —   R.   Acc.  dei  Lincei  — iJenrf.  e/,   «o.  Jis.  mai.  e  nal.  Voi.   XIII,  9-12. 

id.    —   R.   Acc.  medica  —   Boll.  Voi.   XXX,   fas.  5,   6,   7. 

id.     —   R.  Corait.  geol.  d'  Italia  —  Boll.   1904  N.  3. 
Torino  —  R.  Acc.  di  medicina  —  Giorn.  nov.  e  die.   1904. 

ESTERO 

Agaascalientes  —  El  Instrnctor.  Anno  XXI,   7. 

Bonn  —  Naturhist.    Verein      -    Verhandl.  fas.   61. 

Boston  —  Americ.   Acad.  of  urt'^  and  «cience»  —  Proceed.  Voi.  XXXIX,   19-21.: 

Bruxelles  —  Acad.  r.  de  médecine  de  Belgiqne  —  BuU.  XVI II,   10. 

id.        —  Soc.  belge  de  góol.  de  palcontol.  et  d'hydrol.  —Bull.  Voi.  XVIII  1  e  2 

Cambridgr^y    Mass.    —    Harvard    (College     -   Ball.     Man.    eomp.    zo6l.  —  XLIV 

—  XLV  8-4. 
Cliapel  Hill,  N.  C.  -    El.   Mittb.  mient.  Soc.  ~  Joum.  Voi.   XX,  3. 

Harlem  —  Soc.  holland.  des  sciences — Arch.  nécrl.  se.  ex.  et  nat.   Voi.  IX,  4-5, 

Riew  —  Soc.  des  Natnralistes  —   Mém  Voi.   XVIII. 

Lìège  —  Soc.  g<5ol.  de  Belgique  —  Mem.   Voi.   II,    1. 

—  Ann.   Voi.  XXXI,  3. 

London  —  Roy.  Soc.  —  Proceed.  w.  502. 

—  PhVo8.    'riam.  Ser.   B.  Voi.   197  pp.   347-.380. 

Lyon  —  Soc.  d'agric,  se  et  industrie  —  Ann.   Voi.   I,  Serie  8*. 

Madison  —  Wisc.  Acad.  of.  se,  arts  and  letters.    —   Trans.  Voi.  XIV^   1-2. 

id.        —  Wisc.  geol.  and  nat.  hist.   Survey   —  Bull.  XII,   3. 

Madrid  —  R.   Acad.   de  oiencias  exact.,  fis.  y  nat.    —  Ree.  Voi.   I  N.   5-6. 

Marseille  —  Fac.  dea  sciences  —   Ann.   Voi.  XIV. 

Mexico  —  Soc.  cient.    «  Antonio  Alzate  »    —  Mem.  y  rev.   Voi.   XVIII  6. 

XIX  6-7 

id.       —  luHtitut.  geol.  de  Mexico   —   Boi,   Voi.  I.  N.   4-5. 

Moscou  —  Soc.  Impér.  des  Natnralistes  —  Bull,  1904,   1. 
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XAnchen— K.  R.  Acad.  der  WisHenschafben— /Iftfcandf^  math.'phyn.  CU  Voi.  XXII.  2 
New- York  —  N.  Y.   Acad.  of  sfiencea,  1.   Lyc.  of  iiat.  hÌ8t.  ^Ann,  Voi.  XIV.  4 

XV.  2. 
id.  Pubi.  Library         Bu/i.  Voi.  Vili,   12. 

Paris  —  Mu8.  d'hist.  nat.   -•   Bull.   1904,   1-3. 

Philadelphia  —  Acad.  of  nat.  Hcieuces  —  r roce^rf.   Voi.  LVI,  pari.   I. 
Rochechonart     -  >*oc.   Les  ami»  de»  hc.  wt  art»    —   Bull.   Voi.   XIII,  5. 
St.  Louis         MÌ8Hoiiri  botau.  (fardeii    -•   Rep.  1904. 
8tOckholni   -   K.  Sv.   vctensk.-Akad.   -      Handl.   Voi.  XXXVIII  4-5. 
Tokyo     -    riiiversity  —  .fonrn.   Coli,  of  Se.  —  Voi.   XIV. 
Toaloose   -    Università    -  Ann.   Fac.  Sv.   —  Voi.   VI. 
Washington   —  ^miths.   Instlt.  —   Rep.   1902. 
Wiesbaden  —  NaHaanisch-Vereiu  fdr  Naturkundti  —  Jahrb.   Voi.   LVII. 

DONI 

Boccardi  G.    —   Metodo  di  riduzione   delle  lastre  del    catalogo    stellare    fotografico 
per  le  zone  di  Catania  —   Estratti  niem.    Soc.  Spettrosco- 
pigfci   Voi.  32. 
»  ,   —  Stilla  precitiotie  delle  posizioni  strllari    ottenute    c^l    metodo  foto- 

grafico —  (Kstratto  Koud.  Lincei — Voi.  XIII  Ser.  5  fas.  8). 
»  »    —  Sulla   precisione    delle  posizioni    delle  stelle    ottenute    mediante  la 

fotografia — (astratte  Keud.  Lincei   Voi.  XII,  fase.   12). 
•>  »   —   Kxemple  de  rvduction  d^  un  iliché  du  catalogne  ptiolographiq ne  de 

Catane  avec  quelques  remarques- -{Extrmìt  du  boli,     aatron. 
par  1'  Observ.  de  Parise. 

>  >   —  Orbita  definitiva  del  Pianeta  {ìi47)   <l*ariana*   —  (Estratto  dal 

Hull.  doll^Accad.  Scienze  di  Torino  (1903-04). 
»  »   —   /  lavori  internazionali  in  Astronomia  —  (Estratti»  Meni.   Accad. 

Zelanti  di   Acireale  voi.  2^). 
»  8  —  Annuario  astronomico— \tuhh.  dal   K.  Osserv.  di  Torino. 

Glnlh*Ìda  Ruj^erl  V.  —  Terzo  contributo  aW  Antropologia  fisica    dei  siculi    eneo- 
litici —  (Esfcr.  atti  Soc.  Antrop.   Romana.   Voi.  XI.) 

>  »  —   Ètat  actnel  d^une  question  de  paletnologie  Russe — (Extr.  dea 

Coniptcs  renduH  Assoc.  avanc.  Scienc.  de  Paris) 

Lapponi  a.    —  In  menwria  di  Mons.  Francesco  Regnani  —  Konia  1905. 

Sotizie  biografiche  sul  doti.   Francesco   Tadini  —  Novara  1904. 

Omaggio  alla  memoria  di  Filippo  Keller  —  Spoleto  1904. 

Salomone  Marino  S.  —  Commemorazione  di  Mons.     Vincenzo  Di  Giovanni — Pa- 
lermo 1904. 
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ÀGCADEIIA  6I0ENIÀ 

DI 


Sedata  del  1  Aprile  1905. 

Presidente  —  Prof.  A.  Ricco 
Segretario  —  Prof.  G.  P.  Grimaldi 


Sono  presenti  i  Soci  Ricco  ,  Pennacchietti ,  Rnsso  ,  Basile , 
Fubini  e  Griraaldi. 

Dichiarata  aperta  l'adunanza  viene  letto  e  approvato  il  ver- 
bale della  seduta  precedente. 

Il  Presidente  commemora  il  Socio  onorario  Prof.  Pietro  Tac- 
chini morto  il  24  marzo  a  Spilaniberto  e  il  Socio  effettivo  Padre 
Giovanni  Oafici  morto  in   Catania  il  15  marzo. 

Si  passa  quindi  allo  svolgimento  dell'  ordine  del  giorno  che 
reca  le  seguenti  comunicazioni  : 

Prof.  A.  Ricco  —  Il  grande  obbiettivo  fotografico  dell*  Osservatorio 
di  Catania. 

Proff.  A.  Ricco  e  L.  Mendola  -—  Osservazioni  meteorologiche  fatte 
nel  1904. 

Prof.  G.  Pennacchietti  —  Intorno  a  problemi  di  meccanica  ridu- 
cibili a  quadrature. 

Idem  —  Sul  moto  di  rotolamento. 

Prof.  G.  Fubini  —  Nuove  applicazioni  dei  metodi  di  Riemann  e  Pi- 
card Ma  teoria  delle  equazioni  alle  derivate  parziali. 

Prof.  A.  Russo  e  S.  Di  Mauro  —  La  coniugazione  e  il  ringiova- 
nimento nel  Oryptochilum  Echini,  Maupa^  {Uronema  Echini^ 
Cuènot)  (3^  nota   prel.) 
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Prof.  A.  Bemporad  —  Relazione  tra  il  coefficiente  d'  assorbimento 
deW  aria  e  la  densità  alle  varie  altezze  (Presentata  dal  Pre- 
sidente Prof.  A.  Ricco). 

Dott.  S.  Di  Mauro  —  Sopra  una  specie  di  Orthagoriscus ,  nuora 
per  Catania,  catturata  presso  V  Isola  dei  Ciclopi  (Orthagori- 
scus  truncatus,  Flem.)  (Presentata  dal  Socio  Prof.  A.  Busso). 

Dott.  G.  POLARA  ~  SulV  organo  genitale  e  sulle  Ucune  aborali 
del  Phyllopborus  urna  (Grube)  (Presentata  dal  Socio  Prof. 
A.  Busso). 

Dott.  G.  Accolla  —  Su  un  metodo  per  la  misura  delle  piccole  va- 
riazioni di  resistenza  negli  elettroliti  e  sua  applicazione  (Pre- 
sentata dal  Segretario  Prof.  G.  P.  Grimaldi). 

In  seguito  viene  tolta  la  seduta. 


NOTE 


A.  Brccò.— IL  GRANDE  OBBIETTIVO  FOTOGRAFICO    DEL 
R.  OSSERVATORIO  DI   CATANIA. 

Quest'obbiettivo  ha  il  diametro  libero  di  328  mm.;  è  formato 
<li  una  lente    flint    anteriore,    con vesso-con cava    e    di    una    lente 

crown  piano-convessa  :  fra  le  due 
fiiccie  che  si  guardano  del  flint 
e  del  crown,  e  che  hanno  curva- 
tura pressoché  eguale,  vi  è  un 
piccolo  spazio  od  intercapedine 
(V.  l'  unito  schema).  È  stato  la- 
vorato nella  rinomata  officina 
dello  Steinheil  di  Monaco. 

Nel  marzo  1893  facevo  le 
prime  fotografie  di  saggio,  e  la 
sera  del  18  eseguii  una  fotografia 
della  nebulosa  d' Orione  con  56 
minuti  di  posa:  sviluppata  la  la- 
stra, vidi  con  sorpresa  preSvSO  alla 
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stella  più  lucida  del  campo,  6  Orionis  di  3%  uua  debole  imina- 
gine ,  irregolarmeute  globulare  con  tre  strati  couceutrici  uuo 
grigio,  uno  bianco,  uno  nero,  attorno  una  specie  di  nucleo  affatto 
bianco  (in  negativo).  Confesso  che  credei  d'aver  avuta  la  fortuna 
di  fotografare  una  nuova  cometa;  ma  nelle  sere  seguenti,  rifatta 
la  fotografìa  di  quella  regione  con  un'ora  di  posa  e  più,  non  solo 
si  trovò  queir  immagine  spuria  allo  stesso  luogo,  ma  apparve  an- 
che presso  ognuna  delle  altre  stelle  lucide  della  costellazione  e 
colla  stessa  posizione  rispetto  ad   esse. 

Feci  poscia  delle  fotografie  di  Sirio  con  pose  da  1  a  50  mi- 
nuti, e  l' immagine  secondaria  riuscì  in  tutte ,  forte  o  fortissima 
affatto  nera,  di  forma  irregolare. 

Esaminai  con  un  oculare  parecchie  stelle  di  1*  o  2*  grandezza, 
impiegando  la  camera  fotografica  come  cannocchiale  visuale ,  e 
vidi  che  tutte  presentavano,  con  eguale  orientazione  e  distanza, 
una  piccola  e  debole  immagine  secondaina  rossiccia,  che  però  nelle 
stelle  men  lucide  di  quelle  di  2*  grandezza,  era  invisibile. 

Portai  l' immagine  di  una  stella  lucida  in  meridiano  ai  quattro 
angoli  della  lastra,  e  l' immagine  secondaria  si  vedeva  sempre 
sotto  ed  a  destra  della  principale  :  però  nelle  due  i>08Ìzioni  infe- 
riori appariva  alquanto  più  vicina. 

Provai  lo  strumento  in  diversi  posizioni,  ed  anche  inverten- 
dolo; r  immagine  spuria  persisteva  sempre,  mantenendo  la  stessa 
distanza  dalla  principale:  ed  anche  P  orientazione  restava  la  stessa, 
riferendola  ad  un  diametro  fisso  nelP  obbiettivo. 

Pensai  subito  che  quelP  immagine  secondaria  fosse  una  specie 
di  caustica  prodotta  da  ripetute  riflessioni  sulle  faccie  dei  vetri 
costituenti  P  obbiettivo,  e  che  l'eccentricità  di  essa  dipendesse 
da  qualche  difetto  nelP  assestamento  delle  due  lenti.  Ma  intanto 
l'immagine  delle  stelle,  osservate  con  un  oculare  fuori  fuoco, 
appariva  formata  di  zone  concentriche  regolari ,  tutt'attorno  uni- 
formi anehe  nella  colorazione,  E  iwsto  un  lume  dinanzi  l'obbiettivo 
8i  vedevano  per  riflessione  quattro  immagini  principali  virtuali , 
dritte,  le  quali  apparivano  allineate  secondo  un  raggio  delP  aper- 
tura dell'obbiettivo,  quando  si  fivceva  passare  il  piano  di  riflessione 
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per  il  centro  della  detta  apertura  ;  e  mettendo  l'  occhio  in  linea 
col  lume  ed  il  detto  centro,  le  quattro  immagini  apparivano  esat- 
tamente concentriche.  Oltre  queste  quattro  immagini  prodotte  da 
riflessione  semplice  nelle  quattro  faccie  delle  lenti  se  ne  vedevano 
poi  altre  quattro  più  deboli,  certamente  prodotte  da  riflessioni 
multiple,  ma  anche  quest'  altre  immagini  si  potevano  far  allineare 
e  coincidere  sensibilmente  alle  altre.  Non  si  aveva  dunque  così 
indizio  di  eccentricità  reciproca  delle  lenti. 

Avendo  notato  nelF  interno  della  massa  d' una  delle  lenti 
traccia  di  difetto  nell'  impasto  del  vetro  {Schlieré)^  dubitai  che  po- 
tesse produrre  l'immagine  spuria  per  rifrazione  o  riflessione  irre- 
golare; e  pertanto  provai  a  coprire  quella  parte  dell'  obbiettivo,  e 
successivamente  altre,  con  diaframmi  circolari,  anulari,  a  settori, 
a  segmenti:  ma  l'immagine  secondaria  persisteva  egualmente. 

Da  principio  non  credei  vi  potesse  essere  un  difetto  di  cen- 
tratura dell'  obbiettivo,  ossia  che  il  suo  asse  ottico  non  coincidesse 
coli'  asse  del  cannocchiale,  stante  la  perfetta  regolarità  degli  anelli 
dell'immagine  delle  stelle  fuori  fuoco,  come  si  è  detto  prima; 
ma  poi  volli  persuadermi  che  un  tale  difetto  non  potasse  essere 
causa  dell'  immagine  spuria.  Non  essendovi  ancora  le  viti  di 
centratura  dell'obbiettivo,  ossia  le  viti  per  far  coincidere  l'asse» 
ottico  dell'obbiettivo  coll'asse  del  tubo,  cioè  col  centro  del  caiu|>o, 
provai  a  mettere  degli  spessori  di  lamina  metallica,  fin  di  un 
millimetro,  ad  un'Iato,  fra  il  barilletto  dell'obbiettivo  e  la  faccia 
anteriore  della  camera  fotografica,  onde  modificare  variamenU» 
l' inclinazione  reciproca  degli  assi  suddetti  :  l' immagine  seconda- 
ria persisteva  e  non  cambiava  di  posizione  rispetto  alla  primaria. 

Mi  decisi  alfine  a  smontare  l'  obbiettivo  per  esaminarlo  e 
vedere  meglio  se  vi  fosse  qualche  cosa  di  irregolare.  Effettiva- 
mente trovai  che  una  delle  lamine  metallicho  laterali  di  trattenuta 
erasi  spostata  di  circa  OO*'  (forse  nel  lungo  viaggio  di  trasporto) 
e  che  in  conseguenza  l'obbiettivo  era  situato  alquanto  eccentri- 
camente nella  montatura  ;  però  le  superfici  laterali  cilindriche 
sovrapposta,  dei  due  vetri  coin<*idevano  perfettamente  ;  si  rimise 
tutto  in  ordine:    ma  la  immagine    spuria    persisteva    alla    stessa 
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distanza ,  però  aveva  cambiato  angolo  di  posizione.  Si  tornò  a 
smontare  l'obbiettivo,  girando  espressamente  i  due  vetri  assieme 
uel  bariletto  :  e  le  immagini  spurie  girarono  aualogamente  attorno 
alla  principale ,  come  sati^Uiti  ;  si  fecero  molte  altre  di  queste 
scabrosissime  prove ,  anche  girando  l'un  vetro  rispetto  ^11'  altro, 
sempre  collo  stesso  risultato. 

Nello  smontare  l'obbiettivo  avevo  visto  che  i  due  vetri 
erano  tenuti  separati  da  tre  piccole  piastre  rettangolari  fcalesj 
(li  avorio  :  mi  venne  il  dubbio  che  non  avessero  eguale  s^Kissore: 
mism*at«  con  uu  allatto  compasso  ftd  ingrandimento  5,  trovai  gli 
spessori  in  millimetri  1.30,  1.31,  1.35;  vi  era  dunque  una  pic- 
cola differenza  ;  provai  a  scambiare  il  posto  degli  avorii,  restando 
tutto  il  resto  identico  nell'  obbiettivo  :  non  scopersi  alcun  muta- 
mento ueir  immagine  i>arassita. 

Allora  dubitai  che  le  dette  cales  iV  avorio  fossero  state  cani- 
biate  e  messe  in  luogo  dei  soliti  pacchetti  di  stagnola,  e  che  lo 
avorio  per  la  sua  rigidità  in  confronto  alla  stagnola,  iwtesse 
uuocere  all'obbiettivo;  e  scrissi  in  proposito  allo  Steinheil  ed 
al  8ahnoinighi ,  costruttore  dell'equatoriale  fotografico  ;  il  primo 
rispose  di  avere  solamente  tolto  l'obbiettivo  dalla  montatura,  onde 
fare  in  essa  il  lavoro  per  l'  attacco  al  cannocchiale,  e  poi  avere 
rimesso  1'  obbiettivo  indenticamente  nel  bariletto.  Lo  Steinheil 
(tìglio)  rispose  che  quegli  che  aveva  lavorato  l' obbiettivo  era 
morto,  e  che  i)erciò  non  poteva  avere  sicure  e  particolareggiate 
informazioni  ;  però  aggiungeva  che  era  consuetudine  del  loro 
stabilimento  di  mettere  tra  i  vetri  degli  obbiettivi  pacchetti  di 
stagnola  e  non  cales  d'  avorio. 

Allora  mi  decisi  a  porre  tra  i  vetri  tre  pacchetti  di  stagnola 
resi  ben  piani  e  di  spessore  eguale  rigorosamente  a  mm.  1,3  per 
tutti  tre,  schiacciandoli  tra  due  vetri  piani  e  paralleli;  l'imma- 
gine secondaria  persisteva  ancora. 

Siccome  poi  lo  spessore  di  ram.  1,3  era  maggiore  dell'  ordi- 
nario, ed  è  noto  che  l' allontanamento  dei  vetri  negli  obbiettivi 
acromatici  peggiora  gli  effetti  della  incompleta  centratura  e 
della  aberrazione  sferica,  provai  a    ridurlo    a    mezzo    millimetro  ; 


Digitized  by 


Google 


—  6  — 

con  grande  soddisfazioue  constatai  che  l' immagine  spuria  ad 
occhio  non  era  più  visibile;  ridussi  la  distanza  dei  vetri  ancora 
a  7*  ^i  millimetro  e  l'immagine  secondaria  non  apparve  neppnre 
nelle  fotografie  di  8iriOy  Procione^  BegolOy  e  neppure  quando  per 
1'  eccessiva  intensità  l' immagine  principale  presentava  un  princi- 
pio d' inversione.  Fatte  poi  simili  fotografie  con  lastre  spalmate 
posteriormente  di  vernice  antt-alone,  per  avere  immagini  più  nette, 
ebbi  disebi  neri  anche  grandi  e  fortissimi,  perfettamente  rotondi 
e  senza  alcuna  appendice. 

Mi  era  dunque  riuscito  di  togliere  quel  difetto,  che  per  lo 
meno  avrebbe  impedito  di  fare  fotografie  a  lunga  posa,  come  a^i- 
])unto  sono  quelle  per  la  Carta  fotografica  del  Cielo. 

Ma  restava  di  verificare  se  con  V  avvicinamento  dei  vetri 
per  circa  un  millimetro  non  si  fosse  prodotta  una  alterazione  intol- 
lerabile nella  lungjiezza  focale  e  nell'acromatismo  dell'obbiettivo. 

Blìettivamente  le  determinazioni  fatte  prima  e  dopo  la  detta 
modificazione  dell'  obbiettivo  diedero  (come  era  da  aspettarsi  dai 
principii  dell'  ottica)  un  aumento  della  lunghezza  focale  fotogra- 
fica di  mm.  0.05  cioè  di  «jo^  ?  poco  più  di  t^^,  c  pertanto 
trascurabile. 

Dopo  modificato  l'obbiettivo,  avendo  poi  esaminato  1'  imma- 
gine di  una  stella  lucida,  Sirio,  con  uno  spettroscopio  a  visione 
diretta  posto  dinanzi  ad  un  oculare,  ho  visto  che  in  una  certa 
posizione  o  distanza  (vedendosi  bene  la  riga  F)  verso  il  rosso  Io 
spettro  si  allarga,  divergendo  fortemente  a  ventaglio,  mentre  si 
restringe  verso  il  bleu  e  si  prolunga  verso  1'  estremo  violetto  in 
una  striscia  molto  stretta,  ove  sarebbe  difficile  precisare  il  luogo 
della   minima    larghezza. 

Allontanando  lo  spettroscopio  e  l'  occhio  dall'  immagine  focale 
della  stella,  i  raggi  rossi  si  raccolgono,  e  finiscono  per  convergere 
in  un  punto  all'  estremo  meno  refrangibile  dello   spettro. 

Dunque  il  nostro  obbiettivo  fotografico  è  efl:ettivamente  acro- 
matizzato per  i  raggi  della  metà  più  refrangibile  (visibile)  dello 
spettro ,  la  quale   ha  il    centro  circa  in   Oy  ossia  alla    lunghezza 
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d'onda  stabilita,  434  ^\i  ;  i  raggi  rossi  hauno  una  lunghezza  focale 
ben  sensibilmente  maggiore. 

È  noto  poi  che  1'  avvicinamento  dei  vetri  può  diminuire,  ma 
non  aumentare  1'  aberrazione  sferica. 

Veniamo  ora  alla  spiegazione  del  modo  di  formazione  della 
detta  immagine  secondaria  e  della  sua  scomparsa  coli'  avvicina- 
mento dei  vetri  dell'obbiettivo. 

Come  è  facile  vedere  nel  precedente  diagramma,  è  possibile  la 
formazione  per  riHessioue  di  un'  immagine  spuria  ad  una  distanza 
dall'obbiettivo  non  molto  diversa  dalla  lunghezza  focale  per  modo 
da  vederla  o  fotografarla  insieme  alla  principale,  quando  nell'  ob- 
biettivo le  8ui>erfici  affacciate  tra  loro ,  del  flint  e  del  crown  , 
sono  i)oco  lontane  1'  una  dall'  altra  ed  hanno  prossimamente  la 
stessa  curvatura  ;  i>erchè  allora  il  raggio  che  percorre  entro  l'ob- 
biettivo la  via  ordinaria  ah  ed  e  f  cade  in  d  sul  flint  presso  a  poco 
collo  stesso  angolo  d'incidenza  come  il  raggio  abcdghkl  che  ha 
subite  due  riflessioni  e  lo  incontra  in  h  ;  in  quanto  che  le  normali 
alle  su|>erfici  nei  punti  dj  </,  h  fanno  tra  loro  angoli  piccolissimi. 
Perciò  i  raggi  i  quali ,  come  dghhl  vanno  a  formare  l'imma- 
gine secondaria,  convergono  a  distanza  poco  diversa  (in  realtà 
alquanto  minore ,  perchè  anche  la  doppia  riflessione  nel  caso 
nostro  produce  convergenza)  di  quella  del  fuoco  principale. 

Ciò  i)uò  dimostrarsi  anche  teoricamente  e  generalmente  : 
infatti  il  D.r  Wilsing  (I)  ha  data  la  formola  che  esprime  la  dif- 
ferenza fra  la  distanza  d^  dell'  immagine  formata  da  sola  rifra- 
zione e  la  distanza  d.^  dell'  immagine  formata  per  rifrazione  e 
rifiessione  fra  due  superHcie  di  nn  obbiettivo  ,  aventi  i  raggi  di 
curvatura  R^  ed  R^.  Nella  supposizione  che  la  distanza  tra  i 
due  vetri  sia  piccola  in  confronto  alla  lunghezza  focale,  la  detta 

formola  si  riduce  a 

di 


d,= 


i+,         "^^"^^ 


Affinchè  l'immagine  secondaria  si  formi  poco  lungi  dal  fuoco 
(1)  ScHBiNER  Die  Photographie  der  Gestirney  pag.  40. 
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priucìpale ,  vale  a  dire  affiuchè  sia  prossimamente  d^  =  «^3 ,  si 
vede  nella  formola  che  deve  essere  B^  =z  —  B^}  ciò  nel  caso 
nostro  non  può  aver  luogo  che  nelle  due  sui>erficie  affacciate  del 
flint  e  del  crown,  le  quali  appunto  si  trovano  prossimamente  nelle 
dette  condizioni. 

Ma  affinchè  inoltre,  come  nel  caso  nostro  l' immagine  secon- 
daria si  formi  lateralmente  alla  principale ,  evidentemente  è 
necessario  che  1'  asse  principale  delle  superfìcie  riflettenti  non  coin- 
cida coli'  asse  principale  del  sistema  rifrangente  ;  e  perchè  ciò  si 
verifichi ,  bisogna  che  vi  sia  un  difetto  di  centratura  in  almeno 
una  delle  due  lenti  ;  cioè  che  in  essa  il  contorno  non  sia  esat- 
tamente concentrico  all'  asse  comune  di  curvatura  delle  due  su- 
perficie. Allora  l'immagine  secondaria  si  formerà  presso  alla  prin- 
cipale ,  ma  lateralmente  ad  essa ,  come  eftettivaraenete  avveniva 
nel  nostro  obbiettivo. 

Avvicinando  i  vetri,  gli  elementi  superficiali  riflettenti  tf,  g 
si  avvicinano  pure  e  divengono  quindi  sempre  più  piccoli  gli  an- 
goli che  le  rispettive  normali  fon  no  tra  loro  :  e  per  conseguenza 
i  raggi  che  vanno  a  formare  l' immagine  secondaria  s'  accostano 
sempre  più  a  quelli  che  formano  l' immagine  principale  ;  e  l'im- 
magine secondaria  tende  ad  avvicinarsi  sempre  più  ed  a  coincidere 
e  confondersi  colla  principale,  anche  se  vi  è  l'accennato  difetto  di 
centratura  ;  donde  il  risultato  felice  dell'operazione  da  noi  fatta. 

Ma  naturalmente  il  difetto  di  centratura  nel  nostro  obbiettivo 
fotografico  è  rimasto:  però  dev'essere  piccolissimo,  perchè  l'im- 
magine secondaria  si  formava  a  distanza  dall'obbiettivo  poco  di- 
versa da  quella  del  fuoco  principale,  ed  era  poi  scostata  lateralmen- 
te da  essa  circa  un  millimetro ,  ossia  un  minuto  d'arco  soltanto. 

Inoltre  osservando  con  oculare  positivo  di  forte  ingrandimento 
l' immagine  di  una  stella  lucida  (Sirio) ,  si  vede  tuttavia  formata 
di  zone  vagamente  colorate ,  concentriche ,  a  coccarda ,  perfetta- 
mente circolari;  nelle  quali  la  distribuzione  dei  colori  tutt' at- 
torno è  affatto  regolare.  Al  fuoco  chimico  si  ha  nel  centro  un 
punto  o  dischetto  azzurro ,  e  poi  le  zone  anulari  coi  colori  della 
serie  spettrale  :  verde,  giallo,  aranciato^  rosso;  allontanando   l'oca- 
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lare  la  serie  si  inveite,  e  ad  una  eerta  distanza,  cioè  al  fuoco  del 
ro88o,  si  ha  an  punto  rosso  nel  centro,  poi  le  zone  coi  colori  giallo, 
verde,  bleu,  violetto,  sempre  perfettamente  circolari  ed  uniformi. 
Ciò  prova  che  la  predetta  sceutratura  dell'  obbiettivo  è  così 
piccola,  che  non  ha  influenza  sensibile  sulla  formazione  delle  im- 
magini  e  sul  loro  acromatismo. 

Del  resto  questo  difetto  è  tanto  lieve,  che  sfuggì  all'  esame 
di  una  autorità  astronomica  di  primo  ordine  della  Germania,  che 
era  stata  incaricata  del  controllo  dell'obbiettivo,  prima  che  fosse 
spedito  in  Italia.  ' 

Si  è  determinata  la  posizione  del  fuoco  chimico  (X-i=434,  presso 
6')  neir  obbiettivo  in  discorso  eseguendo  le  fotografie  delle  tracce 
di  una  stella  puntata  col  cannocchiale  fisso,  e  variando  la  distanza 
della  lastra  sensibile  dall'  obbiettivo  nei  du6  sensi,  crescendo  e 
diminuendo  di  una  frazione  di  millimetro.  Qnest'  operazione  da 
principio  si  taceva  ogni  mese,  [K)ì  ad  ogni  stagione  :  ma  |N)ì  visto 
che  non  vi  era  variazione  sensibile  durante  l'  anno,  dal  principio 
del  1897  non  si  è  più  fatta  la  detta  determinazione,  e  non  si  è 
più  cambiata  la  posizione  del  porta-lastre. 

Ciò  significa  che  nel  nostro  strumento  succede  che  all'  inal- 
zarsi della  tem|>eratura,  l'aumento  di  lunghezza  del  tubo  (ossia  del 
traliccio  di  ferro  che  ne  forma  l'  ossatura)  è  prossimamente  eguale 
all'aumento  della  lunghezza  focale  causato  dalla  dilatazione  delle 
lenti,  per  la  quale  assumono  un  più  grande  raggio  di  curvatura: 
per  modo  che  la  lastra  sensibile  accompagna  il  fuoco  nei  suoi 
movimenti  dovuti  alle  variazioni  termiche. 

In  fatti  dai  valori  della  correzione  della  lunghezza  focale,  risul- 
tanti dai  ealcoli  di  riduzione  delle  lastre,  e  considerando  le  tem- 
peniture  estreme  del  tubo,  da  10  a  30  gradi,  si  ha  la  variazione  da 
0,00078  a  0,00053,  cioè  di  0,00025  della  lunghezza  focale  medesimji; 
e  la  dilatazione  del  ferro  per  20*^  è  0,000012  X  20  =  0,00024, 
cioè  molto  prossimamente  eguale. 

Si  vede  altresì  dalla  picciolezza  della  detta  correzione,  che 
nel  nostro  equatoriale  fotografico  la  lunghezza  focale  è  assai  vicina 
alla  teorica,  per  cui  un  minuto  d'arco  nelle  fotografie  è  rappre- 
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Bentato  da  un  inilliraetro,  e  che  le  variazioni,  grazie  alla  mitezza 
del  noHtro  clima,  sono  assai  piccoli. 

Noi  abbianìo  adottata  la  lunghezza  focale,  non  del  centro  delle 
lastre,  ma  a  40'  (ossia  40  inm.)  di  distanza  da  esso,  per  avere  un 
maggior  numero  di  stelle  in  fuoco  perfetto.  Ciò  ha  influito  vantag- 
giosamente anche  sulla  regolarità  della  relazione  fra  la  grandezza 
dei  dischetti  immagini  e  l' intensità  luminosa  delle  stelle  rappre- 
sentate. 


A.  Russo  E  S.  Di  Mauro  —  LA  CONIUGAZIONE  ED  IL 
RINGIOVANIMENTO  NEL  CHYL'TOVHILUM  ECHINI,  MAU- 
PAS  (Uronema  Echini,  Cuènot)  (3*  Nota  |)rel.). 

Nel  Cryptovhilnm  i  due  individui  che  si  coniugano  sono  per 
Io  più  di  iHccole  dimensioni  e  talvolta  di  grandezza  diversii.  Uno 
di  essi  ,  che  8[)esso  è  più  piccolo  e  più  allungato  ,  unisce  la  sua 
estremità  anteriore  con  la  bocca  dell'altro,  ordinariameut^ì  più 
grosso,  formando  nell'insieme  una. specie  di  T  (fig.  l*^).  Quando  la 
fusione  è  completa,  le  ciglia  nel  punto  d'unione  si  riassorbono 
ed  i  protoplasma  dei  due  individui  si  mescolano  fra  loro.  Durante 
(questo  periodo,  i  due  individui  coniugati  nuotano  liberamente,  dif- 
ferentemente a  quanto  si  osserva  in  altri  Infusorii,  che  stanno 
immobili;  però  V  Infusorio  che  ha  libera  la  parte  anteriore  è  quello 
che  dirige  il  movimento,  mentre  l'altro  viene  trasportato  passivsv- 
mente  ;  il  che  è  una  prova  evidente  del  differenziamento  funzio- 
nale delle  due  regioni  del  corpo  (anteriore  e  posteriore),  come  si* 
è  iiccennato  in  una  nota  precedente  (1). 

I  fenomeni  nucleari ,  dopo  le  ricerche  di  BìlUchli  (2)  ,  Man- 
pas  (3)  ,  Hoyer  (4)  ed  altri,  sono  abbastanza    conosciuti  in    molte 


(1)  Russo  K  Di  Mauro  —  Diflfereiizìazioni  citoplasmicUe  nel  Cryplochilum 
Echini,  (Questo  Bollettino — 1905). 

(2)  BttTSCHi.i  —  Stiidiou  ilbiir  die  ersttm  Eatwicklaiii^svorgange  dor  Bizelle. 
die  Zelltkeilung  uud  die  conjugatiou  der  [nfa9orieu--AbliandluugeUy  herausge- 
geben  vou  der  Senck.  Nat.  Je».   Frankfurt  1876. 

(3)  Maupas  —  Le  rayeunossemont  Karyogamique  chez  les  Cilieés — Arch.  Z. 
exp.  1889. 

(4)  HovBK  —  Ueber  da8  Verhalten  dor  Kerue  bei  der  Konyogation  dea 
lufiisors.  Aroh.  f.  Mikr.  Auat.   1899. 
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8|)ecie  di  Ciliati.  Esistono  però  varie  divergenze  con  quanto  si 
osserva  nel  Cryptochilvm,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  di- 
visione dei  micronuclei. 

Il  micronucleo  j  dapprima  unico,  s'ingrossa  e  si  allunga,  at- 
teggiandosi in  mitosi,  di  cui  son  ben  riconoscibili  la  fase  di  pia- 
litra  eqìuitoriide  ed  i  dùister,  J>a  ciascuno  dei  due  micronuclei,  che 
ne  risultano  ,  se  ne  formano ,  con  lo  stesso  processo  ,  altri  due , 
avendosi  in  toUdità  quattro  micronuclei  i)er  ciaiscun  individuo. 
Questi  assumono  la  forma  di  un  fuso  ed  in  tale  stato  |>ermangono 
qualche  tempo,  sebbene  la  loro  sorte  sia  molto  diversa.  Difatti, 

tre  di  essi  si  portano  vicino 
al  macronucleo  (flg.  1*) ,  col 
quale  alcune  volte  si  con- 
fondono, perdono  la  forma 
fusoide   e    si    dissolvono  in 


^^*  I-  ~  f^ue  individui  cnniuKati  con  mirn>- 
nuclei  allo  sladio  di  fuso  con  |)ÌM.stra  c(|uu- 
ioriaìe—Md)  Macronucleo  in  dotroncrazionc, 

mf)    micronucIei-Zeìss  _^_- _!:;"".I!:A  q,. 
obb.  im  mm.    ^ 
mera  lucida  Ncichet. 


Flg.  2.  N<*I  punto  di  unione  dei 
duo  individui  coniugati  i  duo 
micronuclei  nono  eliporti  da  un 
vacuolo  (r) ,  circondato  da  pro- 
toplasma differenziato  (pd). 


tìMite    granulazioni ,    che  vengono  distrutte    nel'  endoplasma  della 
regione  posteriore  del  corpo. 
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I  fìisi^  che  sopravvivono,  uno  per  ciascun  Infusorio,  ben  pre- 
sto mostrano  di  essere  orientati  con  una  punta  verso  il  punto  di 
unione  dei  due  individui  coniugati ,  attrattivi  probabilmente  da 
speciale  agente  chemoUittico.  Sebbene ,  con  i  mezzi  di  cui  si  di- 
spone, non  possa  darsi  una  prova  diretta  di  tale  attrazione,  pure 
facciamo  notare  che  nel  punto  di  unione  dei  due  Infusorii  il  pro- 
toplasma ben  presto  si  differenzia  da  quello  circostante ,.  essendo 
più  condensato  e  più  colorabile.  Tale  differenziazione  del  Cito- 
plasma nel  punto  di  fusione  dei  due  Infusorii  è  stata  lo  scorso 
anno  messa  in  evidenza,  mediante  sezioni  e  colorando  con  Ema- 
tossilina  ferrica  e  Fucsina  acidaj  ih\  Clara  Hamburger  (l),  come  si 
osserva  nella  tìg.  41)  della  sua  Memoria. 

I  micronuclei  in  questo  stadio  hanno  la  forma  di  un  fuso  , 
diverso  da  quello  che  osservjvsi  neffli  stagli  precedenti,  durante  la 
cariocinesi,  essendo  la  sostanza  cromatica  disposta  in  un  filamento 
ingrossato  ai  due  estremi  e  post^  sull'asse. 

I  due  micronuclei  ,  giunti  nel  punto  di  unione ,  perdono  la 
forma  fusoide,  la  cromatina  diventa  diffusa  e.  sono  coperti  da  un 
grosso  vacuolo,  entro  cui  si  fondono  per  formare  un'  unica  massa 
(tìg.  2^).  .Tale  unione  è  molto  diversa  da  quanto  avevano  osser- 
vato il  Maupas  ed  altri  ,  come  comunemente  ò  riportato  anche 
nei  Trattati ,  per  i  noti  fenomeni  di  coniugiizione  del  Pararne- 
cium  caudatum,  etc.  ,  di  modo  che  proponiamo  per  il  Cryptochilnm 
uno  schema,  come  si  vede  nella  fig.  6%  il  <iufvle  indica  che  il  pro- 
cesso in  questa  specie  è  molto  semplificato.  Tale  fenomeno  però, 
se  è  per  ora  un'  eccezione  fra  i  Ciliatiy  trova  un  perfetto  paralle- 
lismo con  quanto  recentemente  osservò  il  Ouillermond  (2)  nei 
Saccaromiceti, 

Dopo  che  è  avvenuta  la  fusione  dei  due  micronuclei,  il  mi- 
cronucleo di  natura  promiscua  si  allunga  in  senso  trasversale,  as- 


ci) Hamburgrr  Cl.  Die  Konyngiition  vou  Param^cium  ònraaria  —  Archiv. 
filr  Protisteukniide  —  B.  IV  —  1904. 

(2)  M.  A.  GuiLLKRMONi> — liecherchoB  cytologìquos  sur  led  levare».  Thèsw» 
doi'torat  dcs-scieuces.  Paris  1902. 
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sumendo  la  forma  di  un  co ,  e  si  scinde  in  due,  ognuno  dei  quali 
si  allontana,  méntre  il  vacuolo  scomparisce  (fìg.  3*  e  4*). 


::vi^ 


v-^^ 


Pllf.  3.  —  II  micronucleo  promiHruo  si  scindo 
in  due  nuovi  micronucloi ,  i  quali  si  al- 
lontanano (tMcT)  mirronuclpi  detfenorati. 


Flg.  4—  Stadio  più  avanzalo  del  procpdonlo. 
in  cui  i  due» ,  nuovi  mirronutloi ,  portatisi 
nei  duo  Infusorii.  sono  circondati  da  pro- 
toplasma differenziato,  formando  delle  vere 
nuove  cellule,  come  ò  chiai"o  specialmente 
in  «n;^deir  Infusorio  di  destra. 


Nel  punt4>  di  fusione  e  quindi  attorno  al  vacuolo,  come  si  è 
detto,  il  protoplasma  si  distingue  da  quello  circostante  ,  essendo 
più  condensato  e  perchè  presenta  alla  periferia  dei  prolungamenti 
a  raggiera.  I  due  nuovi  mictonuclei  o  nuclei  cellulari  ,  formatisi 
per  scissione  del  micronucleo  promiscuo,  si  cingono  di  questo  pro- 
toplasma differenziato,  presentando  l'  aspetto,  come  si  osserva  nella 
fig.  4%  di  cellule  stellari  o  ameboidi,  che  migrano  ciascuna  verso 
i  due  Infusori.  In  questa  stessa  figura  si  osserva  che  una  di  tali 
cellule,  organizzatesi  in  seno  ai  vecchi  Infusorii,  avendo  raggiunto 
probabilmente  una  posizione  di  equilibrio  o  i)er  altra  causa,  ha 
forma  rotondeggiante  e  lascia  chiaramente  distinguere  il    nucleo 
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con  il   proprio  protoplasma,  molto  diverso  dal    circostante,  cosic- 
ché a  tali  nuove  formazioni  noi  siamo  indotti  a  dare  il  valore  di 

vere  cellule.  Questi  elementi  eaiigrano 
a  poco  a  poco  e  si  collocano  nel  centro 
di  ciascuno  dei  due  Infusorii ,  che  in 
questo  stadio  si  sono  già  separati,  co- 
me si  osserva  nella  fig.  5*.  In  questo 
periodo  il  nucleo  si  scinde  in  due,  dei 
quali  uno  conserva  i  caratteri  primi- 
tivi e  forma  il  micronucleo  dell'  indivi- 
duo ringiovanito,  l'altro,  ingrossando, 
il  macronucleo.  Il  protoplasma,  che  cir- 
conda questi  due  nuovi  nuclei ,  come 
si  osserva  nella  stessa  figura,  è  anche 
Fig.  5.  —  Crj/|><ochi/um  da  poco  nepa-  di  fiere  nziato,  pcrchò  assorbe  più  ener- 

rato,    in   cui   hì  onnerva   il  inicronu- 

eleo  {M\)  e<i  il  macronucleo  (A/i)  da  gicamcntc   Ic   sostauze  colorauti  cd  e- 

poco  foroiati.si. 

mette  alla  periferia  dei  prolungamenti, 
che  si  estendono  in  quello  del  vecchio  Infusorio. 


fft' 


Flg.  6.  —  Schema  dol  comportamento  dei 
inicronuclei  durante  la  coniugazione  del 
Cryptochilum  —  A\  eé  A±  rappresentano 
i  2  individui  coniugati.  Af  :  macronucleo , 
m:  inioronucleo.  I  numeri  romani  rappre- 
Hentano  i  varii  Htadii.  1  cerchietti  chiari 
indicano  i  micronuclei  che  Hcompaiono. 
f"  :  unione  dei  due   micronuclei  Huperstiti. 


Durante  lo  svolgersi   dei   fenomeni    miclonucleari ,  sopra  de- 
scritti, il  macronucleo,  che  nell'individuo  normale  sta  uel    centro 
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si porta  nella  regione  i>osteriore  del  corpo,  da  noi  detta  digestivoy 
e  quivi  comincia  a  deformarsi,  perdendo  i  suoi  contorni  regolari 
e  vacualizzandosi,  finché  si  frammenta  in  piccoli  corpi,  che  ven- 
gono digeriti. 

Quando  i  due  Jufusorii  si  sono  allontanati,  come  si  vede  nella 
fig.  5* ,  del  vecchio  macronucleo  non  è  più  alcuna  traccia,  mentre 
si  ricompone  quello  dell'  individuo  ringiovanito. 

I  fatti  da  noi  esposti  sommariamente,  con  In  scorta  di  mol- 
tis8ime  preparazioni,  si  allontanano  da  quanto  finora  si  sapeva  in- 
torno ai  fenomeni  intimi  della  coniugazione.  I  fenomeni  micronu- 
cleari nelle  prime  divisioni,  che  possiamo  chiamare  nduttirCy  sono 
però  uguali  a  quelli  studiati  in  altri  Infusorii  dai  precedenti  os- 
servatori. L'  unione  dei  due  micronuclei  superstiti  invece  avviene 
in  maniera  tutto  affatto  diversa,  fondendosi  essi  in  massa,  senza 
alcuna  precedente  divisione  e  senza  migrazione  dei  due  nuovi 
micronuclei ,  come  fu  descritta  dal  Maupas  ed  altri  in  molti  Ci- 
Itati.  Tale  modalità  può  ritenersi  come  una  semplificazione  del  i>ro- 
cesso  di  coniugazione. 

Anche  i  fenomeni  consecutivi  alla  unione  dei  micronuclei  so- 
no diversi,  in  quanto  che  i  due  nuovi  nuclei  si  formano  per  scis- 
sione dalla  massa  dei  due  micronuclei  coniugati  ed  anche  perchè 
essi,  cinti  da  una  parte  di  protoplasma  differenziato,  costituiscono 
due  vere  e  nuove  cellule  dentro  i  due  vecchi  Infusorii.  In  ciò 
noi  riteniamo  che  consista  precipuamente  il  fenomeno  del  ringio- 
vanimento. Dal  nucleo  di  queste  cellule  si  forma  un  solo  micro- 
nucleo  ed  un  solo  macronucleo  ^  che  fanno  parte  dell'individuo 
ringiovanito. 
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DoTT.  Di  Mauro  Salvatore  Domen.  —  SOPRA  UNA 
SPECIE  DI  ORTHAGORlJSCUSj  NUOVA  PER  CATANIA,  CAT- 
TURATA PRESSO  U  ISOLA  DEI  CICLOPI  —  (OKTHAGORL 
SCU8  TEUNCATU8j  FLEM.) 

SINONIMIA. 

Teirodon  iruncatus  —  Retz. 
Orthagoriaeus  elegans  —  Raiiz. 
Banziana  Ti'unoata  —  Nardo. 
Orihagoriscu9  ohlongus  —  Bl. 
Cephalus  élongus  —  Risso. 
OrthagorÌ8cu8  Pland  —  Canest. 

Sebbene  V  OrthagoHsous  trunoatus  sia  stato  osservato  in  di- 
verse località  del  Mediterraneo  dal  Banzani  (1),  dal  Nardo  (2j,  dal 
BissOj  dal  Kleinemberg  (3),  dal  Doderlein  (4),  dal  Canestrini  (5)  dallo 
Stossich  (6),  dal  Graeffe  (7)  e  da  altri,  pure  nel  Dipartimento  marit- 
timo di  Catania  finora  non  è  stato  rinvenuto.  Difatti,  Raffinesque  (8), 
Qemmellaro  C\  (9),  Aradas  (10),  Sicher  (li),  e  Tuttolomondo  (12) 


(1)  Ranzani  C.  —  Disposino  familtae  Molarum  in  genere  et  in  speeies — Comm. 
dt^U'Aco.  di  Scienze  di  Bolofini»  Tom.  Ili  pag.  64.  An.   1839. 

(2)  Nardo  G.  D.   —   Considerazione  sui  pesci  mola,  —  An.  Se.  Nat.  d<*l  reguo 
Lombardo- Veneto  Voi.  x  pag.   105-112  An.  1840  Padova. 

(3)  Carus  V.  I.  —  Produmus  Faunae  MediL  —  Voi.  II  pag.  536  An.  1889-93 
Stuttgart. 

(4)  DoDKRi.RiN  P.  —  Prospetto  metodico  delle  varie   specie   di  pesci    di    Sici- 
lia.  —  Att.  Acc.  Se.  n.  s.  Voi.  VI  Palermo. 

(5)  Cankstrini  G.  —  /  pesci,  —  Fanna  d'  Italia  parte  III  Milano  1872. 

(6)  8T088ICH  M.  —  Nota  SuW  Orthagoriscus  Planci,  —  Boll.  Soc.  Adr.  voi. 
VI  Trieste   1882. 

(7)  Grabffb  —  Seethiere  Faun,  Golf,    Pisces  in  Arbeit,  —  Zool.  Station  iu 
Trieste  tom.  VII  An.   1888. 

(8)  Raffinksquk  S.  —  Indice  di  Ittiologia  Siciliana,  —  Messina    1810. 

(9)  Gemmbllaro  C.  —  Breve   catalogo  dei   pesd    del  golfo  di  Catonta.    Atti 
Ace.  Gioen.  serie  2*^  voi.   V  pag.  260  Catania  1848. 

(10)  Aradas  A.  —  Lista  dei    pesci   del   golfo  di  Catania,  —  in    Ann.    Min. 
Agric.  Ind.  e  Comm.  Tom.   1  parte  1  pag.  592-610  An.   1871. 

(11)  SiCHBR  E.  —  Pesci  nuovi    o  poco  noti  della   Sicilia,  —   Att.    Soc.    Ven. 
Trent.  di  Se.  Nat.  Voi.  II  Padova  1896. 

(12)  Tuttolomondo.  A.  —  Fauna  del  compartimento  marit.  di   Catania — Gir 
genti  1901. 
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Delle  loro  monografie  non  ne  hanno  fatto  nìenzione.  Essendo  stato 
pescato,  a  circa  4  Cbilometri  dall'  isola  dei  Ciclopi,  nel  Settembre 
del  1904,  un  esemplare  di  questo  pesce  ed  avendolo  il  Ohia.mo 
Prof.  A,  Bti880y  direttore  del  Museo  zoologico^  posto  a  mia  disposi- 
zione, credo  di  non  lieve  interesse  vuoi  per  la  sua  rarità,  vuoi  per 
i  caratteri  che  presenta  e  sia  anche  per  i  pochi  dati  che  si  hanno, 
darne  la  descrizione  particolareggiata  e  la  fotografia  dell'  esem- 
plare, che  trovasi  conservato  in  questo  Istituto. 


OrthagorlscuB  trtmcatus,  Flem. 


L'  (ht.  trtmcatus  ha  il  corpo  compresso  lateralmente,  ed  è 
lungo  un  |)o'  più  del  doppio  della  sua  altezza.  II  tronco  nella 
l>arte  posteriore  è  coi)erto  di  piccole  placche  esagonali  fortemente 
congiunte  fra  loro,  che  rendono  la  superficie  del  pesce  eguale 
^lida  e  liscia.  Il  colore  del  dorso  ò  nero  lucido,  quello  dei  lati 
«  del  ventre  bijvn co-argenteo.  Dal  rostro  discendono ,  come  si 
vede  nolla  figura,  sei  favscie  equidistanti,  curvilinee,  che  inferior- 
«»eiite  «i  uniscono  con  quelle  del  lato  opposto,  la  terza  e  la  quarta 
delle  quali  hanno  il  margine  punteggiato  in  nero,  e  le  ultime  due 
giunte  a  metà  si  sdoppiano.    La  membrana  che  ricopre    il    corpo 
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del  pesce  si  stacca  facilmente  col  maneggiarlo  ed  è  allora  che 
vengono  messe  meglio  in  evidenza  le  placche  esagonali. 

Le  pinne  pettorali  sono  sviluppate ,  un  po'  arrotondarle  al- 
l' apice,  e  costituite  ciascuna  da  sette  raggi  trasparenti,  ben  os- 
servabili anche  a  fresco.  La  pinna  dorsale  e  I'  anale  sono  allun- 
gate e  ciascuna  costa  di  16  raggi  disuguali,  dei  quali  quelli  an- 
teriori sono  più  lunghi,  solidi  e  ruvidi  al  ta.tto.  Esse  sono  unite 
superiormente  ed  inferiormente  alla  pinna  caudale,  la  quale  è 
rappresentata  da  una  lamina  verticale,  sottile  e  trasparente,  con 
il  contorno  libero  leggermeute  curvilineo. 

Essa  per  la  sua  forma  è  molto  caratteristica  ed  è  costituita 
da  17  raggi  appiattiti,  resistenti,  arrotondati  all'apice.  Fra  questi 
raggi  sono  intercalati  favscetti  di  sottili  filamenti  divergenti  al 
l'  estremità  libera  a  guisa  di  pennello,  come  si  osserva  nei  Ma- 
lacopterigi. 

Le  Branchie  sono  vicino  alle  pinne  pettorali,  munite  di  oper- 
colo, gli  occhi  sono  privi  di  palpebre  con  iride  argentea.  I  fori 
esterni  delle  narici  sono  poco  visibili,  e  posti  fra  l'occhio  e  l'e- 
stremità del  muso.  Il  forame  boccale  è  stretto.  Le  mascelle  sono 
indivise  e  ricoperte  di  una  sostanza  simile  allo  smalto.  Lo  sche- 
letro è  osseo ,  la  vescica  natatoria  manca.  Le  parti  del  corpo 
presentano  le  seguenti  dimensioni  nell'individuo  conservato  in 
formalina. 

Lunghezza  dalla  estremità  d(>l  muso  alla  piiìiia  caudale  cm.  43 

Altezza  nel  punto  massimo  .....  cm.  18 

Circonferenza      .         .         .         .         .         .         .         .  cm.  42,2 

Altezza  tra  la  pinna  dorsale. ed  anale         .         .         .  cm.  12,r> 

Lunghezza  della  pinna  dorsale   .         .         .         .         .  cm.  10,5 

Larghezza  della  pinna  dorsale  (hase).         .         .         .  cm.  4,2 

Larghezza  della  pinna  anale  (baso)     ....  cm.  4 

Apertura  della  bocca  ......  cm.  3 

Circonferenza  dell'  occhio cm.  6,30 

Peso  :  2  chilogrammi 

L'esemplare  da  me  osservato  è  femmina,    ha  l'ovario  svilup- 
pato ,    ma    le  uova    viste  al  mi(iroscopio  sono  piccole  e  prive    di 
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granali  lecitici.  Deve  quindi  ritenersi,*  anche  per  le  sue  piccole 
dimensioni  in  confronto  di  quelle  riportate  dal  CaruSy  che  trat- 
tasi di  un  individuo  giovane.  Esso  venne  catturato  con  i  coim  (1), 
dopo  una  tempesta,  durante  la  pesca  del  Pesce  luna  (Brama  raii). 
Molto  probabilmente  fu  trasportato  nel  golfo  di  Catania  dalle 
correnti. 


ELERCO  DELLE  PUBBLICiZIOII 
pervenate  In  cambio  e  in  dono,  presentate  nella  sednta  del  f  Aprile  1905 


ITALIA 


Bologna  —  Soc.  med.-chir.  e  Se.  med.—Bo/i.  «e.  med.-^r\e  Vili,  Voi.  V,  faac.  I. 
Catania   -      Basa,  iiiternaz.  della  med.  moderna  —  Anno  VI,  Nuni.   1-3. 
Ulano  —  R.  Ist.  lomb.  di  se.  e  lett.   —  Bend.   Serie  II  ;    Voi.  XXXVII  fase. 
XX,  Voi.  XXXVIII,  fase.  1-3. 
Id«      —  Lnoe  e  Ombra  —  Anno  V,  fa«c.  2. 

{d.      —  R.  Oaservat.  di  Brera  —  PubbL  ~  Artic.  gen.  del  Calend.  ed  Etfe- 
meridi  del  Sole  e  della  Luna  per  V  orìzz.  di  Milano~(iuno  1906). 
Minto  —  Osservat.  meteor.-geodin.   €  Guzzauti  >   —  Boll',  —  Anno  XVIII,   Nu- 
meri 11  e  12,  Anno  XIX,  Num.  1. 
Napoli   —  Arch.  di  ostetr.  e  giue«ol. — Anno  XI,  Num.  12  e  Anno  XII,  Num.  1. 
id.       Soc.  r.  delle  scienze — Rend.  Acc.  so.  fis.  e  mai»  S.  Ili,  Voi.  X,  fas.  8-12. 
Parma  —  Àssoc.  med.-ohir.  —  Rend,  Anno  V,  Num.  12. 

Roma  —  K.  Acc.  dei  Lincei  —  Rend,  CI,  se.  fis,  mai.  e  nai.  Voi.  XIV,  I  Sem. 
fase.  1-4. 
id.    —  Acc.  pontif.  dei  n.  Lincei  —  Mem,  Voi.  XXII,  1904. 
id.     —  Soc.  geogr.  ital.     -  BoU,  Serie  IV,  Voi.  VI,  Num.  2-3. 
id.     —  Soc.  aool.  ital.   —  Boll.  Serie  III,  Voi.  V,  fase.  7-8. 
Torino  —  Soc.  meteorol.  ital.  —  Boll,  Serie  II,  Voi.  XXIII,  Num.  4-10. 
Tenezia  —  R.  Ist.  veneto  di  se.,  lett.  e  arti  —  Aiti.  Ser..    Vili,    Tomo    VII* 

Disp.   1.   —  Mem.  Voi.  XXVII,  Num.   3. 
Ticenz^  —  Acc.  olimpica  ~  Atti  Voi.  XXXIV,  1903-04. 


(1)  I  CoHsi  sono  costituiti  da  corde  sottili,  che  portano  numerosi  ami,   distri- 
buite a  circa  tre  metri  V  una  dall'  altra  sopra  una  corda  comune. 
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ESTERO 


Berlin  —  K.  Prouss.  meteorol.  lustit.  —  Jahrbuch  (DeiU9ehes    MeteorologUcKet) 

fUr  1903-Hefb  II. 
Danzig.   --  Naturf.  Gesell.  —  Kataiog  der  Bibliothek,  —  1  Heft. 
Haarlem  —  Hollandsohe    Maatschappy   dor   Wetenschappeu    —    Naiuurkundige 
Verhandelingeu,  Derde  Verzameliug,  Deol.  VI,   Eerste  Stak. 
London  —  Boy.  Soc.  —  Proceed,  u,  DUI,  1905. 

—  Philo8.  Trans.  Series  ^,  377-378.  Seri©»  B,  237. 
Madrid  —  R.  Acad.  de  oienoias  exact.,  fls.  y  Dat.   —  Mev,  Tomo  I,  Num.  7* 
Moscon  —  Soo.  Impér.  dea  Naturalisbes  —  Bull.  Auuée  1903,  N.  4. 
New-York  —  Pubi.  Library  -   Bull.  Voi.  IX,  Num.  1. 
Stockholm  —  K.  Sv.  veteusk.-Akad.  -     Handl.  Hd.  XXXVII,  n.  3. 

—  Archiv  for  Kemi,  Mineralogi  ock  Geologi 
Bd.  1,  Hafbe  3>4. 

—  Ardhìv  fdr    Matemaiik ,    Astronomi    ock 

Fysik,  Bd.  I,  Haft©  3-4. 

—  Archiv  far  Zoologi.  Bd.  II,  Hìifte  1-2. 

—  Archiv  fSr  Botanik.   Bd.  Ili,   Haft©  4. 
Tonlonse  —   Universi^  —  Ann.   Fac.  Sv.  —  Sèri©  II,  Tome  VI,  fase.  2. 
Vl©n  —  K.  K.  G©ol.  Reicbsaustalt  —  Abhandl.  Bd.  XIX,  Heft  2-3. 

—  Jahrb.  Bd.  LIV,  Heft  1-2. 

DONI 

Arcidiacono  S.  —  Il  terremoto  di  Niscemi  del  13  luglio  1903        Modena,  1904. 
Detto  —   Principali  fenomeni   eruttivi    avvenuti    in    Sicilia  e    nelle   isole 

adiacenti  durante  V  anno  1901  —  Modena,  1904. 
BortolUEZi  Pio  --  Le  versioni  da  Orazio  —  Verona,  1904. 

Ginfflrida  Roggeri  V.  —  Vindice   tihio-femorale   e  V  indice    radio-omerale  —  Fi- 
renze 1904. 
Janet  Charles  —  AntUomie  du  Gasler  de  la  Myrmica  Rubra  —  Paris,   1902. 
Detto  —  Observations  sur  les  Guépes  —  Paris,   1903. 

Detto  —  Observations  sur  les  Fourmis  —  Limoges,   1904. 

Detto  —  Sur  les  rapporls  des  Lépismides  myrmé  cophiles  avec  les  Four- 

mis —  Paris,  1896. 
Sacco  Federico  —  I  Molluschi  dd  terreni  terziarii  del  Piemonte  e  della  Liguria^ 
Considerazioni  generali  —  Indice   generale   deW  opera  — 
Torino,  1904. 
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ELEICO  DELLE  lEIORlE 

pubblicate  nel  Tolame  XYIII  degli  Atti  In  corso  di  stampa 


Mem.     II.  —  Dott.  F.  NicoLOSi  Roncati  — òrt/appo  delVorulo  e  del  seme  nella 
«  ÀnoDa  Cherimolia  Mill.  » 

»      III.  —  Dott.  G.  MusoATBLLO  —  Osservozioni  morfologiche  sulla  «  Peziza 
Animophila  >   D.  et  M. 

>      IV.  —  Prof.  A.  Russo  e  Dott.  G.  Polara  —  Sulla  eecrezione  interna  delle 
cellule  peritoneali  della  gonade  del  Phyllophoras  orna  (Grule). 

»        V.  —  Prof.  G.  FuBiNi  —  Nuove   applicazioni    dei    metodi   di    Riemann  e 
Picard  alla  teoria  delle  equazioni  tUle  derivate  parziali, 

»       VI.  —  Dott.  G.  Accolla  —  Su  un  metodo  per  la  misura  delle  piccole  va- 
riazioni di  resistenza  negli  elettroliti  e  sua  applicazione. 
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Prof.  PIETRO  TACCHINI 
SOCIO   ONORARIO    DELL'ACCADEMIA  QICENlA 
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Cenni  biografici  del  Prof.  PIETRO  TiCCHIIil 


Col  più  profondo  dolore  aniianziamo  che  il  giorno  24  marzo 
1905  alle  ore  17,45  si  è  spenta  ip  Spilamberto  (prov.  di  Modena) 
una  cara  e  preziosa  esistenza  :  quella  del  Comm.  Prof.  Pietro 
Tacchini,  cavaliere  dell'Ordine  cirile  di  Savoia,  Socio  Onorario 
della  nostra  Accademia. 

Nato  in  Modena  al  21  marzo  1838,  compì  in  quella  Univer- 
sità gli  studi  d'Ingegnere  nel  1857,  poi  passò  a  studiare  Astro- 
nomia all'  Osservatorio  di  Padova ,  che  allora  era  diretto  dal  ce- 
lebre Santini  :  nel  1859  fu  nominato  Direttore  sostituto  dell'Os- 
servatorio di  Modena,  e  nel  1863  fu  nominato  Astronomo  aggiunto 
all'Osservatorio  di  Palermo,  ove  istituì  quelle  osservazioni  solari 
spettroscopiche  le  quali  diedero  nuovo  lustro  a  quella  Specola 
rendendo  celebre  il  nome  di  Lui  in  tutto  il  mondo ,  e  lo  deter- 
minarono nel  1871  a  fondare,  d'accordo  col  P.  Secchi,  la  Società 
degli  Spettroscopisti  italiani ,  che  Egli  resse  con  grande  amore 
per  33  anni,  e  che  per  mezzo  suo  ben  presto  acquisti)  bel  nome 
ed  ebbe  diverse  importanti  onorificenze. 

Nel  1879  il  Tacchini  succede  all'illustre  Padre  Secchi  (morto 
al  1878)  nella  direzione  dell'Osservatorio  del  Collegio  Romano, 
e  gli  fu  affidata  anche  la  Direzione  dell'  Ufficio  Centrale  di  Meteo- 
rologia, alla  quale  fu  aggiunta  la  Geodinamica  nel  1887.  Egli  col 
suo  sapere,  col  suo  tatto,  colla  sua  autorità,  diede  un  grande  im- 
pulso a  quei  due  importantissimi  Istituti,  che  aveva  felicemente 
e  sapientemente  riorganizzati  ed  accoppiati. 

Dotato  di  grande  iniziativa,  fondò  altresì  nel  1895  la  Società 
Sismologica  italiana,  che  diresse  attivamente  per  dieci  anni. 

L'  Astronomia,  la  Meteorologia  e  la  Sismologia  dell'  Italia,  e 
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più  ancora  quelle  della  Sicilia,  debbono  moltissimo  a  Lai,  che  dalla 
sua  lunga  residenza  in  Palermo  aveva  riportato  un  vivo  affetto 
per  la  bella  Isola  del  tkfie  :  affetto  che  egli  dimostrò  in  tante  oc- 
cnsioui,  adoperandosi  con  grande  impegno  ed  anche  con  proprio 
sacrifizio  uell'  iniziare  e  &r  prosperare  istituzioni  scientifiche  si- 
ciliane. 

In  una  adunanza  solenne  di  quest'Accademia,  tenuta  nel  1876, 
in  occasione  del  trasi>ort'0  delle  ceneri  di  Bellini  a  Catania,  riferì 
gli  importanti  risultati  astronomici  ottenuti  da  lui  in  una  visita 
alla  cima  delP  Btna  e  pro|>ose  che  per  onorare  il  grande  Musico 
catanese  si  costruisse  un  Osservatorio  alla  sommità  del  più  grande 
vulcano  d'Europa.  La  proposta  fu  accolta  con  entusiasmo,  e  l'Os- 
servatorio Etneo  fu  eretto  nel  1879-80  all'  altitudine  di  2950™  ; 
poscia  Egli  ottenne  pure  la  costruzione  di  un  altro  Osservatorio 
in  Catania,  che  fu  compiuta  nel  1890;  tutto  ciò  coi  mezzi  che 
Egli  aveva  saputo  far  concedere  dallo  Stato  e  dal  Comune  e  Pro- 
vincia di  Ciitania.  Di  più  ottenne  dal  Governo,  che  nell'  Osserva- 
torio di  Catania  fosse  istituita  nel  1891  la  Stazione  italiana  per 
l' Impresa  internazionale  della  Carta  e  Catalogo  fotografico  di  tutto 
il  cielo  stellato.  Ultimamente  fece  dono  al  nostro  Osservatorio  di 
una  ricca  collezione  di  libri,  atlanti,  fotografie  ecc.  di  argomento 
astronomico  o  geofisico. 

Nel  1880  riuscì  a  far  cominciare  e  più  tardi  a  compiere  la 
costruzione  dell'  Osservatorio  di  Monte  Cimone  all'  altitudine  di 
2160  m. ,  del  quale  si  em  fatto  iniziatore  da  molti  anni  1' avv. 
Parenti  di  Modena. 

La  di  lui  attività  scientifica  fu  notevolissima.  Per  quasi  un 
trentennio  osservò  e  disegnò  assiduamente  le  macchie ,  le  facole 
e  le  protuberanze  solari.  In  Palermo  osservò  un  migliaio  di  stelle 
australi,  che  furono  ridotte  in  catalogo  dal  P.  Ilagen.  Insieme  col 
Nobile  fece  la  determinazione  della  ditterenza  di  longitudine  fra 
Palermo  e  Nai>oli.  Fece  pure  degli  studii  sul  clima  di  Palermo. 
A  Roma  aumentò  e  migliorò  molto  il  materiale  scientifico  dell'  Os- 
servatorio del  Collegio  Koman<». 

Egli  si  recò  a  Muddapur  (Bengala)  come  Cai>o  della  miasio- 


Digitized  by 


Google 


—  25  — 

ne  italiana  i>er  osservare  il  passaggio  di  Veuere  sul  Sole  Qel  1874, 
eil  audò  ad  osservare  quasi  tutte  le  più  imi)ortaiiti  eclissi  solari 
dnl  1870  in  poi,  anche  in  lontauissirae  regioni  :  spesso  invitato  da 
istituzioni  estere,  ed  in  gran  parte  a  sne  spese.  Così  fu  a  Terra- 
nova (Sicilia)  nel  1870,  a  Kamorta  (Nicobar)  nel  1875,  a  Sohage 
(Egitto)  nel  1882,  a  Carolina  (Pacifico)  nel  1883,  a  Grenada  (An- 
tille)  nel  1886,  a  Surwiscaja  (Russia)  nel  1887,  a  Ménerville  (Al- 
geria) nel  1900  ;  riportando  da  queste  escursioni  scientifiche  im- 
portantissimi risultati  :  fra  i  quali  singolarissimo  quello  della  scx)- 
perta  di  protuberanze  bianche  nel  Sole,  oltre  le  rosee  conosciute. 
E  i)er  osservare  l'eclisse  dell'agosto  i>rossimo,  aveva  anche  divi- 
sato d' andare  in  Ispagua  a  sue  spese. 

La  maggior  parte  dei  suoi  lavori  riguarda  la  Fisica  solare,  e 
fu  pubblicata  nelle  Memorie  della  Sooietà  degli  8pettro$oopi8ti  Ita- 
liani^ di  cui  Egli  curava  con  affetto  la  redazione,  nelle  Memorie 
del  R,  Osservatorio  del  Collegio  Romano  e  nei  Rendi(xynti  della 
£.  Accademia  dei  TAncei, 

Molte  Accademie  e  Società  scientifiche  italiane  ed  estere  si 
l^regiarono  di  averlo  come  membro.  Era  Socio  dell'  Accademia  dei 
XL,  della  B.  Accademia  dei  Lincei  dal  1882,  e  ne  fu  Amministra- 
tore abilissimo  in  tempi  difficili,  dal  1898  al  1901. 

La  Società  Beale  di  Londra  gli  conferì  la  grande  medaglia  d'oro 
di  Rumford  per  i  di  lui  studi  solari  ,  e  lo  fece  socio  nel  1891  ; 
l'Accademia  di  Francia  gli  accordò  nel  1892  il  premio  di  Janssen 
per  la  8te.ssa  ragione. 

Bimasto  celibe  i>er  dedicarsi  pia  completamente  ai  suoi  studi 
prediletti,  doi>o  40  anni  di  attivo  servizio,  egli  chiese  ed  ottenne 
dal  Governo  di  essere  collocato  a  riposo  ;  con  molto  rincrescimento 
dei  suoi  amici  eii  ammiratori  che  v»MÌevano  privato  il  Paese  del- 
l'oi>era  e  del  consiglio  di  un  Uomo  di  tanto  valore. 

Come  altro  segno  del  suo  antico  affetto  per  la  Sicilia,  ritiran- 
dosi trasferì  U  sede  della  Società  degli  Spettroscopisti  in  Catania, 
all'Osservatorio:  il  quale  così  ebbe  il  vantaggio  di  avere  a  di- 
sposizione una  collezione  di  strumenti  aHtronoraici  ed  una  ricca 
biblioteca  moderna  speciale  di  Astrofisica. 
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Ma  per  poco  l' illustre  e  compianto  Collega  potè  godere  il  l>eu 
meritato  riposo  nelle  sue  campagne  e  tra  i  cari  parenti.  Nell'aa- 
tunno  scorso  fu  colto  da  grave  pneumonite,  complicata  da  disturbi 
epatici  :  pareva  che  poi  avesse  superato  il  fiero  malore  y  ma  una 
recente  ricaduta  lo  estinse  ben  presto,  nell'  età  non  ancora  avan- 
zata di  67  anni. 

Alle  onoranze  funebri ,  veramente  imponenti  e  commoveutì 
fatte  in  Spilamberto,  erano  largamente  e  degnamente  rappresen- 
tati :  il  Governo,  il  Ministero  di  Agricoltura ,  V  Ufficio  Centrale 
di  Meteorologia  e  Geodinamica,  la  Provincia  ed  il  Comune  di  Mo- 
dena e  di  Spilaraberto,  1'  Università  di  Modena,  l'Accademia  Beale 
dei  Lincei,  1'  Accademia  di  Bologna,  la  nostra  Accademia  Gioenia, 
la  Società  degli  Spettroscopisti  Italiani,  la  Società  dei  Naturalisti 
di  Modena,  gli  Osservatori  di  Boma  (Collegio  Bomano) ,  di  Mo- 
dena, di  Catania  ;  inoltre  molte  Associazioni  didattiche,  iK>litiche, 
civili,  industriali,  ecc. 

La  bontà  e  fermezza  d'animo  del  Tacchini,  il  suo  gran  cuore^ 
il  suo  carattere  sempre  lieto  ed  affettuoso,  gli  procurarono  mol- 
tissime simpatie  e  sincere  amicizie  in  Italia  ed  all'  estero.  Profon- 
do, generale,  i)erenne  è  il  rimpianto  per  così  grave  e  dolorosa 
perdita  che  ha  subito  il  Paese,  la  Scienza,  e  la  nostra  Accademia. 

A.  Bieco. 


Cenni  biografici  dei  P.  GIOTARRI  CAPICI 


La  nostra  Accademia  ha  subita  una  dolorosissima  perdite 
per  la  morte  del  P.  Giovanni  Caftoi,  uno  dei  più  antichi  ed  af- 
fezionati soci,  anzi  il  Decano  dell'  Accademia. 

Infatti  egli  ne  era  Socio  effettivo  fin  dal  1.  marzo  1850. 

Egli  nacque  a  Yizzini  (Catania)  nel  1815  ;  entrò  giovaniasi- 
mo  nelP  ordine  di  S.  Benedetto  e  fu  monaco  nel  Monastero  ^ei 
Cassinesi  di  Catania. 
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Coltivò  ìli  modo  particolare  le  lettere  e  collaborò  nel  Gior- 
nale Letterario  dell'  Accademia  Gioenia. 

Si  distinse  per  le  osservazioni  critiche  «  sul  Dant45  mano- 
scritto posseduto  dalla  biblioteca  Benedettina  di  Catania  »  ,  os- 
servazioni che  furono  pubblicate  nel  detto  Oiornale  Voi.  Vii 
e  Vili,  bimestri  6°  e  1**. 

Fu  Rettore  e  professore  nel  collegio  Cutelli. 

Sin  dal  23  novembre  1884  sostenne  la  carica  di  cassiere  del 
nostro  sodalizio  col  più  gran  zelo,  onestà  e  correttezs&a  ;  al  segno 
che  avendo  subito  un  furto  nella  sua  casa,  nel  quale  gli  furono 
involate  anche  le  somme  appartenenti  all'  Accademia,  Egli  spon- 
taneamente e  generosamente  riparò  col  suo  denaro  il  danno  sof- 
ferto dal  nostro  Sodalizio. 

Intervenne    assiduamente    fino   agli  ultimi    giorni    della  sua 
lunga  esistenza  alle   riunioni    dell'  Accademia  e  An  i>ochi  dì  pri 
ma  di  lasciarci ,  prese  parte  col  solito  e  vivo  interesse    all'  adu- 
nanza del  Consiglio  d'  Amministrazione  di  cui  era  membro. 

Morì  il  15  marzo  1905,  a  circa  90  anni. 

In  vita  fu  sempre  modesto  e  ben  etico ,  religioso  esemplare, 
galantuomo  e  gentiluomo  perfetto  e  cortesissimo. 

Ijascia  in  tutti  noi  che  1'  ebbinio  lungamente  gradito  e  ve- 
nerato compagno  un  rammarico  sincero  e  profondo,  una  cara  ed 
incancellabile  memoria. 

A.  Riocò 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  byCjOOQlC 


.S  -  \' 


15,11? 


■■iiiiiiiiiiiiiiiiMiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiniiiiiiiiiiiiimiiiiiiiiiiimiiiiiiiiiiimiiiiiiiiii 


Maggio  ^906. 


Fascìcolo  LXXXVI. 


BOLLETTINO  DELLE  SEDUTE 


DELLA 


ACCADEMIA    GIOENIA 

DI  SCIENZE  NATURALI  IN  CATANIA 

col 
RESOCONTO  DELLE  SEDUTE  ORDINARIE  E  STRAORDINARIE 

6  sunto  delle  memorie  in  esse  presentate. 


(  NUOVA  SERIE  ) 


CATANIA 
tipooràfu  di  c.  oalItola 

1905. 


m 


iiiwiiitiiiiiiiiiiiitiiitititiitiiiimttiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiimiiiiiiinnmiininimiiiinimm^mi 


g| 


Digitized  by 


Google 


INDICE  DELLE  MATERIE 

CONTENUTE    NEL    PRESENTE    FASCICOLO 


Rendiconti  Accademici 

Verbale  dell'adunaDza  del  31  maggio  1905 pag.     1 

Note  presentate 

G.  Fubini  —  Sulle  metriche  hermitìane >        2 

G,   Vitali  —  Sopra   l' integrazione    di   serie    di    fauzioni    di    una    variabile 

reale      .............        3 

A.  Mascari  e  A,  Cavasino  —  La  previsione  del  tempo  a  corta  scadenza 
basata  suU'  osservazione  dell'  intensità  dell'  agitazione  dell'  immagine 
telescopica  del  Sole »        9 

A,  Cavaaino  —  Sul  doppio  periodo  diurno  della  tensione  del  vapore  acqueo 
nelP  atmosfera.  (Da  osservazioni  eseguite  nel  R.  Osservatorio  di  Ca- 
tania)        »   15 

Boti,  S.  Cornea  —  Sulla  zona  plasmatìca   perinucleare  nell'  oocite  di  alcuni 

teleostei.    (Nota  preliminare).         ........      22 

DoU,   C.  BeìXia  —  Sui  raggi  di  Bloudlot »      26 

Doti,  Giovanni  Trovato  Castorina  —  Sulla  radioattività  delle  roccie  del- 
l'Etna   »     38 

Elenco  delle  pubblicazioni  pervenute  in  cambio  e  in  dono,  presentate  nella 

seduta  del  31  maggio  1905  ........>      38 

Elenco  delle  memorie  pubblicale  nel  volume  XVII 1    degli  Atti  in  corso  di 

stampa >     41 

Commemorazione  del  Prof.  Federico  Delpino        ...         .         .         .         »     42 

Commemorazione  del  Prof.  P.  Mingazzini »      52 


Digitized  by 


Google 


Maggio  1906.  Fascicolo  LXXXVI. 


ÀGGADEIIÀ  GlOENIi 

DI 


Sednta  dei  31  Haggio 

Presidente  —  Prof.  A.  Riooò 
Segretario  —  Prof.  G.  P.  Grimaldi 


Sono  presenti  i  Soci  Ricco,  Basile,  Pennacchietti,  Gurci,  Lau- 
ricella,  Pieri,  Oavara,  Russo,  Fubini,  Grimaldi. 

Dichiarata  aperta  l'adunanza  viene  letto  e  approvato  il  pro- 
cesso verbale  della  seduta  precedente. 

Il  Presidente  comunica  che  l'Accademia  dall'ultima  seduta 
ha  subito  due  gravissime  perdite;  sono  morti  cioè  il  Socio  ono- 
rario Prof.  F.  Delpino  ed  il  Socio  eftettivo,  diventato  corrispon- 
dente per  cambiamento  di  residenza,  Prof.  P.  Mingazzini,  dà  quindi 
la  parola  ai  Soci  proft*.  Oavara  e  Russo  per  le  commemorazioni. 

Si  passa  poi  allo  svolgimento  dell'  ordine  del  giorno  che 
reca  le  seguenti  comunicazioni  : 

Prof.  A.  OURCi  —  Sul  meocanismo  dell^  termogenesi  e  natura  della 
febbre. 
Idem  —  Azione  fisiologica  del  Sodio  e  del  Litio. 

Idem  —  Azione  fisiologica  del  Calcio  e  del  Magnesio. 

Prof.  F.  Oavara  —  Bacteriosi  del  Fico. 
Prof.  G.  Fubini  —  Sulle  metriche  hermitiane. 
Prof.  G.  Vitali  —  SuW  integrabilità  delle  serie  di  funzioni  di  va- 
riabile reale  (presentata  dal  Socio  G.  Fubini). 
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Proft  A.  Masoabi  e  A.  Oav asino  —  Previsione  del  tempo  a  breve 
Bcadenzay  dedotta  dall'agitazione  deW immagine  telescopica  del 
sole  (presentata  dal  Presidente  Prof.  A.  Ricco). 

Prof.  A.  Oavasino  —  8td  doppio  pet^odo  diurno  della  tensione  del 
vapor  acqueo  in  Catania  ([presentata  dal  Presidente  Prof. 
A.  Ricco). 

Dott.  S.  Comes  —  Sulla  zona  plasmatica  perinucleare  nelVoocite  di 
alcuni  Teleostei  (presentata  dal  Socio  Prof.  A.  Russo). 

Dott.  V.  Spinelli  —  ContHhuzione  alla  conoscenza  deUe  Alghe 
marine  della  Sicilia  Orientale  (presentata  dal  Socio  Prof. 
F.  Cavara). 

Dott.  O.  Beìllia  —  Sui  raggi  di  Bhndlot  (presentata  dal  Segre- 
tario Prof.  G.  P.  Grimaldi). 

Dott.  G.  Trovato  Oastorina  Sulla  radioattività  delle  rocce  del- 
l'Etna (presentata  dal  Segretaiio  Prof.  G.  P.  Grimaldi). 

In  seguito  viene  tolta  la  seduta. 


NOTE 


G.  FUBINI  —  SULLE  METRICHE  HBRMITIANE. 

Il  Prof.  E  Study,  1'  eminente  geometra  dell'  Università  di 
Bonn  mi  fa  l'onore  di  citare  in  due  lavori  (Verh.  d.  IIP°  int«rn. 
Math.  -  Kongresses  in  Heidelberg  1904)  e  Math.  Annalen  tomo  60) 
una  mia  nota  dell'  Istituto  Veneto,  (1903),  in  cui  io  detti  una 
breve  dimostrazione  di  alcuni  risultati,  già  da  me  enunciati  in 
una  precedente  Memoria,  comparsa  negli  atti  della  nostra  Acca- 
demia (Sulla  teoria  delle  forme  quadratiche  ed  Hermitiane  ecc. 
1903-04).  Egli  fa  a  questo  riguardo  due  osservazioni,  a  proposito 
delle  quali  io  mi  permetto  esporre  qui  le  seguenti  brevi  consi- 
derazioni. In  primo  luogo  egli  dice  non  avere  io  trattato  tutta 
la  teoria  analitica  e  geometrica  delle  metriche  Hermitiane,  da 
me  scoperte;  senouchè  nello  stesso  lavoro  io  avevo  esplicitamente 
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dichiarato,  che  mi  limitavo  a  svolgere  soltanto  quanto  era  neces- 
sario per  la  teoria  dei  grappi  iperfuchsiani  (•). 

In  secondo  laogo  egli  dice  non  risultare  dimostrato  dal  mio 
lavoro,  cbe  la  geodetica,  cougiangente  due  punti  A^  B,  giace 
nel  piano  (da  me  detto  siatatico)  contenente  gli  oc'  punti  reali 
corrÌ8]K>udenti  agli  od^  punti  reali  e  complessi  nella  retta  AB.  La 
cosa  non  sarà  forse  evidente  dal  punto  di  vista  del  Prof.  Study  ; 
ma  nel  mio  caso  detta  proposizione  è  chiara  senz'  altro  a  priori 
per  molte  ragioni,  attesoché  nei  miei  lavori  la  metrica  è  dedotta 
dal  gruppo  corrispondente  di  movimenti.  Ora  p.  es.,  essendo  la 
geodetica  AB  composta  di  punti  lasciati  fissi  da  ogni  movimento 
che  lascia  fìssi  i  punti  A,  Bj  esisterebbero  (se  quel  fatto  non  av- 
venisse) oo'  proietti  vita  piane  lascianti  fissi  oc'  punti  non  colli- 
neari !  ciò  che  contraddice  ai  primi  rudimenti  della  Geometria 
Proiettiva.  Del  resto  si  può  ancora  osservare  cbe  il  metodo  dello 
Stody  non  è  una  ricerca  etìt'ettiva  delle  geodetiche,  ma  soltanto 
una  verifica  pura  e  semplice. 

Tanto  le  metriche  di  Riemauu  e  Lobacevskij,  quanto  le 
metriche  Hermitiane  si  possono  però  considerare  come  caso  par- 
ticolarissimo di  metriche  più  generali,  come  spero  di  poter  svol- 
gere in  un  altro  lavoro. 


G.  Vitali.  —  SOPRA  L' INTEGRAZIONE  DI  SERIE   DI 
FUNZIONI  DI  UNA  VARIABILE  REALE. 

In  questa  nota,  riattaccandomi  alle  recenti  pubblicazioni  dei 
Signori  BoBEL  (••)   e  Lbbesgue  (*•*),  io  esporrò  un    nuovo  ri- 


C)  Avevo  però  affidato  a  un  mio  scolaro  V  ulteriore  studio  delle  uietriche 
in  discorso. 

(**)  Lefons  9ur  lea  fonctionn  de  rariahlea  réelles  eie.  par  Émilk  Borkl.  Paris, 
Ganthier-ViUars.   1906. 

(•*^  Lenona  sur  V  integration  eie,  par  Hknri  Lbbrsgur.  Paris,  Gauthier  — 
ViUars.  1904. 
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saltato  relativo  all'  integrazione  di  serie  di  funzioni  di  una  varia- 
bile  reale. 

Tale  risultato  corrisponde  all'  ultimo  da  me  ottenuto  sulle 
serie  di  funzioni  analitiche  in  un  lavoro  recente  (*). 

Per  amor  di  brevità  io  farò  uso  sovente  di  notazioni  usate 
dal  signor  Borei  (**). 

§  1.  —  Si  consideri  una  successione 

fi(^hA(^)y fnix)    .    .    .    .    .  (1) 

di  funzioni  limitate  di  una  variabile  reale  in  un  intervallo  (a,ò) 
e  sia  a<ih. 

Supponiamo  inoltre  che  per  ogni  punto  di  (a^  ò),  gli  estremi 
compresi,  la  (1)  converga  e  che  la  funzione  limite  f{x)  sia  essa 
pure  limitata. 

Intervallo  di  convergenza  regolare  per  la  successione  (1). 
Sia  (a,  P)  un  intervallo  ed  a  <  a  <  p  <  A.    Se    esiste   un  numero 

positivo  K  tale  che  in  ogni  punto  di  (a,  P)  tutte  le  funzioni  (1) 
restino  in  valore  assoluto  minori  di  K,  si  dirà  che  (a,  p)  è  un  in- 
tervallo di  convergenza  regolare  per  la  successione  (1). 

Punto  di  convergenza  regolare  per  la  successione  (1).  Un 
punto  interno  (in  senso  stretto  (***)  ad  un  intervallo  di  conver- 
genza regolare  per  la  successione  (1)  si  dirà  punto  di  convergenza 
regolare  per  la  successione  (1). 

Punto  di  convergenza  singolare  per  la  successione  (1).  Un 
punto  che  non  sia  di  convergenza  regolare  per  la  successione  (1) 
si  dirà  punto  di  convergenza  singolare. 

È  manifesto  che  : 

Se  tutti  i  punti  di  un    intervallo  («,  P),  «  <  a  <  P  <  ft   sono 


(•)  G.  Vitali.  —  Sopra  le  serie  di  funzioni  analiiiehe»  Aco.  Sciense  dì  To- 
rino 1903-904. 

r)  1.  e. 

(***)  y.  BOREL.  1.  e.  pag.  7.  Si  iutende  però  che  se  il  puuto  che  si  cousi- 
dera  è  au  estremo  di  (a,  b)  esso  si  dirà  interuo  (in  senso  stretto)  dì  an'  iuter- 
vallo  parziale  quando  sarà  un  estremo  di  questo  intervallo  parziale. 
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di  convergenza  regolare  per  la  successione  (1)^  V  intervallo  (o^  P)  è  di 
convergenza  regolare. 

lofotti  ogui  punto  di  (a,P)  è  interno  (io  senso  stretto)  ad  uu 
segmento  di  convergenza  regolare  e  quindi  esiste,  in  virtù  di  uu 
teorema  di  Borei  generalizzato  da  Lebesgue  (*),  un  numero  fluito 
di  intervalli  di  convergenza  regolare  tali  che  ogni  punto  di  (a,  P) 
è  interno  (in  senso  stretto),  ad  uno  di  essi.  Ma   allora   esiste  un 

Dumero  finito  di  numeri  positivi  K^y  K^j Kpj  tali  che  in  ogui 

punto  di  (a,  P)  ogni  funzione  (1)  è  in  valore  assoluto  minore  di 
UDO  di  essi.  Se  ÌT;.  ò  il  più  grande  di  tutti  i  numeri  K^^y  K^y.  • . 
Kpj  in  tutto  (a,  P)  tutte  le  (1)  restano  in  valore  assoluto  minori 
di  K^  e  quindi  (a,  p)  è  un  intervallo  di  convergenza  regolare  e.  d.  d. 

§  2.  Il  sig.  Lebesgue  ha  dimostrato  un  teorema  che  si  può 
enunciare  nel  modo  seguente: 

8e  le  funzioni  (1)  sono  tutte  integrabili  (L)  (**)  e  se  (a,  P)  è  un 
intervallo  di  convergenza  regolare^  la  successione  degli  integrali  (L) 
deUe  funzioni  (1)  in  (dy  ^)  è  pure  convergentCy  ed  U  suo  limite  è  Vin- 
tegraU  (L)  di  f  (x). 

Noi  possiamo  subito  concludere  che: 

Se  le  funzioni  (1)  sono  tutte  integrabili  (L)  e  se  tutti  i  punti 
di  un  intervallo  ,'a,  pj  sono  di  convergenza  regolare,  la  successione 
degli  integrali  (L)  delle  funzioni  (1)  in  (a,  p)  è  pure  convergente  ed 
il  suo  limite  è  V  integrale  (L)  di  f{x). 

Diffatti  allora  l'intervallo  (a,  p)  è  di  convergenza  regolare  per 
la  successione  (1). 

§  3.  Supponiamo  ora  che  le  funzioni  (1)  siano  tutte  integra- 


l*)  y.  BoRKL.  1.  e.  pag.  9  e  Lebbsgub  1.  e.  pag.  104.  Questo  teorema  dì 
Borei  vale  poi  manifestameute  se  iiiTece  di  un  iu  ter  vallo  (a,  6)  si  considera  un 
groppo  perfetto  qualsiasi.  Io  ho  avuto  occasione  di  dimostrarlo  per  tali  gruppi 
nella  1'  forma  di  Borei  iu  una  mia  nota.  v.  G.  Vitali.  bulV  integràbiliià  delle 
fungioni,  Bend.  del  R.  Istituto  Lombardo.  Serie  II.  Voi.  XXXVII.   1904.  p.  71. 

O  T,  BORSL.  1.  o.  pag.  32. 
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bili  (L)  ueir  interyallo  (a,  ò),  soppontaino  iuoltre  che  la  succes- 
sione 

converga  in  ogni  punto  di  (a,  b)  e  supponiamo  infine  che  i  punti 
di  convergenza  singolare  della  successione  (1)  formino  un  gruppo 
rinchindibile. 

Sia  e  un  numero  positivo  piccolo  a  piacere  e  dividiamo  l'in- 
tervallo (a^  b)  in  parti  di  ampiezza  così  piccola  che  la  somma  di 
quelle  in  cui  cadono  punti  di  convergenza  singolare  sia  minore 
di  e. 

Indichiamo  con  i  queste  parti  e  con  S  le  rimanenti.  I  tratti  9 
saranno  intervalli  di  convergenza  regolare  per  la  successione  (1). 
Sarà 

T<A  è 

^^(^')f^fni^)dT=     {L)j-f(x)dx      (••), 

ed  inoltre 

\'L(L)j_f{x)dx  I  <  eiV  , 

dove  M  indica  il  limite  superiore  dei  moduli  di  f{x)  in  (ri,  6),  e 
quindi 

(L)  fj (x)d^  =  '^^ {L)L  f„{x)dx-\-deM, 

dove  \0\<\   . 

Indichiamo  ora  con  <f{x)  la  funzione  limite  della  successione 
(2)  e  con  x^^ex^  i  due  estremi  di  un  tratto  qualunque  8.  Abbiamo 

(L)  L  fn  {x)  dx  =  (p„  (a?,)  —  <fn  (x^), 


(*)  V.  per  le  notazioui.  Bokkl.  1.  e.  pag.  33. 
n  V.  $  2. 
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e  qaindi 

e  perciò 

<^)y^  fK^)  dx  =  \^(L)fl  /^,  (a?)  da'  +  9e  ilf  -  L  j(p  K)-9  (^,)  j . 

Supponiamo  ora  che  la  fhuzione  f  (x)  abbia  in  tutto  (a^  b)  i 
suoi  rapporti  incrementali  tutti  minori  in  valore  assoluto  di  una 
quantità  finita  N.  Sarà 

Adauque 

dove  I  9  J  <  1. 

Ma  e  è  piccolo  a  piacere  e  quindi 

(L)fl  f{x)  dx  =  ;i^  {L)jl  /„  (X)  dx  =  j,^  <p„  (6)  =  <p  (b). 

Sìcconìe  poi  le  condizioni  supposte  nell'  intervallo  (a,  b)  var- 
ranno in  ogni    intervallo  (a,  a?),  con  a<Cx'^by  si  ha  infine 

{L)  flf(x)€lJO  =  ^{x). 

Concludendo  : 

Se  le  funzioni  (1)  %ono  tutte  integràbili  {L\  in  (a,  fc),  %e  la  (2) 
conterge  verso  una  funzione  limite  cp  (a*)  t  cui  rapporti  incrementali 
sono  tutti  minori  tifi  valore  assoluto  di  una  quantità  finita  N  ^  e  se 
infine  i  punti  di  convergenza  singolare  della  successione  (1)  form<ino 

•  fa: 

un  gruppo  r inchiudibile j  si  avrà  <p  {x)=^(L)j   f(x)dx. 
La  condizione  che  la  f  (x)  sia  limitata  e  la  relnzione 

^{x)  =  {L)  fy(x)dx 

rendono  poi  necessaria  la  coudizione  che  i  rapporti  incrementali 
di  cp  {x)  siano  tutti  minori  in  valore  assoluto  di  una  quantità  fi- 
nita fissa,  e  quindi  possiamo  dire  in  modo  definitivo  che  : 
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Se  una  snccessìone  di  funsioni  di  yariabile  reale,  limitate 
e  integrabili  (L),  converge  in  un  intervallo  verso  una  funzione 
limitata  /(x)  e  se  il  grappo  dei  suoi  punti  di  convergensa  sin- 
golare è  rinchiudibile,  condisione  necessaria  e  sufficiente  perchè 
la  successione  degli  integrali  (l)  di  quelle  funàoni  conver^fa 
verso  r  integrale  (L)  di  f{x)  è  che  la  successione  di  detti  inte- 
grali converga  verso  una  funsione  i  cui  rapporti  incrementali 
restino  tutti  in  valore  assoluto  minori  di  un  numero  Asso. 

§  4.  Volendo  limitare  il  nostro  risultato  agli  integrali  di  Kie- 
manu  noi  potremo  dire  che  : 

8e  una  successione  di  funzioni  di  variabile  reale  limitate  e  in- 
tegrabili  (R)  (*)  converge  in  un  intervallo  verso  una  funzione  limi- 
tata f(x)j  integrabile  (R)  e  se  il  gruppo  dei  suoi  punii  di  conver- 
genza singolare  è  rinchiudibile^  condizione  necessaria  e  sufficiente  per- 
chè la  successione  d^gli  integrali  di  quelle  funzioni  converga  verso 
V  integrale  di  f  (x)  è  che  la  successione  di  detti  integrali  converga 
verso  una  funzione  i  cui  rapporti  incì^ementali  restino  in  valore  as- 
soluto minori  di  un  numero  fisso. 

In  particolare  : 

JSe  una  successione  di  funzioni  finite  e  continue  di  una  varia- 
bile reale  converge  in  modo  quasi-uni forme  in  generale  (•*)  verso  una 
funzione  limitata  f  (or),  e  se  il  gruppo  dei  suoi  punti  di  convergenza 
singolare  è  r inchiudibile ,  condizione  necessaria  e  sufficiente  perchè  la 
successione  degli  integrali  di  quelle  funzioni  converga  verso  V  inte- 
grale di  f(x)  è  che  la  successione  di  detti  integrali  converga  verso 
una  funzione  i  cui  rapporti  incrementali  restino  in  valore  assoluto 
minori  di  un  numero  fisso.  (•**).  • 

Ed  ò  in   questo    caso    particolare    che  il  risultato  ha,  a  mio 


(*)  T.  per  la  notszioue.  Borbl  l.  o.  pag.  30. 

(**)  T.  Borbl  1.  e.  pag.  45  e  ArzblI.  Memorie  della  K.  Acc.  delle  Sciense 
di  Bologna -27  Maggio  1900. 

C^*)  Questo  teorema,  nel  coao  particolare  in  cui  il  grappo  di  punti  di  oon- 
vergeuza  singolare  è  numerabile  è  stato  dimostrato  dall'  ArzelX.  y.  Memoria 
citata. 
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avviso,  maggiore  importanza,  poiché  si  può  provare  che  una  snc- 
cesaione  convergente  in  un  intervallo  (a,  b)  di  fnnzioni  continae 
ha  sempre  degli  intervalli  di  convergenza  regolare  ed  anzi  che  i 
punti  di  convergenza  singolare  formano  un  grupi>o  chiuso  in  nes- 
sun luogo  denso. 

Io  accenno  semplicemente  a  questa  proprietà  che  può  essere 
dimostrata  con  metodi  da  me  usati  per  ottenere  risultati  analo- 
ghi per  le  serie  di  funzioni  analitiche.  (*) 


A.  Mascari  e  A.  Oavastno  —  LA  PREVISIONE  DEL 
TEMPO  A  CORTA  SCADENZA  BASATA  SULL'OSSERVA- 
ZIONE DELL'  INTENSITÀ  DELL'  AGITAZIONE  DELL'  IM- 
MAGINE TELESCOPICA  DEL  SOLE. 

In  una  fiostra  comunicazione  precedente  che  aveva  per  titolo  : 
Relazioni  fra  il  grado  di  definizione  delle  immagini  del  SolCj  le  on- 
dulazioni del  suo  orlo  e  le  correnti  atmosferiche  a  varie  altezze  (•*), 
avevamo  fatto  rilevare  come  a  secondo  delle  varie  condizioni  at- 
mosferiche, l' immagine  del  Sole  osservata  tanto  al  cannocchiale 
direttamente,  quanto  per  proiezione,  si  presenti  più  o  meno  forte- 
mente agitata  e  ondulato  il  suo  orlo,  e  da  ciò  avevamo  ricavato 
che  il  grado  di  definizione  o  bontà  dell'immagine  dell'astro  essendo 
intimamente  legato  alle  condizioni  generali  dell'atmosfera,  lo  studio 
del  vario  grado  dell'intensità  dell'agitazione  solare  poteva  servire 
a  quello  della  previsione  del  tempo.  Ora  dallo  studio  comparato  di 
questo  grado  d'  agitazione  con  i  dati  meteorologici  fornitici  dai 
registri  delle  osservazioni  di  Catania,  per  il  periodo  di  dodici  anni 
1892-1903,  abbiamo  ottenuto  dei  risultati  che  rivestono  carattere 
generale,  mettendo  in  evidenza  il  fatto  che  le  perturbazioni  atmo- 
sferiche, che  si  rendono  sensibili  in  nna  stazione,  hanno  prima  il 


O  ^'  G.  Vitali.  Sopra  le  serie  di  funzioni   analitiche  Capitolo  8. — Annali 
di  matematica  T.  X  Serie  III.  1904. 

O  BoUet.  dell'  Aocad.  Gioeuia  di  Se.  Nat.  in  Catania—Laglio  1904. 
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loro  prìneipio  negli  strati  i  piti  alti  e  di  là  si  propagano^  più  o  meno 
leutamente,  ai  più  bassi  sino  a  quelli  superficiali.  Ma  i  movimeuti 
degli  alti  strati  sono  svelati  dal  grado  dell'  agitazione  osservata 
al  bordo  solare,  quindi  un'  agitazione  molto  intensa  deve  indicare 
una  perturbazione  negli  alti  strati  dell'  aria,  e  perciò  la  previsio- 
ne d'  un  cambiamento  nelle  condizioni  normali  del  tempo.  Così 
abbiamo  potuto  verificare  che  un'agitazione  al  bordo  solare,  supe- 
riore al  grado  5,  della  scala  arbitraria  adottata  per  misurare  la 
intensità  di  essa ,  ed  osservata  in  giornata  di  cielo  sereno  c^n 
vento  debole  o  anche  con  calma,  è  sicuro  indizio  per  Catania 
dello  approssimarsi  del  cattivo  tempo,  risolventesi  sempre  in  piog- 
gia piti  o  meno  abbondante.  Difatti  ordinariamente  alla  giornata 
buona  dell'  osservazione  fanno  seguito  sempre  una  o  più  giornate 
ancora  di  tempo  buono  (quasi  mai  maggiore  di  4  giorni),  ai  quali 
segue  lo  annuvolamento  parziale  prima,  totale  dopo  ,  e  infine  la 
precipitazione  della  pioggia  ;  ciò  può  facilmente  vedefsi  anche  dai 
t>ochi  esempi  che  qui  diamo  togliendoli  dai  63  casi,  quasi  tutti 
dello  stesso  tipo,  osservati  in  questo  periodo  di  tempo. 

1892  ,  febbraio  7,  8*^  53^  t.  m.  B.  O.  ;  il  grado  dell'  agita- 
zione sul  lembo  solar»)  è  6  ;  la  direzione  delle  ondulazioni  è  N. 
Il  cielo  fu  sereno  tutto  il  giorno  7  e  la  mattina  del  giorno  8  ; 
dopo  le  12**  di  questo  giorno  fu  nuvolo;  il  giorno  9  è  coperto  al 
mattino  e  sereno  dopo  le  18"  ;  il  giorno  10  il  cielo  è  coperto 
tutto  il  giorno,  si  ha  la  pioggia  alle  11''  e  qualche  tuono;  ci  sono 
(lei  temporali  lontani  dalla  stazione  accusati  dai  lampi,  che  alla 
sera  si  vedono  all'  orizzonte,  in  direzione  Est  e  SE.  Nella  stazione 
ci  sono  stati  il  7  e  1' 8  venti  variabili  debolissimi  o  calcia;  il  9 
il  vento  è  stato  piuttosto  moderato  da  SW  sino  alle  6*^  del  mat- 
tino ,  poi  di  NW  sino  alle  ore  16,  dopo  si  hanno  nuovamente 
venti  debolissimi  o  calma  sino  a  tutto  il  giorno  10. 

11  25  Maggio  1893  a  9"  17™  l'agitazione  fu  osservata  varia- 
bile da  3  a  6  SSW.  Il  cielo  si  presentò  sereno  il  mattino  con 
poche  nubi,  quasi  */io  coperto;  alle  15'*  era  7^  coperto  ;  alla  mat- 
tina del  26  il  cielo  era  nuovamente  sereno  ;  nel  pomeriggio  quasi 
^2  coperto  e  alla  sera  coperto  del  tutto  ;  il    27    mattino    nuova- 
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Hiente  il  cielo  apparve  sereno,  si  annuvolò  nel  pomeriggio  e  alle 
18^  30°^  si  ebbe  la  pioggia.  Il  25  si  ebbe  vento  debole;  del  26 
e  27  mancano  le  osservazioni  anemografiche. 

Il  10  Agosto  1893  ad  11*'  23>n  l'agitazione  al  bordo  solare 
fa  uotata  uguale  a  6  con  direzione  W.  Il  cielo  fu  sereno  tutto 
il  giorno  10  e  il  successivo  11,  ed  anche  sereno  nelle  ore  anti- 
meridiane del  12  ;  dopo  si  annuvolò  e  alle  15^  era  coperto.  A 
16^  30°»  si  avevano  dei  temporali  vicini  nlla  stagione  con  tuoni; 
al  mattino  del  13  si  ha  la  pioggia  sulla  stazione  e  alle  12^  30» 
temporale.  Dal  giorno  10  al  13  regnarono  sempre  calma  e  venti 
debolissimi. 

Il  V  Aprile  1894  a  10'*  14»  l'agitazione  fu  osservata  visi- 
bile da  4  a  6  WNW,  con  circa  V20  ^^  ^^^^^  coperto  da  cumuli  ; 
l'annuvolamento  aumentò  nel  pomeriggio  e  alle  21'*  il  cielo  era  già 
completamente  coperto  ;  si  mantenne  così  tutto  il  giorno  2 ,  nel 
qnal  giorno  alle  22^  25™  si  ebbe  la  pioggia  che  continuò  anche 
nel  giorno  seguente.  Tutto  il  giorno  1  si  ebbero  venti  variabili, 
debolissimi  o  deboli  ;  alquanto  forti  di  NE  tutto  il  giorno  2  e  di 
NNE  sino  alle  ore  16  del  giorno  3;  dopo  ricominciano  i  venti 
deboli. 

Il  4  Novembre  1894  a  9^  45™  1'  agitazione  sul  bordo  solare 
era  variabile  da  5  a  8  NNE  con  cielo  sereno;  nel  pomeriggio  il 
cielo  si  coprì  quasi  completamente.  Il  5  fu  sempre  sereno  ;  il 
giorno  6  fu  sereno  nelle  ore  antimeridiane;  nuvoloso  e  quasi 
cofierto  nel  pomeriggio  e  nella  sera.  Il  giorno  7  fu  sereno  durante 
il  giorno,  si  coperse  alla  sera,  nella  quale  si  osservarono  dei  lampi 
a  SE.  Il  giorno  8  fu  nuvoloso  tutto  il  giorno  e  la  pioggia  se  ne 
venne  intorno  alle  18'*  30»»  accom|>agnata  da  lampi  in  direzione 
SE.  Il  cattivo  tempo  perdura  poi  per  altri  tre  giorni.  Dal  4  No- 
vembre al  giorno  8  il  vento  si  mantenne  debolissimo  o  debole. 

Il  23  Agosto  1895  alle  9**  16™  1'  agitazione  fu  da  4  a  6  NNE; 
il  cielo  si  mantenne,  tanto  il  23  che  il  24,  sereno  nelle  ore  an- 
timeridiane, nuvoloso  nel  pomeriggio  ;  il  25  e  il  26  fu  sempre 
sereno;  il  27  nuvoloso  in  parte,  o  coperto;  il  28  si  ha  pioggia 
alle  11**  33™  con  tuoni  lontani.  Dal  23  al  28  si  ebbe    sempre    o 
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calma  o  vento  debole,  e  la  pressione  si  mantenne  quasi  normale 
diminuendo  lentamente. 

Il  3  Settembre  1895  ad  8**  52™  l'agitazione  fu  notata  varia- 
bile in  intensità  da  4  a  6  N.  Nei  giorni  3,  4,  5  e  6  il  cielo  fa 
sereno  al  mattino  e  nuvoloso  nelle  ore  [lomeridiane  ;  il  7  fu  an- 
t^ora  sereno  di  mattina,  ma  nel  pomeriggio  si  ebbe  pioggia  e  tuoni 
a  14^  30n).  Dal  giorno  3  al  mattino  del  giorno  8  si  ebbe  calma 
o  vento  debole. 

Il  31  gennaio  1896  a  9^  7™  1'  agitazione  fu  osservata  varia- 
bile da  5  a  t»  N.  Il  cielo  si  mantenne  sereno  tutt^  il  31,  il  V  feb- 
braio e  durante  il  giorno  del  2,  nel  quale  si  annuvolò  alia  sera; 
il  3  e  4  febbraio  fu  sempre  coperto;  nel  giorno  6  si  ebbero  piog- 
gia abbondante  e  nevicate  all'  Etna.  Il  31  gennaio  e  l'I  febbraio 
ci  fa  calma,  nei  giorni  successivi  vento  debole  di  E  o  calma. 

Il  13  giugno  1896  a  10*'  5»  l'agitazione  fu  osservata  varia- 
bile da  5  a  6  W8W  ;  il  cielo  si  mantenne  sereno  il  13,  14,  15, 
16;  si  coprì  il  17  e  si  ebbe  la  pioggia.  Nei  varii  giorni  si  ebbe 
sempre  calma  o  vento  debolissimo.  La  pressione  si  mantenne 
quasi  normale  nei  varii  giorni. 

Il  21  maggio  1897  a  9^  37'"  abbiamo  :  agitazione  4  a  6  WNW 
cielo  sereno  il  21,  22  e  23,  coperto  e  piovoso  il  24;  venti  de- 
l>oli  o  debolissimi  nei  4  giorni. 

Il  2  giugno  1897  a  9"  56'"  si  notò  al  bordo  agitazione  uni- 
forme, variabile  in  intensità  da  4  a  7.  Il  cielo  fu  sereno  il  2, 
nuvoloso  il  3  e  4,  caliginoso  e  coperto  il  5  con  pioggia  e  con 
temporali  vicini  alla  stazione  ;  pioggerella  si  ha  pure  il  giorno  6. 
Si  ebbe  quasi  sempre  calma  nei  varii  giorni. 

Il  6  maggio  1898  a  9^  30'"  1'  agitazione  fu  osservata  4  a  6 
NNW  ;  il  cielo  fu  sereno  al  mattino,  circa  7io  nuvoloso  ;  coperto 
nel  pomeriggio  e  nella  sera  ;  è  nuovamente  sereno  nel  mattino 
del  7,  ma  si  annuvola  e  si  ha  la  pioggia  a  intervalli  nel  pome- 
riggio. Il  6  si  ha  calma  o  vento  debolissimo,  il  giorno  7  il  vento 
spira  moderato  da  W  che  si  fa  forte  l'  8  e  il  9. 

Il  12  dicembre  1898  alle  8"  43'"  l'  agitazione  venne  osser- 
vata variabile  da  5  a  6  NE,  e  l' indomani  d'intensità  8  SW  con 
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cielo  sereno  tanto  il  12  quanto  il  13.  Il  giorno  14  fu  sereno  di 
mattina,  nuvoloso  nel  pomeriggio  e  nella  sera;  il  15  fu  sereno 
di  mattina,  coperto  nel  pomeriggio  ;  il  16  fu  coperto  tutto  il  gior- 
no e  si  ebbe  la  pioggia  forte.  Il  vento  è  calmo  o  debole  nei  gior- 
ni 12,  13,  14  e  15  sino  alle  ore  1  poi  si  mette  moderato  di  WSW, 
alle  12*»  del  16  si  alterna  col  NNB  che  diventa  forte  il  17  e  il  18. 

Il  18  gennaio  1899  alle  9*^  l'agitazione  era  5  a  6  Sud,  e 
variabile  da  2  a  6  WNW  alle  9^  dell'  indomani;  il  cielo  si  man- 
tenne sereno  il  18,  19,  20,  21  ;  al  22  era  già  coperto  e  si  man- 
tenne così  sino  al  25  in  cui  si  ebbe  la  pioggia,  che  cadde  anche 
all'  indomani  26.  Il  vento  fu  sempre  debolissimo  o  calmo,  ad  ec- 
cezione del  giorno  20  in  cui  fu  moderato  di  SW. 

Il  5  dicembre  1899  alle  10*"  V  agitazione  era  6  a  7  N  e 
si  mantenne  alta  nei  due  giorni  successivi  ;  essa  era  alle  10'* 
del  6  dicembre  da  5  a  6  W  e  alle  10^  del  7  da  5  a  6  WSW.  Il 
cielo  fu  sereno  il  5,  6  e  7  ;  fu  ancora  sereno  nel  mattino  dell' 8 
e  coperto  nel  pomeriggio  in  cui  ai  ebbe  la  pioggia.  Il  vento  è 
calmo  sino  alle  16^  del  5  poi  debole  di  W;  andò  aumentando  in 
forza  nella  notte  e  divenne  moderato  Uno  alle  15*^  del  6  dicembre; 
nel  giorno  7  si  alternò  fra  debole  e  moderato  ;  fu  debole  il  gior- 
no 8. 

Il  16  gennaio  1900  a  9^  36"  l'agitazione  era  da  7  ad  8  WSW; 
il  cielo  fu  sereno  di  mattina,  nuvoloso  nel  pomeriggio  ;  il  giorno 
16  è  quasi  sereno  tutto  il  giorno,  nuvoloso  nel  pomeriggio  e  sera; 
è  molto  nuvoloso  il  giorno  17  ;  quasi  coperto  il  18  ;  coperto  il 
19  con  pioggie  intermittenti  e  temporale  ;  la  pioggia  continua 
nel  giorno  successivo.  Il  vento  fu  calmo  o  debole  nei  giorni  15 
e  16  ,  moderato  o  debole  nei  gioni  17  e  18,  debole  il  19,  forte 
il  20. 

Il  5  maggio  1900  alle  8'»  30^  1'  agitazione  era  4  a  6  NW.  Il 
cielo  fu  sereno  quasi  tutto  il  giorno  ;  lo  stesso  avvenne  il  giorno 
6  ;  il  giorno  7  fu  sereno  di  mattina  poi  coperto  ;  coperto  fu  il 
giorno  8  e  nuvoloso  il  9;  nella  notte  del  9  al  10  si  ebbe  la  pioggia. 
Il  vento  regnò  sempre  calmo  o  debole. 

Il  16  agosto  1901  a  10**  45'"  l'agitazione  era  da  5  a  6  WNW 
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Il  giorno  16,  17  e  18  in  generale  si  ebbe  vento  debole.  Il  cielo, 
fa  sereno  tatto  il  giorno  16,  hì  annuvolò  per  circa  V*  alla  sera;  fa 
uavoloso  e  coperto  il  17  in  cai  venne  la  pioggia  dalle  17**  30"* 
alle  18^  30"'  circa,  e  pioggia  si  ebbe  pare  l' indomani  18.  La 
pressione  alle  9^  era  mm.  754,1  il  16  ;  mra.  751,7  il  17  ;  mm. 
754,8  il  18. 

Il  9  ottobre  1901  alle  8»'  45'"  l'agitazione  era  8,  SSW.  Si 
ebbe  vento  debole  o  calmo  il  9;  debole  o  forte  di  WSW,  il  10, 
debole  nei  giorni  11  12  e  moderato  nel  pomeriggio  del  13.  Il 
cielo  fa  sereno  tatto  il  giorno  9;  si  aunavolò  alla  sera;  fa  co- 
perto o  nuvoloso  il  10  ;  il  giorno  11  fa  sereno  sino  alle  15**  [loi 
si  aunavolò  in  imrte  ;  il  12  fu  coperto  e  il  13  a  varie  riprese 
cadde  la  pioggia. 

Il  12  marzo  1902  a  8"  50'"  l'agitazione  era  da  5  a  6  N.  La 
giornata  passò  serena,  e  sereno  fu  anche  il  mattino  del  13  sino 
alle  9^,  ijoi  si  annuvolò  in  parte.  Il  14  si  ebbe  a  più  riprese  la 
pioggia;  fu  forte  specialmente  nel  mattino.  Venti  generalmente 
deboli  o  calma. 

Il  28  novembre  1902  alle  9"  15"'  V  agitazione  fu  osservata 
variabile  da  6  ad  8,  WNW,  il  cielo  durante  il  giorno  28  si  man- 
tenne sereno,  si  annuvolò  alquanto  nel  pomeriggio;  il  29  e  il  30 
furono  molto  annuvolati  ;  nelle  prime  ore  del  1^  dicembre  si  sca- 
tenò un  forte  fortunale ,  la  giornata  si  mantenne  piovosa.  La 
mattina  del  28  il  vento  fu  piuttosto  forte,  poi  diminai  in  forza  e 
si  ebbe  calma  tutto  il  29  e  parte  del  30. 

Il  10  maggio  1903  alle  9*^  6"^  l'agitazione  era  7,  WSW;  il 
cielo  fu  sereno  nel  mattino,  poi  si  velò  in  parte  ;  alla  sera  era 
totalmente  coperto;  il  cielo  si  mantenne  velato  o  coperto  da  cirri 
nei  giorni  successivi  sino  al  giorno  14  ;  nella  giornata  del  15  si 
ebbero  pioggi creile  a  varie  riprese.  In  tutti  questi  giorni  si  ebbe 
calma,  e  spirarono  venti  deboli  o  debolissimi. 

Il  9  novembre  1903  alle  9^  l'  agitazione  era  da  6  a  7  NNW, 
e  forte  ancora  fu  osservata  l' indomani  alle  ore  10  e  cioè  da  5  a 
6  ^NW.  Il  cielo  si  mantenne  sereno  nei  giorni  9  e  10  e  sino  alle 
ore  8  del  giorno  11;  alle  9'^  era  già  coperto  per  ^/^  si  mantenne 
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coperto  per  tatto  il  pomeriggio  in  coi  cadde  la  pioggia  da  16^  20"^ 
A  17'^20'".  Il  vento  fu  calmo  nei  giorni  9,10  e  11  sino  alle  11'' 
poi  sino  alle  24^  Ai  ebbe  vento  debolissimo. 

Le  osservazioni  delle  ondulazioni  solari  e  della  intensità  del- 
l' agitazione,  possono  concorrere  dunque  non  solo  allo  studio  delle 
correnti  superiori  dell'  atmosfera,  ma  in  determinati  casi,  possono 
servire  piti  prontamente  delle  osservazioni  barometriche  locali  a 
prevedere  il  tempo  a  breve  scadenza. 


A.  Cavasino:-SUL  DOPPIO  PERIODO  DIURNO  DELLA 
TENSIONE  DEL  VAPORE  ACQUEO  NELL'ATMOSFERA. 

Da  osservazioni  eseguite  nel  R.  OBservatorio  di  Catania. 

Studiando  1'  elettricità  atmosferica  ebbi  occasione  di  riscon- 
trare una  certa  relazione  esistente  ft'a  questa  e  la  tensione  del 
vapore  acqueo,  e  poiché  l'  elettricità  dell'  aria  varia  se/sruendo  un 
doppio  periodo  diurno,  restava  evidentemente  a  verificare  se  que- 
sto stesso  doppio  periodo  venisse  presentato  anche  dalla  tensione 
del  vapore  acqueo.  I  i)Ochi  meteorologisti  che  si  sono  occupati 
dell'argomento  hanno  trovato  risultati  differenti  a  seconda  del 
Inogo  d'osservazione,  e  a  seconda  delle  diverse  stagioni,  dipen- 
dentemente dalle  condizioni  climatiche  e  topografiche  del  luogo  (1). 

Non  mi  è  sembrato  quindi  affatto  privo  d' interesse  lo  stu- 
diare anche  per  Catania  questo  elemento  meteorologico,  in  con- 
siderazione della  sua  speciale  importanza  rispetto  alla  circolazione 
verticale  delP  aria  negli  strati  inferiori  dell'  atmosfera,  e  rispetto 
al  raodo  con  cui  l'aria  si  rifornisce  di  vapore  acqueo;  tanto  piti 
che  si  trattava  anche  di  convalidare  in  certo  qual  modo  quanto 
io  esposi  in  una  mia  preeedente  memoria  sull'  elettricità  atmo- 
sferica. 

L' Osservatorio  meteorologico  di    (3atania    possiede    per    una 


(1)   Vedi  Hann.  —   Lehrbuch  der  Meteoì'ologie,  Liefernng  3,  p.  229    Leipzig 
1901. 
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luDga  serie  di  anni,  le  registrazioni  della  temperatura  e  umidità 
relativa  dell'  aria,  dalle  quali  è  possibile  ricavare  il  valore  della 
tensione  del  vapore  acqueo  ad  ogni  istante,  applicando  la  nota 
formula  : 

e  u  tf 

u  =  100  —  da  cui  e  =  — -— 

•  100 

dove  : 

6,  rappresenta  la  tensione  effettiva  del  vapore  acqueo  diffuso  nel- 

V  aria, 
e'  rappresenta  la  tensione  massima,  quando  cioè  l'aria    ne    fosse 

satura  alla  temperatura  dell'  ambiente, 
li,  rappresenta  1'  umidità  relativa. 

Il  valore  di  e'  si  può  direttamente  ricavare  dalla  Tavola  della 
forza  espansiva  del  vapore  acqueo,  appositamente  calcolata  da 
Regnault  in  base  alle  sue  esperienze. 

Però  prima  di  venire  a  questo  calcolo  è  necessario  anzitutto 
correggere  le  curve  della  temperatura  e  umidità  relativa  dagli 
errori  da  cui  quasi  sempre  sono  affette,  dovuti  a  difetti  ìnerent 
figli  stessi  registratori  Eicbard,  specialmente  quella  dell'  umidità 
relativa,  sulla  quale  l'allungamento  del  fascio  di  capelli  dell'ap- 
parecchio, per  effetto  del  calore,  esercita  una  notevole  influenzai 
in  modo  da  dare  spesso  delle  indicazioni  molto  lontane  dal  vero, 
perchè  non  esiste  una  proporzionalità  tra  gli  allungamenti  e  l'u- 
midità; oltre  alle  alterazioni  molecolari  permanenti  cui  va  sog- 
getto il  fascio  stesso  coli' andare  del  tempo;  assai  meno  grave  è 
invece  l'errore  che  si  riscontra  sulla  curva  delle  temperature. 

Ho  dovuto  quindi  procedere  a  questo  lungo  e  faticoso  lavoro, 
utilizzando  i  dati  delle  quattro  osservazioni  dirette  diurne,  di- 
modoché determinavo  la  correzione  media  da  applicare,  sempre 
variabile  da  un  giorno  all'altro  e  spesso  anche  nello  stesso  giorno, 
e  poscia  per  interpolazione  ottenevo  i  valori  corretti.  È  quasi 
inutile  aggiungere  che  venne  tenuto  conto  anche  della  correzione 
relativa  all'  ora  per  l'inesattezza  nel  movimento  d'orologeria  del- 
l' ai)parecchio. 

Ad  eliminare  poi  qualsiasi  eausa  che  disturbi  il  regolare  au- 
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damento  della  tensione,  bo  scelto  semplicemente  i  giorni  con  cielo 
perfettamente  sereno,  tollerando  appena  una  nebulosità  di  cinque 
centesimi,  e  con  perfetta  calma  o  vento  debolissimo,  e  scartando 
tutto  il  resto.  Di  tali  giorni  fortunatamente  a  Catania  non  ne  fanno 
difetto,  grazie  alla  purezza  del  suo  cielo  e  alla  bontà  del  clima. 

Nella  presente  Nota  preliminare  pubblico  i  risultati  relativi 
ad  ni)  solo  anno  di  osservazioni,  cioè  dello  scorso  1904,  però 
qaesto  studio  fa  parte  di  un  altro  di  maggior  mole  che  sarà  pub- 
blicato in  seguito,  avendo  ormai  divisato  di  estendere  il  lavoro 
ad  uu  maggior  numero  di  anni. 

Nella  Tabella  1.  sono  riportati  i  valori  della  tensione  del 
vapore  acqueo  in  millimetri  di  mercurio  in  ciascuna  delie  24  ore 
del  giorno  :  in  essa  i  numeri  scritti  in  corsivo  rappresentano  i 
minimi,  quelli  scritti  in  grassetto  rappresentano  i  massimi.  In 
fondo  poi  ho  aggiunto  le  medie  orarie  per  ciascuno  dei  due 
semestri  estivo  ed  invernale,  e  dell'intero  anno,  nonché  le  devia* 
zioni  della  media  oraria  dalla  media  diurna. 

Dall'  ispezione  della  suddetta  Tabella  risultano  intanto  i  se- 
guenti  fatti  : 

r  In  Catania,  nei  giorni  calmi  e  sereni,  qualunque  sia  la 
stagione  dell'  anno,  la  tensione-  del  vapore  acqueo  segue  costan- 
temente un  doppio  periodo  diurno  «on  due  massimi  e  due  minimi. 

2**  Nel  semestre  invernale  (per  convenzione  da  Ottobre  a 
Marzo)  la  tensione  del  vapore  comincia  a  scendere  nelle  prime 
ore  del  mattino  ed  arriva  al  suo  primo  minimo  verso  il  levar 
del  Sole  (7**  in  media),  cresce  in  seguito,  celeremente  prima  e  poi 
più  lentamente,  fino  a  raggiungere  un  primo  massimo  verso  le  ore 
dieci,  indi  torna  a  diminuire  per  raggiungere  il  secondo  minimo 
alle  ore  tredici,  per  poi  crescere  più  o  meno  rapidamente  e  con 
indecisione  sino  alle  ore  ventuno:  ora  in  cui  si  veritìca  il  secondo 
massimo,  dopo  di  che  scende  ancora  lentamente  per  tutto  il  resto 
della  giornata;  l'amplitudine  totale  della  variazione  non  oltrepassa 
in  media  i  mm.  1,38. 

Nel  semestre  estivo  (da  Aprile  a  Settembre)  il  primo  minimo 
si  presenta  come  quello  d'inverno  verso  ilievar  del  Sole  f^^  circa), 
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il  secondo  minimo  ha  luogo  verso  le  12^:  inline  i  dne  massimi  si 
producono  verso  le  9^  e  le  21^  ;  P  amplitudine  totale  della  va- 
riazione arriva  in  media  a  mm.  4,09. 

La  causa  di  questo  fenomeno  è  la  seguente  : 

Sin  dal  levar  del  Sole  per  effetto  del  riscaldamento  e  dive- 
nendo V  eva|K)razione  piti  abbondante,  la  tensione  del  vapore  deve 
aumentare,  dopo  di  esser  discesa  nella  notte  sino  alla  produzione  del 
primo  minimo,  più  tardi  quando  incominciano  le  correnti  ascen- 
denti esse  trascinano  il  vapore  acqueo  negli  strati  superiori, 
e  l'evaporazione  diviene  insufficiente  per  supplire  tale  perdita; 
dimodoché  la  tensione  del  vapore  deve  diminuire,  dopo  aver  au- 
mentato durante  alcune  ore  dopo  il  sorger  del  Sole,  donde  la 
produzione  del  primo  massimo  del  mattino.  Quando  poi  diminui- 
scono o  cessano  del  tutto  le  correnti  ascendenti  allora  la  tensione 
del  vapore  ricomincia  ad  aumentare  negli  strati  inferiori,  quindi 
essa  è  passata  per  un  secondo  minimo:  Quest'aumento  natural- 
mente durerà  Ano  a  quando  in  seguito  al  successivo  raffreddamento 
dell'aria,  l'evaporazione  sarà  diminuita  in  modo  da  rendersi  in- 
sufficiente a  compensare  le  perdite  di  vapore  acqueo  per  diffusione 
verso  l'alto  e  per  la  condensazione  in  rugiada,  si  produce  allora 
un  secondo  massimo,  dopo  il  quale  la  tensione  decresce  di  nuovo 
durante  tutta  la  notte  sino  al  levar  del  Sole. 

3^  Dei  due  massimi  quello  della  sera  è  molto  piti  pronunciato 
di  quello  del  mattino,  come  pure  dei  due  minimi  il  più  impor- 
tante è  quello  del  mattino. 

4**  In  generale  le  variazioni  della  tensione  sono  più  piccole  e 
più  regolari  durante  la  notte,  che  durante  il  giorno. 

5°  La  tensione  risulta  molto  più  piccola  nel  semestre  inver- 
nale che  in  quello  estivo,  difatti  mentre  nel  primo  periodo  la 
media  diurna  raggiunge  appena  i  6  millimetri,  d'estate  arriva 
invece  a  11  millimetri,  vale  a  dire  circa  il  doppio. 

La  tensione  media  diurna  durante  l' intero  anno  risulta  di 
mm.  9,32. 

6®  Ho  pure  cercato  di  vedere  se  fosse  [)ossibile  stabilire  una 
qualche  relazione  tra  l'andamento    giornaliero   della  tensione  del 
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vapore,  e  l'analoghe  variazioni  della  pressione  atmosferica,  la  cui 
registrazione  si  fa  giorno  per  giorno  nel  nostro  Osservatorio. 

A  me  pare  cbe  non  debba  esistere  fra  di  esse  una  stretta 
relazione;  la  tensione  del  vapore  deve  in  certo  qual  modo  in- 
fluire sulla  pressione  barometrica,  ma  il  valore  di  quest'  ultima 
dipende  dalle  condizioni  fìsiche  dì  un'intera  colonna  d'aria  che 
sovrasta  al  pozzetto  del  barometro,  mentre  la  tensione  dipende 
dalle  condizioni  dei  soli  strati  inferiori  dell'atmosfera,  e  da  cause 
strettamente  locali;  e  del  resto  la  sua  distribuzione  è  molto  irre- 
golare nei  vari  punti  di  uno  spazio  anche  molto  limitato.  Difatti 
io  ho  trovato  che  in  generale  coincidono  le  ore  in  cui  si  avverano 
i  massimi,  ma  non  quelle  dei  minimi  ;  e  propriamente  il  minimo 
antimeridiano  della  tensione  si  verifìca  alcune  ore  dopo  quello 
della  pressione  atmosferica,  il  minimo  pomeridiano  accade  invece 
qualche  ora  prima. 

7^  Avendo  infine  voluto  calcolare  anche  la  tensione  del  va- 
pore in  alcuni  giorni  di  cattivo  tempo,  onde  constatarne  lo  spe- 
ciale andamento,  o  se  fosse  possibile  scoprirvi  qualche  fatto  nuovo 
senza  però  tenerne  alcun  conto  nei  calcoli,  ho  potuto  stabilire 
quanto  appresso: 

Nei  giorni  piovosi  o  con  cielo  nuvoloso,  pur  verificandosi  sem- 
pre i  massimi  e  i  minimi  a  cui  abbiamo  di  sopra  accennato,  se 
ne  presentano  altri  secondari  in  ore  dill'erenti,  molto  probabil- 
mente dovuti  al  cambiar  dei  venti,  alla  pioggia  che  portano  umi- 
dità da  lontano  o  dall'  alto,  o  alla  condensazione  od  evaporazione 
più  o  meno  rapida  di  vapore,  per  effetto  di  una  brusca  variazione 
di  temperatura  o  pressione. 
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Tabella  I.  —  Tensione  del  vapore  acqueo 


DATA 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

1904 

Gennaio     13 

6,57 

6,41 

6,20 

5,92 

5,77 

5,75 

5,57 

5,76 

6,55 

6,60 

6,55 

19 

5,41 

5,38 

5,16 

5,20 

4,96 

4,96 

4,96 

5.20 

5,21 

5.42 

5,69 

>           20 

5,95 

5,65 

5,61 

4,93 

4,86 

4,66 

4,63 

4,89 

6,00 

5,25 

5,20 

>           21 

5,71 

5,65 

5.47 

5,31 

5,00 

4,67 

4,67 

4,76 

4,76 

4.94 

4,97 

29 

6,05 

5,70 

5.31 

5,17 

5,25 

5,21 

5,00 

5,02 

6.06 

7.8! 

5,75 

Mano          6 

6,26 

6,18 

6,10 

5,85 

5.77 

5,65 

5,54 

6,49 

6,61 

6,92 

6,48 

>             7 

7,24 

6,91 

6,91 

6,87 

6,73 

6,56 

6,47 

7,20 

7,90 

7,26 

7,25 

9 

8,40 

8,14 

8,09 

7,87 

7,67 

7,76 

7,60 

8,20 

8,S2 

8,63 

S,41 

15 

5,37 

4,90 

4,88 

4,86 

5,20 

5,24 

5,37 

6,25 

6,32 

6.59 

6,24 

Aprile        10 

7,65 

7,37 

7,54 

7,53 

7,24 

7,14 

7  84 

8,05 

8,18 

8.45 

8,29 

»           11 

7,75 

7,59 

7,38 

7,25 

7,21 

7,35 

7,05 

7,11 

7,95 

8,61 

8,50 

>           20 

5,95 

5,36 

5,37 

5,36 

5,22 

5,73 

5,72 

5,76 

6,73 

7,16 

7,13 

Maggio      10 

10,09 

9,33 

8,78 

8,78 

8,46 

8,48 

9,62 

10,20 

8,06 

7,21 

6,10 

18 

10,51 

9,87 

8,46 

8,31 

8,00 

8,60 

9,59 

10,68 

11,12 

10.74 

9,40 

19 

7,95 

7,80 

7,79 

6,67 

6,63 

8,87 

9,  13 

9,15 

7,44 

6,07 

6,96 

21 

6,84 

6,65 

6,74 

6,99 

7,02 

7.00 

7,12 

6,36 

6,26 

5,65 

4,56 

22 

5,68 

5,21 

6,06 

5,54 

5,34 

5,81 

5,88 

6,89 

5,86 

5,98 

4,91 

26 

10,49 

10,23 

9,85 

9,32 

9,08 

9,92 

10,74 

11,42 

9,72 

9,46 

9.24 

Giugno        7 

12,38 

10,95 

10,54 

10,39 

10,20 

8;82 

10,  16 

12,60 

10,91 

10,87 

8,41 

27 

14,95 

13,62 

15,82 

16,42 

17,76 

Ì^,U 

16,40 

15,55 

15,13 

15,01 

13,76 

28 

13.74 

13,58 

11,74 

11,40 

11,11 

12.88 

14,13 

14.13 

U  19 

13,02 

12,29 

Lnglio         5 

16,24 

15,85 

14,66 

15,16 

15,17 

15,16 

Ift.SO 

14,58 

14.19 

14,05 

14,09 

22 

9,47 

9,31 

9.08 

8,76 

8,33 

9,21 

9,53 

9,58 

11.68 

18  80 

13.21 

24 

11,50 

10,74 

10,27 

10,30 

10,63 

11,54 

13,38 

13,70 

15,58 

13,72 

12,37 

»           27 

6,50 

6,70 

5,92 

5,31 

5,18 

6,65 

7,61 

7,73 

9,08 

18,17 

12,30' 

29 

10,96 

10,76 

10,  52 

10,  14 

10,02 

10,05 

11.13 

10,74 

10,60 

10,10 

9,91 
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Dal  R.  Osserratorio  Astro^i^oja^Meteorologioo 
Catania,  giugno  1905, 
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DOTT.  8.  Comes.  —  SULLA  ZONA  PLASMATIOA  PBRINU- 
CLEARE  NELL'OOOITE  DI  ALCCTNI  TELBOSTEL  (Nota 
prelìmiDare). 

Avevo  osservato  la  zona  plasmaUca  perinucleare  nell'  oocite 
actiSy  Rond.,  di  Sardina  Mediierraneay  Riss.j  dì  Urenilabrus  ocell^ttuSy 
Forsk.j  sin  dal  1903. 

Continuando  le  mie  ricerche  sul  differenziamento  delle  parti 
delle  uova  dei  Teleostei  ho  notata  la  medesima  formazione  in  iScr- 
ranus  t^riha  Cuv.,  in   Moena   Vulgaris  Cuv.  ed  in  Box  boops  Cuv. 

L' esistenza  della  zona  sudetta  visibile  per  tutto  il  tempo 
dello  sviluppo  dell'  oocite  o  solo  in  determinati  stadii  è  notevole 
sia  perchè  il  Giardina,  il  quale  si  è  tanto  occupato  dell'argomento, 
ha  messo  in  dubbio  le  osservazioni  fatte  dal  Leydig  e  dal  Van 
Bambecke,  sia  perchè  recentemente  qualche  Autore,  come  per 
esempio  il  Dott.  Trinci,  ha  voluto  del  tutto  negarla. 

In  Belone  aens,  fissando  1'  ovario  coi  liquidi  di  Kleinombergy 
di  Henneguy  o  con  Acido  cromico  e  colorando  con  Carminio 
boracìco  o  con  Emallume,  la  zona  si  presenta  con  una  struttura 
molto  simile  a  quella  della  vescicola  germinativa,  da  cui  è  sepa- 
rata per  mezzo  della  membrana  nucleare.  Tale  zona  va  diminuendo 
di  spessore  con  la  crescita  della  vescicola  germinativa  e  scompare 
affatto  quando  in  questa  si  formano  dei  grossi  granuli  cromatici. 

In  Sardina  mediterranea  Riss.,  fissando  con  liquido  di  KM- 
nemberg  o  con  Sublimato,  colorando  con  Emallume,  ho  osservato 
che  la  zona  si  comporta  nello  stesso  modo,  mostrandosi,  come  in 
Belone,  in  oociti  di  prima  categoria,  durante  o  prima  la  formazione 
dei  grossi  granuli  cromatici.  Dopo  tale  stadio  va  man  mano  iri- 
grandendo,  sino  ai  punto  in  cui  i  granuli  cromatici  raggiungono 
la  parete  vescicolare.  Quando  questi  tendono  a  scomparire ,  essa 
va  rapidamente  diminuendo  di  spessore  e  non  si  osserva  più  in 
uova  che  presentino  alla  periferia  una  specie  di  mantelschicht  ; 
dift'erenziazione  più  densa  e  più  colorata  del  vitello.  La  zona 
plasmatica  perinucleare  di  Sardina  si  presenta  più  chiara  e  più 
finamente  granulosa  del  vitello  esterno. 
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In  aova  gioTanìssime  di  Serranus  Mcriba  Cuv.  trattate  con 
liqaido  di  MUHer  o  oon  la  miscela  di  Sablimato ,  acido  acetico 
ed  alcool  colorate  con  la  doppia  colorazione  di  Ematossilina  ed 
Eosiua  o  con  il  metodo  Heidenbein  alla  Broatossilina  ferica ,  la 
vescicola  germinativa  che  si  presenta  con  queir  aspetto  vacuoliz- 
zato  descritto  da  Lebruun,  è  protetta  da  una  robusta  membrana 
ed  è  circondata  da  uno  strato  vitellino  più  scuro  del  vitello  adia- 
cente e  con  struttura  omogenea.  In  seguito  colla  formazione  di 
grossi  granuli  cromatici  nella  vescicola  germinativa,  la  zona  con- 
servandosi piò  scura  del  circostante  vitello,  si  mostra  più  granu- 
losa. In  uno  stadio  successivo,  e  precisamente  durante  l'ulteriore 
frammentazione  dei  granuli  cromatici,  essa  è  molto  evidente  e  si 
conserva  per  qualche  tempo  dopo  che  questi  ultimi  si  son  fatti 
aderenti  alla  membrana  vescicolare.  É  caratteristico  ed  utile  a 
notarsi  per  il  valore  fisiologico  di  tale  formazione  che  le  più 
evidenti  di  tali  zone  son  separate  dalla  vescicola  germinativa  da 
una  membrana  nucleare  ispessita,  mentre,  quando  questa  si  trova 
in  via  di  dissoluzione  la  zona  o  è  scomparsa  o  tende  a  scompa- 
rire, confondendosi  col  vitello  circostante. 

Tuttavia  spesso  essa  persiste  anche  in  tale  stadio,  potendosi 
osservare  il  suo  propagarsi  nell'ooplasma.  D'altro  lato  in  molti 
oociti,  specialmente  quando  la  membrana  vescicolare  è  scomparsa, 
la  zona  non  si  discerne,  ma  irradiano  dalla  parte  cromatica  della 
vescicola  speciali  correnti ,  su  cui  m' intratterrò  nel  lavoro  in 
esteso,  le  quali  correnti  risaltano  sul  fondo  vitellino  più  chiaro 
ed  hanno  una  importanza  speciale. 

In  Moena  Vulg.  Cnr.,  trattiindo  l' ovario  con  liquido  di  Mill- 
ler  colorandolo  come  si  è  fatto  per  Serranus ,  ho  notato  che  in 
an  primo  momento  Tooplasma,  che  circonda  la  vescicola  germina- 
tiva, ha  il  medesimo  aspetto  in  tutta  la  sua  estensione. 

In  un  stadio  ulteriore  di  sviluppo  comincia  ad  accennarsi  e 
divenire  sempre  più  manifesta  una  grande  zona  plasmatica  peri- 
nucleare ,  circondata  da  uno  strato  piuttosto  esile  di  ooplasma 
periferico.  La  struttura  della  zona  è  più  densa  di  quella  del 
1'  ooplasma  primitivo  e  dello  strato  periferico.  La  vescicola  germi- 
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Dativa^  tonto  nello  stadio  ad  ooplasma  omogeneo  che  in  quello  in 
cui  si  osserva  la  zona,  presenta  una  struttura  reticolare  ed  è  cir- 
condata da  una  robusta  membrana;  però  nel  primo  momento  la 
cromatina  si  trova  allo  stato  di  reticolo  cominciando  appena  ad 
accennarsi  la  formazione  di  grossi  granuli  cromatici,  nel  secondo 
momento  la  sostanza  cromatica  è  rappresentata  invece  quasi  esclu- 
sivamente da  questi  granuli  piti  o  meno  aderenti  alla  membrana 
nucleare.  Neil'  ovario  di  Moena  vulgaris  la  zona  persiste  sempre 
senza  confondersi  colla  porzione  periferica  dell'  ooplasma  nemmeno 
in  uova  che  si  mostrano  più  sviluppate  per  il  complessivo  aumen- 
to delle  loro  parti,  per  il  numero  più  rilevante  delle  vacuole  pe- 
riferiche e  per  la  disposizione  periferica  della  cromatina  nella 
vescicola  germinativa. 

In  Box  boops  Cuv.  a  differenza  dei  precedenti,  si  può  notare 
una  triplice  zona  ooplasmica.  La  zona  aderente  alla  vescicola 
germinativa  è  la  più  chiara  ed  ha  una  struttura  meno  compatta 
delle  altre  due.  Di  queste  la  media  è  molto  densa  e  granulosa  e 
corrisponde  pel  suo  aspetto  alle  zone  plasmatiche  perinncleari 
che  ho  descritto  in  ^rranua  ed  in  Moena^  anche  perchè  si  diffe- 
renzia per  prima  dall'  ooplasma  omogeneo.  La  zona  esterna  è  meno 
dènsa  e  meno  colorata  della  zona  media,  essa  è  la  più  esile  ed  è 
rivestita  dal  follicolo.  Lo  spessore  di  ognuna  delle  tre  zone  varia 
però  continuamente  ed  in  determinati  momenti  1'  una  è  più  ispes- 
sita o  più  esile  dell'  altra.  In  ordine  al  tempo  della  loro  comparsa 
ho  detto  già  che  la  zona  media  è  la  prima  a  differenziarsi:  essa 
allora  aderisce  alla  vescicola  germinativa  ed  ha  un  spessore  rile- 
vante,  alla  sua  periferia  mostrasi  la  zona  esterna  anch'  essa  più 
ispessita  che  negli  stadii  ulteriori.  La  zona  esterna  sarebbe  un 
residuo  dell'  ooplasma  omogeneo  primitivo  dell'  oocite.  Ultima  a 
differenziarsi  è  la  zona  interna  che  si  origina  dalla  parete  peri- 
nucleare,  spostando  sempre  più  all'  infuori  la  zona  media  e  man 
mano  che  quella  aumenta  di  spessore  questa  diminuisce.  In  stadii 
ulteriori  la  zona  media  si  presenta  anche  vacuolizzata  e  perde 
molto  della  sua  nettezza  per  cui  sembra  eh'  essa  tenda  a  scoro- 
l>arire  e  che  le  tre  zone,  in  un    ultimo  stadio,  si  ricostituiscano 
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ÌD  UD  vitello  molto  granuloso  e  vacuolizzato.  Questo  diverso  dif- 
ferenziarsi e  modificarsi  delle  zone  si  accompagna  a  un  diverso 
comport^ameuto  della  vescicola  germinativa,  la  cui  cromatina  spe- 
cialmente offre  delle  rilevanti  differenze  in  ciascuno  degli  stadii 
descritti.  Sino  a  che  si  può  fare  una  netta  distinzione  delle  tre 
zone,  la  membrana  nucleare  è  sempre  abbastanza  visibile. 

Tranne  che  in  Moena^  ho  potuto  notare  nelle  altre  Hi>ecie 
ricordate  la  scomparsa  della  zona,  che  si  fonde  col  resto  del  vitello 
in  uno  stadio  molto  avanzato  di  maturazione  dell'  uovo. 

Dissi  in  principio  che  qualche  Autore,  come  recentemente  il 
Dott.  Trinci,  ha  messo  in  dubbio  1'  esistenza  della  zona,  conside- 
randola come  un  prodotto  artificiale  di  reattivi. 

Io  non  mi  credo  autorizzato  a  seguire  questa  opinione,  giac- 
ché il  solo  fatto  che  diversi  reattivi  microtecuici  conducano  ai 
medesimi  risultati  è  una  prova  evidente  che  la  zona  in  questione 
esista  realmente.  D'altra  parte,  ho  notato  che  i  preparati  in  cui 
la  si  osserva  sono  meglio  conservati  non  presentando  1'  oocite  al- 
cuna alterazione  nell'  ooplasma  o  nella  vescicola  germinativa  la 
eni  membrana  non  è  né  raggrinzata  né  guasta.  Se  una  contra- 
zione fosse  avvenuta  nell'ooplasma  gli  organiti  in  esso  contenuti 
si  mostrerebbero  spostati  o  separati  dalla  massa  vitellina  per 
mezzo  di  spazii  artificiali.  Tale  è  p.  es.  il  corpo  o  nucleo  vitellino 
che  si  mostra  ordinariamente  alla  periferia  dell'  ooplasma  in  Be- 
lone in  Sardina,  in  Serranus  alla  periferia  della  zona  perinucleare 
in  Moena ,  alla  periferia  della  zona  media  in  Box  boops  e  che 
non  é  mai  alterato  in  oociti  forniti  di  zona. 

Per  questi  fatti  si  può  ammettere  che  anche  nei  Teleostei 
esista  la  zona  perinucleare  e  che  essa  sia  prodotta  da  una  corrente 
enchileniatica  che  dalla  vescicola  germinativa  va  all'  ooplasma 
circonstante.  Ciò  che  mi  fa  confermare  in  tale  credenza  è  l'aspetto 
più  denso  e  più  scuro,  la  struttura  più  granulosa  della  zona  ri- 
spetto all'  ooplasma  periferico  ed  all'  enchilema  nucleare  che  ho 
notato ,  se  togliamo  Sardina  ,  in  tutte  le  specie  da  me  esami- 
nate. Anche  la  triplice  zona  di  Box  boops  si  può  riportare  alla 
duplice  zona  di  Moena,  di  Serrann^  ecc.  pensando  semplicemente 
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che  in  questa  specie  la  corrente  vescicolare  si  vada  inoltrando 
ueir  ooplasma  per  cui  il  vitello  circostante  alla  vescicola  germi- 
nativa riacquisterebbe  l'aspetto  chiaro  (1).  Contrariamente  alle  mie 
osservazioni  gli  altri  Autori  però  (Van  Bambecke,  Giardina)  rap- 
presentano la  zona  perinucleare  più  chiara  sia  dell'ooplasma  che 
dell'  enchilema  vescicolare. 


DOTT.  C.  Belli  A  —  SUI  RAGGI  DI  BLONDLOT. 

1.  Come  è  noto  nel  1902  il  Sig.  Renato  Blondlot  scoprì 
che  quando  un  fascio  di  raggi  X  cade  sopra  una  scintillina  elet- 
trica questa  subisce  un  debole  aumento  di  splendore.  Egli  attribuì 
allora  questa  proprietà  ai  raggi  X  e  se  ne  servì  per  misurarne 
la  velocità  di  propagazione,  ma  I'  anno  dopo  si  accorse  che  essa 
apparteneva  invece  a  una  nuova  specie  di  raggi  molto  penetranti 
e  analoghi  in  quanto  alle  proprietà  ottiche  ai  raggi  luminosi. 
Chiamò  questi  raggi  *  raggi  N  »  ,  poco  dopo  scoprì  un'altra  spe- 
cie di  raggi  i  «  raggi  N^  »  che  fanno  diminuire  invex^e  lo  splendore 
di  una  scintillina  elettrica.  Queste  radiazioni  sono,  secondo  il 
Blondlot,  molto  diffuse  in  natura  e  agiscono  non  solo  sopra  una 
scintillina  elettrica  ma  anche  sopra  una  qualunque  sorgente  debo- 
lissima di  luce. 

Intanto  appena  furono  note  le  esperienze  del  Blondlot  sui 
raggi  N,  moltissimi  le  ripetettero,  ma  solo  pochissimi  riuscirono  a 
confermare  la  scoperta,  i  più  non  riuscirono  a  vedere  alcun  aumento 
di  splendore,  altri  hanno  visto  delle  variazioni  di  splendore  ,  ma 
non  H  hanno  potuto  attribuire  aTaggi,  ma  solo  a  illusioni  dell'oc- 
chio. Alcuni  hanno  cercato  di  registrare  con  la  fotografia  o  con 
una  cellula  di  selenio  queste  variazioni  di  splendore,  ma,  ad  ec- 
cezione del  Blondlot ,  nessuno  vi  è  riuscito,  e  siccome  il  metodo 
del  Blondlot    non    è  inattaccabile   si  crede  oramai    dai  più  che  i 


(1)  Un  fatto  simile    si    nota    anche    nel    comportamento   delP  ooplaaroa  di 
SerranuB  negli  stadti  ulteriori  a  queUi  descrìtti. 
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feDomeni  attribattì  ai  ragghi  N  siano  invece  dei  fenomeni  fisiologici. 

2.  lo  cominciai  a  studiare  i  raggi  N  quando  ancora  nessun 
dubbio  s'  era  levato  sulla  loro  esistenza  ed  ero  sicuro  di  osservare 
coD  facilità  i  fenomeni  descritti  dal  Blondlot.  In  primo  luogo  cer- 
cai di  osservare  i  raggi  N  emessi  da  un  becco  Aner,  seguendo  le 
indicazioni  del  Blondlot  (1)  munii  il  becco  dì  un  camino  di  lamiera 
di  ferro  con  una  stretta  fenditura  verticale  e  chiusi  il  lume  in 
una  cassa  pure  di  ferro  con  una  finestra  di  alluminio.  Quando  il 
Inroe  era  acceso  dalla  finestra  veniva  fuori  un  fascio  di  raggi  N, 
esseDdo  T  alluminio  trasparente  per  questi  raggi;  le  cose  erano  di'* 
9po8te  in  modo  che  non  usciva  nessuna  lace  al  di  fuori  della  cassa. 
Per  osservare  i  ra^rgi  adoperai  uno  schermo  fosforescente  che  per 
lo  più  costruivo  con  una  strisciolina  di  cartone  su  cui  facevo  una 
piccola  macchia  di  solfuro  di  calcio  fosforescente  impastato  oon 
gomma.  Eccitando  al  sole  questo  schermo  fosforescente  per  quasi 
un  minuto,  vedevo  nell'oscurità  una  superficie  debolmente  luminosa. 

Fissai  questo  schermo  davanti  la  finestra  della  cassa  di  ferro 
iu  modo  da  essere  incontrato  dai  raggi  N,  e  fra  schermo  e  sor- 
gente misi  una  lastra  di  legno  e  dei  fogli  di  carta  nera  per  im- 
pedire r  azione  dei  raggi  colorifici  oscuri  sul  solfuro  fosforescente. 
Operavo  in  uno  stanzino  perfettamente  oscuro,  stavo  al  buio  per 
qaalche  tempo  per  rijwsare  V  occhio  e  mi  collocavo  in  modo  da 
guardare  normalmente  alla  superficie  luminosa.  In  queste  condi- 
zioni, se  intercettavo  i  raggi  N  con  un  foglio  di  cartone  bagnato 
0  di  piombo  ,  dovevo  osservare  una  diminuzione  di  splendore , 
levando  il  cartone  bagnato  dovevo  osservare  un  aumento  di  splen- 
dore. Per  parecchi  giorni  non  potei  osservare  queste  variazioni  di 
splendore,  ma  dopo  cominciai  a  distinguerle  nettamente  e  anzi  dopo 
mi  fu  focile  osservare  i  raggi  N  emessi  da  altre  sorgenti  e  ripetere 
con  successo  diverse  esperienze  del   Blondlot. 

Allora  volli  vedere  se  i  corpi  elettrizzati  fossero  sorgenti  di 
raggi  N  o  Nj  e  credetti  di  osservare  che  un  corpo  elettrizzato  con 
UD  mezzo  qualunque  positivamente  o  negativamente  ò  sorgente  di 


(1)  CoMPTBS  Rbxdus—  Anno  1903,  tomo  136,  p.  1120. 
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raggi  N^  perchè ,  quando  avvicinavo  uno  schermo  fosforeacfinte 
a  un  corpo  elettrizzato  vedevo  una  diminuzione  di  splendore , 
quando  ]'  allontanavo  vedevo  invece  un  aumento  di  splendore. 
Delle  numerose  e  variate  esperienze  fiitte  in  seguito  mi  convinsero 
sempre  piti  che  i  corpi  elettrizzati  emettono  raggi  N^. 

Però  dopo  alquanti  giorni  i  fenomeni  mi  apparvero  di  una 
natura  piti  complessa;  se  avvicinavo  lentamente  uno  schermo  fo- 
sforescente a  Un  corpo  elettrizzato  non  vedevo  piil  una  graduale 
diminuzione  di  splendore  ma  invece  delle  variazioni  alternate  di 
splendore,  prima  una  diminuzione,  |K)ì  un  aumento,  indi  una  dimi- 
nuzione e  così  via  ;  se  allontanavo  lo  schermo  fosforescente  ve- 
devo un  fenomeno  analogo  e  lo  vedevo  non  solo  con  i  corpi  elet- 
trizzati ma  anche  con  una  calamita,  con  i  corpi  stirati  o  compressi 
e  con  altre  sorgenti  di  raggi  N  e  N^.  Questo  fenomeno,  che  non 
riuscii  mai  a  spiegare  con  i  raggi  di  Blondlot,  mi  appariva  allora 
di  una  evidenza  straordinaria,  lo  osservavo  sempre  con  costanza 
e  gli  aumenti  di  splendore  che  subiva  Io  schermo  fosforescente 
parevano  succedersi  a  eguale  distanza  V  uno  dall'  altro. 

3.  Intanto  cominciarono  a  sorgere  i  dubbi  sulla  esistenza  dei 
raggi  N;  si  attribuirono  alla  suggestione  e  a  fenomeni  fisiologici 
i  fenomeni  che  erano  stati  attribuiti  a  questi  raggi.  Io  allora  ri- 
corsi a  varii  artifizii  per  eliminare  la  suggestione  dalle  mie  espe- 
rienze e  provare  l'obbiettività  dei  fenomeni  osservati,  citerò  il 
seguente  :  Presi  una  cassetta  di  legno  molto  piatta  tanto  da  con- 
tenere un  foglio  di  cartone ,  divisa  in  due  scompartimenti  ,  in 
uno  di  essi  una  persona  metteva  un  foglio  di  cartone  baguato 
siccliè  una  metà  della  cassetta  era  opaca  pei  raggi  N  e  una  metà 
trasparente,  interponendo  1'  una  o  I'  altra  metà  fra  una  sorgente 
di  raggi  N  e  uno  schermo  fosforescente  dovevo  distinguere  quale 
era  la  metà  opaca  e  quale  la  trasparente.  Fra  venti  esperienze 
fatte  con  la  massima  cura  e  a  grandi  intervalli  di  tempo  per  esclu- 
dere l' immagazzinamento  ,  nove  volte  vidi  nel  senso  previsto  e 
undici  in  senso  inverso  per  cui  dovetti  ammettere  che  le  varia- 
zioni di  splendore  osservate  non  dipendevano  affatto  da  raggi  pro- 
venienti dal  becco  Auer. 
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Allora  adoperai  la  fotografia  per  registrare  queste  deboli  va- 
riaziooi  di  splendore  e,  siccome  solo  il  Bloudlot  (l)  aveva  ottenuto 
risultati  nettamente  fì^vorevoli  ai  raggi  N,  adoperai  il  suo  metodo. 
Esso  consiste  nel  far  agire  una  scintilla  elettrica  debolissima  e 
costante  sopra  una  metà  di  una  lastra  sensibile  per  un  certo  tempo 
mentre  subisce  l'azione  dei  raggi  N,  e  sopra  V  altra  metà  per  lo 
8tesso  tempo  e  nelle  stesse  condizioni  mentre  non  subisce  l'azio- 
ue  dei  raggi  N.  Nel  1^  caso  il  Blondiot  ha  ottenuto  nna  impres- 
sione molto  piti  intensa  di  quella  ottenuta  nel  2^  caso. 

Il  Blondiot  i^er  avere  maggiore  uniformità  dava  alla  scintilla 
uu  moto  di  va  e  vieni  tale  che  per  5  secondi  posava  una  metà 
della  lastra  sensibile  mentre  la  scintilla  era  al  riparo  dai  raggi  N, 
e  per  altri  5  secondi  l'altra  metà  mentre  la  scintilla  subiva  l'a- 
zione di  essi  ;  la  i>osa  totale  era  un  multiplo  pari  di  5  secondi.  Io 
ho  creduto  piti  conveniente  tener  fissa  la  sciutilliun  e  far  muovere 
invece  la  lastra  sensibile  e  <ii  impiegare  un  foglio  di  cartone  ba- 
gnato per  arrestare  i  raggi  N  perchè,  se  il  movimento  della  scintilla 
avviene  in  presenza  di  masse  metalliche  la  capacità  dello  spinte- 
rometro varia  periodicamente  e  con  essa  anche  lo  splendore  della 
scintillina.  Ho  adoperato  un  apparecchio  costituito  di  un  telaio 
rettangolare  di  legno  entro  cui  poteva  scorrere  liberamente  una 
lastra  di  legno,  lunga  i  ^3  ^^^  telaio,  che  serviva  da  chassis  alla 
lastra  sensibile.  Lo  spinterometro  era  fissato  al  telaio  e  la  scintilla 
scoccava  al  centro  di  esso  alla  distanza  di  25  mm.  dalla  lastra 
sensibile.  Un  foglio  di  cartone  bagnato ,  solidale  con  lo  chassis , 
copriva  solo  una  metà  della  lastra  per  es.  la  metà  destra  in  ma- 
niera che  la  scintillina  restasse  tra  la  lastra  ed  il  cartone.  (Sic- 
ché quando  lo  chassis  era  alla  sinistra  del  telaio  la  scintilla  im- 
pressionava la  metà  destra  della  lastra  ed  era  al  riparo  dai  raggi 
N,  quando  invece  lo  chassis  era  alla  destra  del  telaio  impressio- 
uava  la  metà  sinistra  e  subiva  l'azione  dei  raggi  N. 

n  movimento  dello  chassis  era  fatto  a  mano  e  veniva  rego- 
lato da  un  pendolo  di  Borda  che  batteva  2",5,  la  lente  del  pendola 


(1)  CoMPTBS  Rbndus  —  Auuo  1904— tQDQO  138  p.  4^3,  p.  1675. 
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portava  una  punta  che  nella  posizione  di  riposo  pescava  in  uu 
pozzetto  di  mercario  e  chiudeva  il  circuito  di  un  campanello 
elettrico.  Quando  il  pendolo  oscillava  il  campanello  batteva  un 
colpo  ogni  2%5,  gli  intervalli  di  tempo  fra  il  1^  e  il  3^  colpo,  il 
3"  e  il  5**,  ecc.  erano  rigorosamente  eguali  fra  loro  e  a  5  secoodi. 
lo  spostavo  la  lastra  sensibile  a  ogni  due  colpi  del  campanello  e 
davo  una  posa  complessiva  di  100  secondi. 

Dovendo  impiegare  una  scintilla  del>olissima  e  nello  stesso 
tempo  molto  costante,  per  ottenerla  adoperai  due  elettrodi  di 
platino  fissati  alle  braccia  di  una  pinzetta;  una  vite  permetteva 
di  regolare  la  distanza  esplosiva.  Gli  elettrodi  dovevano  essere 
perfettamente  lisci  e  regolari  ;  li  ho  costruiti  con  uu  metodo 
molto  comodo  suggerito  dal  Prof.  Sai  vieni  (1).  Facendo  arco  vol- 
taico fra  un  filino  di  platino  (polo  positivo)  e  una  superficie  di 
mercario,  il  platino  fonde  e  si  agglomera  in  una  sferetta;  a  questo 
modo  ho  costruito  due  elettrodi  che  guardati  al  microscopio  si 
mostrarouo  di  una  perfetta  regolarità  e  con  essi  ho  potuto  otte- 
nere una  scintilla  di  splendore  molto  costante. 

La  scintilla  scoccava  in  una  scatola  di  carta  nera,  trasparente 
pei  raggi  N,  avente  uu  foro  circolare  nella  parete  rivolta  verso 
la  lastra  sensibile;  a  questo  modo  ottenevo  sulla  lastra  due  mac- 
chie oscure  ben  definite  e  venivano  evitate  nocive  riflessioni  sulle 
pareti  dell'apparecchio  anch'esse  tinte  in  nero.  Fra  scintilla  e  lastra 
sensibile  collocavo  una  lastra  di  vetro  smerigliato  perchè  allora 
secondo  Blondlot  si  ha  maggiore  sensibilità  all'azione  dei  raggi  N. 

La  scintillina  osservata  ad  occhio  attraverso  il  vetro  smeri- 
gliato aveva  l'aspetto  di  un  dischetto  luminoso  contornato  da  una 
aureola  più  estesa.  Non  ho  potuto  osservare  ad  occhio  nessuna 
azione  dei  raggi  N  su  questa  scintillina  uè  un  aumento  di  splen- 
dore del  dischetto  uè  una  variazione  dell'estensione  dell'aureola, 
mi  sono  contentato  allora  di  rendere  la  scintilla  debole  il  più 
possibile  e  ben  regolare,  perchè  in  queste  condizioni  è  sensibile 
all'azione  dei  raggi  N  secondo  Blondlot. 


(1)  N.  e.  1897,  »er.  IV,  t.  VI,  p.  291. 
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Come  sorgente  di  raggi  bo  ado]>erato  il  becco  Auer  e  qual- 
che rara  volta  auche  due  grosse  lime. 

Ho  fatto  a  questo  raodo  più  di  veuti  fotografie,  ma  ho  otte- 
nuto sempre  in  ogni  lastra  due  macchie  sensibilmente  eguali. 
Ogni  volta  facevo  due  fotografie  consecutivamente,  la  prima  men- 
tre la  sorgente  di  raggi  N  era  spenta,  la  seconda  mentre  agivano 
i  raggi  N,  nella  prima  dovevo  ottenere  due  macchie  eguali,  nella 
seconda  due  macchie  disuguali;  invece  io  ottenevo  due  macchie 
sensibilmente  eguali  in  entrambi  i  casi,  mentre  il  Bloudlot  otte- 
neva due  macchie  di  molto  disuguali.  Ho  adoperato  sempre  uno 
sviluppo  lento,  così  se  le  due  macchie  erano  disuguali  la  più  in- 
tensa doveva  spuntare  prima  dell'  altra,  invece  le  macchie  iuco- 
mi  noia  vano  ad  apparire  contemporaneamente  e  se  si  notava 
qualche  piccola  diftereuza  essa  era  ora  da  una  parte  ora  dall'al- 
tra indipendentemente  dai  raggi  N. 

4.  Fallito  questo  tentativo  e  perduta  oramai  la  fiducia  nella 
esistenza  dei  raggi  N  ritornai  un'altra  volta  ad  osservare  con  l'oc- 
chio le  variazioni  di  splendore  di  uno  schermo  fosforescente  dovute 
ai  raggi  N,  però  i  fenomeni  non  li  vidi  più  con  la  stessa  evidenza 
e  sicurezza  con  cui  li  vedevo  prima;  e  quando  volevo,  riuscivo 
a  vedere  delle  variazioni  di  splendore  e  dei  fenomeni  analoghi 
a  quelli  descritti  dal  Blondiot  senza  nessuna  sorgente  di  raggi  N, 
e  senza  che  nessun  corpo  fosse  accostato  allo  schermo  fosforescente. 

Facevo  muovere  uno  schermo  fosforescente  sopra  un  corsoio 
lontano  da  qualunque  corpo  e  osservavo  che  il  solfuro  di  calcio 
variava  alternativamente  di  splendore,  prima  vedevo  una  dimi- 
nuzione, poi  un  aumento,  indi  una  diminuzione  e  cosi  via,  os- 
servavo cioè  che  in  certi  punti  lo  schermo  fosforescente  assu- 
meva un  massimo  di  splendore  e  in  cert' altri  un  minimo.  Il  fe- 
nomeno (dovuto  certamente  a  illusioni  dell'occhio)  era  analogo  alle 
variazioni  di  splendore  che  io  vedevo  in  vicinanza  di  un  corpo  elet- 
trizzato e  all'  esperienza  del  Blondiot  nella  quale,  con  una  lente 
di  quarzo  o  di  alluminio,  osservava  le  immagini  coniugate  del 
filamento  di  una  lampada  Nernst  prodotte  dai  raggi  N  di  diversa 
refrangibilità  per  misurare  poi  gli  indici  di  rifrazione. 
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Allora  ho  volato  constatare  se  vedevo  questi  inassinii  di  splen- 
dore sempre  negli  stessi  punti,  ed  avendo  fatto  delle  misure  in 
proposito,  ho  avuto  dei  risultati  sufficientemente  concordanti.  Lo 
schermo  fosforescente  lo  facevo  muovere  sopra  un  corsoio  lungo 
10  cm.  ed  io  misuravo  le  distanze  dai  punti  in  cui  vedevo  un 
massimo  di  splendore  dal  punto  di  partenza;  in  una  prima  serin 
di  10  esperienze  tre  valori  l' ho  ottenuti  piti  di  cinque  voU-e. 
Questi  tre  valori  che  si  sono  mostrati  con  maggiore  insisteueA 
degli  altri  sono  ad  eguale  distanza  l'uno  dall'altro;  forse  questo 
fatto  non  è  casuale  perchè  anche  il  Salvioni  (1)  in  certe  sue  misure, 
fatte  per  determinare  gli  indici  di  rifrazione  dei  raggi  N  emessi 
da  un  becco  Auer  con  una  lente  di  quarzo,  ha  trovato  dei  valori 
che  non  sono  indipendenti  fra  loro.  I  valori  trovati  dal  Salvioni 
si  possono  dividere  in  due  gruppi  : 

Diffei^enga  IHfferenMa 

cm.     5.  1  .     .  cm.     6.  3  .    ^ 

Q    -     cm.  4.  4  -^    ^     cm.  4.  2 

17.  6       •     !■  '  .     22.  8       •     *•  " 


>     21.  8 


Questi  valori  sono  approssimativamente  a  eguale  distanza  tra 
loro;  fra  17,6  e  21,8  il  Salvioni  ha  trovato  una  serie  di  numeri 
anch'  essi  equidistanti  approssimativamente  fra  loro. 

Queste  esperieitze  dicono  fino  a  un  certo  punto  che  non  c'è 
bisogno  di  ammettere  l'esistenza  di  nessuna  specie  di  raggi  per 
spiegare  la  costanza  nelle  misure  del  Blondlot. 

Posso  conchiudere  che  io  ho  visto  i  fenomeni  che  il  Blondlot 
attribuisce  ai  raggi  N,  però  mi  sembra  che  si  possano  attribuire  a 
fenomeni  fisiologici  perchè  li  ho  visti  anche  e  con  costanza  sensa 
nessuna  sorgente  di  raggi  N  e  perchè  non  l'ho  potuti  registrare 
con  la  fotografia  per  quante  cure  abbia  messo  nell'  eseguire  le 
esperienze. 


(1)  Atti  della  K.  Acoademia  dei  Liuoei  auuo  1904.   1^  Sem.  p.    610. 
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DoTT.  Giovanni  Trovato  Castorina  —  SULLA  RADIO- 
ATTIVITÀ DELLE  ROGGIE  DELL'  ETNA. 

In  ana  mia  precedente  nota  (1)  ho  riferito  alcune  misure 
sulla  radioattività  di  prodotti  vulcanici  etnei,  fra  i  quali  le  Jave 
mostrarono  un'  attività  non  apprezzabile. 

Scopo  della  presente  è  di  esporre  i  risultati  sulle  ricerche 
fatte  sullo  stesso  argomento,  estese  in  particolar  modo  a  roccie 
dell'  Etna.  Quasi  tutti  i  campioni  in  esame  mi  sono  stati  gentil- 
mente forniti  dal  Prof.  Bucca,  Direttore  del  Gabinetto  di  Mine- 
ralogia e  Geologia  di  questa  R.  Università,  che  m'  è  grato  riu* 
graziare.  Ho  fatto  pertanto  costruire  un  apparecchio  simile  a 
quello  di  Elster  e  Geitel  (2)  e  di  piti  piccole  dimensione 

Nel  centro  di  un  disco  di  ferro  di  18  cm,  di  diametro,  so- 
stenuto da  tre  viti,  è  saldata  un'asta  di  ottone  che  sostiene  un 
elettroscopio  atialogo  a  quello  da  me  descritto  ;  se  non  che  l'asti^ 
cella  di  ottone,  alla  quale  è  attaccata  la  fogliolina  di  alluminio,  è 
fissata,  nello  stesso  modo,  al  fondo  della  scatola  e  porta,  invece 
di  un  disco,  un  cilindretto  dello  stesso  metallo.  La  sostanza  in 
esame  veniva  posta  dentro  un  piattello  di  zinco  di  cm.  13,5  di 
diametro  avente  nel  mezzo  un  foro,  per  il  quale  passa  V  asta  di 
sostegno  dell'  elettroscopio.  Il  tutto  viene  collocato  dentro  una 
campana  di  ottone  di  28  cm.  di  altezza  e.  di  15  cm.  di  diametro, 
avente  due  aperture  opposte  e  chiuse  da  lamine  piane  di  vetro. 
Il  foro  praticato  alla  parte  superiore  della  campana  è  chiuso  da  un 
tappo  di  dielettrina.  Esso  è  attraversato  da  un'asta  di  rame,  che 
viene  posta  in  contatto  còl  ciiindretto  per  caricare  l'elettroscopio. 

Mediante  una  lente  convergente  proiettavo  l'immagine  reale 
di  una  scala  circolare  nel  piano  in  cui  si  muoveva  la  fogliolina,  (3) 
gli  spostamenti  della  quale  osservavo  con  un  cannocchiale. 


(1)  BollettÌDo  dell' Accademia  Gioenia  di  Scienze  Natarali  in  Catania—Gen- 
naio 1906. 

(2)  Pbyfókal.  Zeitschr.  5  Jahrg.  N.   12  pag.  320-325. 

(3)  Righi  :  La  moderna  teoria  dei  fenomeni  fisici,  pag.  59. 
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L'  apparecchio  cosi  costruito  è  più  seusibile  di  qaello  descritto 
nella  precedente  nota.  Le  misure  venivano  eseguite  in  modo  iden- 
tico a  qaello  già  riferito  nella  stessa  nota. 

Poiché  si  tratta  di  radioattività  debolissime,  riporto  qui  ap- 
presso il  tempo  impiegato  dalla  fogliolina  a  percorrere  un  tratto 
compreso  fra  due  divisioni  successive  della  scala  quando  il  piat- 
tello era  vuoto  e  quando  in  esso  era  posta  la  sostanza  in  esame, 
cosi  che,  dalla  differenza  di  tempo  fra  queste  due  misure,  si  può 
avere  un'  idea  della  radioattività  di  una  sostanza. 

Con  una  buona  serie  di  esperimenti  eseguiti  in  giorni  di- 
versi e  sempre  in  giorni  di  buon  tempo,  mi  accertai  che  la  fo- 
gliolina per  percorrere  un  determinato  intervallo,  essendo  il  piat- 
tello vuoto,  impiegava  un  tempo  sensibilmente  costante,  cioè,  nelle 
coudizioni  in  cui  io  sperimentavo,  di  30  minuti  primi. 

I  materiali  venivano  tutti  frantumati  ed  il  peso  di  ogni  so- 
stanza era  al  solito  di  g.  125. 


TUFI 


Tempo 
Località       in  minuti   Differenza 


1.  Tufo  rosso  yaloaiiico Liner  a  11  19 

2.  Tufo  grigio  TalcaDÌoo  Licatia          .         .         .      CtUania  13  17 

3.  Tufo  giallo  vulcanico Giarre  9  21 

4.  Tufo  vnlcanioo MoHa  25  6 

6.  Tufo  vulcanico Palemò  20  10 

LAVE 

6.  Lava  S.  Sofia,  presso  Cibali   ....    Catania  24  6 

7.  Lava  Rotolo,  presso  Ogoina  ....      idem  25  5 

8.  Lava  basaltica  Kizeti Catania  23  7 

9.  Lava  preistorica  Spiaggia  Ogni  uà  .         .               td^ni  25  5 

10.  Lava  sotto  il  ponte,  presso  la  spiaggia  Barriera  idem  28  8 

11.  Lava  S.  Maria  La  Scala        ....     Acireale  27  \i 

12.  Lava  di  Miuccio idem  25  5 

13.  Lava  scoriacea  Reitaua idem  23  7 

14.  Analcimite  delP  Isola  di  Trezza  presso  .         .  Aoi  Ca$UUo  20  10 

15.  Lava  Monte  Pidocchio Etna  26  4 

16.  Lava  trachitica  Valle  del  Bove      .                  .      id€n%  US  7 

17.  Lava  preistorica  presso  Monte  Umberto-Margh.      idem  20  IO 
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Tempo 

Località       in  minuti    Differenia 

18.  Lava  del  1537  attraversata  dalle  ernsioui  del 

1883  sotto  il  Moute  Concilio                                   idem  22  8 

19.  Lava  sooriacea  Eruzione  del  1886.         .               idem  13  17 

20.  Lava  preistorica,  proiettata  dai  nuovi  crateri 

Sotto  il  Monte  Riuazzì idefn  27  3 

21.  Lava  porfirica  a  feldspati,  varietà  cioerara  Con* 

trada  Fontana  Murata MaleUo  17  13 

22.  Lava  petroleifera  di Paterno  22  8 

2^  Pirosseno  Monti  Rossi Etna  30  0 

24.  Anfibdo Milo  30  0 

25.  Basalti  alterati Jci  Trezza  17  13 

26.  Basalti  con  Analcinie Itola  di  Ciclopi  16  14 

27.  Basalto  presbo Frmm— fonte  25  5 

28.  Basalto  a  10  km.  di Franeofonie  27  3 

29.  Basalto  di Motta  8.  AnastoHa  19  11 

30.  Basalto  Contrada Carlentini  22  8 

31.  Basalto  sulla  via  di MilUello  27  3 

32.  Basalto  Malati Mineo  24  6 

33.  Basalto  Fendo  Paolo  di  Pietro  Nunziata     .           idem  30  0 

34.  Basalto  Via  Pubblica idrm  24  6 

35.  Basalto  sotto  la  Chiesa  S.  Maria  del  Peri- 
colo      Yizzini  21  9 

36.  Basalto  del  tunnel  e  trincea  di  .                   .  Pas8o  Martino  22  8 

37.  Basalto  Fendo  Zaccaria       ....         Mineo  24  6 

38.  Basalto  dei  dintorni  di        ...         .     Giarratana  19  11 

39.  Altro  campione idem  14  16 

40.  Basalto  cellulare  con  mesotipo  e  gismondina  Aci  Castello  22  8 

41.  Basalto  dei  dintorni  di  Primosole  Piano  Co- 
da dì  Volpe Catania  26  4 

42.  Palagonite  di Ad  Castello  16  14 

43.  Basalto  brecciforme  con  aragouite  tra  S.  Calogero  ed  Agnone  21  9 

44.  Boccia  di  passaggio  tra  il  basalto  e  la  pa- 
lagonite       Aci  Cestello  {Rnye)  19  11 

45.  Roccia  basaltica  di  Moutenero    presso  il     .       Lago  Lentinì  30  0 

46.  Roccia  ricomposta  da  detrito  basaltico,  oli- 
vina specialmente,  e  calcareo    .         .         .             idem  27  3 

47.  Basalto  feudo  Sella-Signorino  nel  taglio  del 

condotto  delP  acqua   .....           Mineo  20  10 

48.  Breccia  ciclopitica  di Aci  Irezza  27  3 
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Tempo 
Località       in  minuti 

49.  Breccia  basaltica  che   forma  ud    passaggio 

al  basalto  brecciforme  Spiaggia  tra         8,  Calogero  ed  Jgnone  18 

50.  Roccia  brecciforme;  recente,  con  pisoliti , 
frammenti  di  lava,  di  terra  cotta,  che  for- 
masi alla    .         .         .         .         .         .  Salin 

51.  Scorie 

52.  Pomice        ....... 

53.  Scorie  dell'  eruzione  del  1879     . 

54.  Scorie  dell'  eruzione  del  1886 

55.  Scorie  con  snblimazione  (1886)  . 

56.  Lapillo  cenere  cratere  centrale  emzione  13 
Luglio  1880 

57.  Lapillo  dell'  eruzione  1879. 

58.  Frammenti  di  lava  dell'  eruzione  del    1892 

59.  Bombe  della  Montagnola    .... 

60.  Ceneri  (g.  75)  del  Cratere  centrale,  eruzione 
26  Giugno  1885 

61.  Arena  piovuta  a  Patti  nel  Maggio,  del  1879 
al  Principio  di  quella  eruzione  . 

62.  Sabbia  del  cratere  centrale,  eruttata  il  18 
Maggio  1886       ...... 

63.  Lapilli,  scorie  dell'  eruzione  del  1879. 

64.  Scorie  pomicee  (g.  80)  contrada  Papera  presso 

65.  Scorie  pomicee  alterate        .... 


idem 

idem 

idtm 

idem 

Bronte 

idem 


20 

30 

30 
30 
20 
22 


Differenia 


12 


Ila  di  Fatei^ò  30 

0 

Etna 

25 

6 

idem 

27 

3 

idem 

27 

3 

idem 

26 

4 

idem 

30 

0 

idem 

28 

2 

idem 

30 

0 

idem 

25 

5 

idem 

30 

0 

10 


0 

0 

10 

8 


ARGILLE 


66.  Argilla Aci  Trezza 

67.  Argilla ^ct  CasteUo 

(oS.  Argilla  imbevuta  di  ossido  di  ferro    .         .  idem 

69.  Argilla  fossilifera  di  Nizeti          .         .         .  Catania 

70.  Argilla  imbevuta  di  ossido  di  ferro  Cibali  .  idem 

71.  Argilla  in  frammenti  .....  Paterno 

72.  Argilla  cotta  Vecchia  porta  Fortino  .         .  Catania 

73.  Mattone  di  terra  cotta        ....  Acireale 


10 

20 

10 

20 

7 

23 

9 

21 

11 

19 

19 

11 

20 

10 

19 

11 

Per  coufronto  riporto  le  misure  fatte  sopra  un  campioue  di 
cloruro  di  bario  radiifero  chiuso  in  un  tubetto  di  vetro  e  sulla 
terra  vegetale  della  villetta  del  Dottor  V.  Ouoiuo    di    Auacaprù 
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la quale,  qnaDtnnqne  estratta  da  circa  otto  mesi,  ha   mantenuto 
Hensibilmente  costante  la  sua  attività  (1). 

Cloruro  di  bario  radiifero  attività  iniziale  1000        .         .         2  seooDdi 
Terra  di  Capri 3  minuti  27 

Ho  pure  eseguite  altre  misure  su  diversi  campioni  di  terre 
di  Catania  che  si  mostrarono  anch'  esse  più  radioattive  delle  roc- 
eie.  Se  le  terre  vengono  asciugate  all'  aria  libera ,  esse  manten- 
gono costante  la  loro  attività.  Se  invece  si  asciugano  mediante 
1'  azione  dei  calore,  ovvero,  se  asciutte,  si  riscaldano,  la  loro  at- 
tività diminuisce  fino  ad  annullarsi  i>er  un  riscaldaménto  di  un 
quarto  d'ora  circa.  In  seguito  la  loro  attività  aumenta  conti- 
nuamente e,  dopo  circa  otto  giorni,  hanno  quasi  ripreso  V  atti- 
vità iniziale,  che,  d'  allora  in  poi,  si  mantiene  costante. 

Comportamento  analogo  ha  il  fango  delle  acque  di  S.  Ve- 
nera (Acireale). 

Terra  dei  Comizio    Agrario    asciugata   all'  aria 

libera Acireale  6  24 

Fango  delle  acque  termali  di  S.  Venera  estratto 

da  cinque  mesi  ......         idem  9  21 

Terra  dell'  Orto  botanico  di      ...         .     Catania  12  18 

Dopo  d'  averle  per  un  quarto  d'  ora  scaldate  con  una  lampa- 
da ad  alcool  in  una  capsula  di  porcellana  e  lasciate  raffreddare 
all'aria  libera: 

Terra  del  Comizio 27  3 

Fango  delle  acque  termali 30  0 

Terra  dell'  Orto  botanico 28  2 

Non  riporto,  per  brevità,  la  serie  di  misure  fette  dopo  1,  4, 
6  ore,  1,  3,  8  giorni,  che  comprovano  il  crescere  dapprima  rapi- 
do e  poi  lento  della  radioattività  di  questi  tre  campioni. 

Si  provoca  pure  una  diminuzione  di  radioattività  quando  le 
terre  si  inzuppano   d'  acqua. 


(1)  Nota  precedente. 
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Infatti. 

Terra  del  Comizio Acireale  7  23 

Depositi  vulcanici  (g.  70)  ....  Capri  3  27 

Dopo  d'  ayerle  insuppate  d'acqua  : 

Terra  del  Comizio 19  11 

Depositi  vuloauici     ......  15  15 

Avendole  in  seguito  fatto  asciugare  all'  aria  esse  ripresero 
esattamente  l'attività  iuiziale.  Con  altri  campioni  ottenni  analo- 
ghi risultati. 

Azioni  analoghe  esercitano  anche  le  reazioni  chimiche. 

Coir  intento  di  ottenere  un  prodotto  più  radioattivo,  dai  de- 
positi vulcanici  di  Capri,  ne  trattai  g.  50  con  acido  cloridrico 
puro  e  concetrato.  11  residuo,  ottenuto  filtrando  la  soluzione,  si 
mostrò  subito  inattivo,  mentre  che  circa  15  giorni  dopo  aveva 
quasi  ripreso  1'  attività  dei  50  g.  di  depositi  vulcanici  stessi. 

La  soluzione  cloridrica  si  mostrò  sempre  inattiva. 

Scaldando  in  seguito  il  residuo  per  10  minuti  in  una  capsula 
di  porcellana,  si  provocò  una  diminuzione  di  radioattività,  la  quale 
riprese  quasi  il  suo  valore  iniziale  dopo  circa  10  giorni. 

Concludiamo  quindi  che  i  prodotti  dell'  Etna  sono  anch'essi 
in  generale  radioattivi  e  l'attività  è  minima  nelle  roccie,  media 
nei  tufi,  massima  nelle  terre  vegetali. 

Sulla  attività  di  queste  ultime  hanno  azione  il  riscaldamento, 
le  reazioni  chimiche  e  1'  inzuppamento  con  acqua. 


ELENCO  DELLE  PUBBLICAZIONI 
perYenntfl  In  cambio  e  1d  dono,  presentate  nella  seduta  del  31  Maggio  1905 


ITALIA 


Acireale  —  Aco.  degli  Zelauti  e  dei  pp.  dello  Stadio  —  Atti  e  Bend,  Serie  III, 

Voi  III. 
Bologna  —  Soo.  med.-chir.  e  So.  med. — BoU,  $c,  nied,  febb.  e  mano  1905. 
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Ckmerliio  —  Società  EuttaohUn»  —  Boll.  Anno  III  1-4. 
GeiiOTa  —  R.  Acc.  medica  —  Boll,  Anno  XIX  N.  4. 
Messina  ^  Aco.  Peloritnna  —  AUi  Voi.  XIX  Dm.  2. 
Cilano  —  Coli,  degli  ing.  e  archit.  —  Atti  Voi.  XI  las.  i.     • 

Id.     —  E.  I8t.  lomb.  di  so.  e  lett.  —  Bénd.  Voi.  XXXVIII,  4-10, 

Id.     —  Soo.  ital.  di  8C.  nat.  e  Mua.  civ.  di  st.  nat.— J«<.  XLIIJ,  fa*.  4- 
ModeBa  —  Soo.  del  NatnralUti  —  Atti  Serie  IV,  Voi.  V  e  VI. 

Id.      —  Le  ttaz.  sparim.  agrarie  ital.  —  Voi.  XVII,  faa.  11  e  13, 

—  Voi.  XVIII,  fw.  1  •  2. 
Napoli  —  Arch.  di  ostetr.  e  gineool.  -^  Anno  XII,  2-3. 

id.      —  Soc.  di  Naturalisti   -  Boll.  Voi.  XVUI. 

id.      —  Soc.  r.  delle  scienze— i?«nd.  Acc.  se.  fis.  e  mai.  genn.  1905. 

id.       —  Annali  di  uevrol.  —  Bend.  Anno  XXII,  5. 
Padora  —  La  nuova  Notarisia  —  gennaio  ed  aprile  1905. 
Parma  —  Aasoc.  med.-ohir.  —  B&nd.  gennaio  e  febbr.  1995. 
Palla  —  Soc.  medico-chir.  —  Bull.  1904  N.  4. 

Palerm»  —  Soc.  sicil.  per  la  storia  patria—  Areh.  st.  $io.  Anao  XXIX,  W. 
Roma  —  R.  Aoc.  dei  Lincei  —  Bend.    CI.    m.  fi$.  mat.  e  nat.    1»  ^m,  19^5, 
Voi.  XIV,  5-8. 

Id.    —  Acc.  pontif.  dei  n.  Lincei  —  AUi  Sesa.  1*  1904. 

id.    —  R.  Comit.  geol.  d'  Italia  —  Boll.  Anno  1904  N.  4. 

id.     —  Soc.  geogr.  ital.   —  BoU.  Aprile  1905  e  maggio. 

id.    —  Soc.  geol.  ital.  —  BoU.  Voi.  XIII. 

id.  -  Soc.  aool.  ital.  —  Boll.  Voi.  VI,  1-3. 
Sassari  —  Studi  Sassaresi  —  Anno  III  fas.  2. 
Siena  -  R.  Acc.  dei  Pisiooritici  —  Atti  Voi.  XVI,  7-10. 

Id.  -  Arch.  di  farm.  sper.  -  Voi.  IV,  1-3. 
ToriBO  —  R.  Acc.  di  medicina  —  Giorn.  genn.-marzo  1905. 

id.       —  R.  Acc.  delle  scienae  —  Atti  Voi.  XL,  1-5. 
Tenesia— R.  Istit.  veneto  di  se,  lett.,  e  arti—  AUi  Voi.  Vili  Serie  8»  foe.  2-^- 

ESTERO 

Bem  —  Schweiz.  natiirf.  Geeell.  —  Deuttchriften  Voi.  XXXIX,  1-2. 

Atti  della  86»  Sessione. 
Boston  —  Americ.Acad.  of  arts  and  scieuces  — Proceed.  Voi.  XXXIX,  N.  22-23-24. 

Voi.  XL  N.  1-5, 
Brllnn  —  Naturforsch.  Verein     -   Verkandl.  Voi.  XLII 

—  Berichte  Voi.  XXII. 
Bruxelles  —  Acad.  r.  de  médecine  de  Belgiqne  —  Bull.  Voi.  XVIIl,  11. 

XIX,  1-3. 
id.       —  Soc.  belge  de  géol.  de  paléoutol.  et  d'hydrol.— ^»W.  Vol.XVlII  fas.  3. 
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Caiitbrdgre,  Maga.— Harvard  College  —BuK.  Mns,  camp,  zodL — Voi.  XLV  N.  3. 

—Mem.  id.  Voi.  XXX  N.  1. 

Chapel  UII9  N.  C.  -    El.  Mitch.  scieDt.  Soc.  —  Joum.  Voi.  XX,  4. 
Odlm&r  —  NatarfaÌBt.  Gesell.  Mittheil.  Voi.  VII. 
Oanzlgr-  —  Natnrf.  Gesell.  —  Schr,  1904,   1  e  2. 

DrcHden  —  Natarwìss.  Gesell.  «  Isis  »  ^SUgungsber,  une  Abhandl.  lugl.-dio.  1904. 
£plnal  —  Soc.  d'  émal.  du  depart.  des  Vosges  —  Ann»  1904. 
Gotti Dgen  —  Kon.  Gesell.  der  Wissenschaf.  —  NachrioìUen  1904  fas.   1-6. 
UEirlem  —  Mas.  Teyler  —  Arch.  Serie  II  Voi.  IX  1  e  2. 
Heidelberg  —  Naturhist.-medic.  Vereio  —   Verhandl,  Voi.  Vili,  1. 
H^^lslngfors  —  Soc.  prò  fanna  et  flora  fennica  —  Act,  Voi.  XXVI. 

—  Meddel,  Voi.  XXX. 
lansanne  —  Soc.  vaud.  des  se.  natur.  —  BulL  N.  151. 
L^Hidon  —Boy.  Soc.  —  Proceed,  N.  504  505-506  e  N.  507  A  e  B. 
id.       --  Mathematical  society  —  Proceed.  Serie  II  Voi.  I,   1-7. 

Voi.  II,  1-7. 
MafTfaon  —  Wisc.  geol.  a.  nat.  hist.  Survey  —  Bull.  Voi.  XIII. 
Madrid  —  R.  Acad.  de  oiencias  exact.,  fis.  y  nat.   —  Bev,  Voi.  I  N.  8. 

Voi.  Il  N.   1 
Maricbester  —  Liter.  and  phìlos.  800.  —  Mem,  and  Proceed.  Voi.  49,  parte  1. 
Mexico  —  Soc.  cient.    «  Antonio  Alzate  »   —  Mem.  y  rev.  Voi.  XIII  7-8. 

Voi.  XIX  8-10. 
Voi.  XX  5-10. 
id.       —  Instit.  geol.  de  Mexico  —  Boi.  Voi.  I.  N.  6-7. 
Minneapolis,  Mlnn.  —  Geol.  a.  nat.  hist.  Surv.  of  Minn.  —  Minn.  boi.  Stvd. 

Voi.  III,  3. 
Nambcrg  —  Naturhist.  Gesell.  Ahhandl.  Voi.  XV. 
Paiis  -r-  Mns.  d'hist.  nat.   —  BuU.  ann.  1904,  N.  4-6. 
Pliìladelphia  —  Americ.  philos.  Society  —  Proceed.  N.   176. 
Rio  de  Janeiro  —  Mns.  nacional.   —  Arch.  Voi.  X,  XI,  XII. 
liociiechonart  —  Soc.  Les  arais  des  se.  et  arts  —  Bvll.  Voi.  XIV,  N.  11. 
Eotereto  I.  R.  Acc.  di  se,  lett.  e  arti  degli  Agiati  —  AUi.  Voi.  X,  3-4. 

Voi.  XI,    1. 
HL  Louis  —  Acad.  of  science  —  Trans.  Voi.  XII  9-10. 

Voi.  XIII  1-9. 
Voi.  XIV,  1-6. 
St^Pétersboiirg  —  Acad.  imp.  des  scìeuces  —  Bull.  Voi.  XXX  N.    4. 

Voi.  XV  N.  4. 
—  Mém.  CI.  •e.  phyB,^maÌh.  Voi.  XUI, 
1,  6,  11,   13. 
Tfìlcyft  —  University  —  Joum.  CoU.  of  Se.  —  Voi.  XX  3-4. 
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Tlfks  Colleirc»,  Mass.  —  TnfU  College  —  Stud,  Voi.  I  N.  8. 
WashimcrtOD  —  Stniths.  iBstit.  —  SmUhs,  ContHb,  Voi.  XXXIII. 

—  SmUhB,  miaoeU,  CcUect,  Voi.  I,  fM.  3-4. 
Voi.  Il,  fMO.   1. 
Wlei  —  K.  K.  Geo!.  ReichBanstoU  —  Jakrb.  1904  3-4. 

—   FerhmndL  1904,  17-18. 
1905,  1-2. 

DONI 

Bmina  8.  —  loonograpkia  moUuaoarum  fo$8%Uum  -     Zagreb  1902. 

Detto      —  Fauna  fostUe  tttrtiaria  —  Zagreb  1902. 
Tillari  E.  —  Privai  saggi  di  nindi  suU*  aohenio — Geuoya  —  Estratto  dal  pwiodioo 
«  Malpiguia  *  Voi.  XIV. 
Detto       —  Contrihmto  aW  anatomia  della  $iliqua  —  Meesiua  1902. 


ELEICO  DELLE  MElOfilE 

pabblioato  nel  ToUme  XYlll  degli  Atti  in  corso  di  stampa 


Mem.     VII.  —  Prof.    G.    Pennacchibtti  —  Intorno  a  problemi   di    meccanica 

riducibili  a  quadrature, 
»      Vili.  —  Prof.  A.  Ricco  e  L.    Mbndola  —  BieulttUi   delle    oeeervagioni 

meteorologiche  del  1904  fatte  nel  R.  Osservatorio  di  Catania. 
»  IX.  —  Dott.  G.   PoLARA  —  SuU*  organo  genitale  e  sulle  lacune  aborali 

dei  PhffUophorus  urna  (Grube). 
*  X.  —  Prof.  A.  CuRCi  —  Meccanismo  della  termogenesi  e  natura   della 

febbre» 
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ConunemorazioDe  del  Prof.  FEDERICO  DELPIHO 


Il  14  Maggio  8|>egneva8i  in  Napoli  il  uostro  Socio  Ouorario 
Federico  Dalpino ,  decoro  e  vanto  della  bot44uica  italiana.  Ben 
che  la  tarda  età  e  le  non  floride  condizioni  di  salute  nou  fossero 
augurio  di  lunga  vita,  pure  Pannunzio  della  sua  morte  giunse  più 
che  mai  doloroso  ed  inaspettato ,  non  essendo  corse  prima  noti- 
zie di  aggravamento  del  suo  stato  fisico ,  e  sapendosi  qual  fosse 
la  fibra  di  quel  grande,  alimentata  da  tanta  energia  spirituale. 

Più  mesto  ancora  si  fece  il  nostro  pensiero  e  più  intenso  il 
dolore  quando  si  seppe  che  al  peggioramento  della'  sua  salute 
aveva  contribuito  il  soverchio  lavoro  al  quale  si  era  dato  ulti- 
mamente, nel  nobilissimo  intento  della  indagine  scientifica,  origine 
del  suo  bel  nome,  pratica  quotidiana  della  sua  vita.  Ci  scrive, 
infatti,  iin  amico  uostro,  allievo  diletto  ed  assistente  del  grande 
biologo ,  il  Prof.  Mattei,  che  attendendo  il  Delpino  a  ricerche 
troppo  laboriose  per  la  sua  grave  età,  intese  alla  soluzione  di 
nuovi  e  geniali  problemi ,  si  esponesse  nel  pomeriggio  di  due 
giornate  fredde  all'  aria  aperta  sul  piazzale  delle  serre  dell'Orto 
botanico,  affaticandosi  di  soverchio,  onde  aggravatosi  il  vizio  respi- 
ratorio di  cui  soffriva  dovette  cercare  sollievo  nel  riposo  del  letto, 
d'  onde,  purtroppo,  fu  tratto  di  lì  a  pochi  giorni  alla  tomba  I 

Questo  triste  quanto  edificante  episodio  ultimo  di  quella  vita 
votata  alla  scienza,  vi  dice  senz'  altro  della  nobiltà  e  della  tempra 
dell'  uomo  del  quale  oggi  commemoriamo  le  virtù. 

Con  Federico  Delpino  scompare  il  più  schiatto  tipo  del   na- 


Digitized  by 


Google 


—  43  — 

tnralista  filosofo,  il  biologo  di  genialitÀ  universalmente  ricono- 
sciuta, la  mente  più  eletta  fra  quante  conti  l'Italia  nuova  nelle 
discipline  botaniche. 

Non  io  dico  questo  per  venerazione  ed  afi'etto  di  discepolo, 
per  uso  di  elogio,  ma  per  vero  riconoscimento  delle  eccelse  sue 
qualità.  Il  nome  di  Federico  Delpiuo  rievoca  quelli  di  Gesalpino, 
di  Micheli,  di  Malpighi,  di  Amici  e  di  |>ochi  altri  precursori  che 
lasciarono  orme  incancellabili  nel  cammino  della  nostra  scienza. 

L'opera  del  Delpiuo  che  ha  le  sue  origini  in  una  spiccata 
vocazione,  che  fu  alimentata  da  ingegno  poderosissimo  e  dalla 
continuità  di  atti  perseveranti  ,  è  opera  tutta  personale  e  inno* 
vatrice  che  si  è  im[>osta  per  se  st-essa  in  mezzo  alle  riluttanze, 
all'invidia,  al  dileggio  di  qualche  suo  contemporaneo,  ed  ha  av- 
vinte e  soggiogate  le  menti. 

La  scienza  così  detta  moderna,  inaugurante  il  tecnfcismo  e 
r affannosa  ricerca  degli  ascosi  problemi  della  vita  mercè  l'uso 
di  apparecchi  perfezionati  e  1'  applicazione  di  metodi  ognor  più 
raffinati  di  indagine,  ha  dovuto  lasciar  libero  il  passo  all'  onda 
di  livelazioni  pur  nuove  e  geniali  di  questo  atleta  del  pensiero 
il  qaale,  colla  semplice  osservazione  dei  fatti  della  vita  esterna 
delle  piante,  col  snssidio  invidiabile  di  un  ingegno  elettissimo  e 
del  hietodo  teleologico,  seppe  mettere  in  luce  tante  mirabili  ar- 
monie della  natura,  additarle  con  convinta  parola,  facendo  trion- 
&re  1'  opera  sua  su  quella  vana  e  disperdentesi  di  pedestri  e  pre- 
tenziosi innovatori. 

Si  potrà  discutere  l'idea  filosotica  informatrice  dell'opera  di 
Federico  Delpiuo,  ma  il  patrimonio  dei  fatti  messi  in  luce  e 
l' indirizzo  nuovo  dato  agli  studi  botanici  restano  ad  eternarne  la 
memoria. 

Federico  Delpino  fu  il  fondatore  della  Biologia  vegetale,  quel 
ramo  di  scienza  che,  i>er  servirmi  delle  sue  stesse  parole  «  con- 
sidera e  spiega  le  funzioni  della  vita  esteriore  delle  piante,  vale 
a  dire  le  relazioni,  le  armonìe,  gli  adattamenti  che  esistono  tra 
gli  organi  esteriori  delle  piante  e  tra  gli  altri  esseri  ed  agenti 
della  natura.  » 
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Noi  diciamo  che  Delpiuo  ti' è  stato  il  vero  fondatore,  sia 
perchè  egli  battezzò  col  uoine  di  Biologia  'vegetale  codesto  ramo 
della  botanica,  sia  perchè  colle  sue  opere,  colla  congerie  di  fetti 
da  Ini  forniti,  ne  arricchì  il  patrimonio  scientifico,  ne  formulò  i 
limiti  e  le  leggi. 

Delpino  però  nella  sua  modestia,  che  fu  pari  all'  ingegno,  fa 
il  primo  a  riconoscere,  che  la  paternità  di  un  simile  ramo  di 
scienza,  che  ebbe  poi  così  grande  svilupiK)  nell'  ultimo  quarto  di 
secolo ,  non  spettava  a  lui  ma  ad  altri.  «  Noi  abbiamo  dato  , 
egli  dice,  la  definizione  e  il  nome  alla  «  Biologia  vegetale  »  ed 
abbiamo  tracciato  i  confini  della  sua  giurisdizione,  ma  per  dovere 
di  giustizia  dobbiamo  proclamare  che  i  padri  di  questa  scienza 
non  siamo  noi,  bensì  Cristiano  Corrado  Sprengel  e  Carlo  Darwin. 
Il  primo,  con  una  sagacia  stupenda,  investigò  e  scoperse  le  fun- 
zioni di  una  grande  quantità  di  organi  esterni  delle  piante,  re- 
lativi così  alla  loro  fecondazione  per  l' intermezzo  degli  insetti 
come  alla  loro  disseminazione....  Carlo  Darwin  verso  il  1862  con 
uno  scritto  che  fece  grande  sensazione,  svelò  le  strane  armonie 
tra  gli  organi  fiorali  e  gli  insetti  presso  la  numerosissima  £»mi- 
glia  delle  Orchidee.  » 

Non  ostante  cotesta  leale  e  rispettosa  dichiarazione  di  Del- 
pino, pon  vi  è  oggi  chi  ponga  in  dubbio  il  merito  suo  di  instao- 
ratore  delle  dottrine  biologiche.  Uno  dei  migliori  biologi  tedeschi 
Federico  Ludwig  così  incomincia  la  prefazione  al  suo  Lehrbuck 
der  Biologie  der  Pflanzen  «  La  instaurazione  della  Biologia  vege- 
tale, come  scienza  speciale  spetta,  a  Federico  Delpino  che  fin 
dal  1867  pubblicò  i  suoi   «  Pensieri  di  biologia  vegetale.  » 

il  Ludwig  riporta  pure  nella  stessa  prefazione  il  seguente 
brano  di  lettera  che  Ferdinando  Cohn,  il  grande  botanico  di 
Bresl^via,  indirizzava  al  Delpiuo  a  proposito  della  istituzione  della 
Biologia  vegetale  come  ramo  distinto  dalla  Fisiologia.  <  È  cer- 
tameqte  interessante,  scriveva  il  Cohn,  la  distinzione  da  Lei  fotta 
fra  Biologia  e  Fisiologia,  per  quanto  io  poteri  dubitare  che  la 
designazione  da  Lei  preferita ,  venga  adottata  poiché  si  è  abi- 
tuati a  considerare    le  due  parole    come    sinonimo ,   almeno    per 
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le  piante  dove  le  manifestazioui  della  vita  esterna,  che  Ella  con- 
sidera con  ragione,  come  biologiche,,  sono  state  finora  oggetto  di 
poche  osservazioni.  Forse  la  copia  grande  di  fatti  e  di  idee^ ele- 
veranno la  Biologia  vegetale  a  ramo  di  scienza  autonoma  ». 

La  dubitosa  profezia  del  Gohn  si  è  avverata,  ed  il  Ludwig 
dopo  aver  rilevato  lo  sviluppo  straordinario  assunto  in  venti  anni 
da  tale  ramo  di  scienza,  non  esita  a  dire  che  la  Biologia  vegetale 
è  degna  ora  di  una  Cattedra  Universitaria  come  1'  Anatomia,  la 
Fisiologia,  etc. 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno,  adunque ,  che  l' impulso,  la  deft» 
nizione,  lo  sviluppo  dati  dal  Delpino  a  questo  ramo  di  scienza 
sono  tali  da  fare  attribuire  a  lui  ri  merito  di  averne  poste  le  basi* 

E  come  potè  Federico  Delpino  farsi  rivelatore  della  infinita 
congerie  di  fatti  che  regolano  la  vita  di  relazione  delle  piante? 
Quale  il  punto  di  partenza  ?  Donde  la  spinta  f 

Egli  stesso  ce  lo  disse  con  la  modestia  che  è  propria  dei 
grandi. 

In  occjiaione  delle  solenni  onoranze  che  gli  furono  tributate 
in  Napoli  il  17  Dicembre  1903,  ricorrendo  il  70^  anniversario 
della  sua  nascita,  egli  ebbe  a  pronunziare  commoventi  parole  al- 
l'indirizzo  dei  colleghi,  amici  e  ammiratori,  e  dopo  aver  detto 
dei  suoi  anni  di  infanzia  e  del  modo  onde  fu  educato  dalla  affet- 
tuosa madre  che  paventava  per  la  di  lui  gracile  costituzione  fi- 
sica, e  lo  lasciava  libero  di  vagare  in  un  giardino  ove  nulPaltro 
gli  rimaneva  che  la  contemplazione  dei  costumi  delle  formiche , 
delle  api  e  delle  vespe,  riassunse  la  sua  fugace  vita  di  studente 
universitario,  l'abbandono  degli  studi  matematici  ai  quali  prefe- 
riva la  botanica  cui  sentivasi  fortemente  inclinato,  sciupando  però 
i  più  floridi  anni  della  vita,  dal  IS''  al  33^  anno,  come  applicato 
al  Ministero  delle  Finanze,  impiego  che  dovette  cercarsi  per  non 
essere  a  carico  dei  suoi  1 

Ei  narrò  come  verso  il  1864  un  caso  fortuito  gli  porgeva 
occasione  di  chiarire  il  modo  di  fecondazione  della  Arauja  alhenSy 
magnifica  asclepiadea  brasiliana  coltivata  in  un  giardino,  e  la 
parte  che  nel  fenomeno  aveva  la  Xylocopa  violacea.   Pubblicò    su 
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di  ciò  ana  tuetuoria,  cui  seguirono  di  lì  a  poco  altre  ohe  lo  mi- 
sero iu  relazione  con  parecchi  distinti  botanici. 

Il  Del  pino  affermava  di  dovere  dare  molto  peso  al  caso  nelle 
vicende  della  sua  carriera.  «  Chi  fosse  molto  inclinato  al  misti- 
cismo, egli  disse,  potrebbe  pensare  che  la  provvidenza  con  im- 
mediato intervento  disponga  le  cose  umane.  »  Poi  soggiunse  «  lo 
Hon  credo  che  la  provvidensa  aifiaea  in  sttfaU»  luaaiera  ed  im- 
mediatamente. Secondo  me  la  provvidenza  è  l' intelligenza.  L' in- 
telligenza governa  l'universo,  e  a  coloro  che  seguono  incondi- 
zionatamente il  vero,  il  buono,  il  bello  accorda  due  grandi  virtù 
la  costanza  e  la  perseveranza.  » 

Queste  due  virtù  sono  stitte,  invero,  due  grandi  fattori  della 
opera  di  Delpino,  ma  esse  non  avrebbero  valso  da  sole  a  dare 
Così  potente  impronta  di  originalità  ai  suoi  lavori  se  egli  non 
fosse  stato  dotato  di  tanto  sagace  e  fine  spirito  di  osservazione 
e  di  un  cosi  robusto  ingegno. 

Dire  di  lui  e  degli  scritti  suoi  numerosissimi  sarebbe  stata 
cosa  ben  degna  della  presente  commemorazione  se  il  tempo  a  me 
concesso  e  le  forze  mie  fossero  stati  adeguati  a  tanto  fine.  Poiché 
1'  opera  di  Federico  Delpino  non  è,  quale  si  potrebbe  giudicare , 
con  superficiale  e  volgare  apprezzamento,  quella  soltanto  di  instau- 
ratorc delle  dottrine  biologiche,  che  ne  costituiscono  certamente 
la  parte  più  originale  e  caratteristica  ;  l'opera  di  Delpino  è  assai 
più  estesa  e  svariata,  frutto  di  un  quarantennio  non  interrotto  di 
indefesso  studio,  di  mirabili  intuizioni,  di  felicissime  sintesi  sopra 
tutti,  quasi,  i  rami  della  botanica,  e  che  fanno  di  Delpino  un  co- 
losso della  scienza. 

Chi  pensasse  diversamente  da  questo  che  io  dico  mostrerebbe 
di  non  conoscere  tutta  1'  opera  sua. 

Permettetemi  che  io  ve  ne  dia  dei  cenni  brevissimi. 

Con  la  pubblicazione  dei  suoi  «  Pensieri  sulla  biologia  vege- 
tale, sulla  tassonomia  e  sul  valore  tassonomico  dei  caratteri  biolo- 
gici (1867)  »  vera  rivelazione  di  una  mente  filosofica  tratta  a 
concezioni  arditissime,  trascendentali,  pose,  come  s'  è  visto,  le  basi 
della  Biologia  vegetale.  Parto  di  un  esuberante  ingegno ,  di  una 
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matite  asceta  ma  imbevuta  delle  nuove  teorie  dell'  evoluzione , 
questo  libro  è  un  sostenuto  pugilato  del  vitalismo  contro  le  cou- 
cezioni  materialistiche  della  vita.  Se  1'  esaltazione  dell'idea  vita- 
listica  può  nocere,  il  corredo  delle  prove  desunte  dalle  mirabili 
interpretazioni  dei  fatti  biologici  disarma  ogni  prevenzione.  Può 
essere  non  accettabile  il  principio  cosciente  informatore,  secondo 
Delpiuo,  del  fenomeno,  biologico,  ma  il  fenomeno  biologicci  esiste 
ed  esiste  una  dottrina  biologica. 

E  questa  dottrina,  basata  sulla  osservazione  delle  manifesta- 
zioni esterne  della  vita  delle  piante^  ebbe  per  parte  di  Delpiuo 
il  più  ampio  svilappo  con  pubblicazioni  che  restano  classMie  ed 
«mrersalmente  apprezzate.  Basti  accennare  quelle  «  Sugli  appa^ 
recchi  della  fecondazione  delle  piante  antooarpee  (Firenze  1867)  ;  e 
le  «  Ulteriori  o8»ervazioni  sulla  dicogamia^  nel  regno  vegetale,  (Mi- 
lano 1868-74). 

Con  queste  opere  veniva  detìnitivaraente  afiermata  la  legge 
della  dicogamia  o  staurogamia  sulla  base  di  una  copia  stragrande 
di  dati  di  osservazione  e  colla  scorta  del  principio  teleologico  : 
la  finalità,  cioè,  ossia  l'utilità  dei  meravigliosi  adattamenti  morfo- 
biologici  da  lui  e  da  altri  rivelati. 

Le  ricerche  sperimentali  di  Carlo  Darwin  sulle  nozze  incro- 
ciate confermarono  pienamente  le  vedute  di  Del  pino. 

In  quel  torno  di  tempo  (1870-71)  il  Delpino,  dopo  essere 
stato  assistente  di  Parlatore,  quegli  che  instaurò  il  grande  Isti- 
tuto botanico  di  Firenze,  era  passato  ad  insegnare  nell'Istituto  fo- 
restale di  Vallombrosa,  la  classica  località  dai  folti  boschi  di  Abete 
e  dai  verdeggianti  prati  smaltati  di  rari  fiori,  campo  il  più  adatto 
ai  suoi  geniali  studi.  Or  mentre  era  ^utto  dedito  alle  osservazioni 
dei  fenomeni  biologici,  egli  andava  arricchendo  la  sua  coltura 
scientifica  ,  e  di  ciò  fanno  fede  oltre  i  lavori  nel  ramo  da  lui 
prediletto,  una  serie  di  scritti  che  egli  ci  ha  lasciato  come  colla- 
boratore per  la  parte  botanica  ueW Annuario  scientifico  industriale 
di  Milano,  dal  1872  al  1881. 

Chi  si  fi^  ad  esaminare  la  mole  di  tali  scritti  del  Delpiuo, 
resta  edificato  dalla  imporUnza  loro,  dalla  varietà  grande  dei  sog- 
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getti  trattati,  dall'acume  critico  da  lui  spiegato,  onde  si  è  indotti 
sabito  nella  persaasioiie  che  la  recensione  fu  quasi  un  pretesto 
per  la  esposizione  di  idee  originali. 

La  raccolta  di  quegli  scritti  costituisce  il  più  interessant-e 
trattato  di  botanica  generale,  e  tutte  le  questioni  che  si  agita- 
vano a  quel  tempo  nei  varii  rami  di  questa  scienza  sono,  con 
mirabile  chiarezza,  svolte  e  sintetizzate  ia  giudizi  e  criteri  del 
tutto  personali. 

La  erudizione  che  si  svela  da  copia  così  grande  di  lavori  di 
botanici  italiani  e  stranieri  da  lui  consultati  dimostrano  pure 
l'alto  concetto  che  egli  ebbe  della  scienza  e  della  sua  missione. 
«  La  scienza  è  cosmopolita,  egli  affermò  in  uno  di  quegli  scritti, 
uè  deve  essere  contemplata  entro  gli  angusti  confini  di  una  na- 
zione, il  Ohauvinismey  meschino  trovato  in  politica,  trasferito  alla 
scienza  diventa  ridicolo.  » 

Se  le  opere  di  biologia  vegetale  di  Delpino  poterono  assur- 
gere a  tanta  altezza  egli  è  dovuto,  oltre  che  alla  genialità  loro 
per  la  sagace  interpretazione  dei  fatti,  alle  vaste  sue  cognizioni 
principalmente  di  morfologia  comparata  e  di  geografia  botanica. 
Numerose  sono  le  sue  contribuzioni  di  morfologia,  i>ortanti  esse 
pure  r  impronta  della  originalità.  Citiamo  fra  le  altre  :  «  Note  ed 
osservazioni  botaniche  »  (1889-90)  e  Fi<pri  monocentrici  e  policen- 
trici  »  (1890),  «  Contribìmoni  alla  teoria  dello  Pseudanzia  >  (1890), 
€  FensieH  nulla  metamorfosi  e  sulla  idiomorfosi  >  (1892)  €  Espoài^ 
zione  della  teoria  della  Pseudanzia  »  (1893),  «  Teoria  generale  della 
Fillotassi  (1883)  Esposizione  di  una  nuova  teoria  della  Fillotassi  » 
(1893),  etc. 

Con  questi  ultimi  accennati  lavori,  quelli  cioè  sulla  fillotassi, 
il  Delpino  si  trasportò  in  un  campo  di  indagini  a«sai  disparato 
da  quello  di  indole  biologica  da  lui  prediletto;  ma  la  potenza 
delle  armonie  della  natura  lo  attrasse  siffattamente  anche  in 
questo  nuovo  campo  che  non  solo  seppe  rendersene  padrone,  ma 
vi  portò,  al  solito,  un  contributo  di  originalità. 

Gli  studi  matematici  ai  quali  era  stato  indirizzato  ma  che 
disertò  per  maggior  vaghezza  di    quelli    biologici,    lo   sorressero 
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nella  naova  aerie  di  indagini  intese  a  scoprire  leggi  e  comporta-* 
menti  dei  cosidetti  organi  appendicolari  attorno  agli  assi  o  fusti, 
e  venne  fuori  con  una  teoria  sua  propria  la  quale  se  non  fu  ac- 
cettata appieno  si  deve  da  un  lato  alla  astrusità  dell'argomento 
e  dall'altro  all'  essere  stata  sconosciuta  o  quasi  all'  estero.  Ebbe, 
invero,  incoraggiamenti  da  due  grandi  botanici  stranieri  Hugo 
De  Wries  e  Celakovsky;  quest'ultimo,  profondo  morfologo,  ebbe 
per  altro  a  dichiarare  che  l'essere  scritta  in  italiano  la  Teoria  ge- 
nerale della  Fillotassi  gli  impediva  di  prenderla  nel  dovuto  esame  I 

U  Delpino  ripreseutò  la  sua  Teoria  al  Congresso  internazio- 
nale di  Genova  (1893)  ma  dopo  l'esposizione  da  lui  fattane,  nes- 
suno chiese  la  parola  per  discuterla.  E  sì  che  erano  colà  raccolti 
botanici  di  tutto  il  mondo  ! 

Ad  onore  del  vero,  è  da  dire,  intanto,  che  cultori  dell'ana- 
tomia vegetale  hanno  dato  già  ragione  e  conferma  di  fatti  e  di 
leggi  con  altro  metodo  messe  innanzi  dal  Delpino. 

Nel  campo  della  geografia  botanica  il  nostro  grande  maestro 
fece  pur  buona  messe.  Fu  questo  ramo  della  botanica  da  lui 
tenuto  in  massimo  conto,  e  La  fitogeografia,  egli  lasciò  scritto, 
può  essere  contemplata  come  il  coronamento  degli  studii  fitolo*- 
gici...;  ben  quattro  branche  scientifiche  concorrono  a  fondare  la 
storia  della  evoluzione  del  regno  vegetale ,  cioè  la  morfologia 
comparata  che  delle  forme  organiche  e  delle  loro  metamorfosi 
insegna  il  eome^  la  biologia  che  insegna  il  perchè^  la  paleontologia 
ohe  insegna  il  quando^  è  finalmente  la  geografia  che  insegna  il 
dove...  Queste  considerazioni  ci  fanno  pensare  alla  vastità,  alla 
importanza  e  alle  difficoltà  della  geografia  botanica,  che  per  es- 
sere trattata  in  maniera  soddisfacente  e  completa  deve  essere 
accordata  coi  dati  morfologici,   biologici  e  paleontologici.  » 

In  questo  ramo  della  botanica  il  Delpino  fu  portato  non  tan- 
to da  viaggi  compiuti  che  furono  invero  pochi  (egli  fu  al  Brasile 
e  in  Turchia),  ma  dalla  profonda  coltura  sua. 

Già  le  sue  osservazioni  di  ordine  morfo-biologico  furono 
sempre  fatte  alla  stregua  di  dati  raccolti  non  solo  su  piante  no- 
strali ma  specialmente  su  piante   esotiche.  Egli  senza  il  sussidio 
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di quei  doviziosi  mezzi  di  stadio  e  di  lavoro  di  cui  si  dispone 
nei  grandi  centri  esteri  di  stadio,  cioè  senza  il  materiale  di  con- 
fronto, potè  rioostraire  le  forme  degli  organi,  e  da  questi  le  loro 
finalità  o  funzioni,  snlle  opere  a  stampa  di  naturalisti  e  viaggia- 
tori«  Questo  torna  veramente  a  grande  onore  di  Federico  Delpino. 

Fra  le  speciali  pubblicazioni  di  geografia  botanica,  oltre  gli 
accenni  che  si  trovano  in  tutte  le  sue  opere  citiamo  :  Studi  ii 
Qeograjia  botanica  secondo  un  nuovo  indirizzo  (1898);  KapporU  tra 
la  evoltizione  e  la  distribuzione  geografica  delle  Ranuncohwee  (lSd9) 
Comparazione  biologica  di  due  fiore' estreme  artica  ed  antartica.  (1890); 

Golia  scorta  dei  criteri  morfologici,  biologici  e  fitogeografici 
il  Delpino  portò  sovente  la  sua  indagine  su  questioni  di  indole 
filogenetica.  E  sono,  a  questo  proposito ,  particolarmente  degne 
di  grande  considerazione  le  sei  memorie  pubblicate  negli  Atti 
dell'Accademia  di  Bologna  portanti  il  titolo  :  Applicazione  di  nmo- 
vi  Cimiteri  per  la  classificaaione  delle  piante^  nelle  quali  non  si  sa  se 
ammirare  maggiormente  la  vastità  della  coltura  o  la  genialità 
delle  vedute  personali. 

Non  dobbiamo  certamente  passare  sotto  silenzio  una  serie  di 
altri  lavori  del  Delpino  i  quali  pur  essendo  attinenti  alla  Biolo- 
gia vegetale  si  scostano  da  quelli  nei  quali  egli  esordi  e  che  ri- 
fiiettono  la  dicogamia. 

Abbiamo,  infatti,  i  suoi  interessanti  contributi  alla  cono- 
scenza delle  piante  mirmecofile,  nei  quali  egli  portò  non  solo  i»te- 
ziosi  dati  di  osservazione  ma  tutta  una  dottrina  intesa  a  mette- 
re in  rilievo  i  rapporti  che  corrono  fra  nettari  extranusiali  e  le 
formiche,  quelli  secernenti  sostanze  zaccherine,  queste  attratte 
da  tali  sostanze  e  mettentesi  a  disposizione  delle  piante  per  di^ 
fenderle  da  insetti  dannosi  o  comunque  sfruttatori. 

La  genialità  di  queste  idee  propugnate  con  vero  ardore  di 
apostolo  è  universalmente  riconosciuta,  e  i  fiitti  da  lui  messi  in 
lace  si  collegano  con  quelli  di  analoga  natura  osservati  da  Odoarde 
Beccari  e  da  altri  in  piante  delle  regioni  tropicali. 

Spetta  pare  al  Delpino  il  merito  di  avere  richiamata  ratóeti- 
zione  sopra  altri  fenomeni  di  natura  simbiotica,  quali  ad  ee.  i  tap- 
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porti  fìra  pìaote  ed  acari  j  venendoBi  a  differenziare  Delle  prime 
delle  disposizioni  strutturali  atte  a  ricoverare  cotesti  animali  i 
quali  avrebbero,  secondo  Delpino  un  ufficio  di  difesa,  di  prote- 
zione delle  piante  ospitatrici  contro  attacchi  di  altri  animali. 
Tali  strutture  chiamate  da  Delpino  acaroeecidi  {aoarodowuud  di 
Lundstrom;,  sarebbero  dei  nettari  extranuziali  trasformati  in  abi- 
tazioni di  acari  fillobii. 

Scrisse ,  inoltre ,  sulle  piante  a  bieohieri  y  sulla  biologia  delle 
gimfwsperme,  sulla  disseminazioney  BxxWanemofilia  etc.  etc. 

Lungo,  invero,  sarebbe  l'elenco  degli  argomenti  trattati  dal 
Delpino  in  svariati  rami  della  botanica ,  non  (esclusa  la  crittoga- 
mia. Anzi  di  quest^ultimo  egli  ebbe  a  più  riprese  ad  occuparsene, 
sopratutto  nella  indagine  della  sessualità  e  dei  processi  ripro- 
duttivi delle  alghe  su  cui  scrisse  dotte  pagine  (V.  fra  l'altro  Futi' 
zione  nuziale  e  origine  dei  sesaiy  Como  1900). 

La  vastità  dei  campi  nei  quali  egli  racccolse  messi  abbon- 
danti, la  originalità  delle  sue  vedute,  i  giudizi  recisi,  taglienti 
che  egli  ebbe  sovente  a  dare  su  tante  opere  da  lui  prese  in 
•same  critico,  se  gli  valsero  una  generale  estimazione  in  patria 
e  fuori  ,  gli  procurarono  anche  polemiche  e  critiche ,  talvolta 
non  senza  punte  di  ironia  e  di  sarcasmo. 

Ma  egli  col  sicuro  convincimento  che  aveva  dei  fatti  osser- 
vati, delle  interpretazioni  datene,  delle  leggi  scoverte  ribattè 
sempre  ed  anche  vivacemente  gli  appunti  degli  avversari.  È  da 
citare  a  questo  riguardo  uno  dei  suoi  ultimi  scritti,  quello  dal 
titolo  :  Sulla  funzione  vensiUare  pi*e89o  i  fioH  delle  Angiosperme  » 
(Bologna  1904)  nel  quale  con  vigore  giovanile,  con  copia  di  ar- 
gomentazioni felicissime  confuta  quelle  che  egli  chiama  «  nega- 
zioni >  di  tre  botanici  contro  le  sue  vedute. 

Or  che  vi  ho  brevissimamente  tratteggiato  lo  scienziato  e 
l'opera  sua  permettetemi  che  io  vi  dica  dell'uomo* 

Federico  Delpino  fu  un'anima  mite,  un  temperamento  dolce. 
Le  armonie  della  natura  delle  quali  egli  fu  così  entusiasta  e  sagace 
scrutatore,  si  trasfusero  in  lui  e  gli  dettero  la  serenità  dello  spi- 
rito per  la  contemplazione  del  vero  e  del  bello.  La  vita  mondana 
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non  lo  toccò  ;  non  cercò  onori,  non  ambì  cariche,  visse  di  vita 
intellettuale  fra  i  libri  e  le  piante ,  di  vita  morale  fra  la  fsuni- 
glia  che  adorava.  Ebbe  alto  sentimento  del  dovere^  e  chiamato  a 
dare  il  suo  giudizio,  per  1'  aggiudicazione  di  cattedre,  non  si  ri- 
fintò mai,  anche  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  portando  colla 
serenità  sua  il  voto  onesto  di  chi  nella  scienza  vive  per  la  scienza 
e  non  per  vane  ambizioni. 

Federico  Delpino  lascia  inconsolabile  una  famiglia  cui  lega 
la  grande  eredità  del  suo  nome  ;  lascia  un  vuoto  immenso  nella 
famiglia  botanica  italiana  cui  lega  un  patrimonio  di  scienza  e  di 
onore. 

Fb.  Oavaba 


Commemorazione  del  Prof.  P.  lINGiZZIRI 


Il  25  del  corrente  mese  di  Maggio  si  è  spento  in  Firenze 
per  improvviso  malore  il  nostro  consocio  Prof.  Pio  Miugazzinil 
L'inattesa  notizia  destò  in  tutti  quelli  che  lo  conobbero  un  senso 
di  doloroso  sconforto,  poiché  è  ben  triste  morire  nel  fiore  degli 
anni,  quando  appena  si  è  raggiunta  la  meta,  dopo  gravi  e  din* 
turne  fatiche! 

Il  Prof.  Mingazzini  fu  un  belP  esempio  di  attività  tenace , 
rivolta  al  conseguimento  di  un  nobile  ideale,  dappoiché  egli  tutto 
deve  al  suo  lavoro,  alla  originalità  del  suo  ingegno  ed  alle  atti- 
tudini spiccate  di  naturalista,  che  qua  e  là  risaltano  nella  sua 
varia  ed  abbondante  produzione  scientifica! 

Nacque  in  Eoma  nel  1864  e  quivi  compi  i  suoi  primi  stadi, 
addottorandosi  in  Scienze  Naturali  e  facendosi  ben  presto  cono- 
scere con  alcune  pubblicazioni  intorno  ai  Coleotteri  della  cam- 
pagna romana  e  sulla  fibra  muscolare. 

Ottenuto  subito  un  posto  di  studio  presso  la  Stazione    2Soo- 
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logica  di  Napoli,  potè  in  quel  grande  centro  di  studi  estendere 
le  sue  indagini,  pubblicando  alcuni  pregiati  lavori  intorno  alla 
fine  struttura  del  tubo  digerente  dei  Lainellicorni  ;  ivi  però  egli 
dette  mano  ad  una  serie  di  lavori  riguardanti  gli  Sporozoi,  nel 
quale  gruppo  divenne  ben    presto  uno  stimato  specialista. 

Ritornato  in  Boma,  senza  perdere  di  mira  le  ricerche  che 
aveva  iniziato,  estese  la  cerchia  delle  sue  osservazioni,  pubbli- 
cando nuovi  lavori  sul  parasitismo  in  genere,  sui  mutui  rapporti 
del  parasita  con  1'  oste  ed  intorno  ai  corpi  lutei  veri  e  falsi  dei 
Rettili,  giungendo  a  conclusioni  notevoli  ed  originali. 

Da  Roma  il  Prof.  Mingazzini,  ik>co  piti  che  trentenne,  venne 
a  Catania  per  occupare  in  qualità  di  straordinario  la  Cattedra  di 
Zoologia  e  quivi  egli  seppe  in  breve  acquistarsi  la  generale  esti- 
mazione, continuando  la  tradizione  di  lavoro  indefesso,  lasciata- 
gli dal  suo  predecessore. 

La  dimora  a  Catania  del  Mingazzini  rappresenta,  in&tti,  uno 
dei  periodi  piti  fecondi  della  sua  attività  scientifica!  Quivi,  oltre  a 
varie  ricerche  di  Parasitologin,  eseguì  quelle  riguardanti  la  secre- 
zione interna  durante  l'assorbimento  intestinale  di  alcuni  Verte- 
brati ,  che  contribuirono  ad  acquistargli  fama  di  esperto  e  fine 
osservatore. 

Dopo  4  anni  di  dimora  a  Catania  il  Mingazzini  passò  a 
Messina,  dove  conseguì  l'ordinariato,  e  da  quivi,  dopo  due  anni, 
desiderando  avvicinarsi  alla  sua  città  natale,  andò  a  Firenze. 

In  quest'ultimo  periodo  della  sua  vita,  con  ardore  ininterrotto, 
pubblicò  nuove  ricerche,  fra  cui  sono  notevoli  quella  sull'assor- 
bimento delle  Tenie  e  quella  riguardante  una  nuova  forma  di 
Cistoflagellato,  rinvenuta  nel  Plankton  che  si  raccoglie  nel  Por- 
to di  Messina. 

Questa,  in  breve,  la  produzione  scientifica  del  Prof.  Mingaz- 
zini, la  quale  gli  meritò  la  estimazione  dei  Zoologi  e  per  la  quale 
in  giovanissima  età  gli  furono  schiuse  le  porte  dell'  insegnamento 
superiore.  Fu,  infetti,  straordinario  di  Anatomia  microscopica  in 
Roma,  dove  esercitò  anche  la  libera  docenza  in  Zoologia,  insegnò 
Anatomia  fis.  comp.  e  Zoologia  nel  nostro  Ateneo  ed  in  quello  di 


Digitized  by 


Google 


—  64  — 

Messina  ed  ora  inaegfiava  Aiiat.  com.  e  ZooK  degli  Invertebrati 
nel  B.  Istituto  di  Studi  superiori  a  Firenze. 

L'attività  scientifica  del  Prof.  Pio  Mingazzini  è  stata  conti- 
nua, l'entusiasmo  per  gli  studi  prediletti  non  si  è  mai  intiepidito 
in  lui,  che  aveva  la  fibra  del  lavoratore,  e  quando  anche,  per  la 
raggiunta  stabilità,  poteva  riposare  le  stanche  membra  egli  lavorò, 
lavorò  sempre!  Un  così  nobile  esempio  di  ricercatore,  che,  fk»  i 
tanti  bacchettoni  della  scienza  visse  modesto,  schivando  gli  onori 
e  la  redame^  è  degno  dell'universale  rimpianto! 

Que-st'  Accademia,  che  in  Catania  conserva  e  ravviva  il  fuoco 
sacro  della  scienza,  che  ascrisse  Pio  Mingazzini  fra  i  suoi  soci  e 
che  raccolse  nei  suoi  Atti  molti  frutti  dell'ingegno  di  Lui,  oggi, 
rattristata  dalla  sua  dipartita,  sparge  fiori  sulla  tomba  che  Vital- 
mente si  ò  schiusa  innanzi  sera! 

A.  Busso 
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AGGADEHIÀ  GHIA 

DI 


Seduta  del  13  Gennaio  1906. 

Presidente  —  Prof.  A.  Riooò 
Segretario  —  Prof.  A.  Busso 


Sono  presenti  i  Soci  Bieco,  Basile,  Penuacchietti,  Grimaldi , 
Pieri,  Cavara,  Busso. 

Dichiarata  aperta  l' adunanza,  viene  letto  ed  approvato  il 
processo  verbale  della  seduta  precedente. 

n  Presidente  inaugura  il  nuovo  anno  Accademico,  pronun- 
ziando il  seguente  discorso  : 

Ho  l'onore  d'inaugurare  1' 83^  anno  del  nostro  sodalizio,  e 
porgo  un  saluto  affettuoso  ai  carissimi  Golleghi  qui  convenuti 
per  riprendere  i  nostri  lavori  accademici ,  ed  a  tutte  le  persone 
cortesi  che  colla  loro  presenza  dimostrano  il  loro  interesse  e  sim- 
patia per  l'opera  nostra. 

Però  il  piacere  di  rivederci  è  turbato  dal  ricordo  dei  cari  ed 
illustri  consocii  che  abbiamo  perduti. 

Tra  i  Soci  Onorari  la  morte  ci  ha  rapiti  il  Tacchini,  fonda- 
tore degli  Osservatorìi  di  Catania  e  dell'  Etna,  ed  il  Delpino,  in- 
signe botanico;  furono  commemorati  dai  soci  Bieco  e  Cavara,  ri- 
spettivamente. 

Tra  i  soci  effettivi  si  è  estinto  il  Bev.  P.  Caflci,   antichissi- 
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mo  socio,  da  molti  anni  membro  del  Consiglio  d' AmministrazioDe 
e  Cassiere  dell'  Accademia.  Il  Mingazzini  valoroso  Zoologo ,  già 
professore  nel  nostro  Ateneo,  poi  in  quello  di  Messina,  poi  al- 
l'Istituto degli  Studii  Saperiori  in  Firenze,  nel  vigore  della  vita 
e  delPattivìtà  scientifica  dovè  soccombere  a<l  un  fiero  malore:  fu 
commemorato  dal  prof.  Busso. 

Il  prof.  Zanetti  pure  ci  ha  lasciati,  perchè  chiamato  alle  Uni- 
versità di  Messina  ;  però  egli  resterà  addetto  alla  nostra  Accade- 
mia, nella  qualità  di  Socio  corrispondente. 

Cambiamenti.  —  À.lcnni  cambiamenti  hanno  avuto  luogo  nel 
personale  direttivo  del  nostro  sodalizio. 

Il  Segretario  prof.  Grimaldi,  che  tanti  ed  utilissimi  servizii 
ha  recato  al  nostro  sodalizio ,  ed  alla  cui  savia  amministrazione 
devesi  l' attuale  solidità  delle  nostre  modeste  finanze ,  è  stato 
chiamato  all'altissimo  ufficio  di  Rettore  dell'Università,  dalla 
stima  e  dal  voto  concorde  dei  professori  e  dalla  fiducia  del  Mi- 
nistero. 

Interpreto  il  pensiero  di  tutti,  presentandogli  le  più  vive 
congratulazioni,  ed  i  più  sentiti  ringraziamenti ,  per  V  opera  sua 
efficace  a  prò  della  nostra  Accademia. 

Le  gravi  incombenze  della  importantissima  carica,  cui  egli 
si  è  dedicato  col  più  grande  impegno,  non  gli  lasciano  tem|>o  per 
attendere  col  solito  zelo  agli  interessi  del  nostro  sodalizio ,  e 
quindi  ha  dovuto  rinunziare  all'  ufficio  di  Segretario.  Come  suo 
successore  è  sttato  scelto  dall'Accademia  il  prof.  Busso,  il  quale 
siamo  certi  che  pure  curerà  con  intelligente  affetto  e  premura 
gli  interessi  della  Gioenia. 

I  Chiar.mi  professori  Ferrando  e  Fubini  sono  stati  eletti  co- 
me Consiglieri  d'Amministrazione,  ed  essi  hanno  accettata  ben 
volentieri  la  nomina. 

Attività.  —  Principale  manifestazione  dell'  attività  dell'  Acca- 
demia è  la  pubblicazione  dei  volumi  annuali.  Il  volume  del  1905, 
è  ancora  in  corso  di  stampa,  dovendosi  compiere  la  tiratura  delle 
due  ultime  Memorie.  Ne  parlerò  in  una  prossima  seduta,  presen- 
tandolo all'  Accademia. 
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Del  Bullettino  si  sono  pnblicati  quattro  nnineri  dell'  83^  al- 
r86^,  ben  nutriti  ed  illustrati. 

Biblioteca.  ~  Ai  numerosi  scambi  delle  pubblicazioni  che  ab- 
biamo avuti  finora  si  sono  aggiunti  quelli  di  importanti  periodici 
che  si  pubblicano  a  Dublino,  Orocovia,  Gottinga,  Lipsia,  Nancy, 
Praga.  I  doni  di  altre  opere  ammontano  sempre  ,  come  si  vede 
dal  grande  cumolo  di  libri  ricevuti  durante  le  vacanze,  che  qui 
presento. 

Cresce  e  si  estende  sempre  più  la  utilizzazione  del  ricco  ma- 
teriale di  studio  della  nostra  libreria  ai  Soci  ,  ed  ai  professori  e 
Btadenti  deli'  Università  ;  e  così  la  nostra  Istituzione  ricambia 
l'ospitalità  che  ci  accorda  il  ISieulorum  Oynnasiumy  e  collabora  con 
esso  anche  con  questo  mezzo  all'incremento  degli  Studii  in  Catania. 

Finanze,  —  Sono  lieto  di  dire  che  lo  stato  finanziario,  lasciato 
dal  Segretario  prof.  Grimaldi  è  ottimo,  in  grazia  delle  prudenti 
economie  da  lui  consigliate  e  fatte  :  e  sarà  ancora  più  splendido, 
quando  avremo  riscosso  per  il  1905  il  sussidio  che  annualmente 
ba  sempre  concesso  il  Municipio  di  Catania  con  illuminata  libe- 
ralitày  ed  avremo  incassato  il  2^  semestre  di  analogo  assegno  ac- 
cordato generosamente  dalla  Provincia.  E  Hiccome  noi  possiamo 
contare  con  piena  fiducia  che  né  ora,  né  nell'avvenire  i  due  no- 
minati Enti  locali  principali  vorranno  cessare  di  alimentare  questo 
antico  ùao  e  focolare  di  studii  e  di  indagine  scientifica  della 
Sicilia  orientale  e  meridionale,  cosi  dobbiamo  dichiararci  altamente 
soddisfatti  delle  coudizioni  finanziarie  del  nostro  sodalizio,  ed  es- 
serne gratissimi  alla  costante  benevolenza  degli  Enti  su  nominati 
ed  alla  accorta  gestione  del  prof.  Grimaldi,  coadiuvato  dal  nostro 
egregio  Contabile,  il  Sig.  Rag.  Carmelo  Ardizzone. 

Certamente  il  nuovo  Segretario  prof.  Busso  continuerà  in 
questa  via,  che  è  la  migliore  per  assicurare  la  vita  e  la  prospe- 
rità del  nostro  Sodalizio  e  tenerlo  pronto  agli  eventi  ed  ai  biso- 
gni dell'  avvenire,  che  ci  auguriamo  anzi  sempre  più  rigoglioso  : 
cosicché  1' %juto  e  l'impulso  che  esso  dà  alle  ricerche  scientifiche 
sia  sempre  più  efficace  ed  importante. 

Con  tale  fiducia  dichiaro  aperto  l'anno  Accademico. 
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Si  passa  quindi  allo  svolgimento  dell'  ordine  del  giorno^  che 
reca  le  seguenti  comunicazioni  : 

Prof.  A.  liiccò  —  eruzione  di  cenere  daWEtna  del  5  gennaio. 

Prof.  A.  Ricco  —   Osservazioni  fatte  a  Catania  ed  in  Spagna 
per  V  eclisse  del  30  Agosto  1905. 

Prof.    G.    Pennaocbietti  —  Sul   movimento   piano    di    un 
punto  materiale  libero  nello  spazio. 

Prof.  M.  Pieri  —  Sopra  una  definizione  aritmetica  degli  ir- 
razionali. 

Prof.  Fr.  C  a  vara  e  D.r  A.  Mollica  —  Contribuzione  alla 
conoscenza  dt'l  deh  evolutivo  della  Pleospora  herbarum  TuL 

Prof.  A.  Bemporad  —  Sopra  uno  sviluppo  singolarmente 
convergente  per  V  integrale  d*  estinzione  di  Bouguer.  (presentata  <ìal 
Presidente  Prof.  A.  Ricco). 

Prof.  U.  Drago  —  Azione  dei  succhi  digerenti  sulVinvolucro 
delle  ova  di  alcune  Tenie  (presentata  dal  Segretario  Prof.  A.  Busso). 

D.R  G.  Mauletta  —  SulP  identità  projetUva  di  due  curve  al- 
gebrichCy  (presentata  dal  socio  Prof.  M.  Pieri), 

D.R  F.  NicoLOSi  —  Di  un  particolare  organo  delle  in  fiore-- 
scenze  del   Vapiro^  (presentata  dal  Socio  Prof.  F.  Oavara). 

D.R  S.  Comes  —  Sulla  struttura  e  sulla  costituzione  chimica 
della  zona  pellucida  deW  uovo  dei  Mammiferi ,  (presentata  dal  Se- 
gretario Prof.  A.  Russo). 

Esaurito  1'  ordine  del  giorno  viene  sciolta  la  seduta. 


NOTE 


A.  Ricco  —  ERUZIONE  DI  CENERE  DELL'  ETNA  NELLA 
SERA  DEL  5  GENNAIO  1905. 

Alle  22  */2  del  5  gennaio  parecchie  persone  hanno  avvertito 
in  Catania  la  caduta  di  polvere.  Al  mattino  seguente  alle  7  ho 
visto  la  parte  superiore  dell'  Etna  nera^  mentre  tutto  il  resto  era 
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bianco,  perchè  coperto  dalla  neve:  dal  cratere  centrale  usciva 
poco  famo  oscuro. 

Aspettai  che  vi  fosse  luce  sufficiente  ,  e  feci  due  fotografie 
istantanee,  la  prima  ad  ore  7,55  coU'Etna  senza  sole,  la  seconda 
ad  ore  8,0  essendo  il  vulcano  illuminato  dal  sole  diretto,  ma 
alquanto  velato  da  nebbie.  La  seconda  è  riuscita  meglio. 

Sulle  terrazze  e  sulle  cupole  dell'Osservatorio  feci  raccogliere 
la  polvere  che  qui  presento  :  è  fine,  impalpabile,  grigio-chiara, 
proprio  come  la  cenere  comune. 

Avendo  notato  che  quella  polvere  aveva  macchiato,  come  di 
ruggine  del  bucato  ancora  umido,  la  esplorai  con  una  calamita,  e 
vidi  che  ne  erano  attratte  molte  particelle. 

La  sera  del  5  il  Custode  dell'  Oss.  Etneo  si  trovava  alla 
Cantoniera  meteorica  alpina,  all'altitudine  1885  m.,  occupato  a  fare 
osservazioni  meteoriche. 

L'aria  era  sgombra  dalla  parte  del  cratere  centrale  dell'Et- 
na, ed  egli  potè  vedere  uscirne  una  grande  massa  di  fumo  oscu- 
ro :  egli  dice  che  gli  è  sembrato  di  vedere  anche  un  debole  ba- 
gliore rossastro  sopra  al  cratere  medesimo. 

Al  mattino  vide  sulla  lava  arena  e  cenere  vulcanica  abbon- 
dante, dalla  cima  dell'  Etna  fino  ai  crateri  dell'  eruzione  del  1892. 

Non  è  stata  possibile  finora  la  salita  alla  cima  del  vulcano  , 
per  essere  la  neve  troppo  molle  ed  alta. 

Se  in  seguito  avrò  altre  notizie  relative  a  questo  fenomen  o, 
non  mancherò  di  comunicarle  all'  Accademia. 


A.  Ricco— L  RISULTATI  DELLE  OSSERVAZIONI  ASTRO- 
NOMICHE FATTE  AD  ALOALÀ  DE  CHISVERT  (SPAGNA) 
PER  L'ECLISSE  TOTALE  DEL  30  AGOSTO   1905. 

Scopo  principale  delle  osservazioni  era  lo  studio    delle    pro- 
tuberanze, ed  in  seconda  linea,  della  corona  solare. 

All'  epoca  dell'  eclisse  sono  stati  descritti  e  pubblicati  in  vari 


Digitized  by 


Google 


-  6  — 

periodici  i  preparativi  e  parte  dei  risaltati  :  sviluppate  e  studiate 
le  fotografie,  comuuico  brevemente  all'  Accademia  Gìoeoìa  i  ri- 
saltati complessivi. 

Protuberanze  rosee, — In  giorni  precedenti  l'eclisse  ed  in  qaello 
dell'  eclisse  ho  osservato  col  telescopio  le  protuberanze  nella  riga 
rossa  C  dell'  idrogeno  :  nel  mattino  dell'  eclisse  vi  era  all'  orlo 
orientale  del  sole  un  gruppo  di  5  belle  protuberanze ,  ed  altre 
assai  minori  altrove  ;  la  maggiore  del  grappo  orientale  era  alta  63" 
(circa  un  sedicesimo  del  raggio  del  disco  lunare).  Durante  l'eclisse 
ho  osservato  direttamente  col  cannocchiale  le  protuberanze:  fira 
quelle  del  gruppo  orientale ,  la  più  alta  arrivava  a  circa  165"  , 
(un  sesto  del  raggio  lunare)  ;  poi  ho  vist>a  un'  altra  protuberanza 
minore  ad  ovest,  un'altra  ancora  più  piccola  a  sud,  e  cromosfera 
molto  alta  a  nord-ovest. 

Il  colore  delle  protuberanze  non  era  unico  :  il  corpo  aveva 
un  colore  rosso  purpureo,  il  contorno  aveva  color  violetto,  chiaro 
e  lucidissimo,  specialmente  alla  cima,  la  base  era  di  color  violaceo 
molto  saturo.  Questa  specie  di  dicroismo,  che  attirò  molto  la  mia 
attenzione,  è  confermato  e  spiegato  dalle  immagini  monocroma- 
tiche delle  protuberanze,  di  cui  dirò  appresso. 

Protuberanze  bianche. — Al  dissopra  della  grande  protuberanza 
orientale  ho  notato  una  specie  di  pennacchio  araldico,  bianco-gri- 
gio, poco  distinto,  alto  circa  8',  cioè  metà  del  raggio  lunare;  ana- 
logo pennacchio  ho  osservato    sopra  la  protuberanza  occidentale. 

Questi  pennacchi  corrispondono  alla  descrizione  della  protube- 
ranza bianca,  osservata  dal  compianto  prof.  Tacchini  a  Menerville 
nel  1900,  e  ad  altre  simili  osservate  da  lui  in  precedenti  eclissi. 

Fotografie  spettrali  dell*  eclisse. — Nella  1%  istantanea,  fatta  al 
principio  della  totalità,  si  ha  lo  spettro  dello  strato  invertente  , 
ossia  flash  degli  inglesi ,  costituito  da  una  moltitudine  di  righe 
od  archi  rivolti  ad  est,  lucidi,  corrispondenti  a  righe  nere  dell'or- 
dinario spettro  solare;  si  ha  pure  lo  spettro,  della  oromonfera 
formato  da  archi  lucidi  più  lunghi,  da  cui  sorgono  le  immagini 
monocromatiche  delle  protuberanze,  assai  ben  riuscite:  poiché  lo 
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strnmeuto  usato  fprièmaUe  camera)  era  costruito  per  questo  scopo 
speciale;  Nella  2a  fotografìa,  le  righe  del  jlash  sono  quasi  comple- 
tamente scomparse  ;  nella  3*  le  righe  del  fla$K  sono  scomparse 
del  tutto  ,  e  le  righe  della  cromosfera  sono  sensibilmente  dimi- 
nuite di  grossezza;  Nella  4*  le  righe  cromosferiche  son  quasi 
scomparse;  nella  5^  le  righe  cromosferiche  sono  scomparse  del 
tutto  e  non  restano  che  le  protuberanze  ;  e  così  pure  nella  6*  ; 
nella  7%  &tta  alquanto  dopo  il  mezzo  della  totalità,  non  vi  è  più 
che  una  traccia  minima  della  maggiore  protuberanza  ad  est,  ormai 
coperta  dalla  luna,  e  cominciano  a  scoprirsi  le  piccole  prominenze 
della  cromosfera  ad  ovest;  nella  8^  è  scomparsa  del  tutto  la 
protuberanza  ad  est  e  cresce  l'arco  di  cromosfera  visibile  ad 
ovest;  nella  9*  quell'arco  si  estende  ad  un  quarto  del  contorno 
della  luna.  Circa  al  mezzo  di  quest'  arco  si  vede  la  protuberanza 
occidentale.  Si  sono  ottenute  dunque  tutte  le  &si  dell'  eclisse, 
quantunque  mentre  si  facevano  le  ultime  fotografie,  e  specialmente 
la  7"  e  9%  sieno  passate  sull'eclisse  delle  nubi,  fortunatamente 
leggere;  dopo  le  nubi  divennero  molto  più  dense  ed  impedirono 
di  vedere  la  Une  della  totalità. 

Immagini  monooromatiche  delle  protuberanze.  —  Nella  1*  foto- 
grafia, specialmente  se  ingrandita ,  ai  vedono  evidenti  le  diffe- 
renze delle  immagini  delle  protuberanze  sulle  diverse  righe  spet- 
trali. Parte  di  queste  differenze  dipendono  dalla  diversa  intensità 
dell'azione  fotografica  delle  luci  in  cui  si  producono:  per  questo 
mancano  quasi  completamente  quelle  sulla  riga  C  nel  rosso,  per  le 
prime  tre  fotografie  in  causa  della  poca  azione  di  questo  colore 
sulla  lastra  ortocromatica  adoprata:  in  altre  due  fotografie  seguenti, 
fatta  su  lastra  pancromatica,  sensibile  pure  al  rosso,  vi  sono 
anche  le  immagini  delle  protuberanze  sulla  riga  (7. 

Ma  se  si  confrontano  le  protuberanze  delle  righe  0  od  hy 
che  sono  bleu,  colore  che  ha  la  massima  azione  fotografica,  si  tro- 
va che  esse  sono  men  alte,  men  estese,  minori  insomma,  delle 
protuberanze  sulle  righe  H  e  K  del  violetto ,  ove  l' azione  foto- 
grafica non  è  maggiore. 

Anche  colla  misura  si  ha  che  la    protuberanza  più  alta  nel 
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rosso,  riga  O,  da  me  misarata  prima  dell'eclisse  era  63",  misu- 
rata sulla  fotografia  nel  verde  (riga  F)  era  71",  nel  violetto  (ri- 
ga K)  era  79",  ed  inoltre  ve  ne  era  un'altra  aita  83". 

Bisogna  concludere  che  nelle  protuberanze  i  vapori  di  calcio 
^cai  appartengono  le  righe  H  e  K)  soverchiano  gli  altri  gaz  e 
vapori  per  estensione  ed  altezza.  Si  deve  anche  concludere  che 
questi  vapori  del  calcio  non  si  mescolano  completamente  cogli 
altri  per  modo  che  nelle  protuberanze  vi  possono  essere  parti 
che  si  delineano  e  si  vedono  solo  nel  loro  colore  violetto  ;  e  ciò 
specialmente  alla  cima  e  negli  orli ,  (come  appunto  io  ho  osser- 
vato direttamente)  perchè  i  vapori  di  calcio  raggiungono  mag- 
giore altezza  e  maggiore  estensione. 

Corona  solare.  —  Da  una  fotografia,  fatta  alquanto  prima  del 
mezzo  della  totalità,  con  30  s.  di  posa,  risulta  che  la  parte  piti 
lucida  della  corona  aveva  complessivamente  la  forma  stellare,  che 
è  quella  che  ha  sempre  nelle  epoche  di  massima  attività  solare  , 
come  è  la  presente  ;  ma  la  parte  esterna  della  corona  ,  men  lu- 
minosa, presenta  verso  sud  3  pennacchi  lunghi  fin  tre  diametri 
della  luna,  e  verso  nord  ve  ne  sono  due  lunghi  quanto  2  diametri 
lunari,  ed  un  altro  minore:  le  espansioni  equatoriali  sono  estesa  a 
meno  di  1  ^^  diam.  lunare.  Invece  nelle  epoche  di  minima  atti- 
vità solare  si  hanno  maggiori  espansioni  della  corona  e  pennacchi 
nelle  ragioni  equatoriali  del  sole,  come  appunto  si  osservò  nel- 
l'eclisse del  1900. 

Il  prof.  L.  Mendola  mi  ha  assistito  col  maggior  zelo  ed  in- 
telligenza in  tutte  le  operazioni  per  1'  eclisse ,  ha  eseguite  tutte 
le  fotografie,  le  ha  sviluppate,  ne  ha  fatti  gli  ingrandimenti,  ecc. 

Il  prof.  C.  Chistoni  eseguì  in  Alcalà  importanti  osservazioni 
della  radiazione  solare  e  della  ionizzazione  dell'aria  durante  1'  e- 
clisse^  e  ne  darà  a  suo  tempo  relazione. 
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n.  —  OSSERVAZIONI  FATTE  IN  CATANIA  PER  L'  E- 
CLISSE  PARZIALE. 

Risultato  delle  osservazioni  visuali  e  spettroscopiche.  —  L'astro- 
Domo  aggiunto  prof.  A.  Mascari  fece  l'osservazione  spettroscopica 
della  cromosfera  e  delle  protuberanze  solari,  e  tanto  nel  mattino 
quanto  nel  pomeriggio  ,  dopo  terminata  1'  eclisse  solare  osservò 
sul  bordo  solare  orientale  5  protuberanze  su  un  arco  di  circR  25^  ; 
la  più  alta  di  esse  misurava  67"  d'  altezza.  Sul  resto  del  bordo 
all' infuori  di  altre  due  piccole  prominenze  inferiori  ai  30",  poco 
di  particolare  presentava  la  cromosfera. 

In  quanto  all'  osservazione  dei  contatti  del  Sole  con  la  Luna 
il  solo  secondo  contatto,  ossia  la  fine  dell'  eclisse  ]>otè  essere  pre- 
sa allo  spettroscopio. 

Una  speciale  attenzione  rivolse  alla  penombra  delle  macchie 
piti  grandi  che  erano  visibili  sul  disco  solare,  pel  problema  tut- 
t*  ora  controverso  suU'  esistenza  dell'  atmosfera  lunare  ;  e  anche 
questa  volta  come  durante  1'  osservazione  dell'  eclisse  del  1900 , 
vide  il  contorno  lunare  sormontato  da  una  strisciolina  legger- 
mente oscura,  vai>orosa,  alta  dai  10"  ai  15",  avente  carattere  com- 
pletamente differente  della  frangia  dell'  orlo  solare ,  a  punte  mo- 
bili, dovuta  alle  alte  onde  atmosferiche.  La  penombra  delle  mac- 
chie grandi  nel  passare  sotto  a  tale  aureola  vaporosa  si  rinfor- 
zava alquanto,  ingenerando  fortemente  il  sospetto  che  ciò  real- 
mente fosse  dovuto  ad  atmosfera  lunare. 

Un  altro  fenomeno  che  richiamò  la  sua  attenzione  fu  la  man- 
canza della  tinta  cadaverica,  o  colorazione  verde-giallastra  delle 
persone  nel  momento  della  fase  avanzata  dell'  eclisse,  mentre  tale 
colorazione  fu  molto  pronunziata  durante  1'  eclisse  del  1900,  nella 
quale  epoca  il  fenomeno  avvenne  con  Sole  basso,  ossia  vicino  al- 
l' orizzonte  ;  1'  eclisse  attuale  invece  avvenne  con  il  Sole  alto. 

Risultati  della  fotografia. — Gli  Assistenti,  prof.i  Bemporad  e 
Gavasino  hanno  fatto  col  coronografo  Huggins  9  fotografie  dell'e- 
clisse: in  tutte  si  ha  attorno  al  sole  un  aureola,  anche  dove  è 
coperto  dalla  luna  ;  questo  risultato  negativo,  ottenuto  pure  altra 
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volta  da  noi  e  da  altri,  prova  che  qnell'  aureola  non  è  dovata 
sempre  alla  corona  solare,  ma  bensì  alla  illuminazione  dell'atmo- 
sfera, troppo  forte,  quando  il  sole  non  è  totalmente  eclissato. 

I  Sig.ri  Mazzarella  e  TafiFara  hanno  fatto  colPequatoriale  fo- 
tografico 9  fotografie  delle  diverse  fasi  dell'  eclisse. 

Risultato  delle  osservazioni  attinometìnclie.  —  Le  osservazioni 
furono  fatte  dal  prof.  A.  Bem[>orad  e  dal  Sig.  F.  Pastore;  venne 
adoperato  l'  attiuometro  d'  Arago,  cioè  una  coppia  di  termometri, 
1'  uno  a  bulbo  bianco,  1'  altro  a  bulbo  aflumicato,  ciascuno  rac- 
chiuso in  un  sottile  inviluppo  di  vetro,  nel  quale  è  stato  prati- 
cato il  vuoto.  La  riduzione  e  la  discussione  delle  osservazioni  è 
stata  fatta  dal  prof.  A.  Bemporad. 

Le  letture  ai  due  termometri  aumentarono  regolarmente  dalle 
8  del  mattino  fino  a  mezzodì,  alla  quale  ora  il  termometro  a  bul- 
bo nero  segnava  56^,9  e  quello  a  bulbo  bianco  44^,6;  si  manten- 
nero poi  quasi  costanti  fino  al  principio  dell'  eclisse  (13**  27"') , 
dopo  di  che  cominciarono  rapidamente  a  discendere,  fino  a  ridursi 
ambedue  a  29^  circa  attorno  alla  fa^e  massima  (14^  45"')-  La  dif- 
ferenza dei  due  termometri  importava  allora  appena  ^/«  grado. 
Tornando  a  crescere  la  fase  illuminata,  aumentarono  di  nuovo  le 
letture  ai  due  termometri  e  le  rispettive  differenze,  ma  non  così 
rapidamente ,  come  avevano  diminuito.  Al  termine  dell'  eclisse 
(15^.  55"™)  i  due  termometri  erano  risaliti  rispettivamente  a  47^,3 
e  39^,2,  per  cominciar  poi  di  nuovo  a  discendere,  col  declinare 
del  sole  verso  l' orizzonte  ,  in  causa  del  maggiore  assorbimeuto 
atmosferico.  Ricavando  dalle  osservazioni  fatte  prima  e  dopo  Ve- 
disse  ,  cioè  con  sole  interamente  scoperto,  la  curva  dovuta  a) 
detto  assorbimento ,  si  poterono  calcolare  i  valori ,  che  avrebbe 
avuto  ai  vari  istanti  la  radiazione  solare  (misurata  dalla  differen- 
za dei  due  termometri)  se  V  eclisse  non  avesse  avuto  luogo. 

II  rapporto  delle  radiazioni  effettivamente  osservate  a  quelle 
così  calcolate  avrebbe  dovuto  risultare  uguale  al  rapporto  delle 
singole  aree  scoperte  all'  area  totale  del  disco  solare  ,  nella  ipo- 
tesi, che  tutte  le  parti  del  disco  posseggano  egual  potere  oaloj*i- 
tìco  (a  parità  d'area  apparente).  Risultò   invece,    che  la  diminu- 
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zìoDe  della  radiazione  fa  in  generale  maggiore  della  diminazione 
dell'area  scoperta  del  sole,  tanto  che,  intorno  alla  fase  massima, 
la  radiazione  si  ridnsse  a  circa  Veo  y  ««^"tre  1'  area  scoperta  im- 
portava ancora  7io  ^®^^'  *^^*  complessiva  del  disco. 

Inoltre  il  minimo  della  radiazione  non  fa  sincrono  col  mas- 
simo della  fase  (ossia  col  minimo  dell'  area  scoperta)  ma  presentò 
invece  an  ritardo  di  5"*  circa,  rispetto  all'istante  della  fase  mas- 
sima. 


1,0 

0,8 

0,6 

0,4 
0,2 

0,0 


r^- j    . — ' 

!^ /  /* 


14»  \h^  16»» 

Porzione  scoperta  dal  disco  solare 
RadiazioDe  relativa  (in  parti  della  radiazione  totale) 


Il  primo  fenomeno  ha  la  sua  naturale  spiegazione  nel  fatto 
ben  noto' agli  astronomi  e  in  special  modo  ai  cultori  dell'astro- 
fisica, che  il  potere  radiante  dei  punti  del  disco  del  sole  non  è 
dappertutto  uguale,  ma  diminuisce  gradualmente  dal  centro  alla 
periferia,  fino  a  ridursi  sul  lembo  estremo  (pei  raggi  calorifici) 
^^  Vio  ^^  valore  ,  che  compete  alle  ragioni  centrali.  Siccome  è 
anche  sufficientemente  nota  la  legge,  con  cui  varia  il  detto  po- 
tere radiante,  si  può  calcolare  agevolmente,  con  ])rocedimenti  di 
integrazione  grafici  o  numerici  ,  la  legge  di  variazione  della  ra- 
diazione solare  durante  le  fasi  di  una  eclisse.  Alcuni  calcoli  ese- 
guiti in  tal  senso  hanno  mostrato,  che  si  può  ristabilire  un  buon 
accordo  fra  la  curva  della  radiazione  osservata  e  quella  calcolata 
0  teoricaj  così  da  spiegare  in  gran  parte  il  primo  degli  accennati 
fenomeni. 

Bimane  da  spiegare  la  questione  del  ritardo  del  minimo  della 
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radiazione  rispetto  al  minimo  dell'area  scoperta,  ma  tale  ritardo, 
af&tto  analogo  a  quello  dei  massimi  e  minimi  diurni  della  tem- 
peratura rispetto  alle  massime  e  minime  altezze  del  sole ,  è  do- 
vuto evidentemente  all'  azione  dell'  atmosfera  terrestre,  il  cui  as- 
sorbimento crescente  nel  pomeriggio,  come  comprovano  anche  le 
osservazioni  di  trasparenza  da  vari  anni  istituite  nel  nostro  Os- 
servatorio, non  può  venir  mai  perfettamente  eliminato  per  via  di 
calcolo. 

Risultati  delV osservazione  deWelettì'icità  atmosferica.  —  Gli  ap- 
l>arecchi  Thomson-Mascari  per  la  registrazione  fotografica  conti- 
nua dell'elettricità  atmosferica,  poterono  essere  messi  in  funzione 
dall'assistente  prof.  A.  Oavasino  la  mattina  del  giorno  dell'eclisse 
ad  ore  11  circa. 

Però  egli  si  era  assicurato  prima,  mediante  parecchie  prove, 
del  buon  funzionamento  degli  apparecchi. 

La  figura  annessa  è  una  riproduzione  fedele  della  registra- 
zione fotografica  ottenuta.  In  essa  le  ore  sono  segnate  sull'asse 
delle  ascisse,  e  il  potenziale,  espresso   in    Volts,  è    segnato   sul- 
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l'asse  delle  ordinate.  Ogni  millimetro  corrisponde  al  valore  di 
dae  Yolts. 

La  carva  del  potenziale  elettrico  dell'atmosfera,  durante  lo 
eclisse ,  presenta  au  andamento  piuttosto  anormale ,  che  non  è 
analogo  a  qaello  degli  altri  giorni  :  vi  si  notano  difatti  dei  salti 
bruschi  a  varii  intervalli  di  tempo  ,  che  mal  si  accorderebbero 
colle  condizioni  meteoriche  di  quel  giorno ,  che  per  noi  è  stato 
calmo  e  sereno  ;  invece  l'andamento  sembra  in  relazione  colle  fasi 
dell'eclisse. 

Il  potenziale  ha  raggiunto  il  suo  massimo  valore  di  98  Yolts 
alle  li'*,  10'",  discese  in  seguito  piuttosto  rapidamente  sino  alle 
I2*',  7'"  e  raggiunse  il  valore  di  38  Volts,  poi  tornò  a  salire  con 
molta  indecisione  sino  alle  13^ ,  e  poco  dopo  (cioè  alle  13*^  15'", 
pochi  minuti  prima  di  cominciare  l'eclisse)  avvenne  un  abbassa- 
mento brusco  del  potenziale ,  per  cui  esso  venne  portato  al  suo 
minimo  principale  cioè  di  18  Yolts  :  tutto  ciò  è  press'  a  poco  co- 
me nei  giorni  ordinarii,  sereni. 

Da  questo  punto,  man  mano  che  il  disco  lunare  copriva  il 
Sole,  il  potenziale  aumentava,  dapprima  lentamente,  poi  rapida- 
mente sino  a  raggiungere  un  secondo  massimo  di  98  Volt«  pre- 
(diamente  intorno  alla  fase  massifna  (14^  45"')  j  mentre  d'ordi- 
nario negli  altri  giorni  intorno  alla  stessa  ora  si  ha  un  minimo  ; 
dopo  il  potenziale  tornò  a  diminuire  sino  a  pochi  momenti  dopo 
la  fine  dell'  eclisse,  per  poi  mantenersi  sensibilmente  costante 
intorno  ai  50  Yolts  per  diverse  ore,  sino  alle  20**  15"^  circa  : 
ora  in  cui  si  sospese  il  funzionamento  dell'  apparecchio. 

In  conclusione  quindi  si  può  dire  che  il  potenziale  è  andato 
aumentando  durante  la  prima  fÌEtse  dell'eclisse,  fino  al  minimo  di 
luce,  per  poi  diminuire  nella  seconda  £Eise,  mostrando  un'  evidente 
connessione  con  quel  grandioso  fenomeno  cosmico. 
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M.  PiEEi  —  SOPRA  UNA  DEFINIZIONE  ARITMETICA 
DEGLI  IRRAZIONALI. 

§  I.  Alludo  alla  definizione  nuovamente  proposta  da  Ber- 
trand RussEL  nel  Cap.  XXXIII  del  libro  «  The  principles  of 
Mathematica  (Cambridge,  1908)  > ,  ricco  d' idee  nuove  e  feconde. 
Quivi  l'A.  —  premessa,  con  M.  Pasch  (•)  la  nozione  di  «  seg- 
mento numerico  »,  come  «  classe  non  illusoria  dì  razionali  (ma 
non  di  tutti  i  razionali)  la  quale  comprenda  ciascun  razionale 
minore  di  qualche  elemento  della  classe,  ma  non  contenga  un 
razionale  maggiore  di  ogni  altro  elemento  della  classe  >  —  im- 
pone, senz'altro,  il  nome  di  «  numero  irrazionale  »  a  qualunque 
segmento  numerico,  che  non  si  componga  di  tutti  i  razio- 
nali minori  di  un  razionale  dato  a  piacere  (Loc,  cit  pag.  286). 
Questa  definizione  nominale  —  già  suggerita  esplicitamente  dal 
Pasoh  (loc.  cit. ,  pag.  4  e  11)  —  presenta  su  qualche  altra  il 
vantaggio  di  implicare  ipso  facto  1'  esistenza  del  «  definito  »  :  ma 
nondimeno,  così  come  sta  —  nella  forma  sua  genuina,  che  iuvol- 
ge  l'identificazione  pura  e  semplice  di  ciascun  numero  irra- 
zionale con  una  certa  classe  di  razionali  —  va  soggetta  a  qual- 
che objezioue,  che  merita  d' esser  rilevata  e  possibilmente  ri- 
mossa. 

Parecchie  dittlcoltà  furon  già  segnalate  in  proposito  dal  pro- 
fessor G.  Peano  in  un  articolo  «  Sui  numeri  irrazionali  >  (Rivi- 
sta di  Matematica,  v.  VI,  1899,  pag.  133-34)  :  dove,  trattandosi 
appunto  la  nozione  del  segmento  numerico,  mostravasi  per 
via  d'esempi  che  i  concetti  di  <  segmento  »  e  di  «  numero 
reale  »  non  si  comportano  allo  stesso  modo  di  fronte  a  molte 
operazioni  (non  hanno  le  stesse  proprietà)  ;  e  si  concludeva,  che 
fosse  bensì  possibile  costruire  una  compiuta  teoria  degli  irrazio- 
nali parlando  sempre  di  «  segmenti  »,  ma  che  le  formule  (a  chi 
voglia  escludere  ogni  ambiguità)  si  presentano  allora  sotto  una 
forma  alquanto  diversa  dall'uso  ordinario  dell'  Algebra.  —  Altre 


(*)  HinMtung  in  die  Diffftntial  —  und  Integrai  Beeknung^  Leipsig,  1882. 
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objezioni  —  tatto  che,  ìd  fondo,  non  molto  dissimili  a  quelle  — 
si  fanno  innanzi  a  chiunque  mediti  un  poco  sull'  argomento. 

Poniamo,  ad  es.,  che  y  sia  nna  funzione  di  Xj  che  per  ogni 
valor  razionale  positivo  della  variabile  è  uguale  ad  ax  (a  essendo 
un  razionale  positivo  dato  a  piacere).  Allora,  ogni  volta  che  x  de- 
scrive un  segmento  numerico,  il  simile  avverrà  della  y;  per  la 
qua]  cosa,  accettando  la  definizione  in  parola,  bisognerebbe  conclu- 
dere che  una  funzione  si  fotta  deve  assumer  necessariamente  un 
valore  reale  e  determinato  per  qualunque  valore  reale  positivo  attri- 
buito alla  variabile  :  e  questo  è  contrario  al  concetto  generale  di 
funzione,  o  rappresentazione.  E  dovendosi  poi  concepire  anche 
il  numero  reale-razionale  come  un  segmento  numerico  (ivi) y 
non  potremmo  avere  ad  es.,  l'eguaglianza  2=:  f^^T;  visto  che  V  o- 
perazione  f"^  non  trasforma  il  segmento  dei  razionali  minori  di 
4  nel  segmento  dei  razionali  minori  di  2. 

Ancora.  Fra  due  rette  crnuplesae,  r,  r  interceda  una  cor- 
rispondenza armonica  —  vale  a  dire  una  r' / r  reciproca, 
che  a  ciascun  gruppo  armonico  coordini  un  gruppo  armonico. 
Se  ai  punti  distinti  a,  by  e  della  r  corrispondono  i  punti  a ,  b\  c\ 
si  sa  che  a  ciascun  punto  della  scala  armonica  generata  dai 
punti  a,  ò,  0  corrisponde  un  punto  della  scala  armonica  generata 
dai  punti  a\  b\  c)  e  quindi  a  ciascun  punto  razionale  della 
eaiena  abe  (tolti  a,  bj  e  rispettiv.*^  come  punti  fondamentali  0, 1,  ao  ) 
un  punto  eziandio  razionale  della  catena  a'b'c\  e  a  punti  (razio- 
nali)  dell'una  ordinati  secondo  il  criterio  naturale  abOy  punti  del- 
V altra  ordinati  secondo  il  criterio  naturale  a  b' e.  In  virtti  della 
definizione  impugnata  ne  verrebbe,  che  anche  i  punti  irrazionali 
dell'  una  corrisponderebbero  a  quelli  dell'  altra  catena  secondo  la 
data  trasformazione  armonica  :  e  per  conseguenza  qualunque  tra- 
sformazione armonica  d'una  rettA  complessa  in  un'altra  muterebbe 
le  catene  in  catene.  Ora  una  proposizione  si  fatta  (che  avrebbe 
molta  importanza  in  Geometria  Projettiva)  non  fu  mai  dimostrata 
fin  qui,  per  quanto  sia  stata  oggetto  di  molte  ricerche  (*)  :  ed  è 
legittimo  il  dubbio,  che  la  sua  verità  non  possa  dipender  soltan- 
to da  una  semplice  determinazione  del  concetto  di  punto  irra- 
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7. io u ale,  la  qaale  non  abbia  virtù  di  alterare  gli  attributi  fon- 
damentali del  numero  reale. 

Le  stesse  difficoltà  si  presentano,  quando  si  voglia  identi- 
ficare ciascun  numero  irrazionale  con  una  o  piti  serie  conver- 
genti di  razionali. 

§  2.  Nondimeno  a  me  sembra,  che  la  definizione  in  parola 
m  possa  modificare  in  maniera,  da  escludere  gli  inconvenienti 
predetti.  Perciò  basterebbe  identificare  ciascun  numero  irrazionale 
(u  reale)  non  già  con  un  qualche  segmento,  vale  a  dire  con  u- 
iia  certa  classe  di  numeri  razionali;  bensì  con  questa  medesima 
clange  considerata  come  elemento  semplice j  o  come  individuo. 
M;ì  qai  si  va  incontro  a  nuove  difficoltà  d'ordine  logistico;  però 
i^lie  la  Logica  deduttiva  (ch'io  sappia)  non  ha  mai  contemplato 
tiii  ora  la  «  classe  considerata  come  individuo  »:  quantunque  sia 
lecito  arguire  da  certi  indizi,  che  questa  nozione  sarebbe  strumento 
utilissimo  a  molte  indagini  speculative.  Volendo  appellarsi  a  codesta 
idea  nuova,  converrebbe  anzitutto  determinarla  logicamente,  co- 
mv  funzione  della  classe  in  discorso.  Spero  che  possan  giovare 
a  tiil  uopo  le  seguenti  riflessioni  ;  dove  si  svolgono  appunto  le 
(»riiLi€  linee  di  un  disegno  da  me  concepito  a  questo  proposito. 

(3omincerò  dal  distinguere  fra  cClasse  semplice»  e  Olas- 
86  doppia  >  —  rappresentate  dai  segni  «  Cls^  >  e  «  Cls*  ». 

P.  1  Cls' =  CU  ^u3(u^Cls  =  A)        Df. 

Yale  a  dire:  «  Classe  semplice  »  è  il  medesimo  che  e  Classe, 
i  cui  singoli  elementi,  o  termini,  non  sono  classi  ». 

F  2.  Cls^  =Cls^  V3(u  e  t? .  Oa  •  w  e  Cls')         Df 

Cioè:  «  Classe  doppia  >  è  il  medesimo  che  «  Classe  i  cui  sin- 
goli elementi,  o  termini,  sono  classi  semplici  ».  Oppure,  il  che 
torna  lo  stesso  : 
P  3,  CU*  =  CU  ^  V3{u  ev.o^:utCU.u^CUz=:X)  Tv. 


(*)  Ved.  C.  Sbgre,     Un  nuovo  campo  di   ricerche  geometriche,   n.  1  —  negli 
ÀUì  di  Torino,  v.  XXV — e   e  Intermédiaire  dea  Mathématiciens  »,  t.  I,  n.  10. 
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Dalle  P  1,  3  sì  dedace  la  relazione  paradossale  : 

P  4  Ch'  t  CW         Tr 

vale  a  dire:  L'ente  «classe  semplice  »  è  una  classe  doppia. 
Il  che  non  dee  far  meraviglia,  se  si  riflette  che  «  classe  sempli- 
ce »  (data  la  nozione  estensiva  di  classe)  è  il  medesimo  che 
«  classe  di  tutte  le  classi  semplici  »  —  come  l'ente  «  punto  »  è 
il  medesimo  che  «  classe  dei  punti  »  ;  etc. 

Contro  il  poter  concepire  una  classe  quale  insieme,  o  aggre- 
gato, di  tutti  1  suoi  termini,  si  suol  citare  l'esempio  :  (*) 

(1)  «  classe  »  è  una  «  classe  »  , 
che  iuterpetrato  a  quel  modo  verrebbe  a  dire  qualmente  : 

(1)'  1'  «  aggregato  di  tutti  gli  aggregati  »  è  un  <  aggrega- 
to »:  e  qui  pare  che  il  2^.  membro  («  aggregato  »)  sia  alla  sua 
volta  un  elemento  o  termine  del  1"*  («  aggregato  degli  aggregati  ») 
il  quale  perciò  non  [>otrebb'  essere  un  elemento  del  2.  Ma  la  con- 
tradizione è  soltanto  apparente:  atteso  che  la  parola  classe  o 
ftg^i*6gato  non  ha  quivi  un  solo  e  medesimo  significato  in  am- 
bo i  membri  della  (1)'  ;  che  anzi  vi  è  presa  in  due  sensi  alquan- 
to diversi  fra  loro.  E  se  cerchiamo  di  tradurre  logisticamente  il 
pensiero  o  giudizio  espresso  nella  (1)',  vediamo  eh'  esso  non  cor- 
risponde esattamente  all'affermazione  Cls  s  Vis;  ma  più  tosto  al- 
l'altra testé  significata  in  P4,  cioè  C7«*  s  Cls^  (o  ad  alcuna  delle 
analoghe  prpsz.  CU^  e  C7«^,  Cls^  e  Cl8*..,j  che  si  offrirebbero  to- 
sto a  chi  volesse  generalizzare  le  P  1,  2,  3,  4)  :  la  quale  non  ca- 
de più  sotto  l'objezione  suddetta,  però  che  da  PI  e  P3  si  deduce 
immediatamente  che 

p  6.  Cls^—e  eia'         Tr. 

cioè  che  la  «classe  doppia»  non  è  una  «classe  senil^lice»  Ecc. 


(*)  B.  RUSSKL,  loc,  oit.,  pag.  134  iu  uota.  —  D.  Hilbkrt,  On  the  founda- 
iions  of  Logic  and  Arithmtiic  (Tranal.  by  G.  B.  HaUted),  in  The  Moniat,  Lo- 
glio 1905,  pag.  339. 
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Osservate  ancora,  che  dalla  PI  discende  l'altra  propsz.  para- 
dossale : 

P  6.  —CU  3  C^*         Tr.  ; 

cioè  «l'aggregato  di  tutti  gli  enti  che  non  sono  classi  è  ana 
classe  semplice  »:  visto  che  «  C/«  >,  essendo  ora  sinonimo  di 
«  classe  semplice  o  mnltipla  i»,  è  in  ogni  modo  una  classe 
(P  1,  2,...)  ;  onde  il  suo  complemento  logico  — Ch  è  ancora  una 
classe;  ed  inoltre  {—Vis)  ^   Cls  ^z  j^. 

Non  trovo  che  sia  contemplata  esplicitamente  dal  «  Formu- 
lario di  Matematica  »  del  Prof.  G.  Peano  (Torino,  1895-1905), 
né  altrove,  l'idea  negativa  —67^;  né  che  sia  confermato  dedut- 
tivamente alcun  giudizio  del  ti)>o  xz—Vls.  Perciò  mi  conviene  di 
accoglier  come  primitiva  la  prpsz.  : 

P  7.  a— C^         Pp. 

(Esiston  degli  enti,  che  non  sono  classi)  ;  senza  per  altro  affer- 
mare, ch'essa  sia  indeducibile  dalle  ordinarie  premesse  logiche. 

§  3.  Si  suole  spesso  confonder  l'idea  di  «  elemento,  o  termine 
(d'una  classe)  »  con  l'altra  di  «  individuo,  od  elemento  sem- 
plice »:  ci  sia  concesso  di  stabilire  una  distinzione  fra  il  valor 
logico  dell'una  e  quello  dell'altra  frase,  attribuendo  a  ciascun  in- 
dividuo la  qualità  di  non-clasHe  (e  p.  e.  alla  parola  «  individuo» 
il  valore  di  «  classe  di  non-classi  »).  Così  nella  prpsz.  : 

u  s  segmento  numerico.  C).  u  s  C'fo'K 
1/  non  figura  come  individuo  (anzi  è  una  classe  semplice);  ma 
soltanto  come  elemento,  o  termine,  di  certe  altre  classi  (dop- 
pie). Ora  può  sorger  talvolta  la  convenienza  di  considerare  un  e- 
lemento,  o  termine,  di  classe  doppia  come  individuo,  e  non 
già  come  classe  semplice.  Nell'esempio  anzidetto,  conviene 
appunto  (io  credo)  modificare  a  codesta  maniera  il  valore  del  ter- 
mine 11,  acciò  di  poterlo  identificare  con  un  numero  reale  x.  Per 
indicare  codesta  modificazione  di  senso,  io  proporrei  di  anteporre 
alla  lettera  variabile  u  un  altro  segno  o  lettera  costante  —  per 
es.  I — e  di  tradurre  verbalmente  ^lu*  per  <u  individuata  j 
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ovvero  «  u  quale  individuo  >.    Il    primo   fiitto  da  postulare  s«i* 

rebbe  duoqae  : 

P  8.  14  e  Vis'  .  Oa  •  J«*  e  —CU         Pp 

Ma  r  idea  (primitiva),  che  vogliamo  significare  con  Jj  non 
sarà  già  definita  da  questa  sola  propsz.  primitiva.  La  quistioiie 
di  stabilire  a  quali  altre  condizioni  fondamentali  gioverà  s4>tto> 
porre  l'operatore  /,  perchè  risponda  nel  miglior  modo  a  certi  tini 
generali  e  speciali  (come  sarebbe  qui  la  defnz.  del  numero  reiile) 
—  insomma  il  proposito  di  regolarne  e  disciplinarne  l'ufficio  nel 
discorso  mediante  postulati  opportuni— ci  par  cosa  abbastanza  in- 
teressante per  richiamarvi  su  l'attenzione  dei  logici.  Sarà  cetta- 
mente  opportuno  di  ammettere  intanto,  che  : 

P  9  ti,  r  6  Vls^  .  u  =:  t? .  o  •  ^**  =  -^«^         Pp 

P  10  u,v  e  Vl8^  .  7m  =:  Ir  .  Q.  w  :=  r         Pp 

le  quali,  insieme  con  la  preced.  PS  si  posson  compendiare  ìir\- 
V  unica  proposizione  : 

1  e  (—Cls)  /  Cl8'  Sim 

vale  a  dire  che  «  i  è  una  trasformazione  delle  classi  semplici  in 
noD-classi,  che  ad  elementi  (classi  semplici)  non  eguali  fra  Umt 
coordina  sempre  elementi  (non-classi)  eziandio  non  eguali  fra  Iu- 
re ».  Di  poi  converrà  forse  afiermare  che 

P  11  uè  08^ .  0  •  Jw  — e  u. 

Cosi  p.  es.  in  Geometria  Projettiva,  qualsivoglia  retta  pun- 
teggiata u  è  una  classe  semplice  (di  punti),  alla  quale  uoo  ap* 
partiene  lu;  però  che  lu  denota  allora  una  retta  come  elemento 
generatore  semplice  (raggio).  Ecc. 

In  virtù  delle  prpsz.*  preced.*  il  segno  1  acquista  un  certo 
valore,  ogni  qual  volta  è  preposto  ad  una  classe  semplice.  i)ni 
se  0  è  una  classe  doppia,  (§  2)  si  può  attribuire  all'espressione 
io  (non  ancor  definita)  un  senso  dipendente  da  quello  testé  cun- 
venuto,  mercè  la  seguente  definiz.  nominale  : 

P12.  0  8  CV.o.ia^iTsJaa^  M3(Iwzz=ar);       Df  I 
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Di  qui  e  dalle  prpsz.  prec.  si  trae  fìicilmente  che  : 

P  13.  o  6  ClsK    C).  Io  e  Cls'         Tv 

Se  p.  ea.  (nel  liiigaagpo  della  Geoni.*  Proj.^*  )  o  è  un  fa- 
ccio di  rette  ]>uii tergiate,  Io  sarà  la  classe  semplice  di  quelle 
rette  considerate  come  individui;  vale  a  dire  un  fascio  di  raggi, 
quale  si  offre  nella  Geometria  delle  rette  o  dello  spazio  rigato 
secondo  I.  Plìiciker.  Inoltre  : 

P  14.  o  e  0Z«^  M  e  o .  0.  itt  s  io         Tr 

e  reciprocam/^  : 

o  £  67«*.  u  e  Cls^.  lu  e  Io  .  o  .  n  e  o 

le  quali  posson  raccogliersi  neir  unica  prpsz.*^  : 

P   15.  o  £  (Jls^.u  £  C7«*.o:J«  e  lo.  =  .u  e  o         Tr 

Avremo  ancora  (come  ognun  può  riscontrare)  : 

P   IO.  o ,  X  £  Cis^.  o  r)  -c.c^.Io  r)  Ix         Tr. 

e  per  cous.  : 

P  1 7,  o ,  X  £  CIh^.  o  =  x.ry.Io-—Iz        Tr. 

Così,  posto  che  un  fascio  a  di  rette  sia  contenuto  da  una 
stella  X  di  rette,  anche  il  fascio  di  raggi  Io  giacerà  nella  stalla 
ili  raggi  /x.  Ecc.  —  Dalle  P  4,  13  consegue  altresì  che: 

P  18.  IClti'=x2)  r^(;ìfi'  ^  «2(7ti  =x)  \         Tr. 

È  anche  degno  di  nota  il  fatto,  che  in  ordine  agli  operatori 
/  etl  {  vige  una  legge  commutativa,  significata  da: 

Ecc.  Ecc. 

§  4.  Ciò  premesso,  ecco  in  qual  modo  (s'io  non  m' inganno) 
potrebbe  modificarsi  la  definiz.^  del  numero  irrazionale  nuova- 
iriiMite  proposta  da  B.  Russkl,  acciò  di  renderla  immune  dalle 
tìliji'zìoni  osservate  in  principio  (§  1)  : 
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«  Diremo  che  a;  è  uu  numero  reale  (positivo),  qualunque 
volta  esista  un  segmento  numerico  u  tale,  che  x  z=i  lu  (non  già 
tale,  che  a?  =  i*)  >.  O,  sotto  altra  forma  —  visto  che  ciascun 
segnaento  numerico  è  classe  semplice  —  e  avendo  presente  la 
P  12: 

P  20.  «  Numero  reale  »  =:  i*  segmento  numerico  »       Df. 

Il  segmento  numerico  potrà  poi  distinguersi  in  segmento  ra- 
zionale  o  irrazionale,  secondo  che  si  componga  o  nodi  tutti 
i  razionali  minori  di  un  dato  razionale  (secondo  che  abbia  o  non 
abbia  un    limite    superiore  fra  i  razionali).    Allora  la    prpsz. 

reale^razionale  >  \ 
«  X  è  ut.  numero  reale-irrazionale»  )  ^^^'^  *"  '"ogo del  giudizio  : 

razionale     ) 
*  esiste  un  qualche  segmento  j^rj^gionale  )  **'  ^®^  cui  a?  =z  /m  ». 

Se  w  è  un  numero  razionale  nel  primitivo  significato  (di  fra- 
zione), l'oso  ne  impone  di  mantenere  il  medesimo  segno  u 
anche  all'  ufficio  di  rappresentare  la  classe  Ou  (0  essendo  il  sim- 
bolo di  «  frazione  propria  »)  considerata  come  individuo:  lad- 
dove sarebbe  invece  op|)ortuno  un  segno  speciale.  (Cosi  è  che 
un  medesimo  segno,  p.  es.  2,  sia  comunemente  adoperato,  secondo 
i  casi,  nei  tre  sensi  di  numero  intero  2,  numero  razionale  2  e 
numero  reale  2). 

L'  eguaglianza  fra  numeri  reali  è  già  definita  nelle  P  9,  10 
(§  3).  Le  relazioni  di  maggiore  e  minore  si  possono  introdurre  con 
la  seguente  definiz.  :  «  Essendo  u  ^  v  segmenti  numerici  non  e- 
guali  fra  loro,  diremo  che  il  numero  reale  In  sia  minore,  o 
maggiore,  del  numero  reale  it?,  secondo  che  la  classe  t?,  o  la 
classe  ti,  comprende  qualche  razionale  escluso  dall'  altra  classe  > 
Ecc.  (•) 


(*)  Tatto  1'  artiiioio  consiste  dnuqne  nel  sostituire  al  segmento  una  sua 
funzione  logica^  che  si  suppone  aver  già  definita  nel  campo  di  tutte  le  classi 
aempiici.  Anche  il  «  limite  superioi'e  »  del  segmento  (sì  razionale  che  irra- 
zionale) può  esser  definito  come  funzione  del  segmento  per  via  d'astra- 
zione, e  poscia  identificato  col  numero  reale  (Ved.  G.  Peano,  Arithmetices prin- 
cipia etc.f  pag.  15,  1889)  :  e  noi  non  facemmo,  a  dir  vero,  che  qualificare  in 
luodo  poco  diverso  da  questo  una  nozione  assai  piìi  generale,  e  spettante  di 
pien  diritto  alla  Logica  prima  che  all'Aritmetica. 
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L'idea  significata  per  mezzo  di  i  —  in  quanto  deve  servire 
a  definirci  il  numero  reale  —  par  che  sia  determinata  abbastan- 
za dalle  Pp  8,  9,  10  (§  3).  Spero  che  altri,  scrutandone  piti  acu- 
tamente le  veci,  possa  cavarne  assai  miglior  fìrutto  di  quello, 
ch'io  n'  ho  raccolto  in  questo  piccolo  Saggio. 


F.  NIOOLOSI-RONCATI  —  DI  UN  PARTICOLARE  ORGANO 
DELLA  INFIORESCENZA  DEL  PAPIRO. 

È  noto  che  le  eleganti  ombrella,  che  adornano  i  culmi  del 
Papiro,  risultano  di  numerosi  raggi,  ciascuno  dei  quali  ]K>rta 
alla  sua  estremità  un'  ombrelletta  di  secondo  ordine,  costituita, 
d'ordinario,  di  tre  spighe  e  cinta  da  tre  lunghe  brattee  filiformi 
{involucello  dei  sistematici).  Ogni  spiga  alla  sua  volta  è  formata 
di  sedici  o  più  spighette  di  fiori  fittamente  appressati  e  ognuno 
di  essi  è  accompagnato  da  una  squama  che  quasi  interamente 
lo  copre. 

Ora  alla  base  delle  singole  spighette,  come  anche,  e  in  modo 
piti  cospicuo,  alla  base  delle  spighe,  e  precisamente  all'  ascella 
della  squama  vuota  che  accompagna  ogni  spighetta  nel  primo 
caso,  e  a  quella  di  ciascuna  delle  tre  lunghe  brattee  dell'  involu- 
cello nell'  altro,  ho  potuto  costantemente  notare  uno  speciale  ri- 
gonfiamento conico-globulare  che  cinge  per  un  breve  tratto  la 
parte  basilare  della  rachide  fiorìfera.  Questa  speciale  formazione 
tubercolare  presentasi  cerea  alla  superfìcie  e  tumida  quali  i  mam- 
melloni o  gl'inizi  di  organi. 

Essa  si  rende  manifesta  anche  per  la  sua  speciale  carnosità 
e  contrasta  col  color  giallo-bruniccio  della  vaginella  od  ocrea  che 
su  tale  rigonfiamento  s' impianta  e  che  riveste,  a  mo'  di  guaina, 
dorzione  dell'  asse  fiorale. 

Anche  alla  base  dei  raggi  dell'  ombrella  esiste    evidente   un 
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Tigontiamento  dell'  asse,  ma  per  la  saa  struttura  non  è  da  rite- 
nerBi  aualogo  all'organo  su  cui  ci  iutratteuìamo. 

)j'  osservazione  di  questo  parmi  sìa  sfuggita  ai  botanici  de- 
scrittori. Auche  nelle  opere  degli  antichi  sistematici^  d' ordinario 
cosi  accurati  e  minuziosi  nelle  loro  descrizioni,  come  quelle  di 
Bauhinio  (1),  di  lAnneo  (2),  di  Ucria  (3),  di  Befioloni  (4),  di  Ouè- 
9on€  (5),  di  Parlatore  (6)  non  se  ne  trova  cenno  alcuno.  E  neanche 
nel  classico  Genera  pianta  rum  di  Bentham  ed  Hooékw  ed  in 
altre  Flore  più  recenti. 

Infruttuose  del  pari  riuscirono  le  ricerche  nei  più  importanti 
lavori  monografici,  che  sull'interessante  famiglia  delle  Oiperacee 
son  venuti  alla  luce,  quali  quelli  del  Kunth  (7),  dello  Steudel  (8), 
del  Bockeler  (9),  del   Presi  (10),  del  Pax  (11),  del  Baillon  (12). 

8olo  il  Cirillo  (13)  nella  I.  tavola  della  sua  nota  Monografia 
sul  Papiro  disegua  nella  fig.  C  una  spighetta  carica  di  fiori  (spi- 
eula  floribus  onusta)  che  fa  vedere  alla  base  un  rigonfiamento  del- 


(1)  C.  Bauhini  —  Theatri  hoÌ4iniei  9%ve  hi$iorÌ€ke  p^aN/arMin— Basileae,    1658. 

(2)  LiNNÉ  —  Systema  tiatnrae  —  edit.  13».  Liigdaui,   1796. 

(3)  P.  F.  Bernardino    ab    Ucria  —  H^n-tus   regina    PanarmUanu9  —  Pa- 
normi,  1789. 

(4)  A.  Bertoloni  —  Flora  italica  —  Bononiae,  1833. 

(3)  G.  GussoNE  —  Florae  sieulae  ^jfttopsit  —  Neapoli,   1842. 

(6)  F.  Parlatore  —  Flora  palermt/ano— Giorn.  Bot.  ital.  Anno  I.  1844. 

—  —  Flora  italiana  —   Firenze,  1852. 

—  —  Mèmoire  $ur  le  Papyrus  de$  Aticiena  ^  sur  le  Papyrus 

de  Sicile, 

(7)  C.    8.    Kunth   —  Enumeraiio   plantarum    omnium    hucusque   cognitarum. 
T.  n.   1837. 

(8)  E.  G.  Steudel  —  Synopais  pìantarum  glumacearum  —  Faao.  VII.  Stut- 
gardioe,  1855. 

(9)  BoCKELBR  —  Cyperaceae  (8eparat-abdr.  aos  Linnaea). 

(10)  Presi.  —  Cyperaceae  et  Gramineae  sioulae  —  Pragae,  1820. 

(11)  Pax  —  in  Die  natUrlichm  Ffianzenfamiìien  di  A.  Engler  e  K.  Prantl. 
Leipzig,  1889. 

(12)  Baillon  —  Bietoire  dee  Plantes  —  Monographie  dee  Cypéracéeef  Reetia^ 
cète  ti  Èriocaulacéee  —  Paris,  1893. 

(13)  D.  Cirillo  —  Cyperus  Papyrus  —  Parmae,  1796 
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l'asse.  Ma  di  esso  nessun  accenno  fa  nel  testo  che,  più  che  il 
frutto  di  osservazioni  scientifiche,  è  una  dotta  illustrazione  storica 
della  celebre  Oiperacea. 

Dati  quindi  i  risultati  negativi  delle  ricerche  bibliografiche, 
non  credo  inutile,  nel  richiamare  l'  attenzione  su  qnest'  organo, 
di  darne  un  breve  cenno  anatomico  e  nel  contempo  di  esporre, 
in  base  anche  a  ricerche  microchimiche,  quale  interpretazione  sia 
da  darsi  alla  sua  funzione. 

Una  sezione  trasversale  condotta  nella  porzione  mediana  del- 
l' organo  appieno  evoluto  lascia  anzi  tutto  nettamente  distinguere 
un  primo  strato  di  cellule,  che  funge  da  epidermide.  Sono  queste 
di  forma  cubica-poliedrica,  spesso  [)rovvÌ8te  ancora  del  loro  nucleo 
e  presentano  nella  parete  esterna  un  sottile  strato  euticularizzato. 

Segue  indi  uno  strato  di  cellulle  poliedriche,  ma  alquanto 
allungate  nel  senso  radiale  e  strettamente  stipate  fra  loro  in  modo 
da  non  lasciare  vani.  Vengono  in  seguito  altri  strati  di  cellule 
pur  poliedriche  che  vanno  a  mano  a  mano  diminuendo  di  dia- 
metro ed  assumendo  in  parte  forma  alquanto  rotondeggiante,  mas- 
sime nella  regione  piti  centrale  dell'  organo. 

Tutti  questi  elementi,  che  si  succedono  dalla  epidermide  al 
cilindro  libero-legnoso,  hanno  scarso  contenuto.  11  protoplasma  vi 
costituisce  un  tenue  strato  i)arietale  ed  è  poverissimo  di  inclusi  : 
solo  si  notano  piccoli  granuli  piti  refrangenti  che  sono  forse  dei 
clorospasti  in  degenerazione,  almeno  al  confronto  con  quanto  of- 
frono le  altre  regioni  del  culmo  e  degli  assi  fiorali. 

Attorno  al  cilindro  libero-legnoso  gli  elementi  parenchimatici 
si  mostrano  invece  abbastanza  ricchi  di  contenuto.  Alcuni  pre- 
sentano minuti  corpuscoli  globulari,  più  raramente  bacillari,  for- 
temente rifrangenti,  che  all'azione  del  jodio  si  colorano  in  blua- 
stro, rivelando  in  tal  modo  la  loro  natura  amilacea.  Altri  invece, 
e  sono  in  buon  numero,  hanno  il  loro  contenuto  costituito  essen- 
zialmente di  una  sostanza  incolora  o  leggermente  giallognola  che 
non  lascia  vedere  alcuna  particolarità  di  struttura  e  che  risalta 
facilmente  per  la  sua  speciale  rifrangenza. 
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Le  sae  i>artico1ari  reazioui  (1)  fanuo  ascrivere  tale  sostanza 
al  vasto  gruppo  dei  tannoidù 

Siamo  in  presenza  quindi  di  idioblasti  a  tannino  o  tannociti 
che,  come  ho  potuto  notare,  non  sono  esclusivamente  localizzati 
nell'organo  in  questione,  ma  rinvengonsi  del  pari  diffusi  in  diver- 
se parti  della  pianta  e  ricordano  gli  elementi  del  sistema  albumi- 
noso-tannìco  delle  Leguminose  (2). 

I  cordoni  libero -legnosi,  che  a  tali  elementi  fanno  seguito 
sono  disposti  in  una  cerchia  alquanto  regolare  e  si  presentano  sin- 
golarmente cinti  da  un  anello  di  elementi  sclerenchimatici. 

Infine  la  regione  assile  deir  organo  è  occupata  dal  tessuto 
midollare,  costituito  da  cellule  tondeggianti  ed  alquanto  lassa- 
mente unite  e  delle  quali  alcune  son  ricche  di  amido,  altre  della 
detta  sostanza  tannica. 

Le  differenze  di  struttura  fra  quest'  organo  e  le  adiacenti 
porzioni  degli  assi  stanno  anzitutto  nel  singolare  aumento  di  nu- 
mero e  di  dimensione  degli  elementi  parenchimatici  che  interce- 
dono fra  r  epidermide  e  i  fasci  tìbro-vascolari,  poi  nell'  assenza  <ìi 
elementi  meccanici  periferici ,  che  nel  culmo  e  negli  assi  fiorali 
costituiscono  invece  una  guaina  continua. 

Un  esame  microchiniico  delle  cellule  parenchimatiche,  mentre 
mette  in  evidenza  la  scarsa  quantità  di  sostanze  proteiche  colle 
reazioni  tipiche  degli  albuminoidi,  rivela  la  presenza  di  zucchero. 
Il  reattivo  di  Fehling,  infatti,  determina  in  esse,  a  caldo,  un  più 
o  meno  abbondante  precipitato  rossastro ,  la  cui  distribuzione  è 
presso  che  uniforme.  È  da  ritenersi  che  codesta  zucchero,  più  che 
un  elaborato  dello  scarso  protoplasma,  sia  un  prodotto  d' idrata- 
zione dell'  amido,  che  in  gran  copia  trovasi  nelle  cellule  vicine,  e 
che  da  queste  forse  emigri  verso  gli    elementi    degli    strati    più 


(1)  ZiMMBRMANN— i>t«  hotùnische  Mikroiechnik—T^h'iugeìij  1892.  Brabmkr— 
Le$  tannoidea  —  Lyon,  1890. 

(2)  Baccarini  —  ContrihìUo  aUa  conoscenza  dell'apparecchio  albuminoso- tan- 
nica deUe  Leguminose  —  Malpighia  VI  1892. 
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esterni.  Anche  uua  probabile    trasforaìazione   della  sostanza  tan- 
nica può  contribuire  alla  formazione  dello  zucchero. 

Da  questo  breve  cenno  sulla  struttura  e  dai  dati  microchi- 
mici  rilevasi  come  realmente  la  porzione  rigonfia  della  base  delle 
spighe  e  delle  spighette  sia  anatomicamente  e  fisiologicamente  dif- 
ferenziata in  confronto  delle  altre  parti  degli  assi. 

L'  accumulo  di  sostanze  speciali  (zucchero)  nelle  cellule  del 
tessuto  fondamentale  e  in  quelle  perifasciali  richiama  alla  mente 
gli  organi  secretori.  Tuttavia  la  mancanza  di  una  spiccata  e  lo- 
calizzata differenziazione  morfologica  in  elementi  secretori  speciali 
(cellule  nettarogene),  la  mancanza  di  un  ruetaplasma  o  plasma  ela- 
boratore di  nettare  escludono  T ipotesi  di  un  vero  e  proprio  net^ 
tario  estrafiorale.  Anche  la  non  osservata  secrezione  di  zucchero 
all'  esterno  sembra  opporvisi ,  per  quanto  non  sia  da  escludersi 
che  ciò  in  parte  avvenga  per  certe  soluzioni  di  continuità,  specie 
di  disquamazioni  da  me  osservate  nella  cuticola.  Si  oppone  anche 
a  tale  ipotesi  l'assenza  di  una  funzione  mirmecofila,  non  avendo 
io  osservato  mai  visite  da  parte  di  formiche. 

Quale  adunque  l'origine  e  la  vera  fuzione  di  cotesto  rigon- 
fiamento implicante  così  notevoli  modificazioni  di  struttura  e  di 
elaborazione  nelle  cellule  costituenti  f 

Mi  sono  dato  \ad  un  piti  accurato  esame  del  fatto  e  ho  potato 
costantemente  notare  nelle  infiorescenze  del  Papiro  la  presenza  di 
numerosi  acari  che  vedonsi  aggirarsi  fra  i  fiori  ed  anche  annidarsi 
nelle  squame  vuote  e  specialmente  fra  le  brattee  dell'  involucello. 

Tale  costante  presenza  di  acari  mi  ha  fatto  pensare  che  nel 
Papiro  possa  essersi  stabilita  una  specie  di  simbiosi.  Le  squame 
e  le  brattee  oflrono  forse  un  asilo  agli  acari,  la  cui  permanenza  in 
questi  organi  ha  potuto  determinare  un  processo  di  irritabilità 
sopra  le  cellule  dell'epidermide  e  susseguentemente  per  ripercus- 
sione su  quelle  del  tessuto  corticale.  Ciò  spiegherebbe  la  prolifera- 
zione cellulare,  il  processo  ipertrofico  alla  base  degli  assi  fioriferi. 

Non  è  improbabile  che  i  materiali  zuccherini,  elaboratisi  o 
migrati  nelle  cellule  parenchimatiche,  per  mezzo  delle  disquama- 
zioni della  cuticola  vengano  portati  alla  periferia  degli  organi  in 
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questione  e  forniscano  alimento  agli  acari,  i  quali  possono  avere, 
rispetto  alla  pianta  che  li  alberga,  una  funzione  protettiva,  intesa 
a  difenderla  da  altri  nemici  (funghi,  etc.),  com'è  del  resto  sup- 
posto per  le  piante  acarofile  in  genere.  (1). 

Avremmo  perciò  nel  Papiro  un  raro  esempio  fra  le  Monocoti- 
ledonidi  di  una  pianta  ospitatrice  di  acari,  la  presenza  dei  quali  de- 
terminerebbe in  essa  delle  modificazioni  non  tendenti  a  costituire 
un  acarodomazio,  ma  solo  a  fornire  alimento,  perchè  l'asilo  è  suffi- 
cientemente dato  ai  detti  animalcoli  dalla  configurazione  delle 
brattee  e  delle  squame. 

Tale  interpretazione  sarebbe  avvalorata  anche  dal  fatto  che 
venendo  meno,  dopo  la  fioritura,  la  turgescenza  dell'  organo  e  la 
produzione  di  zucchero,  ed  effettuandosene  conseguentemente  l'av- 
vizzimento, anche  gli  acari  diventano  più  rari,  e  indi  scompaiono 
del  tutto. 

Se  poi  si  volesse  negare  qualsiasi  rapporto  fra  gli  acari  e  la 
pianta,  non  ci  resterebbe  allora  che  considerare  1'  organo  in  di- 
scorso, come  fa  il  Bonnier  (2)  per  i  nettari,  quale  riserva  di  so- 
stanze zuccherine,  che  il  Papiro  utilizzerebbe  durante  la  fioritura 
e  la  maturazione  dei  semi. 

TJn  breve  sguardo  dato  anche  alle  infiorescenze  di  altre  specie 
di  Cyperus  mi  ha  condotto  alla  convinzione  che  1'  organo  descritto 
non  sia  esclusivo  del  Papiro,  ma  possa  trovarsi  anche  in  altri 
rappresentanti  del  genere. 

Per  altro,  1'  osservazione  essendo  stata  fatta  sul  finire  della 
fioritura  dei  Cyperus  dell'  Orto  Botanico,  mi  riservo  di  riprenderla 
in  epoca  più  opportuna. 

Non  sarà  fuor  di  luogo  anche  un  esame  delle  infiorescenze  del 


(1)  LUMDSTROBM  —   Pflamenbiologische  Studien—Die  Jnpa$sungen  drt*  rflan- 
m  an  Thiere  (Noy»  Acta  R.  Soc.  Se.  —  Upsaìa,  1887). 

—  0.  Pknzig  e  C.  Chiabrkra — Contributo  alla  conoscenza  delle  piante  acarofile. 
Malpìghi»  XVII  1903. 

(2)  BONNIBR  —  Lea  nedaires  —  Elude    critiquej   anatomique  et  physiologique. 
(Ann.  de»  Se.  Nat.  Bot.  —  Ser.  VI  —  T.  VIU). 
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Papiro  dell'  Aiiapo,  la  località  siracusaua  classica  della  storica 
pianta,  nella  qaale  se  essa  non  è  proprio  spontanea,  è  però  da 
antico  tempo  naturalizzata,  per  vedere  se  tale  funzione  acarofila 
vi  è  esplicata. 


DoTT.  8.  OOMES  —  SULLA  STRUTTURA  E  SULLA  CO- 
STITUZIONE CHIMICA  DELLA  ZONA  PELLUCIDA  DEL- 
L' UOVO  DI  ALCUNI  MAMMIFERI.  (Nota  preventiva). 

Argomento  delle  mie  ricerche  sono  state  le  ovaie  di  parec- 
chie specie  di  mammiferi:  topo,  coniglio,  cane,  gatta,  |>ecora, 
maiale,  capra,  vacca. 

Mentre  mi  riservo  di  estendere  le  mie  osservazioni  ad  altre 
specie,  non  escluso  l'  uomo,  i  chirotteri  ecc.,  tanto  per  avere  un 
catalogo  sufficiente  dei  mammiferi  superiori  e  che  saranno,  colle 
già  fatte,  esposte  spero  al  più  presto,  credo  di  qualche  interesse 
render  nota  dei  risultati  finora  ott^enuti.  Sinora  la  zona  pellucida 
s'è  ritenuta  un  prodotto  cuticolare  delle  cellule  follicolari  e  s'è 
descritta  come  uno  strato  scolorito  e  radiato  per  tutta  la  sua 
estensione.  D'altra  parte  poco  o  nulla  si  sa  della  costituzione 
chimica,  solo  per  analogia  a  quanto  avviene  in  uova  di  pollo,  di 
teleostei  e  di  altri  vertebrati  inferiori  essa  si  riterrebbe  costi- 
tuita da  una  sostanza  molto  simile  alla  cheratina.  (1). 

Or  io,  fissando  preferibilmente  con  sublimato  alcoolico  aci- 
dulato  e  colorando  poi  con  ematossilina  ferrica,  secondo  il  metodo 


(1)  A.  Gautibr.  Chimie  Bioìogique.    Paris  1887. 
I.  KoNiQ.   Chemic  der  MenschUachen.  Berlin  1903. 
F.  BoTTAZZi.   Chimica  fisiologica,  Milano  1904. 
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Qeideuhaìn,  ho  notato  con  una  certa  pratica,  cbe  la  zona  pellu- 
cida ,  in  uova  che  ab- 
biano raggiunto  un 
determinato  sviluppo, 
mostra  generalmente 
nel  suo  interno  uno 
strato  nero  continuo, 
fìg.  1)  a  tratti  od  a 
granuli,  specie  di  for- 
me mielinìche,  (fig.2) 
che  in  certi  casi  tro- 
vasi completamente  in- 
tercalato nello  strato 
fondamentale  scolorito 
Flg.  1  -  Uovo  di  gatta  ,  maturo  -  fi88.  Liqu.    ^«^'^  pellucida   Stessa 

di  MtDg.  col.  ematoMÌl.  ferr.    (Heidenhaaiuì     (fig,   2).    Questo   strato 
ob.    160 

mm.  Semi  schematica.  C  F  celiale  follieo-     ^  dovutO  talora  al  COU- 

00.      4 

lari—  P.  pellucida.  Sn.  Strato  nero    della    pelluci-     deusarsi  di  granuli  pic- 
da— V6  vescicola  germinativa. 


cellule  follicolari,  come 
8i  nota  nella  gatta,  nel 
cane  ecc.  talora  al  con- 
densarsi d'un  prodotto 
anche  di  secrezione 
delle  cellule  follicolari 
in  cui  il  secreto  è  co- 
stituito da  un  finissi- 
mo coagulo,  còme  av- 
viene p.es.  nella  capra. 
Il  fatto  che  lo  strato 
sudetto  si  colora  in  ne- 
ro colla  ematossilina 
ferrica  faceva  già  du- 
bitare della  sua  natu- 


colissimi  prodotti  dalle 


Flg.  2— Uovo  di  maiale  maturo.  Fiss.  liq.  Ming.  col 

ob.   160 
ematossil.  ferr.  (Heidenliain) 


oc.      4 
Semischematica-Spiegaz.    delle    lettere    come    nella 
ra    fosforata,     I^oichè  ,      ^«-  precedente. 
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codi'  è  uoto,  nei  metodo  Heidenhain^  si  colorano  in  nero  le  ])arti 
cromatiche  del  nucleo  costituite  da  nucleine  in  cui  uno  degli 
elementi  caratteristici  è  il  Fosforo.  Per  convalidare  tale  supposi- 
zione sono  ricorso  a  un  metodo  piti  diretto  nella  ricerca  micro- 
chimica del  fosforo  e  delle  sostanze  organiche  di  cui  esso  fa  parte 
e  che,  come  si  sa,  appartengono  o  al  gruppo  delle  nucleo  albumine 
fra  le  proteine  o  alle  lecitine,  composti  grassi  a  formola  molecolare 
molto  complessa.  Sono  ricorso  al  metodo  Pollacci  (1).  Questo  me- 
todo, modificazione  dell'altro  preconizzato  da  Lilienfeld  e  Monti  (2) 
consiste  nell'  azione  del  molibdato  ammonico  sul  tessuto  e  nella 
susseguente  immersione  di  questo  in  una  soluzione  di  cloruro 
stannoso,  dopo  prolungato  lavaggio. 

11  reattivo  molibdico  fissa  il  fosforo  del  tessuto  trasformandolo 
in  fosfo-molibdato  ammonico  che  alla  sua  volta,  ridotto  dal  cloruro 
stannoso,  acquista  una  bella  colorazione  azzurra  o  tra  l'  azzurro 
e  il  verde  dovuta  alla  riduzione  dell'anidride  molibdica  in  ossido 
di  molibdeno.  (3)  Con  questo  metodo  ho  avuto  la  migliore  con- 
ferma dei  risultati  ottenuti  col  metodo  Heidenhain,  in  quanto  lo 
strato  della  zona  pellucida  che  coli'  ematossilina  ferrica  si  presenta 
in  parte  colorato  in  nero,  offriva  col  metodo  Pollacci  una  colo- 
razione verde  azzurra  propria  soltanto  alle  cromatine  nucleari  e 
spesso  persino  pia  intensa.  L'ooplasma  da  una  parte,  le  cellule 
follicolari  dall'altra  si  notano  sempre  meno  colorate  di  questo  strato, 
anzi  di  tutta  la  zona  pellucida,  giacché  col  metodo  del  Pollacci 
si  ottiene  una  colorazione  alquanto  diffusa  e  lo  strato  interno 
della  pellucida  si  distingue  dallo  esterno  per  una  tonalità  di 
colore  un  poco  più  forte.  Del  resto  si  nota,  talora,  l'esatta  di- 
stinzione fra  i  due  strati,  l'interno  più  colorato  dell'esterno  come 


(1)  G.  Pollacci.    Intorno  ai   metodi  di    ricerca   miorom,    del    P,  nei    leseuH 
vegetali-  Atti  R.  Istituto  botanico  di  Pavia-  1898  Voi.  5. 

(2)  L.  LiLiKNFBLD  B  A.  MoNTi  -  iSjiZZa  localizzazione  microchimica  del  P,  nei 
tea^uH  -  Rendiconti  R.  Accademia  dei  Lineei,  1892  Voi.  1  e  2. 

(3)  P.  Bbrtolo.  Ricerca  miorocÌMn.  e  localizzaz,  del  P,  nelle  ovaie  degli  Beki- 
nidi.  Atti  Accad.  Gioenia.  Serie  IV.  Voi.  XVI.  meni.  XVII.  1903. 
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Del  maiale,  nella  capra  ecc.  È  ìndiscatibile  duuque  che  la  pel- 
lucida contiene  del  Fosforo  in  prevalenza  di  tutte  le  altre  parti 
dell'uovo,  mentre  questo  fosforo  lo  si  erede  nella  quasi  totalità 
localizzato  nel  nucleo  cellulare  (1). 

Come  la  pellucida  però  si  colorano  coi  reattivi  indicati  i  cor- 
pi figurati  del  liquor  folliculi,  e  quelle  formazioni  protoplasmatiche 
che  vanno  sotto  il  nome  di  pseudo  cromosomi,  cristalloidi  ecc. 

Il  colorito  intenso  prodotto  dal  reattivo  molibdico  non  si 
può  per  avventura  attribuire  alla  compattezza  della  stessa  pellu- 
cida, giacché  in  certi  casi,  come  in  alcune  nova  di  coniglio  o  del 
toiK)  a  zona  abbastanza  ispessita  la  colorazione  caratteristica  o 
non  si  propaga  per  tutta  la  estensione  di  questa  o ,  pur  propa- 
gandosi, rimane  molto  più  debole  di  quella  che  si  nota  nella  pel- 
lucida della  gatta,  del  maiale,  del  cane,  in  cui  lo  spessore  è  uguale 
o  minore.  Questo  ffttto  armonizza,  sino  ad  un  certo  punto,  con  le 
osservazioni  avute  colorando  coU'ematossilina  ferrica,  col  quale 
met<odo  si  nota  che  la  pellucida  del  coniglio,  per  servirmi  dello 
stesso  esempio,  presenta  uno  strato  spesso  bruno,  talora  grigio 
sbiadito  e  talora  anche  nero.  Dopo  queste  considerazioni  mi  vado 
sempre  più  afiermando  nella  convinzione  che  la  pellucida  dell'uovo 
dei  mammiferi,  riguardo  alle  sostanze  fosforate  da  essa  contenute, 
stia  in  rapporto  diretto  principalmente  col  regime  alimentare 
specifico  e  collo  stato  di  nutrizione  individuale  e  funzionale.  In- 
fatti ,  mentre  sono  più  brillanti  e  interessano  tutte  le  uova  le 
colorazioni  nere  ed  azzurre  nella  pellucida  dell'uovo  di  gatta  (car- 
nivori) e  pur  ben  si  notano  nel  maiale,  e  ben  ancora  ma  meno  forti 
nella  pecora,  nella  capra  e  nella  vacca  (erbivori)  sono  parziali,  de- 
boli o  quasi  mancanti  rispettivamente  in  uova  di  coniglio  o  di 
topo. 

Fo  notare  inoltre  che,  colorando  col  metodo  Heidenhain,  basta 
prolungare  l' immersione  del  preparato  ,  tolto  dall'  ematossilina , 
nell'  allume  ferrico,  per  notare  la  scomparsa  parziale  o  totale  dello 


(1)  L.  Luciani.  Fisiologia  delV  uomOf  Milauo.  1905. 
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strato  nero  della  pellacida ,  però  tale  scomparsa  è  tanto  più  ra- 
pida qaanto  meno  colorata  si  presenta  la  zona  come  negli  erbivori 
mentre  nei  carnivori  essa  persiste  più  a  lungo.  Qualunque  sia  il 
grado  di  decolorazione  prodotto  dall'  allume  ferrico,  la  cromatina 
nucleare  conserva  ancora  in  parte  il  suo  caratteristico  colore  di 
inchiostro  di  China.  Questo  fatto  io  credo  sia  una  prima  guida 
per  la  determinazione  della  natura  chimica  delle  sostanze  fosfo- 
rate in  combinazione  organica,  contenute  nella  pellucida.  Certo  se 
esse  si  dovessero  ascrivere  al  gruppo  delle  nucleine,  o  delle  nucleo- 
albumine,  si  comporterebbero  anche  nella  colorazione  come  la 
cromatina  nucleare  ;  così  non  essendo ,  esse  dovrebbero  rientrare 
nell'unico  altro  gruppo  di  sostanze  organiche  contenenti  fosforo, 
cioè  nelle  lecitine.  Del  resto  la  pellucida  non  risponde  alle  rea- 
zioni coloranti  delle  proteine  come  p.es.  il  reattivo  di  Millon , 
quello  del  biureto,  e  quella  della  tintura  iodata  alcoolica,  mentre 
il  nucleo  si  comporta  come  una  proteina  vera  e  propria.  La  pel- 
lucida coi  metodi  sudetti  si  colora  ceme  le  lecitine  pure.  D'  altro 
lato  per  studii  sperimentali  che  da  varii  anni  esegue  il  prof.  Basso, 
Direttore  di  questo  Laboratorio,  studii  che  ancora  sono  inediti  e 
che  riferisco  col  permesso  dell'  Autore,  risulta  che  in  un  coniglio, 
se  si  praticano  delle  iniezioni  di  Lecitina  del  commercio,  le  uova, 
che  nello  stato  normale  presentavano,  come  s'è  detto,  una  pelln- 
C5ida  non  sempre  colorata,  cogli  stessi  metodi  microtecuici  ora  de- 
scritti la  mostravano  invece  colorata  intensamente  e  in  tutte  le 
uova  come  e  anche  più  degli  altri  Mammiferi  sudetti.  Inoltre 
fissando  con  sublimato  alcoolico  molto  acidulato  la  pellucida  si 
conserva  in  parte^  mentre  si  conserva  quasi  intera  quando  si  usa 
un  sublimato  a  piccola  dose  di  acido  acetico  o  niente  affatto  aci- 
dificato. Probabilmente  dunque  le  sostanze  fosforate  contenute 
nella  pellucida  sarebbero  Lecitine  ovvero,  ammettendo  eh'  esse 
vengano  decomposte,  uno  dei  loro  componenti,  cioè  l'acido  gli- 
cerin  fosforico. 

Serbando  a  migliore  occasione  il  compito  di  descrivere  più 
minutamente  i  dettagli  chimico-fisiologici  e  morfologici  insieme  che 
la  pellucida  mostra  durante  la  vita  dell'uovo  anche  nelle  sue  relazioni 
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col  follicolo  da  aiia  parte,  coll'boplasnia  dall'  altra  si  può  ritenere: 
1.  Ohe  la  pellucida  morfologicamente  non  sia  un  prodotto  cuti- 
colare, costituente  uno  strato  unico  ed  omogeneo,  come  in  gene- 
rale si  crede,  ma  che  contenga  nell'  interno  uno  strato  continuo 
0  discontinuo  più  intenso,  non  radiato  che  i  reattivi  dimostrano 
ricco  di  Fosforo.  Questo  strato  è  costituito  da  sostanze  nutritive 
le  quali ,  elaborate  dalle  cellule  follicolari,  la  cui  funzione  glan- 
dolare è  ormai  ammessa  da  tutti  i  morfologi,  (1)  vanno  a  benefizio 
dell'  uovo  durante  la  sua  maturazione. 

2.  <3he  tali  sostanze  fosforate  con  molta  probabilità  appar- 
tengano al  gruppo  delle  Lecitine. 

3.  Che  conseguentemente  la  membrana  pellucida  dell'  uovo 
dei  Mammiferi  sia  analoga  e  chimicamente  omologa  al  tuorlo  delle 
aova  dei  Sauropsidi  ricco  come  si  sa  di  Lecitine,  e  ne  sostituisca 
il  dentoplasma  nell'uovo  dei  mammiferi  poco  rappresentato. 

4.  In  ultimo  credo  che  non  sia  molto  azzardata  l' ipotesi  che 
la  membrana  pellucida  abbia  una  importante  funzione  nutritizia 
nei  primi  momenti  dello  sviluppo  embrionale  dell'uovo,  prima  cioè 
che  esso  acquisti  rapporti  con  la  mucosa  uterina. 


(1)  Paladino  G.  —  Ulteriori  ricerche   8uUa   distruzione   e  rinnovamento    con- 
tÌMUo  del  parenehiwa  ovarico  dei  Mammiferi, — Napoli  1887. 
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AGGADEHIA  GIOENIA 

DI 


Sednta  del  17  Febbraio  1906. 

Presidente  —  Prof.  A.  Riocò 
Segretario  —  Prof.   A.  Russo 


Sono  presenti  i  Soci  Ricco ,  Peiinaocliietti  ,  Grassi,  Curci  , 
Perraiìdo  e  Russo.  • 

Dichiarata  aperta  l' adunanza  viene  letto  ed  approvate)  il 
processo  verbale  della  sedata  precedente  ;  quindi  si  passa  allo 
«volgimento  dell'ordine  del  giorno,  che  reca  le  seguenti  comuni- 
cazioni : 

Prof.  A.  Russo  —  Prime  ricerche  dirette  a  determinare  la  per- 
meabilità e  la  struttura  istochimica  della  zona  pellucida  nei  Mam- 
miferi. 

Prof.  A.  CUEOI  —  Le  trasfoì-mazioni  delT  energia. 

Doti.  F.  Ebedia.  —  Direzione  delle  correnti  atmosferiche  in 
Catania  (presentata  dal  Presidente  Prof.  A.  Ricco) 

Dott.  G.  PoLABA.  —  S^ulla  connessione  Mie  cellule  pigmentate 
del  mesenchima  cutaneo  delle  Oloturie  con  i  nervi  cutanei  e  sul  loro 
significato  funzionale  (presentata  dal  Segretario  Prof.  A.  Russo). 

Dott.  G.  Aocoi.T.A  —  Azione  del  marfurfismo  sui  dvpoMÌti  me- 
taUiei  attenuti  per  ionoplastic^  (presentata  dal  Socio  Prof.  G.  P. 
Grimaldi). 
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Dott.  R.  RiNZiviLLO  —  Sulla  idrogenazione  per  catalini  di  al- 
cuni acidi  aromatici  (presentata  dal  Socio  Prof.  G.  Grassi). 

Dott.  A.  Dinaro — Analisi  chimica  dell* acqua  di  Casal-roitato 
(presentata  dal  socio  Prof.  G.  Grassi). 

In  seguito  vieiH)  tolta  la  seduta. 


NOTE 


Prof.  A.  Russo  —  PRIME  RICERCHE  DIRETTE  A  DE- 
TERMINARE LA  PERMEABILITÀ  E  LA  STRUTTITRA  ISTO- 
CHIMICA  DELLA  ZONA  PELLUCIDA  NEI  MAMMIFERI 
(Nota  prel.) 

Sono  ancora  oggetto  di  discussione  i  particolari  processi  con 
cui  giungono  air  ovo  i  materiali  di  nutrizione.  Riscontrando  Ih 
vasta  letteratura  su  l'argomento  si  osserva  che  varie  correnti  si 
sono  manifestate,  però  tutte  fondate  in  gran  parte  su  presupposti 
teorici  non  sempre  ben  confortati  dai  fatti  ;  talché  una  ricerea 
sperimentale  mi  è  sembrato  sempre  che  possa  decidere  la  qnistione 
o  per'  lo  meno  magj^iormente  lumeggiarla.  Occupandomi  da  più 
anni  dì  argomento,  il  quale  richiese  uno  studio  minuto  delle 
ovaie  degli  animali  da  esperimento  (Coniglie),  ho  potuto  rilevare 
alcune  caratteristiche  disposizioni  nei  vari  elementi  di  tale  or- 
gano che  oggi  m' inducono  a  trattenermi  sul  comportamento  della 
zona  pellueidaj  riservando  ad  altre  Note  nuovi  e  più  importanti 
particolari.  È  opinione  oggi  seguita  dalla  niaggior  parte  dei  Mor- 
fologi  (Flemming,  Retzius,  Paladino,  Kolossow,  Waldayer  ed  altri) 
che  nei  Mammiferi,  specialmente  nel  Coniglio,  che  più  di  tutti 
fn  oggetto  delle  ricerche,  le  cellule  interne  della  granulosa  ovulare 
mandino  prolungamenti  protoplalmatici,  i  quali  acquistano  rap|K)rti 
più  o  meno  intimi  con  il  vitello  dell'  ovo. 

La  struttura  della  zona  pellucida  sarebbe  connessa  con  tale 
reperto,  sebbene  su  ciò  non  siano  tutti  interamente  d'  accordo, 
perchè,  mentre,  secondo  alcuni,  l'apparenza  raggiatii  sarebbe 
dovuta  a  poro-canali  per  i  quali  passano  (Pfliiger,  Van  Beneden 
ed  altri)  o    pur  no  (V.  Sehlen  ed  altri)  prolungamenti    prot^ipla- 
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smatici  delle  celiale  follicolari,  per  altri  invece  i  ponti  stessi  con 
il  loro  intreccio  formerebbero  lo  speciale  rivestimento  dell*  ovo. 

Non  minore  importanza,  per  le  ricerche  che  brevemente 
esporrò,  ha  l' altra  quistione  se  la  zona  pellucida,  comunque 
costituita,  aderisca  intimamente  alla  superficie  ooplasmica,  come 
viene  ammesso  dai  più,  da  quelli,  cioè,  che  sostengono  i  rapporti 
sopra  accennati,  ovvero  se  esista  lo  spazio  petHvitellinOj  ammesso 
dal  Nagel  (1)  e  dal  V.  Ebner  (2)  con  qualche  riserba. 

Nelle  osservazioni  ripetute  su  ovaie  di  Coniglie  in  diverse 
coudizioni  :  sia  naturali,  dipendenti  dall'età,  daire|>oca  dei  calori 
0  dallo  stato  di  pregnezza,  sia  artificiali,  dipendenti  dal  digiuno  o 
(la  speciale  trattamento,  come  esporrò,  la  zona  pellucida  si  pre- 
senta variamente  conformata.  In  tutti  i  casi  però,  seguendone  lo 
sviluppo,  si  può  riconoscere  che  in  diversa  misura  due  elementi 
entrano  a  far  parte  della  sua  costituzione,  i  quali  si  sviluppano 
in  due  momenti  diversi  della  vita  dell'  ovo.  Il  primo  elemento, 
che  si  forma  in  un  primo  momento  e  che  si  annunzia  negli  oociti 
più  piccoli,  è  di  aspetto  chiaro  quasi  giallastro,  colorando  con  il 
metodo  Heidenhain,  ed  è  in  diretto  rapporto  con  le  cellule  della 
granulosa  dai  cui  prolungamenti  protoplasmatici  deriva,  come 
l'osservazione  dei  sopra  citati  autori  ci  ha  dimostrato.  Esso  si  ada* 
già  sulla  superficie  ooplasmica  formando  uno  strato  continuo  più 
denso  all'  interno,  mentre  dal  lato  opposto  si  continua  con  il 
protoplasma  dalle  cellule  follicolari.  In  oociti  più  sviluppati  però 
au  nuovo  elemento  entra  a  far  parte  della  zona  pellucida,  che 
in  massima  viene  elaborato  anche  dalle  cellule  del  follicolo  ova- 
rico.  Il  particolare  processo  con  cui  tale  elemento  giunge  all'  ovo 
ed  al  suo  rivestimento  fu  già  descritto  per  primo  dal  Paladino  (3), 


(1)  Nagel  W.— Das  MeiiBchliche  Ei  ~  Ardi.   Mikr.  Anat.   Bd.  31.1888. 
\2)  V.  EfiNKR  — V.   Ufcber  «la»  Vorlialteii  cl«r  Zona  pellacida  zuin  Eie.  Anat. 
Anzeiger  1900. 

(3)  Paladino  G.  —  Ulteriori    ricerche    nulla    dintruzìnne    e    sul    rinnovameuio 
t'OHlimto  (hi  parrnchiiHU  onirico       Napoli   18X7. 
»  y  —  I  poìiti  intrrrtUiUari  tra  l'oro  ovarivo  e  le  cellule  folUoO' 

lari    e    la   formazìouv    della  zona  pellucida  —  Anat. 
Aiizeijr«r   IH'.m. 
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il  quale  rìteuneche  le  cellule  del  follicolo  siano  tutte  trii  loro  Ugate 
da  prolungamenti  protoplasniatici^  i  quali  rappresentano  un  efficace  si- 
stema circolatorio  per  la  distribuzione  dei  succhi  e  quindi  per  la 
nutrizione  delV  ovo.  liidipeudeuteuiente  da  ciò,  è  da  iioUre,  conie 
si  osserva  iu  molti  preparati,  che  le  costanze  di  imtrizioue  [>os- 
sono  giungere  alla  zona  pellucida  per  spazii  iiiterepiteliali,  sia 
cj^e  il  follicolo  si  trovi  polistratiticato  e  compatto,  sia  che  si 
siano  formati  degli  spazii  ripieni  di  liquore  follicolare. 

Flg.  1*  —  Fi88.   Subliiiiato-al- 


J^T^ 


cuolico-ae.  acetico.  Col.  EiuatoM- 
HÌlina  ferrica  Heidenhain. 

Cucite  con  follicolo  iiionoetra- 
tiftcato  e  zona  conteDente  oaiiiuli 
di  sostanze  nutritizie.  Ha  (^oiii- 
j^lio  iniettato 

,,  .      oc.  coni.  6 

Zeiss.: .  -(inin".) 

mini.  OHI.  */,g 

ffv.  globuli  vitellini,  /.  follicolo, 
//.  theca  foliiculi,  zp.  zona  pel- 
Incida,  V.  vitello.  TG.  veg<'icM»la 
germinativa. 


L'elemento  di  cui  è  parola  si  presenta  in  origine  come  tanti 
punti  più  o  meno  vistosi  posti  regolarmente  nello  spessore  della 
sostanza  già  elaborata,  la  (]uale  costituisce  un  fondo  di  aspetto 
chiaro,  mentre  i  punti  o  globuli,  che  formano  s[>esso  un'elegante 
coroncina,  si  colorano  in  nero  intenso  con  il  metodo  Hi^idenhain. 
In  stadi  più  avanzati,  quando  il  follicolo  è  i)oli stratificato  e  co- 
minciano a  formarsi  i  corpi  di  Cali  e  di  Exner,  per  l'  abbondante 
accumulo  dei  globuli  la  zona  si  presenta  attraversata  da  uno  strato 
intensamente  colorato  in  nero  qua  e  là  interrotto,  il  qual«  si 
adagia  sull'  ooplasma,  mentre  <lal  lato  della  granulosa  si  sfuma 
nella  sostanza  gialhustra  fondamentale  avanti  descritta. 

Nel  limite  tra  questa  ed  il  protophvsma  delle  cellule  trovansi 
accumulati  numerosissimi  gninelli  nerastri,  i  quali  formano  uno 
strato  continuo.  Nelle  ova  che  hanno  quasi  raggiunto  la  matu- 
rità la  zona  si  presenta  anche  così  costituita,  ma  qualche  volta 
lo  strato  nero  è  molto  ridotto  ed  allora  essa  risulta  dalla  sostanza 
giallastra    e    da    tratti    esigui    di  colorito  nerastro,  i  quali,  visti 


Digitized  by 


Google 


7?^^m^v''' 


Q£ 


?>':[ 


—  5  — 

con  medio  ingrandimento,  si  mostrano  sfumati  verso  il  vitello  e 
verso  la  jjrranulosa.  Con  un  obbiettivo  ad  immersione  si  osserva 
invece  che  nella  parte  chiara  della  zona  sono  delle  striature 
irregolarnìente  raggiate,  talora  tra  loro  auastomizzate,  di  colorito 

Flgr»  2*--FÌ88.  e  col.  come 
ueUa  fig.  l^  ovo  maturo  e 
zona  iu  cai  si  osservano  le 
correnti  dei  grannli,  ohe  in 
alcuni  punti,  accnm alandosi, 
formano  delle  piastre 

„  .     oc.  coni.  6 

Zeiss.: -jy-(Iugr.) 

mini.  om.  */i6 
dp,  disco  proligero,  gè,  gra- 
^y^unli  esterni,  gi.  granuli  inter- 
ni, 8p.  spazio  peri  vitellino  con 
granuli  penetrati  dall'esterno 
•SP    ^'  ^^^^^^  y    ^V-  s5ona  pelluci- 
da mostrante  le  correnti  dei 
"'  "'--.,^       granuli  che  in  un  punto  for- 
mano dei  grossi  cumuli. 

nero,  che  comunicano  con  i  tratti    oscuri.  Analizzando   tali    strie 
si    può    vedere    con    un    pò  di  attenzione  che  esse  partono  dallo 
strato   dei    granuli,    sottostante    alle    cellule    della   granulosa  ed 
internandosi  nella  zona  si  dilatano  in  corrispondenza  delle  placche 
nere,  le    quali    non    sono  che  depositi  di  materiali  nutritizii  che 
passano    per    le    strie.  Che    ciò    sia    in  effetti  si  può  dimostrare 
osservando    le   strie  in  cui  i  depositi  sono  minori,  ovvero  quelle 
del  tutto*  isolate  che  di  tratto  in  tratto  sono  dilatate  per  formare 
una  serie  di  puntini  minutissimi  uniti  da  una  linea  nera,  il  che 
dimostra    che    le    sostanze   in  gran  parte  giungono  all'  ovo  sotto 
forma    di    globuli.   ITn'  altra    prova    di    tale  passaggio  di  globuli 
attraverso    la  sostanza  fondamentale  della  zona  sta  nel  fatto  che. 
al    di    sotto    di    questa,  specialmente    nelle  ova  mature  o  presso 
che    tali,  esiste    uno    spazio    perivitellino    nel   quale  spesso  sono 
accumulati    dei    granuli    simili    a    quelli    della  superficie  esterna 
della  zona  e  che  si  osservano  lungo  le  strie.  Alcuni  di  tali  gra- 
nuli sono  sparsi  o  variamente  ammassati  nello  spazio  perivitellino, 
altri    invece    sono    ancora    aderenti    alla   superfìcie  interna  della 
zona  e  situati  proprio  nel  punto  di  sbocco  di  ciascuna  stria. 
Come    avanti  si  è  detto,  la  zona  'pellucida  si  presenta  varia- 
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raeute    conibrmata   a   secondo    delle    partteolari    eoiidismii  delle 
t3oiiiflie  da  cui  farono  estratte  le  ovaie. 

La  disposizione  su  riferita  si  osserva  iu  modo  classico  nella 
maggior  parte  delle  ova  delle  Coniglie  nell'  epoca  dei  calori,  di- 
liatti,  io  la  ho  notata  in  un  individuo  florido  di  un  anno  circa, 
ucciso  nel  mese  di  gennaio.  Alcune  ova  però  presentano  la  zona 
del  tutto  decolorata,  il  che  dipende  da  una  scarsa  irrigazione  e 
da  un  particolare  metabolismo  di  tutta  la  formazione  ovulare. 

Per  provare  che  i  granuli  e  gli  ammassi  che  si  colorano  in 
nero  con  1'  Ematossilina  ferrica  siano  sostanze  utili  per  la  vita 
dell'evo,  le  quali  son  destinate  a  passare  in  tutto  o  in  parte  uel 
vitello,  ho  instituito  alcune  esperienze  di  controllo,  che  riferisco 
succintamente. 

1.  Iniezioni  di  Lecitine — Iniettando  della  Lecitina  Merk  insie- 
me ad  altri  composti,  con  metodo  che  esporrò  nel  lavoro  in  esteso, 
essa  viene  in  parte  assorbita  dalle  ovaie.  Tnli  organi  a  fresco  , 
anche  ad  occhio  nudo,  do^H)  una  serie  di  5  o  6  iniezioni  di  5  e.  e. 
fiitte  ad  intervalli  di  2  o  3  giorni,  si  osservano  più  grossi  e  più 
iperemici  di  quelli  di  altri  individui  della  stessa  età  e  dello 
stesso  peso  tenuti  come  controllo,  mentre  nelle  sezioni  si  notano 
importantissime  particolarità.  Per  ciò  che  riguarda  la  zona  pel- 
lucida è  da  rilevare  che  tutte  le  ova  la  presentano  fortemente 
colorata  in  nero,  a  differenza  delle  Coniglie  in  calore  che,  come 
si  è  detto,  potevano  anche  non  presentarla  così  colorata. 

Che  effettivamente  la  Lecitina  iniettata  agisca  sugli  elementi 
delP  ovaie  e  passi  attraverso  la  zona  nel  vitello  lo  desumo  da 
altri  dati  sperimentali.  Ho  tenuto  nel  Laboratorio  nel  mese  di 
Ottobre  due  Coniglie  giovani  di  5  mesi  circa  provenienti  dallo 
stesso  parto.  Il  peso  di  ciascuna  risultò  di  gr.  1230  e  di  1010. 
Ho  iniettato  la  meno  pesante  ,  lasciando  1'  altra  per  controllo  , 
però  le  iniezioni  non  furono  proseguite  per  lungo  tempo,  aven- 
done fatto  in  tutto  quattro  di  3  e.  e.  ciascuna.  Le  ovaie  della 
Coniglia  iniettata  si  presentarono  al  solito  più  grosse  di  quelle 
della  Coniglia  normale  e  più  ifieremiche  :  nelle  sezioni,  mentre 
la   zona   nella    Coniglia    normale    era  del  tutto  decolorata  e  nel 
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vitello  non  si  osnervaTa  alcun  granulo  colorato,  in  quella  iniettata 
invece  la  zona  presentava  qua  e  là  dei  granuli,  mentre  il  vitello 
di  tutte  le  ova  era  pieno  di  granulazioni  variamente  conformate 
sparse  in  tutta  la  massa  vitellina  e  specialmente  raccolte  alla 
periferia  al  di  sotto  della  zona. 

2.  Stato  della  zona  durante  la  gravidanza  e  V  inanizione.  Ho 
introdotto  in  Laboratorio  una  Coniglia  di  1  anno  circa  che  ho 
iniettato  ripetutamente  e  |K)i  ho  fatto  accoppiare.  Fu  uccisa  dopo 
20  giorni  circa  dell'  accoppiamento,  trovando  nelP  utero  cinque 
piccoli  in  avanzato  sviluppo  (lungh.  cm.  6).  Fatte  le  sezioni  delle 
ovaie  con  i  soliti  metodi  e  colorando  con  1'  Ematossilina  ferrica 
la  zona  in  tutte  le  ova  non  ha  mostrato  il  cumulo  di  sostanza 
nera  come  nei  casi  precedenti.  Ciò ,  mentre  da  un  lato  attesta 
che  la  pregnezza  dell'  utero  richiama  alla  formazione  placentare 
la  grande  miissa  di  sangue  diminuendo  l'irrigazione  dell'ovaia, 
dell'altra  indirettamente  dimostra  che  i  materiali  della  zona  sono 
di  natura  nutritizia. 

Gli  stessi  risultati  si  ebbero  esaminando  le  ovaie  di  una 
coniglia  morta  per  inanizione. 


Re^ta  ora  a  vedere  se  sia  possibile  determinare  la  natura 
chimica  dei  materiali  che  si  trovano  nella  zona  pellucida.  A  t^le 
quistione  non  si  può  rispondere  che  per  via  indiretta,  non  aven- 
do ancora  mezzi  d'indagine  microchimica  che  ci  rivelino  diretta- 
mente la  natura  delle  sostanze  in  quistione.  Si  hanno  però,  come 
è  noto,  meto<li  microtecnici  diretti  a  scoprire  il  Fosforo  nell'  in- 
timità delle  cellule,  anche  quando  esso  sia  in  combinazione  orga- 
nica, come  nei  Nucleo-proteidi  o  nelle  Lecitine  o  in  uno  dei  loro 
componenti,  cioè  /'  acido  fosfoglicerlco.  Il  metodo  di  Lilienfeld  e 
Monti  mo<liticato  da  Pollacci  si  presta  assai  bene  per  tale  ricerca 
ed  a  esso  prevalentemente  mi  sono  attenuto,  anche  perchè  i  risul- 
tati si  accordano  con  quelli  ottenuti  con  il  metodo  di  Heide- 
nbain,  il  quale  perciò  può  ugualmente  ritenersi  un  metodo  micro- 
chimico    per    la    ricerca    del  Fosforo.  La  zona  pellucida  si  colora 
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fortemente  in  azzurro  in  alcune  ova  di  Coniglie  nell'epoca  dei  calori, 
in  altre  si  colora  meno  e  resta  incolore ,  mentre  nelle  Coniglie 
giovani  di  5  o  6  mesi,  uccise  in  Ottobre,  quando  ancora  non  sono 
entrate  in  calore,  si  presenta  sempre  scolorata  e  giallastra.  Nelle 
Coniglie  sacrificate  durante  la  gravidanza  si  osserva  una  notevole 
diminuzione  nella  tinta  azzurra  ovvero  la  zona  è  decolorata,  simil- 
mente a  quando  avviene  nelle  Coniglie  morte  per  inanizione. 

Inversamente  nelle  Coniglie  iniettate  sia  giovani,  non  ancora 
in  calore,  sia  adulte,  tiopo  diverse  parti,  alle  quali  si  son  prati- 
cate, come  avanti  si  è  detto,  le  iniezioni  di  Lecitinn,  le  ova  sono 
sempre  circondate  da  uno  strato,  corrispondente  alla  zona,  inten- 
samente colorato  in  azzurro.  Ciò  dimostra  che  in  essa  sia  nna 
grande  quantità  di  Fosforo  ,  che  proviene  verosimilmente  dalla 
Lecitina  iniettata,  la  quale,  ridotta  in  minuti  granuli,  può  essere 
assorbita  direttamente  dall'  ovaia  (forma  mielinica),  ovvero  sotto 
forma  di  acido  fosfoglicerico,  che  è  il  più  semplice  composto  or- 
ganico del  Fosforo  finora  conosciuto. 

Nel  dubbio  che  il  Ph,  potesse  far  parte  di  un  Nucleo-pro- 
teide  ho,  come  ha  esposto  il  Dott.  Comes  (1)  in  una  nota  con- 
comitante, trattato  le  sezioni  con  i  reagenti  comunemente  ado- 
]>erati  per  le  Vroteine,,  servendomi  del  Reattivo  di  J/tWoti,  della 
reazione  del  Hinreto  o  della  Tintura  di  lodio^  ma  in  nessun  caso 
ho  avuto  la  colorazione  caratteristica  delle  albumine^  mentre  il 
resto  del  tessuto  si  colorava  in  roHno-mattone ,  violetto  etc.  a  5«e- 
condo  del  reiittivo. 

Ho  desunto  inoltre  che  le  sostanze  accumulate  nella  zona 
siano  di  natura  diversa  di  quelle  nucleari,  colorando  le  sezioni 
con  la  miscela  Biondi- neÌ4Ì4^nhaiv.  Con  tale  metodo  la  zona  si  tinge 
intensamente  in  rosso  vivo,  come  i  grossi  granuli  posti  nel  vitello 
ed  il  nucleolo,  mentre  la  rete  della  vescicola  germinativa  si  colora 
in  verde-azzurro,  come  i  nuclei  dalle  cellule  follicolari.  Anche 
in  tale  caso  si  distingue  uno  strato  in  diretta  continuazione  con 


(1)  COMKS  8.  —  Sulla  struttura  e  sulla  oosHiugione  ohimiea  della  tona  peUmeidu 
deW  uovo  di  alcuni  Mammiferi  —  lUyW.  Aoc.  Gioen,  di  Se.  Nat.,  Catania  1906. 
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le  cellule  del  disco  proligero  e  che  è  di  aspetto  granuloso  e  che 
si  colora  meuo  inteusameiite  in  rosso  dello  strato  sottostante,  che 
riveste  l'ovo  e  che  è  da  considerare  come  la  zona  pellucida  pro- 
priamente detta.  Osservando  con  forte  ingrandimento  si  osserva 
anche  con  questo  metodo  che  hi  zona  è  percorsa  da  striature 
raggiate  più  o  meno  regolari. 

Che  gli  ammassi  nerastri  della  zona  pellucida  siano  di  natura 
diversa  delle  Murleo-albumine  si  può  jinc^he  rilevare  dal  loro  com- 
portamento col  metodo  Heidenhain,  in  (pianto  che  essi  si  scolo- 
rano, tenendo  a  lungo  il  preparato  nell'Allume  ferrico,  mentre  la 
cromatina  nucleare  conserva  ancora  il  suo  colorito  nero-violetto 
caratteristico. 

Una  prova  di  controllo  si  è  fatta  anche  per  vedere  il  com- 
portamento della  Lecitina  avuta  dal  commercio  con  i  reattivi 
coloranti  impiegati.  Si  è  spalmato  con  un  ago  della  Lecitina  pura 
sopra  un  i)orta  oggetti  e  si  è  fatto  il  trattamento  come  per  le 
sezioni  di  ovaie  con  il  metodo  Heidennain  o  con  quello  del  Mo- 
libdato  ammonico.  In  entrambi  i  casi  si  ebbe  la  stessei  reazione 
delle  sostanze  sopni  descritte  nella  zona  pellucida,  mentre,  pn»- 
lungando  il  soggi(u*no  del  preparato  nelT  Allume  ferrico,  si  è 
osservato  che  il  colorito  nero,  assunto  dalla  Lecitina  per  l'azioiu* 
dell'  Ematossilina  Hei<ienliain,  si  per<ieva  affatto.  Tali  risultati 
attestano  che  le  sostanze  in  ijuistione  siano  «lei  composti  organici 
fosforati  e  molto  verosimilmente  delle  Lecitine  penetrate  nella 
zona  sotta  forma  mielinica. 

La  coloi*azione  delle  sostanze  in  (piistione  con  il  metodo 
Ueidenhain  e<l  il  complesso  degli  esperimenti  e  delle  consitlera- 
zioni  sopra  esposti,  escludono  aiu*he  che  il  IMi.  possa  far  parte 
di  un  sale  o  di  altro  composto  intirganict». 

* 

DallVsj>osto  credo  possa  ritenersi  che  la  zona  pellucida  rap- 
presenti nella  vita  dell'ovo  una  membrana  permeabile  ai  succhi 
dair  est'erno,  i  quali  vi  arrivano  in  massima  mediante  il  sistema 
dei    ponti  protoplasmatici,  unenti   le  cellule  della  granulosa,  come 
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fa  descritto  dal  Paladino.  Le  intime  relazioni  trale  cellule  della 
granulosa  e  Pooplasina  nei  Mammiferi,  sebbene  sembrino  avvalo- 
rate da  ricerche  fatte  in  classi  inferiori  di  Vertebrati,  sono  da 
ammettersi  con  molte  riaerbe  e  cioè  ritenendo  che  il  [)rotopla8ma 
delle  cellule  del  disco  prolifero  soprastanti  il  vitello  si  arresti 
attorno  a  questo  per  formare,  ìiì  un  primo  tempo,  uno  strato 
omogeneo  permeabile.  Le  sostanze  nutritizie,  che  concorrono  a 
formare  nell'ovo  il  deutolecite,  possono  rendersi  più  o  meno  evi- 
denti dalla  loro  quantità  e  qualità  e  quindi  da  un  particolare 
comportamento  rispetto  ai  reagenti  adoperati  per  l'indagine,  ov- 
vero artificialmente,  come  nel  caso  in  cui  si  è  iniettata  una  certa 
dose  di  Lecitina.  In  varia  misura,  a  norma,  cioè,  del  metatolismo 
speciale  dell'ovo  o  a  norma  dei  vari  Mammiferi,  la  zona  pellucida 
rappresenta  un  dei)osito  ])iù  o  meno  cospicuo  di  sostanza  nutritizia, 
la  quale  probabilmente  sostituisce  la  poca  quantità  di  vitello  nu- 
tritivo nei  primi  momenti  dello  sviluppo.  Infine,  l'aver  trovato 
tali  sostanze  nelle  (coniglie  all'epoca  dei  calori  abbondantemente  in 
alcune  ova  ed  in  altre  del  tutto  assenti,  induce  a  credere  che  il 
metatolismo  della  formazione  ovnlare  sia  vario  da  un  ovo  all'  altro 
e  ciò  possa  avere  una  notevole  influenza  negli  ulteriori  processi 
ontogenetici,  come  mi  propongo  dimostrare  in  seguito. 


Prof.  Antonio  Curoi  —  LE  TRASFORMAZIONI  DEL- 
L'ENERGIA —  Nota  preventiva. 

Calore,  luce  ed  elettricità  sono  le  tre  forme  più  comuni  del- 
l' energia  universale,  ed  è  noto  che  si  trasformano  con  molta  fa- 
cilità le  une  nelle  altre.  In  fisica  in  seguito  ai  meravigliosi  studi 
della  luce  catodica,  dei  raggi  X,  degli  ioni  e  degli  elettroni,  si  è 
dimostrato  che  la  luce  consiste  in  ondulazioni  elettromagnetiche. 

È  già  da  tempo,  che  da  Melloni  e  d'  altri,  sotto  il  pritwipio 
della  identitò^  si  è  diuìostrato  (the  la  luce  sia  identica  al  calore  , 
da  ciò  se  è  prevedibile  che  anche  il  calore  sia  pure  di  natura 
elettrica,  restava  a  dimostrarlo. 

Siccome    nel  passaggio  da  una  forma    all'altra   dell'energia 
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consiste  la  vita  degli  esseri  viventi  e  la  origine  dei  fenomeni 
cosmieo-tellurici,  nel  fare  tali  studi  miei  prediletti,  io  ho  potato 
raccogliere  una  somma  di  fatti  diversi,  i  quali  mi  portano  alla 
dimostrazione  che  appunti)  il  calore  è  una  forma  di  elettricità,  la 
quale  quando  non  può  compiere  un  lavoro,  non  trova  conduttore 
per  diftonderAì,  e  quando  si  svolgo  in  ambiente  c^ittivo  condut- 
tore come  ordinariamente  succede,  si  trasforma  in  calore,  restando 
in  deposito  accumulato,  quale  sorgente  di  energia  attiva,  in  tutti 
i  bisogni  e  a  disposizione  nelle  molteplici  occasioni  nella  circo- 
lazione della  materia  e  della  vita.  Così  la  trasformazione  della 
elettricità  in  calore  e  luce  ;  la  trasformazione  del  calore  in  elet- 
tricità nelle  pile,  negli  ioni  e  nei  nervi  termoestesici  degli  animali; 
la  trasformazione  dei  raggi  solari  nella  clorofilla  delle  piante  in 
corrente  elettrica  vitale;  la  trasformazione  dei  raggi  luminosi  negli 
organi  visivi  e  nelle  cellule  cutanee  di  molti  animali  in  correnti 
elettriche,  che  eccitano  i  centri  e  per  riflesso  la  periferia,  dicono 
che  vi  è  una  sola  energia  universale,  la  quale  nel  passare  da  un 
sistema  di  materia  all'altro,  cambia  la  costituzione  dei  corpi,  as- 
suuie  le  tre  diverse  forme  suddette  e  genera  tutti  i  meravigliosi 
fenomeni  della  natuni,  tra  cui  è  compresa  la  organizzazione  e  la 
vita  degli  esseri. 

Inoltre  il  calore  fa  aumentare  il  numero  delle  valenze,  e  ad 
ogni  valenza  corrisponde  una  data  carica  elettrica,  perciò  genera 
tante  cariche  elettriche  per  quante  sono  le  valenze,  ond^  se  il 
calore  favorisce  la  fornmzione  di  composti  a  più  valenze,  vuol 
(lire  che  esso  fornist^e  la  carica  elettrica  corrispondente ,  cioè 
esso  si  trasforma  in   elettricità. 

Dal  potenziale  elettromagnetico  dipende  P  attrazione  della 
materia,  da  cui  deriva  V  attinità  chimica,  la  coesione,  V  adesione, 
la  gravità  e  gravitazione,  tutte  manifestazioni  meccaniche  del- 
l'attrazione,  e  questa  è  consegi^enza  del  potenziale  più  o  meno 
uegativo  o  i>ositivo  relativo  tra  gli  atomi,  le  molecole  e  le  masse. 

E  siccome  il  calore,  penetrando  i  corpi,  li  elettrizza  negativa- 
mente, e  siccome  nell' aumentare  il  numero  delle  valenze  al 
massimo,  i  composti  che  esso  produce,  hanno  funzione  acida  elet- 
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tronegativa  ;  così  è  da  dedurre  che  il  calore  è  una  elettricità  ne- 
gativa ;  la  quale  infine,  quando  è  oltre  misura  eccessiva,  elettrizza 
negativamente  tutte  le  molecole  o  gli  atomi,  in  modo  che  ne 
determina  la  ripulsione  reciproca  e  da  ciò  la  decomposizione  di 
quelle  combinazioni,  che  esso  stesso  aveva  provocato. 

Risulta  dal  nostro  studio:  1**  che  il  calore  è  una  forma  di 
elettricità  negativa,  cioè  una  energia  ^^ondensata  nei  cattivi  con- 
duttori ;  2*^  che  la  corrente  elettrica  sjirebbe  una  energia  a  forma 
liquida  scorrevole  nei  conduttori,  di  cui  ha  bisogno  per  percor- 
rerli ed  agire  e  che  quando  trova  resistenza  e<l  ostacolo  si  condensa 
in  calore  ;  3^  che  la  luce  è  costituita  da  ondulazioni  elettroma- 
gnetiche come  manifestazione  di  una  energia  a  forma  gassosa, 
dotata  di  un  immenso  potere  lii  espansione ,  per  cui  appena  si 
forma  si  diffonde  con   immeuvsa  velocità  nello  spazio. 

Siccome  questa  energia  universale  nel  passare  da  una  .forma 
all'altra  crea  gli  esseri,  li  fa  vivere  e  moltiplicare,  compone  e 
scompone  i  corpi,  genera  i  fenomeni  della  natura  meccanici,  fisici 
e  chimici,  perciò  è  dessa  V  energìa  creatrice  dell'  universo,  il  Dio 
infinito,  universale,  l'immenso  Ftà.  che  noi  vediamo  come  calore, 
elettricità  e  luce  da  per  tutto  e  sentiamo  in  noi,  come  anima , 
pensiero,  forza,  calore  e  vita. 


Do-TT.  G.  PoLAUA  — SULLA  CONNESSIONE  DELLE  CEL- 
LULE PIGMENTATE  DEL  MESENCHIMA  CUTANEO  DELLE 
OLOTURIE  CON  l  NERVI  CUTANEI  E  SUL  LORO  SIGNI- 
FICATO FUNZIONALE  — (Nota  preliminare) 

Il  Prof.  Achille  Russo,  direttore  dell'  Istituto  di  Zoologia  di 
questa  R.  Università,  ha  più  "volte  richiamato  la  mia  attenzione 
su  alcune  particolari  abitudini  di  vita,  che  1'  Hohthurkt  tuhnloffa 
Gmelin,  V  H,  Polii  delie  Chiaie.  V  H.  Forskali  delle  Chiaie  e  1'  //. 
ElleH  MareiìzeUer  mostrano  nei  due  periodi  giovanile  ed  a4lnlto 
del  loro  sviluppo  e  che  Egli  ebbe  occasione  di  osservare  durante 
la  sua    prolungata  dimora  alla  Stazione  Zoologica  di  Napoli. 

Difatti,  mentre  i  piccoli  (fino  a  circa  3  cm.)  delle  specie  sud- 
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dette  si  trovano  .Holftrnente  a  profondità  marine  piuttosto  rilevanti, 
gli  adulti  invece  vivono  costantemente  lun^o  la  spiaggia  e  fra 
gli  scogli  littorali  a  piccolissime  profondità. 

Lo  s|>ostamento  verticiile  ascendente,  che  subiscono  le  Olo- 
turie col  crescere  dell'età  e  di  cui  è  ancora  ignota  la  causa, 
non  si  può  certamente  attribuire  all'  azione  delle  onde  vorticose, 
che  sconvolgendo  il  fondo  del  mare  vi  strappano  i  vegetali,  che 
vi  prosperano  e  gli  animali,  che  vi  vivono  e  li  trasportano  sulla 
spiaggia,  contro  la  quale  vanno  a  frangersi. 

Senza  dubbio  al  costante  verificarsi  del  suddetto  fenomeno 
non  possono  dare  origine  cause  cotanto  incostanti,  quali  sono 
gV  irregolari  movimenti  delle  onde  di  tem|>esta,  i  quali  valgono 
però  a  dare  ragione  della  presenza  accidentale  a  profondità  anche 
rilevanti  (fino  a  100  m.)  di  qualche  adulto,  che  strappato  insieme 
col  materiale  littoraneo  dai  marosi  viene  i>ortato  sul  fondo. 

Nella  spiaggia  di  Ognina  infatti,  mentre  col  mare  sereno  si 
trovano  fra  gli  scogli  abl)ondanti  individui  adulti  di  li.  tubulosa 
e  Polii  ad  una  profondità  variabile  da  pochi  centimetri  ad  un 
metro,  tanto  che  riesce  j^ossibile  prenderli  stando  all'  asciutto 
sugli  scogli,  attaccati  ai  quali  essi  vivono,  un  sol  giorno  di  mare 
agitato  basta  per  renderli  irreperibili  a  quelle  piccole  profondità 
ed  occorre  scendere  a  maggiori  profondità  [»er  averne  qualche 
esemplare. 

A  tali  abitudini  differenti  nei  due  periodi  di  vita  fa  riscon- 
tro una  particolare  costituzione  istologica  della  pelle  nei  piccoli 
e  negli  adulti.  Negli  uni  la  cute,  fatta  da  pochi  strati  cellulari, 
è  sprovvista  affatto  di  pigmento,  negli  altri,  molto  piìi  differenziata, 
è  fortemente  pigmentata. 

Negli  esemplari  di  H.  tubulosa,  Polii,  Forskali  ed  EUeri  più 
piccoli,  che  si  sono  potuti  avere,  la  cute  è  costituita  da  uno 
strato  epiteliale  esterno  ectodermico,  da  uno  strato  iutermedio 
mesenchimale  fatto  da  una  sosttinza  fibrillare  minutissima  e  da 
scarsi  elementi  liberi.  Al  di  sott^)  si  trovano  strati  muscolari  ed 
infine  V  endotelio  mesodermico. 

L'  epitelio  esterno  è  piatto  e  semplice,  però  di  tratto  in   trat- 
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to, specialmente  salla  nuperficie  dorsale,  forma  dei  maoimelloui, 
in  cui  le  cellule  sono  stivate  fra  di  loro  ed  allungate. 

Questi  elementi  sono  in  relazione  con  tìlamenti  nervosi  di 
alcuni  rami  cutanei,  che  vengono  originati  dai  nervi  ambulacrali, 
come  si  vede  nella  Fig.  1.  Certamente  questo  insieme  di  elementi 
forma  un  apparato  di  sensibilità  generale. 


-Te 


-CHK 


F\g.  i*- — Sezione  dena  piìrete  del  corpo  di  nua  piccola  Oloturìa,  che  mofitrm 
l'epitelio  esterno  in  relazione    con  filamenti  nervosi  di  alcuni    rami  cntauei. 

CNR,  (bordone  nervoso  radiale  -  HX'.  Epitelio  del  corpo  —  NA.  Nervo  ambu- 
lacrale  —  NC.  Nervi  cutanei. 

Nelle  Oloturie  più  avanti  nello  sviluppo  gli  elementi  epite- 
liali ed  i  nieseiicliiniali  si  differenziano.  J  mammelloni  cutanei 
sensitivi  <li ventano  meno  cospit'ui   per  il   fatto  rlie  le  disteso  epi- 
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teliali  iiìter|)oste  fra  di  loro  si  arricckiscono  di  elementi  cellulari, 
che  prima  scarseg^^iavaiio  e  le  cellule  di  meseiichima  comiiiciauo 
ad  elaborare  dei  globuli  di  pigmento  di  color  bruno. 

Negl'  individui  a  completo  sviluppo  i  rami,  che  si  staccano 
dal  nervo  cutaneo  sono  costituiti  da  tibre  sottili  ,  ialine  e  dira- 
mate in  tutte  le  direzioni,  le  quali  sono  sempre  accompagnate 
da  granuli  minuti  di  pigmento  a  contorni  ben  delineati  di  color 
giallo  bruno,  che  si  tingono  in  nero  coli'  acido  osmico  e  si  sciol- 
gono nelP  etere  e  nel  benzolo.  Le  cellule  mesenchimatiche  del 
connettivo  cutaneo  sono  multi  poi  t'ir  i,  munite  di  grosso  nucleo 
e  di  scarso  protoplasma  riccamente  fornito  di  granuli  di  pigmen- 
to anch'  essi  di  color  giallo  oscuro.  Dai  poli  delle  cellule  si  dira- 
mano dei  prolungamenti,  anch'  essi  accompagnati  dal  pigmento  , 
che  si  anivstomizzano  con  i  prolungamenti  delle  cellule  vicine  e 
colle  fibre  del  nervo  cutaneo  (Fig.  2). 

Dalle  cellule  di  mesenchima  sottoepiteliali    partono    dei   pro- 


¥ig.  2"  --  Sezione  deUa  parete  del  corpo  di  un»  Oloturia  adulta,  che  mostra 
la  rete  formata  dalle  cellule  pi^meutate  meMenehimali ,  connesse  con  le  libre 
nervose  cutanee. 

OMP — Cellule  del  nieHonchinia  pignientate  ;  per  le  altre  lettere  v.  tìg.   1. 

Ho  ritratto  entrambe  le  fiorare  con  la  camera   lucida    Zcisg,    adoperando    il 

microscopio  Koristka  piccolo  modello,  ingr.   — -— 

<»b.  4 

lungamenti  ramificati  con  corpuscoli  di   pigmento,  alcuni  dei  qua- 
li ,   penetrando   fVii    \v.    crlluU'   epiteliali,     ijig,i;i immollo   hi   rutirolu, 
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altri  si  coutinuatio  con  il  [>rolungameiito  banale  delle  celiale  epi- 
teliali di  senso ,  altri  ancora  circondano  a  forma  di  cestelli  le 
cellule  dell'  epitelio.  Gosichè  su  di  una  sezione  trasversale  della 
pelle  di  una  Oloturia  adulta  si  vede  una  rete  diffusa  di  cellule  me- 
senchimaticlie  pignientate,  tutte  in  continuità  fra  di  loro,  cou  le 
libre  nervose  cutanee  da  una  parte  e  colle  cellule  epiteliali  dall'altra. 

Nelle  oloturie  molto  piccole  invece  i  rami  del  nervo  cutaneo 
non  sono  accompagnati  da  pigmento  e  non  mostrano  alcuna  con- 
nessione con  le  cellule  mesenchimatiche,  anch'esse  prive  di  pig^- 
mento,  ma  anastomizzandosi  fra  di  loro  costituiscono  un  plesso , 
elle  fornisce  dei  ni  mi  all'  epitelio. 

W.  Flemmiug  (1)  e  Hans.  Schulze  (2)  hanno  dimostrato  la  pre- 
senza di  globuli  di  pigmento  nelle  fibre  nervose  degl'invertebrati. 

Chatin  (3)  e  Vignili  (4)  ritengono  che  i  corpuscoli  di  pigmen- 
to ,  che  accompagnano  gli  elementi  nervosi  degl'  invertebrati  , 
siano  delle  granulazioni  mieloidi,  che  corrisimndono  alla  guaina 
di  mielina  dei   Vertebrati. 

lourdan  (5),  dividendo  V  opinione  dello  Chatin,  crede  che  le 
fibre  nervose  delle  Oloturie  possano  essere  considerate  come  cor- 
rispondenti «d  uno  stato  patologico  degli  elementi  nervosi  dei 
vertebrati. 

Or  poiché  negli  adulti  delle  specie  studiate  le  granulazioni 
accompagnano  solo  le  ultime  fibre  in  cui  si  sfioccano  i  nervi  cu- 
tanei e  nei  piccoli  mancano  del  tutto,  io  credo  che  esse  siano 
apportate  alle  fibre  nervose  dai  prolungamenti  delle  cellule  pigmen- 
tate  del  connettivo,  colle  quali  entrano  in  connessione  ;  dove  que- 


(1)  Flkmmin'g  OnievBHL'hungen  iiber  ^^innesepittUen  drr  MoUu^ken  (Arch.  f. 
niikroscopiehe  Àiiatoiiiie  13.   VI.   1870) 

(2)  SciiULZK  Die  fibrillare  Struetur  dei'  Nn-venelemmle  bei  WirbeUosen  (Arrn. 
1".   raikrop.   Ant.   H.   XVI.   1878). 

(.S)  M.   I.   (HATix   romptcH-rendm  de  V  Jcadéntie  den  sciencen  28  join   1882. 

(4;  M.  Vignai.  Strticture  du  systènie  nerveux  des  MolfHMques  (Conipt«9-reudut 
de  V  acadéinie  deH  Mcieiices  31  juillet  1882). 

(5)  M.  Et  TouRDikN  lìechtrches  sur  V  histologie  rff«  HoloihuHes  Aunale«  du 
MuH.V  tV  Histoirp  iiatunllo  do    Marseille-Zoolopie    T.   1    1883\ 
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sta eoDiiesHione  manca  (nei    piccoli),   mancano    tinche  le  ^rannla- 
zioni  delle  fibre  nervose. 

Kiservandomi  di  completare  le  ricerche  auHc  connessioni  delle 
cellule  mesenchimatiche  con  l'  epitelio  del  corpo  e  sul  modo  di 
origine  dei  granuli  di  pigmento  nelle  cellule  mesenchimatiche , 
credo  che  non  sia  privo  d'interesse  render  noti  i  risultati  ottenuti 
da  alcune  esperienze,  istituite  su  individui  adulti  di  Eolothwia 
tubttlosa  Gmelin  ed  //.  t^olii  d^Ue  Chiair,  raccolte  nel  golfo  di  Ca- 
t<ania,  contrada  Ognina. 

Asione  di  alcune  sostante  chimiche 

Be  si  dis|H>ne  un'  Oloturia  sopra  una  larga  laHtra  di  vetro  e 
vi  si  lascia  non  molestata  per  qualche  minuto,  essa  non  tarderà 
a  distendervisi  sopra  i>er  tutta  hi  sua  lunghezza  e  ad  acquistare 
uno  stato  di  quiete,  che  conserverà  immutato,  se  cause  esterne 
non  la  eccitino  sensibilmente  e  costringano  a  cambiare  di  posi- 
zione. 

Versando  allora  sulla  porzione  della  pelle  compresa  fra  due 
pedicelli  successivi  di  un  individuo,  così  |>er  ben  disteso,  una 
gocciolina  di  acido  acetico  in  soluzione  molto  diluita,  si  è  subito 
colpiti  dalla  rapidità,  con  cui  T  Oloturia  ritira  il  pedicello  più 
vicino  alla  parte  toccata,  mentre  subito  dopo  contrae  trasversal- 
mente il  corpo  mostrando  una  strozzatura  circolare  e  profonda 
nella  regione  lesa  ed  infine  la  contrazione  si  estende  anche  alle 
parti  più  lontane  del  corpo. 

Se  invece  si  fa  arrivare  mediante  una  pipetta  una  goccia 
della  stessa  soluzione  sopra  una  {>orzione  della  pelle,  opportuna- 
mente privata  dell'  epidermide,  l' individuo  non  mostra  di  avvertire 
alcana  sensazione  fino  a  che  il  liquido  espandendosi  non  tocchi 
V  orlo  della  ferita,  dove  incontrando  1'  epidermide  produce  una 
immediata  contrazione  anulare  del  corpo. 

Per  evitare  1'  espandersi  del  liquido  ho  toccato  la  parte  delhi 
pelle  priva  di  epidermide  con  un  pezzetto  di  carta  bagnata  nella 
Boluzioue  acidulata;  m' è  stato  tacile  allora  notare  che  l'animale 
non  sente  in  realtà  1'  azione  dell'  acido,  mentre  lo  stesso  pezzetto 
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di  carta  trasportato  immediataineute  dopo  salla  |>ell6  iute^n^ 
eccita  seusibilineiìte  alla  contrazione. 

Pure  evidenti  riuscirono  le  prove  con  la  potassa  caustica  e 
col  nitrato   d' argento. 

Toccando  con  un  pezzetto  dell'  una  o  dell'  altro  la  pelle  nor- 
wale,  si  determina  subito  una  contrazione  anulare  del  corpo;  se 
si  prolunga  per  poco  l' azione  del  caustico  l' Oloturia  dà  se^ni 
evidenti  di  sotterenze  né  tarda  molto  ad  emettere  gì'  intestini. 

Occorre  invece  che  il  caustico  riposi  più  a  lungo  sulla  pelle 
privata  dell'  epidermide,  prima  che  venga  risentita  la  sua  azione. 

Azione  della  Corrente  Elettrica 

Se  si  applicano  i  due  elettrodi  di  un  piccolo  rocchetto  ,  ec- 
citato da  un  elemento  Grenet  sul  corpo  di  un'Oloturia  distesa  su  di 
una  lastra  di  vetro,  essa  si  contrae  trasversalmente  nei  punti  tocca- 
ti, dove  si  formano  due  strozzature  anulari  normali  alla  su|>erficie 
del  vetro.  Contemporaneamente  essa  ritira  i  pe<licelli  della  porzione 
del  corpo,  che  chiude  il  circuito  ed  infine  si  contrae  longitudi- 
nalmente ritirando  verso  il  punto  di  applicazione  dell'  elettrodo 
la  porzione  del  corpo  che  è  fuori  del  circuito  della  corrente.  To- 
gliendo gli  elettrodi  l'  animale  torna  a  ridisteudersi  e  riacquista 
le  primitive  proporzioni. 

Se  si  asi>orta  l'  epidermide  in  due  punti ,  fra  loro  alquanto 
distanti  ,  del  corpo  dell'  Oloturia  e  su  di  essi  si  applicano  i  due 
elettrodi,  1'  animale  o  si  mostra  tardo  nel  percepire  la  sensazione 
e  risponde  con  contrazioni  molto  lente  e  generali,  o  non  la  per- 
cepisce affatto,  specialmente  se  si  ha  cura  di  asciugare  di  tratto 
in  tratto  i  due  punti  privati  dell'  epidermide.  Toccando  subito 
dopo  lo  stesso  individuo  in  due  altri  punti  integri ,  esso  si  con- 
trae istantaneamente  nel  modo  sopra<lescritto. 

Azione  della  Luce 

Se  in  una  stanza  al  buio  si  fa  arrivare  un  fascio  di  luce 
solare  concentrato  da  una  lente  biconvessa  sulla  pelle  di  un'  Ole- 
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turia  ben  distesa,  ai  osserva  che  essa  risente  anche  1'  azione  del 
fiiscio  e  risponde  del  pari  allo  stimolo  laminoso  con  leggere  con- 
trazioni del  corpo,  sen/ia  però  dar  segni  dì  insop|M)rtabilità,  come 
avviene  per  gli  altri  stimoli,  di  cui  si  è  parlato  sopra.  Essa  in« 
fatti  ritira  i  pedicelli  vicini  alla  parte  illuminata  del  corpo ,  si 
strozza  un  po'  trasversalmente  a  mo'  di  anello  circolare  ed  in 
ultimo  si  ritira  alquanto  nel  senso  longitudinale  quasi  a  dimi- 
nuire la  superficie  del  corpo  esposta  ad  una  sensazione  troppo 
intensa.  8e  si  toglie  la  lente  V  animale  ritorna  a  distendersi  e  a 
riprendere  le  proporzioni  oniinarie. 

Del  tutto  insensibile  si  mostra  invece,  se  viene  colpita  dal 
fascio  luminoso  concentrato  in  una  )K>rzioiie  del  corpo  privata 
dell'epidermide.  (1) 

Nella  stessa  stanza  buia  e  per  una  stretta  fenditura  orizzon- 
tale fiicevo  arrivare  un  fascio  di  luce  solare  concentrata  su  una 
faccia  di  un  prisma  triangolare  con  gli  spigoli  orizzontali,  orien- 
tato in   modo    che  lo  spettro  tbrmavasi  sul  pavimento  della  stanza. 

Disposte  tre  Oloturie  parallelamente.  V  una  hII'  altra  sopra 
una  larga  lastra  di  vetro,  dopo  di  averle  fatto  per  ben  distendere 
su  di  essa,  le  collocavo  in  modo  che  1'  una  venisse  illuminata 
solo  dai  raggi  rossi,  l'altra  dai  gialli,  l'ultima  dai  violetti.  Dopo 
un  breve  istante  si  vedeva  che  primo  fra  tutti  il  terzo  individuo, 
quello  cioè  illuminato  dai  raggi  violetti,  risentiva  l'azione  degli 
stessi,  esso  infatti  si  contraeva  longitudinalmente  quasi  volesse 
ridurre  la  superficie  del  corpo  esposta  a  quei  raggi,  1'  azione  pro- 
lungata dei  quali  ne  aumentava  la  contrazione,  lo  faceva  contor- 
cere in  tutti  i  sensi  ed  infine  l'  Oloturia  si  allungava  dalla  parte 
anteriore  del  corpo ,  si  ripiegava  e  si  dirigeva  verso  le  linee 
spettrali  vicine ,  uè  si  fermava  se  non  quando  era  interamente 
fuori  dalla  luce  violetta. 


(1)  Gli  iiidividai  ,  a  cui  fn  asportato  un  pezzo  di  epidermide  furono  tenuti 
per  qualche  ora,  prima  dell'  esperienza,  nelF  acqua  di  mare  in  modo  da  escludere 
il  sospetto  ohe  V  atto  operatorio  potesse  produrre  da  per  sé  1*  iuHeusibilità  agli 
stimoli  chimici,  elettrici,  luminosi. 
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L'individuo  illuminato  dai  raggi  gialli  auch' esso  risentiva, 
benché  molto  più  tardi  e  meno  intensamente  del  precedente  l'a- 
zione di  questi  raggi  e  rispondeva  allo  stimolo  ricevuto  con  leg- 
gere contrazioni,  che  interessavano  tutta  la  superficie  del  corpo. 
Esso  però,  per  i|uanto  prolungata  fosse  1'  azione  dei  raggi  gialli, 
ne  8op|>ortava  sempre  l' intensità  luminosa  e,  benché  eccitato  a 
contrarsi,  restava  sempre  dove  era  stato  dÌ8iM)sto  né  si  allontanava 
dalla  stria  gialla. 

Il  primo  esemplare  invece  non  risentiva  che  poco  e  trop^K) 
tardi  1'  azione  dei  raggi  rossi,  la  superfìcie  del  suo  cori)o  s'  infos- 
sava un  poco  e  per  breve  tempo  nei  punti  toccati  dal  raggio, 
di  cui  tollerava  senza  alcuna  sofferenza  lo  stimolo,  e  ritornava 
subito  alla  primitiva  posizione  di  quiete. 

Cambiati  recìprocamente  di  posto  i  tre  esemplari  ognun  di 
essi  si  comportava  come  si  era  comportato  quello,  di  cui  andava 
ad  occupare  il  posto. 

Ho  ripetuto  quindi  le  esperienze  disponendo  gì'  individui 
trasversalmente  alle  strie  dello  spettro  in  modo  che  uno  stesso 
individuo  fosse  illuminato  in  diverse  parti  del  cot[H)  dai  raggi 
distinti  della  luce  solare  ;  ho  così  confermato  quanto  avevo  tro- 
vato colle  esperienze  sopracitate.  Difatti  ho  notato  che  la  prima 
a  contrarsi  era  la  porzione  del  cor|)o  toccata  dai  raggi  violetti , 
quindi  quella  dai  gialli ,  ed  infine  quella  eccitata  dai  rossi.  Di- 
sponendo l'animale  in  senso  inverso  in  modo  cioè  che  i  raggi 
rossi  venissero  a  colpire  la  parte  del  corpo  prima  toccata  dai 
violetti  e  viceversa  ho  rilevato  che  sem[)re  ])rima  a  manifestare 
gli  effetti  della  sensazione  era  la  parte  toccata  dai  raggi  violetti. 

Ho  ancora  disposto  un'  Oloturia  in  vicinanza  dello  spettro , 
ma  fuori  di  esso  ciolla  parte  anteriore  del  cor^K)  rivolta  verso  la 
stria  violetta  ed  ho  potuto  constatare  che  1'  animale,  allungatosi 
alquanto  per  dirigersi  verso  la  fitscia  luniinosa,  appena  toccato  dalla 
luce  violetta  se  ne  é  istentaneamente  allontanato  deviando  sempre 
verso  le  altre  strisce  luminose.  Rimesso  nella  sua  }>osizione  pri- 
mitiva ritornava  di  nuovo  ad  avvicinarsi  verso  la  strìscia  luminosa 
violetta,  ma  per  allontanarsene  subito  che  ne  risentiva  1'  azione. 
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Ad  ugnali  risaltati  8ouo  pervenato  facendo  nao  dei  vetri 
colorati  : 

Ho  diretto  nn  fascio  di  raggi  solari  concentrato  da  una  lente 
biconvessa  e  passante  attraverso  un  vetro  violetto  sul  corpo  di 
un'  Oloturia  al  solito  ben  distesa  sulla  lastra  di  vetro. 

Essa,  appena  tocca  dai  raggi  violetti,  energicamente  si  con- 
traeva da  per  ogni  dove,  si  contorceva  in  mille  guise  e  tentava 
di  allontanarsi  da  quella  speciale  radiazione. 

Sostituendo  al  vetro  violetto  uno  giallo  le  sensazioni,  anche 
questue  abl>astanza  intense,  erano  avvertite  con  un  po'  di  ritardo, 
mentre  tarde  ed  insignificanti,  almeno  nelle  manifestazioni  esterne, 
erano  quelle  suscitate  dal  fascio,  che  attraversava  un  vetro  rosso. 

In  ogni  caso  ho  [lotuto  notare  che  dietro  lo  stimolo  della 
speciale  radiazione,  l'animale  ritira,  prima  di  contrarsi,  i  pe- 
dicelli. 

In  una  vaschetta  di  vetro  ,  con  le  pareti  rivestite  di  carta 
nera  co|ìerta  da  una  part«  da  un  vetro  rosso,  dall'altra,  opposta 
alla  prima,  da  uno  violetto  e  nel  mezzo  da  un  vetro  bianco  rive- 
stito di  carta  annerita  disposi  un'  Oloturia  in  modo  che  fosse 
tutta  illuminata  esclusivamente  dai  raggi  violetti. 

L'animale,  ricoperto  dall'acqua  di  mare,  risentiva  subito 
l'azione  di  questi  raggi  e  contrattosi  si  allontanava  e  si  portava 
sotto  il  vetro  rosso,  passando  sotto  il  vetro  annerito,  sotto  il 
quale  non  si  fermava.  Scanìbìati  di  posto  i  due  vetri  rosso  e 
violetto,  1'  animale,  già  stiratosi  ed  in  perfetta  ealma,  si  contraeva 
di  nuovo,  girava  e  si  rivolgeva  indietro  per  andare  verso  il  vetro 
rosso.  Usando  anche  il  vetro  giallo  invece  del  rosso  ho  potuto 
notare  che  l'animale  si  dirigeva  dal  violetto  verso  il  giallo. 

Se  infine  si  scambiavano  di  posto  il  vetro  giallo  o  il  rosso 
con  il  vetro  annerito,  V  Oloturia,  appena  uscita  dai  raggi  violetti, 
8i  fermava  senz'altro  sotto  i  gialli  od  i  rossi,  che  venivano  im- 
mediatamente doiK). 

Ho  es|>osto  ancora  tre  individui  di  Oloturie  alla  luce  emessa 
dall'arco  voltaico,  che,  come  si  sa,  è  ricchissima  di  raggi  ultra- 
violetti. 
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Dei  tre  esemplari  ano  si  è  sabito  contratto ,  ha  ridotto  la 
superficie  del  corpo  ad  un  terzo  dell'  ordinario  ed  ha  finito  per 
emettere  gli  intestini.  Gli  altri  due  si  davano  in  preda  a  disor- 
dinati movimenti,  ora  si  voltavano  da  un  lato,  ora  da  un  altro  , 
ora  si  contorcevano ,  ora  si  ripiegavano  su  loro  stessi ,  daudo 
chiare  manifestazioni  di  sensazioni  dolorose. 

Infine  £eiccìo  osservare  che  le  Olot'Urie  esposte  Mtk  luce  solare 
diretta  si  distendono  asaumetido  il  masnimo  di  superficie  possibile. 
Ohe  se  esse  vengono  invece  trasportate  al  buio,  subito  si  ritirano 
e  rimangono  in  questa  nuova  posizione  fino  a  che  non  vengano 
restituite  alla  luce. 

T  risultati  delle  ricerche  8ue8|>oste  dimostrano  chiaramente 
che  V  epidermide  delle  Oloturie  prese  in  esame  è  sede  di  cellule 
specifiche  di  senso,  le  quali  in  relazione  con  i  nervi  cutanei,  che 
emanano  dai  gangli  ambulacrali,  assicurano  la  sensibilità  generale 
dell'  individuo. 

Or  poiché  i  piccoli  vivono  alle  profondità  marine,  dove  della 
luce  solare  arrivano  solamente  i  raggi  chimici,  ho  ragione  per 
credere  che  tale  sensibilità  sia  in  essi  esci  usi  vament-e  tattile. 
Negli  adulti  invece,  i  quali  abitano  fra  gli  scogli,  sulla  spiaggia, 
esposti  a  tutta  l'  energia  della  luce  solare,  dalla  quale  essi  ri- 
mangono sensibilmente  infiuenzati ,  come  risulta  dalle  esperienze 
surriferite  ,  io  ritengo  che  tale  sensibilità  diventi  più  specifica  , 
acquisti  la  forma  e  l'essenza  di  una  vera  sensibilità  luminosa  e 
renda  il  tegumento  sede  di  una  funzione  fotodermatica  molt-o  vi- 
cina alla  funzione  visiva. 

Benché  non  sia  possibile  penetrare  l' intima  natura  delle 
sensazioni  luminose  in  esseri  così  diversi  da  noi,  pure,  basando 
le  mie  considerazioni  sulle  manifestazioni  esterne  a  cai  esse  danno 
luogo,  mi  faccio  lecito  affermare  che  nelle  Oloturie  adulte  esiste 
un  organo  di  vista  <liffuso  su  tutta  la  superficie  del  corpo,  sensi- 
bilissimo ai  raggi  violetti,  molto  sensibile  ai  gialli,  ik>co  ai  rossi. 

Ne  é  a  credersi  che  le  Oloturie  siano  i  soli  animali  che 
manifestano  delle  percezioni  dermatottiche. 
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Pouchet  (1)  le  ha  dimostrate  nelle  larve  di  Museides^  Engel- 
Hiaiin  (2)  nei  protozoarij  Graber  (3)  nel  Triton  (Jristatus  L  e  nella 
Blatta  Oermanica  L,  normalmente  provvisti  di  organi  visivi , 
Willem  (4)  nei  gasteropodi  polmonati. 

Prima  di  finire  chiedo  venia  se,  eccedendo  i  limiti  di  una 
semplice  nota  preventiva,  quale  vuole  essere  il  presente  lavoro, 
oso  azzardare  ancora  una  ipotesi,  alla  concezione  della  quale  le 
suesposte  ricerche  mi  conducono  : 

Si  può  pensare  che  i  raggi  ultravioletti,  che  esercitano  una 
azione  così  potente  sugli  adulti,  penetrando  fino  alle  profondità 
marine,  alle  quali  vivono  i  piccoli,  eccitino  a  lungo  andare  questi 
ultimi,  i  quali,  mal  sofiferendo  l' azione  chimica  intensa  di  tali 
raggi  isolati,  per  sottrarviai,  risalgono  lungo  la  spiaggia  e  per- 
vengono a  brevi  profondità,  dove  non  risentono  più  l'azione 
isolata  dei  soli  raggi  violetti,  ma  quella  della  luce  solare  com- 
plessa. Ed  allora  il  senso  tattile  sparso  su  tutto  il  corpo  si  adatta 
a  percepire  qneste  nuove  sensazioni  luminose.  Effetti  di  tale 
adattamento  necessari  ad  assicurare  una  più  larga  e  perfetta  per- 
cezione luminosa  sono: 

a)  la  formazione  di  una  grande  quantità  di  pigmento  nelle 
celiale  del  mesenchima  cutaneo,  capace  di  assorbire  i  raggi  lu- 
minosi e  soggetto  forse  a  modificarsi  chimicamente  sotto  l'azione 
della  luce. 

h)  la  connessione  che  le  cellule  pigmentate  acquistano  con 


(1}  Pouchet.  De  V  influftnce  de  la  lumière  sur  ks  larves  de  Dipièret  privées 
(T  organeB  exteneurn  de  la  vision  (Reviie  de  mafi^asin  de  zoologie  pare  et  ap- 
pliqoée  1871-72). 

(2)  Engelmann.  Ceber  Licht  und  Farbenperception  niederster  Organismen 
fPfliigers  Ar«h.) 

(3)  Grabbr.  Fundanientalversuche  Uber  die  UeUigkeits  und  Farbenempfind 
lichkeit  augenloser  nnd  geblendeler  Tieì-e  .Bitznngsberichte  d.  k.  Accademie , 
Wien  1883). 

(4  Victor  Willem.  Contributions  a  V elude  physiologique  des  organes  dee 
*ens  eheg  les  MoUusquss  (Archives  de  Biologie  pb.  par  Ed.  VaD  Beiieden  T.  XII 
1892  p.  57-149. 
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V  epitelio    del    corpo  da  un  lato ,  con  i  nervi  cutanei    dall'  altro. 
Le  conci Qsioni  di    queste    ricerche    8i    possono    così    riassu- 
mere : 

1.  Nell'epidermide  delle  Oloturie  sono  sparse  delle  cellule  di 
senso,  che  si  connettono  con  le  ramificazioni  dei  nervi  cutanei. 

2.  I  nervi  cutanei  si  originano  dai  gangli  ambulacrali. 

3.  Le  cellule  mesenchimali  dello  strato  counettivale  cutaneo, 
appena  che  l'animale,  cresciuto  in  età,  abbandona  gli  strati  ma- 
rini profondi  e  risale  lungo  le  coste,  producono  ed  accumulano 
nel  loro  interno  copioso  pigmento  sotto  forma  di  granuli ,  che 
spesso  riempiono  tutto  il  corpo  cellulare  e  che  possono  persino 
nascondere  il  nucleo. 

4.  Tali  cellule,  col  crescere  dell'  Oloturia,  «i  mettono  in  intima 
connessione,  mediante  prolungamenti,  fra  di  loro  e  con  le  fibre 
nervose  del  nervo  cutaneo,  costituendo  un  plesso  diffuso  nel 
connettivo,  da  cui  partono  rami  che  innervano  le  cellule  del- 
l' epitelio  esterno. 

5.  La  rete  di  cellule  di  mesenchima  pigmentate,  in  relazione 
con  1'  epitelio  cutaneo  da  una  parte  e  con  i  nervi  cutanei  dal- 
l' altra,  ha  molt^  probabilmente  il  significato  di  un  organo  di 
senso  diffuso  con  la  funzione  specifica  di  percepire  le  sensazioni 
luminose. 

Al  Prof.  Achille  Russo  ,  che  coi  suoi  autorevoli  consigli 
m'  è  stato  sempre  di  valido  aiuto  ,  esprimo  vivissimi  ringrazia- 
menti. 


DoTT.  G.  Accolla  -   AZIONE  DEL  MAGNETISMO  SFI 
DEPOSITI  METALLICI  OTTENUTI  PER  lONOPLASTIOA  (1). 


l. 


Diversi  sperimentatori  si  sono  occupati  della    produzione  di 
lamine  metalliche  sottilissime  ottenute  per  disgregazione    elettri- 

(1^  Nota  ricevuta  |»er  la  pubblicazione  il  20  gennaio  1906.  -  Il  Segretario 
Prof.  A.  Russo. 
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ea  dei  catodi  nei  tubi  a  gas  rarefatto,  e  Houllevigue  (1)  che  piti 
di  tutti  ha  lavorato  huIP  argomento  ha  recentemente  proposto  il 
nome  di  ionoplaatica  ai  processi  che  i)ermettono  di  ottenere  age- 
volmente tali  depositi. 

IL 

Gli  apparecchi  indispensabili  in  iouoplastica  sono  :  nna  i)om- 
pa  a  vuoto,  un  recipiente  ionoplastico  e  un  jieneratore  di  cor- 
rente ad  alto  potenziale. 

La  pompa  da  me  iwioperata  è  del  tipo  Sprengel  ad  una  sola 
caduta  di  mercurio  ed  è  stata  <lii  me  costruita  secondo  il  model- 
lo più  semplice.  Ad  essa  è  unita  una  provetta  di  iMac  Leod  alla 
quale  ho  dato  dimensioni  tali  che,  conducendo  nel  tubo  chiuso  il 
mercurio  ad  un  dato  punto  di  riferimento,  il  dislivello  del  mer- 
curio rappresenti  una  pressione  100  volte  minore.  I  vapori  d'ac- 
qua sono  poi  assorbiti  dall'anidride  fosforica  pura  contenuta  in 
un  palloncino  comunicante  con  la  pompa. 

Il  recipiente  ionoplastico  consiste  in  una  campana  di  vetro 
della  capacità  di  circa  '/^  litro  e<l  è  la  metà  superiore  d' una 
bottiglia  di  vetro  tagliata  nel  mezzo:  1'  orlo  inferiore  è  ben  pia- 
no e  smerigliato  ed  è  masticiato  su  una  piattaforma  di  zinco 
aveute  una  scanalatura  circolare  nella  quale  esso  s'  a<latta  per- 
fettamente. Il  catodo  è  un  disco  del  metallo  di  cui  si  vuol  otte- 
nere il  deposito,  esso  è  portato  <la  un'asticella  di  ottone  soste- 
nuta all'altezza  voluta  mediante  un  tubo  d'ottone  passante  at- 
traverso un  tappo  di  sughero  incassato  nel  collo  del  recipiente  e 
ben  masticiato  nella  parte  superiore.  La  parte  superiore  del  ca- 
todo e  l'asticella  d'ottone  che  lo  regge  son  protette  da  un  <li- 
sco  di  mica  e  da  un  tubo  di  vetro  rispettivamente;  ciò  che  ser- 
ve ad  impedire  che  la  parte  superiore  della  campana  si  oscuri 
per  effetto  dei  depositi  metallici.  La  piattaforma  di  zinco  fa  da 
anodo  e  su  di  essa  si  pone  la  lastrina  di  vetro  da  metallizzare. 
La  distanza  tra  il  catodo  e  1'  anodo  è  circa  cm.  2.  .">. 


(1)  Journ.  de  Phys.  T.    IV,  p.    39(),  juiii   1905. 
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li recipiente  ionoplastieo  è  unito  alla  pompa  per  mezzo  d'un 
tubo  di  piombo  la  cui  pieghevolezza  riesce  molto  comoda.  Le 
giunture  delle  diverse  parti  dell'  apparecchio  son  fatte  con  chat- 
terton  ;  il  recipiente  è  però  masticiato  alla  piattaforma  di  zinco 
mercè  un  mincu^lio  di  sej^o  e  caucciù  fusi  e  talco  di  Venezia. 

In  queste  esperienze  ho  utilizzato  le  scariche  di  un  rocchetto 
di  Ruhmkorl}'  munito  di  un  buon  interruttore  a  martello  e  ca- 
pace di  dare  15  cm.  di  scintilla. 

IH. 

Fatto  il  vuoto  con  una  buona  macchina  pneumatica  e  chiu- 
so a  fuoco  il  tubo  di  vetro  che  comunica  con  essa,  si  seguita 
a  spingere  la  rarefazione  per  mezzo  della  ))oinpa  a  mercurio  sino 
a  raggiungere  (  <lo[)o  20  minuti  circa  )  il  vuoto  di  quasi  min.  0,02. 
Si  fa  passare  la  scarica  nel  re(!ij)ienle  ionoplastico  e  si  seguita 
a  fare  il  vuoto  con  la  iK>mpa  per  scacciare  i  gas  che  si  sprigio- 
nano dagli  elettrodi. 

Tale  sprigionamento  va  in<lebolendosi  tino  al  punto  in  cui 
la  pressione  si  mantiene  quasi  costante  e  intorno  a  mm.  0, 02, 
pressione  alla  quale  si  ha  il  massimo  rendimento.  Quando  essa 
tende  ad  aumentare  si  fa  uso  della  pompa  espellendo  i  gas  che 
8i  sono  messi  di  nuovo  in  liberta. 

Dopo  circa  mezz'  ora  il  deposito  si  può  facilmente  osservare 
dal  colore  più  o  meno  intenso  che  la  lastrina  di  vetro    acquista. 

Prima  di  aprire  la  campana,  per  togliere  la  lamina  è  bene 
lasciare  raffreddare  l'  apparecchio. 

Per  ottenere  dei  depositi  uniformi  le  dimensioni  della  lastra 
debbono  essere  minori  di  quelle  del  catodo  e  inoltre  essa  non 
deve  essere  situata  molt^  vicino  a  questo. 

IV. 

Man  mano  che  si  procede  nella  rarefazione,  sia  con  la  mac- 
china pneumatica,  sia  con  la  [)onipa  Hprengel,  ho  osservata  inci- 
dentalmente che  il  massimo  di  luminosità  della    scarica  nel  reci- 
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piente  ionoplastico  eorrisponde  alla  pressione  di  quasi  mm.  0,25, 
preMioiie  alla  quale  corrisponde  all'  incirca  il  minimo  di  resi- 
stenza del  recipiente. 

Adoperando  come  <?atodo  un  disco  di  rame  di  cm.  7, 3  di 
diametro  ho  ottenuto,  sulle  lastrine  di  vetro  quadrate  aventi 
cm.  4,  5  di  lato  |K)ste  sulla  parte  centrale  dell'anodo,  dei  depo- 
siti di  rame.  Questi  sono  per  trasparenza  di  colore  verdastro  e 
quando  sono  nn  po'  spessi  lianiio  per  riflessione  lo  s[»lendore 
rossastro  proprio  del  rame.  Il  loro  spessore  è  quasi  perfettamen- 
te nnitbrme  come  si  può  ajje  voi  mente  osservare  issandoli  su  un 
foglio  di  carta  bianca    e  liscia. 

Quando  le  lamine  di  rame  son  portate,  subito  dojm  ottenute, 
all'aria  ambiente,  il  loro  colore  lentamente  «liventa  ^iallic<MO  e 
tale  trasformazione,  certamente  di  rame  in  ossido,  se<iondo  quan- 
to constata  Houllevitjue  (l)  ,  avviene  «lai  bordi  verso  il  centro 
senza  compiersi  interamente  anche  dopo  |»arecchi  mesi,  lo  ho 
constatato  che  in  talune  lamine  la  detta  trasformazione  comin- 
cia, oltre  che  dai  bordi,  anche  dal  centro,  restando  così  una  par- 
te intermedia  tra  ^li  orli  e  il  centro  senza  che  subisca  modifi- 
cazione. 

Situando  tra  il  cadoilo  e  V  anodo,  parallelamente  ad  essi  ed 
equidistante,  un  disco  d'  alluminio  <lel  <lianietro  del  recipiente 
ionoplastico  ed  avente  un  foro  centrale  <li  mm.  1,  5  di  diame- 
tro, su  di  esso  si  ottiene  un  <leposito  che  è  più  abbondante*»  at- 
torno al  foro  centrale  e  nella  parte  periferica  con  una  regione  a 
corona  circolare  in  cui  il  <leposito  è  meno  accentuato  e  verso  la 
quale  il  deposito  delle  due  re<rioni  suddette  sfuma  iriadatamente. 
Tale  risultato  è  conforme  a  (piello  che  il  iManrain  riporta  in  una 
nota  di  recentissima  pubbli<*azione  (2)  «^iunt^i  a  mia  conoscenza 
dopo  che  le  presenti  ricerche  <»rano  ultimate.  Sulla  lastrina  di  vetro 
situata  sull'  anodo  in  tal  caso  si    forma  un    <lelM)lissimo    deposito 


1)  Journ.  de  Phifs.  T.   11.   |».   M  :    19()S. 
(2)  Camp.  René.  T.  CXLI,   p.    1223:  26   i\^v.   190:>. 
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di  rame  di  spessore  nettainente  uniforme,  e  senza  un  accenno  di 
aumento  nella  regione  situata  di  faccia  al  forellino. 

Se  tra  la  lastra  di  vetro  e  il  catodo  si  |)one  una  piccola 
croce  d'  alluminio  alla  distanza  di  circa  5  mm.  dalla  lastra,  nella 
regione  che  sta  al  disotto  della  croce  si  ottiene  un  deposito  di 
spessore  più  piccolo,  che  riproduce  all' ingrosso  la  forma  della 
croce  e  che  con  lievi  sfumature  i>assa  allo  si>es8ore  maggiore  e 
uniforme  che  ha  il  deposito  sul  resto  della  lamina. 

Da  tali  esperienze  si  può  conchiudere,  analogamente  a  quan- 
to ha  fatto  Maurain,  che  le  particelle  di  rame  in  ogni  punto  del 
catodo  sono  proiettate  in  tutte  le  direzioni. 

Nella  anzidetta  nota  il  Maurain  riferisce  i  risultati  delle  sue 
ricerche  sull'azione  che  il  campo  magnetico  ha  sulla  natura  e  sul 
meccanismo  delle  polverizzazioni  catodiche,  però  io  da  parecchi 
mesi  mi  occupo  dell'  argomento  ed  ho  ottenuti  dei  risultati  non 
privi  d' importanza  che  espongo  in  questa  nota  preliminare. 

Descrivo  soltanto  la  disposizione  che  m'ha  condotto  a  risul- 
tati più  netti. 

Nella  parte  centrale  ho  forato  l'anodo  e  la  parte  cilindrica 
asportata  l'  ho  sostituita  con  un  cilindretto  di  ferro  dolce  del  dia- 
metro di  circa  7  mm,  il  quale  superiormente  ha  una  faccia  coin- 
cidente con  il  piano  dell'  anodo  e  inferior mentre  una  faccia  con- 
cava la  quale  poggia  esattumente  sulla  espansione  polare,  termi- 
nante ad  emisfero,  di  una  delle  due  bobine  di  una  elettrocalamita 
<li  Faraday. 

Il  detto  cilindretto  è  ben  masticiato  alla  piattaforma  di  zin- 
co costituente  1'  anodo  e  messa  in  tutte  le  esperienze  in  comuni- 
razione  col  suolo. 

La  lastrina  di  vetro  vieu  messa  al  solito  i>08to  e  quando  la 
bobina  non  è  eccitata  su  di  essa  si  ottiene,  come  il  solito,  un  de- 
posito di  rame  di  spessore  uniforme.  Quando  1'  elettrocalamita  è 
eccitata  il  deposito  sulla  lastrina  è  costituito  da  un  dischetto 
centrale,  di  spessore  massimo  e  ad  orli  rapidamente  sfumanti,  in 
corrispondenza  alla  faccia  del  cilindretto  di  rame,  intorno  al  di- 
schetto vi  è  una  zona  dove  il   deposito  è  minimo ,    e  attorno  ad 
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es8a  una  regione  circohire  e  periferica  dove  il  deposito  è  un  po' 
più  abbondante  :  i  contorni  di  queste  due  regioni  sono  natural- 
mente sfumati. 

Questo  risultato^  analogo  a  quello  ottenuto  da  Mauraiu  con 
esperienze  eseguite  con  disposizioni  ben  diverse  e  con  catodo  fi- 
liforme, conduce  a  credere,  secondo  questo  Autore,  che  un  gran 
numero  delle  particelle  proiettate  dal  catodo  sono  cariche  di  elet- 
tricità e  che  perciò  il  campo  magnetico  fa  percorrere  loro  delle 
traiettorie  rinserrate  tra  le  linee  di  forza. 

Sembrerebbe  che  le  particelle,  le  quali  si  depositano  in  vici- 
nanza degli  orli,  non  siano  sottomesse  all'azione  del  campo  e  quindi 
che  non  siano  cariche  :  ma  al  Maurain  sembra  probabile  che  tutte 
le  particelle  siano  cariche,  però  il  rapporto  -  (senza  dubbio  varia- 
bile) sia  iissai  piccolo,  per  cui  1'  azione  del  campo  sia  troppo  de- 
bole e  tniscini  verso  la  <lirezione  «li  esso  le  particelle  che  sono 
proiettate  in  direzioni  poco   inclinate. 

Tale  conclusione  è  quasi  conforme  alle  idee  di  J.  J.  Thom- 
son (1)  sulla  emissione  dei  tili  incandescenti  nel  vuoto. 

Pertanto  è  mia  intenzione  di  continuare  in  tale  genere  di 
ricerche. 


DoTT.  Raffaele  Rinzivillo.— SULLA  IDROGENAZIONE 
PER  CATALISI   DI  ALCUNI   ACIDI  AROMATICL 

In  seguito  alle  recenti  esperienze  di  Sabatier  e  Seuderens 
suir  idrogenazione  per  catalisi,  invitato  dal  [irofessore  O.  Grassi, 
ho  voluto  intraprendere  alcune  esperienze  in  questo  nuovo  campo 
di  ricerche. 

Sabatier  e  Senderens,  come  conclusione  delle  loro  numerose 
esperienze  riassumono  in  tre  gruppi  le  sostanze  sottoiwste  all'  i- 
drogenazione. 

Nel  1"  gruppo  comprendono  tutte  quelle  sostanze  le  cui 
molecole  non  sature  vengono  ad  essere  rese  sature  mediante  l' i- 


(1)  J.  J.  Thomson  —  ConducUon  o/  eUctricity  trough  gases  ;  p.   184. 
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drojj:enHzione.    Ad    es.    i  composti  a  doppio    ed    a   triplo  legame. 
Composti  etiknicij*  ac^tileniei,  benzolo  e  de  tirati. 

Nel  2"  gruppo  quelle  sostiiiize  le  cui  molecole  addizionano 
idro«<eiio  in  sej^uito  ad  un  cambiamento  di  funzioue  cliimica.  Es. 
le  aldeidi^  i  chetoni^  i  nitrili. 

Nel  '^'^  fj^ruppo  finahneiite  quelle  sostauze  che  vengono  ad 
essere  idrogenate  con  eliminazione  simultanea  d'  acqua  (comi>osti 
ossigenati  del  carbonio,  dell'azoto  e  nitro-derivati)  d'ammoniaca 
(nitrili  aromatici)  d'idracidi  (composti  alogenati  aromatici). 

Riferendomi  però  alle  sostanze  del  primo  gruppo,  trovo,  per 
(punito  mi  risulta  dalla  letteratura,  che  Sabatier  e  Senderens  si 
sono  poco  occupati  dell'idrogenazione  <legli  a<*Jdi    aromatici. 

.  Difatti,  in  una  conferenza  tenuta  alla  Società  chimica  di 
Parigi  il  IH  febbraio  HK).^),  il  Sabatier  si  limita  solo  a«l  accen- 
nare che  se  gli  fu  agevole  fissare  sei  atomi  d'  idrogeno ,  ad 
esempio,  sulP  anilina  e  ottenere  la  cicloessìl-ammina,  accanto  ad 
altre  animine  provenienti  <la  reazioni  secondarie  di  condensazione, 
iHui  potè  al  contrario  a|>plicare  il  inocesso  d'  itlrogenazione  al- 
l'acido benzoico  e  ad  altri  acidi  aromatici,  perchè  questi  eserci- 
tano sul  nichelio  un'azione  chimica,  la  quale  ne  modifica  la  su- 
perficie e  1'  impedisce  a  continuare  nella  sua  funzione  di  cata- 
lizzatore. 

E,  dice  l'autore,  un'eccezione  che  si  poteva  prevedere,  perchè 
secondo  me  l'acido  tenderebbe  a  generare  il  sale  di  nichelio. 

Però  aven<lo  il  professore  (arassi  istituito  delle  es|>erienze 
tendenti  allo  studio  del  comportamento  di  alcuni  acidi  alifatici  ed 
avendo  ottenuto  risultati  inaspettati  e  degni  di  nota,  mi  ha  invi- 
tato a  riprendere  l'  esperienze  di  Sabatier  e  Senderens  col  fine 
di  dedurre  un  criterio  sui  limiti  in  cui  avviene  la  cessazione  della 
funzione  catalizzante  del  nichelio,  e  di  studiare  i  prodotti  d'una 
possibile  idrogenazione  parziale  e  l' influenza  esercitata  sulla  pa- 
ralizzazione  della  funzione  catalizzante  dalla  introduzione  nel 
nucleo  aromatico  di  gruppi,  tendenti  a  modificare  la  |>otenzialità 
chimica  dell'acido  aromatico. 

Per  ragioùe  di  opportunità,  mi  son  dovuto  limitare  per  ora 
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allo  Htudio  dell'acido  benzoico  e  del  beiizoato  di  etile,  de^li  acidi 
Halicilico  ed  orto-nitro-beiizoìco  e  iiitiiie  di'll'acido  fudico,  riserban- 
domi di  ripetere  le  esperienze  per  ap|K)rtHrvi  quelle  aioditicazioni 
necessarie  richieste  <la  o^ni  singola  sostanza  e  di  estenderle  ad 
altri  acidi  della  stessa  serie  aromatica. 

Fin  da  ora  debito  pertanto  aitermare  che  V  idrogenazione 
realmente  non  si  estende  al  nucleo  aromatico  ;  ma  se  l' idrogeno 
non  si  addiziona  alla  molecola  dell'acido,  questo  si  trova  nelle 
migliori  condizioni  per  dissmnarsi  nell'  anidride  carlmnica  e  nel 
nucleo  fondamentale. 

Inoltre  il  nichelio  piroforico,  in  presenza  degli  aci<li,  diviene 
in  rapporto  air  assunzione  dell'idrogeno,  tanto  pigro  da  non 
arrivare  a  idrogenare  il  nucleo  fondamentale  dei  prodotti  di  dis- 
sociazione degli  acidi. 

Cjuella  stessa  dissociazione,  facile  nel  primo  stadio,  si  rende 
sempre  più  diftìcile  man   mano  che  si   perdura  nel  riscaldamento. 

È  facile  inferirne  che  l'azione  perturbatrice  è  da  attribuirsi 
all'acido,  il  quale  si  combina  a  poco  alla  volta  col  metallo  cata- 
lizzatore, lo  mollifica  sopprimendone  il  contatto  colla  sostanza 
da  idrogenare  e  Unisce  i>er  rendere  nulla  anche  l' azione  disso- 
ciao  te. 

PARTE   SPERIMENTALE 

Idrogenazione  dell*  acido  benzoico. 

Modo  d*  operare,  —  Il  nichelio  ridotto  dal  suo  ossido  a  300** 
viene  distribuito  in  istrato  sottile  in  una  canna  di  vetro  della 
lunghezza  di  circa  70  cm.  e  del    diametro  di    15  mm. 

Nella  parte  anteriore  di  essa  vien  posta  una  navicella  di 
platino  contenente  l'acido  benzoico  previamente  fuso;  il  tutto 
viene  connesso  con  un  apparecchio  a  svolgimento  d' idrogeno. 

Nella  parte  posteriore  si  adatta  un  collettore  atto  a  conden- 
sare quel  poco  di  vapor  d'  acqua  che  si  forma  nella  reazione.  Al 
collettore  segue  un  tubo  mi  U  con  idrato  potassico  fuso  e  siiez- 
zato  per  assorbire  l'anidride  carbonica;  questo  è  connesso  con 
una  canna  di  vetro  contenente  ossido  di  rame  e  adagiato  in  stufa 
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ad  Hvia  per  subire  il  riscaldamento  a  250^.  Se^ue  infine  un  col- 
lettore per  raccoj^liere  il  prodotto  della  reazione. 

11  nichelio  viene  riscaldato  a  hag:no  iV  aria  cioè  in  una  sciatola 
di  latta  nel  coperchio  della  quale  è  }idattato  un  termometro.  Si- 
mile scatola  si  adoi>era  per  il  riscaldamento  dell'  ossido  di  rame. 

L'acido  vien  mandato  a  poco  alla  volta  nel  nichelio  ridotto 
riscaldando  la  navicella  di   platino. 

Ho  potuto  allora  osservare: 

A   100''-17()'^.  Nessuna  reazione  ;  1*  acido  passa  inalterato. 

A  200O-220".  La  reazione  comincia  ad  iniziarsi,  si  accentua 
ancor  più  a  250". 

Si  formano  anidride  carbonica  e  un  idrocarburo  difficilmente 
attaccabile  dall'acqua  di  bromo  e  dall'acido  solforico  concentrato. 

Facendo  passare  (piesto  gas  attraverso  un  tubo  ad  D  raffred- 
dato con  miscuglio  frigorifero  non  si  arriva  alla  condensazione  dei 
medesimo,  perchè  annegato  in  un  e<jcesso  d'idrogeno  e  di  anidride 
carbonica. 

Facendo  invece  t)assare  il  gas  attraverso  il  tubo  a  potasi» 
per  eliminare  l'  anidride  carbonica,  ed  indi  attraverso  il  tubo  wl 
ossido  di  rame  riscaldato  a  250"  per  eliminare  l'eccesso  d' idro- 
geno (1)  si  condensa  a  temperatura  ordinaria  un  liquido  con 
odore  benzolico,  bollente  a  79"-80",  difficilmente  solidificabile  anche 
col  miscuglio  di   neve  e  cloriiro  di  calcio. 

Esso  fu  reso  anidro  con  cloruro  di  calcio  fuso  e  distillato  sul 
soilio  metallico. 

All'analisi  diede 

C  Yo  ===  90.  74 
H  7,  =  9. 15. 

Or  se  per  C\H^  si  ha:  6^7,-92.30.  Hy^  =  7.69  e  per 
C'gHjj  :  H  ""i^  14.  28  C"/,  =  85.  71,  si  può  dedurre  che  i  valori  da 
me  trovati  stanno  tra  quelli  del  benzolo  e  quelli  dell'esaidrobeu- 


(1)  QneHta  dinposizione  fn  auche  adoperata  da  8abatier  e  Seadereus  ia   «• 
min  casi. 
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zolo  e    che  quindi  il  prodotto  ottenuto  sia  una  miscela  di  G^H^ 

e  c,a,^. 

Il  primo  però  predomina  inquantochè  i  valori  trovati  si  av- 
vicinano più  a  quelli  relativi  al  benzolo  che  all'esaidrobenzolo. 

8i  può  argomentare  che  la  reazione  proceda  nel  senso  della 
seguente  equazione  : 

C\H^.COOH  =  00^  +  C\H^. 

Cioè  che  l'acido  benzoico,  nelle  condizioni  in  cui  ho  operato, 
non  arriva  ad  essere  idrogenato,  ma  solo  ad  essere  scisso  nel 
benzolo  e  nel!'  anidride  carbonica. 

Tale  decomposizione  avviene  pertanto  ad  una  temperatura 
relativamente  molto  più  bassa. 

In&tti  occorre  far  passare  i  vapori  attraverso  una  canna 
rovente  perchè  V  acido  benzoico  si  decomponga  nel  l>enzolo  e  nel- 
P  anidride  carbonica  (1). 

La  stiessa  decomposizione  ha  luogo,  com'  è  noto,  per  forte  ri- 
scaldamento con  calce  (2)  o  per  fusione  con  soda  (3). 

Solo  poi  una  parte  del  benzolo  formatosi  viene  idrogenato 
per  dare  il  ciclo-essano  :  C\H^  -f-  3ilj  =:  C\H^^. 

Sembra  quindi  che  il  nichelio  ridotto  in  questo  caso  si  mo- 
stri tanto  pigro  da  non  potere  compiere  V  idrogenazione,  sia  del- 
l'acido,  sia  del  benzolo. 

11  rendimento  è  scarso  e,  data  1'  esiguità  del  prodotto  otte- 
nato,  ho  fatto  a  meno  di  eseguire  la  separazione  dei  due  idrocarburi 
con  la  miscela  nitro-solforica. 

Degno  di  nota  però  è  il  fatto  che  la  reazione  dapprima  è  ra- 
pida, poi  comincia  a  diminuire  tanto  che  molto  acido  benzoico 
passa  indecomposto. 


(1)  G.  Sohult25.  A.  174,202. 

(2)  Mitsoherlisoh. 

.(a)  BMth,  Sohwjder,  3—12—1256. 
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Idrogenazione  del  benzoato  di  etile 

Oude  evitare  la  combinazione  delP  acido  benzoico  col  nichelio 
bo  creduto  di  aotto|>orre  all'idrogenazione  catalitica  il  suo  sale 
etilico. 

Ho  sostituito  la  navicella  di  platino  con  un  tubo  capillare 
piegato  ad  angolo  retto.  A  tal  uopo  la  canna  da  riduzione  è 
munita  nella  sua  estremità  anteriore  d'  un  tappo  a  due  fori  : 

In  uno  di  questi  è  il  tubo  per  il  passaggio  dell'  idrogeno 
nell'altro  è  il  tubo  per  il  benzoato  etilico,  il  cui  efflusso  viene 
regolato  da  una  chiavetta  posta  all'  estremità  della  branca  ver- 
ticale del  tubo  capillare. 

Ecco  i  risultati  dell'  esperienza  : 

A  100*^  —  160^  :  nessuna  reazione. 

A  200^  —  210''  tracce  di  anidride  carbonica. 

A  250^  :  formazione  di  piccole  quantità  di  acido  benzoico  che 
diviene  considerevole  a  300**. 

Il  prodotto  della  distillazione  veniva  raccolto  direttamente 
in  un  collettore ,  ed  era  costituito  da  esclusivo  etere  rimasto 
inalterato. 

L'  etere  etilico  presenta  quindi  una  resistenza  maggiore  al- 
l'idrogenazione, ed  il  nichelio  diviene  tanto  pigro  da  non  prestarsi 
alla  catalisi. 

Idrogenazione  dell'  acido  o-nitro-benzoico 

Ho  voluto  studiare  l'  andamento  della  riduzione  nel  caso  in 
cui  l' acido  benzoico  contenga  nel  nucleo  beiizolìco  un  gruppo 
elettronegativo  (NO^^  OH^  COOH)  in  posizione  orto,  riserbandouii 
(li  estendere  le  esperienze  agli  altri  derivati  meta  e  para. 

L'  acido  o-nitro-benzoico  viene  mescolato  mediante  una  spi- 
rale di  rame  nella  stessa  canna  col  nichelio  piroforico  e  sottoposto 
all'  azione  dell'  idrogeno  nel  modo  sopraddescritto. 

Ho  potuto  osservare. 

A  150^  -  160^.  Sviluppo  di  anidride  carbonica   e    formazione 
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di nitro-benzolo  C^ìH^.  NO^j  facilmeute  riconoscibile  all'odore  suo 
caratteristico  e  dimostrato  mercè  Ih  sua  ridaziono  in  anilina. 

A  200^  —  250*".  La  reazione  è  più  accentuata  ;  comincia  però 
la  riduzione  del  nitro-benzolo  in  anilina. 

Questa  diviene  più  accentuata  a  270^,  specialmente  in  pre- 
senza d'  un  eccesso  d'  idrogeno. 

A  questa  temperatura  si  nota  anche  sviluppo  d'  ammoniaca 
{>er  le  reazioni  secondarie  cui  dà  luo^o  T  anilina  (1). 

Onde  si  può  inferire  che  l' idrogenazione  catalitica  si  esplica 
ili  due  fHsi  successive;  nella  prima  si  limita  a  stHccare  il  car- 
liossile  : 

^    *\COOB  *    '        *  ' 

nella  seconda  a  ridurre  semplicemente  il  grup|M»  laterale. 

Idrogenazione  dell'  acido  salicilico 

L'acido  salicilico  è  stato  mescolato  col  nichelio  e  sottoposto 
all'  azione  dell'  idrogeno  catalitico  allo  stesso  modo  dell'  acido 
o-nitro-benzoico. 

Ho  potato  osservare  : 

A  150°  :  leggerissimo  sviluppo  di  anidride  carbonica  e  odore 
fenolico. 

A  180°  :  formazione  di  maggior  quantità  dei  prodotti  di 
decomposizione. 

A  260° -300°:  gran  copia  di  anidride  carbonica  e  fenolo. 

Non  si  formano  tracce  di  ciclo-essanolo:  infatti  il  liquido  ot- 
tenuto è  completamente  solubile  nell'  idrato  sodico. 

Onde  può  dirsi  che  1'  idrogeno  catalitico  non  ha  azione  sul- 
F  acido  salicilico  e  la  reazione  è  limitata  alla  scissione  nell'ani- 
dride carbonica  e  nel  fenolo 


•     \COOH  *    ^  ^       ^ 


(1)  C.  B.  138  p.  457-60. 
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Tale  scissione  cominciò  già  ad  effettuarsi  a  150*^,  laddove 
qaella  dell'acido,  operata  da  sola  senza  la  presenza  del  nichelio, 
avviene  parzialmente  per  brusca  distillazione. 

Idrogenasione  dell*  acido  orto-ftalico 

Data  la  volabilità  della  sostanza  mi  son  servito  della  stessa 
disposizione  adoperata  per  l'acido  benzoico. 

La  reazione  si  inizia  a  250^-270^. 

Non  si  formano  prodotti  di  riduzione  dell'  acido  ftalico.  Questo 
si  scinde  in  anidride  carbonica  e  in  un  idrocarburo  liquido  con 
odore  benzolico  difficilmente  soliditìcabile  e  difficilmente  attaccabile 
dall'  acqua  di  bromo  e  dall'  acido  solforico  concentrato.  Per  i)o- 
terlo  raccogliere  ho  dovuto  eliminare  l' anidride  carbonica  me- 
diante l'idrato  potassico  e  l'eccesso  d'idrogeno  mercè  l' ossido  di 
rame  scaldato  a  250°. 

Durante  la  dissociazione  si  forma  molto  acido  benzoico  ^  che 
si  raccoglie  nelle  pareti  interne  della  parte  fredda  della  canna. 
Questo  fatto  dimostra  la  possibilità  d'una  parziale  dissociazione 
dell'  acido  ftalico. 

'    *  \G00H  ^    '  n-       2 

in  condizioni  dift'erenti  da  quelle  fin  qui  note. 

È  noto  infatti  che  per  trasformare  1'  acido  ftalico  in  benzoico 
occorre  riscaldare  a  330^-350^  il  ftalato  di  calcio  con  mezza  mo- 
lecola di  calce  idrata. 

Se  si  pensa  che  col  procedere  della  reazione  si  perviene  alla 
sola  formazione  dell'  acido  benzoico,  si  può  trarre  profitto  del  me- 
todo da  me  descritto  tutte  le  volte  che  si  vuole  pervenire  ad 
una  simile  dissociazione   parziale. 
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A.  Dinaro  —  ANALISI  CHIMICA  DELL'  ACQUA  DI 
CASAIi-ROSATO. 

A  causa  dell'  azione  terapeutica,  che  comunemente  si  attri- 
buisce all'acqua  di  Casal-rosato,  invitato  dal  Prof.  G.  Grassi  Cri- 
staldi,  mi  sono  accinto  all'  analisi  di  essa  col  fine  di  dimostrare 
quale  sia  il  costituente  anormale  di  essa. 

Oasal-rosato  e  la  sorgente 

Casal-rosato  ò  un  gruppo  di  pochi  abituri  nella  provincia  di 
Catania,  a  mezzogiorno  di  Val-verde  ed  a  levante  di  S.  Gregorio, 
a  circa  due  chilometri  dall'  uno  e  dall'  altro. 

Lo  sbocco  dell'  acqua  si  trova  in  una  spianata  decliva  verso 
sud-est  e  non  interessa  1'  estetica. 

L'acqua  sorge  a  circa  cinque  metri  al  disotto  del  suolo  e 
nel  punto  più  alto  della  spianata  ;  da  dove,  per  un  ìngrottato 
rozzamente  praticato,  scorre  per  circa  trentacinque  metri  sino  a 
venirne  alla  superfìcie.  Si  può  malagevolmente  pervenire  in  caiK) 
all'ingrottatOy  ove  l'acqua  si  vede  in  parte  sgorgare  lentamente 
dal  suolo,  in  parte  gocciolare  dalle  diverse  fessure  di  un  mucchio 
di  basalti  :  il  suo  ^volume  non  è  grande. 

Il  terreno  del  luogo  è  piuttosto  argilloso  ed  abbellito  da  una 
continuità  di  basalti,  dei  quali  una  elevazione  di  circa  quaranta 
metri  domina  la  spianata.  In  massima  parte  vi  si  coltiva  la  vite  ; 
abbondano  gli  ulivi  ed  i  limoni. 

Il  sito  si  eleva  dal  livello  del  mare  di  circa  trecento  metri 
e  ne  dista  circa  due  chilometri:  consta  di  parecchi  avvallamenti 
scoscesi,  ove  non  manca  della  buona  acqua  potabile,  come  quella 
dell'  antichissima  fontana  detta  di  Dionisio. 

Il  volume  dell'  acqua  che  vien  fuori  è  alquanto  esiguo,  ma 
costante  ;  la  quale  cosa  fa  supporre  che  essa  provenga  da  una 
certa  profondità,  scorra  per  strati  poco  permeabili  e  per  conse- 
guenza sia  costante  di  composizione. 

Quest'  ultima   ipotesi    è    avvalorata  dal  confronto   tra  deter- 
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iDinasiotii   chimiche    quantitative  praticate    durante    la    stagione 
estiva  con  altre  praticate  in  quella  invernale. 

Proprietà  ftriehe 

La  temperatura  dell'acqua  allo  sbocco  segna  10^.4. 

Ha  reazione  neutra  al  tornasole,  è  limpida:  agitata  in  reci- 
piente di  vetro  non  dà  odore  alcuno  :  è  senza  colore,  gra<levole  e 
lievemente  salina  al  ^>alato. 

Saggi  qualitativi 

Dà  risultato  negativo  al  reattivo  dì  Nessler:  con  salda  d'a- 
mido jodurata  ed  acido  solforico  non  si  colora  (  aj^senza  di  acido 
nitroso),  si  colora  bensì  dopo  aggiunta  di  zinco  in  polvere  (pre- 
senza di  acido  nitrico).  Con  nitrato  di  argento  dà  precipitato 
bianco  caseoso  insolubile  nell'  acido  nitrico  (cloruri)  ;  dà  la  rea- 
zione dei  solfati  e  dei  carbonati.  Per  evaporazione  e  acidificazione 
del  resìduo  con  acido  clorìdrico,  si  ha  un  residuo  insolubile  negli 
acidi  (silice).  Nel  residuo  ricavato  dall'  evaporazione  di  parecchi 
litri  si  constata  :  la  presenza  di  sali  di  calcio,  magnesio,  sodio, 
potassio  ed  alluminio  in  tracce:  l'assenza  di  sali  di  ferro  e  di  fo- 
sfati. Il  litio  risultò  assente  anche  all'osservazione  spettroscopica. 

Determinanoni  quantitative 

Per  la  determinazione  del  residuo  fisso,  delle  basi  (  calcio  , 
magnesio,  sodio,  |>otassio  ),  della  silice  e  dell'acido  solforico  mi 
sono  attenuto  strettamente  al  trattato  di  analisi  quanti t*ati va  del 
Fresenius.  Per  la  determinazione  del  cloro  ho  seguito  il  metodo 
di  Volhard  (1),  per  quella  dell'azoto  nitrico  il  metodo  di  Scbulze 
e  Tìeiuann,  per  la  determinazione  della  sostanza  organica  il  metodo 
di    Schulze-Trommsdorff    in    soluzione    alcalina  (2).  Per  i  gas  di- 


(1)  LlBBlo's  Auualeii    190-24. 

(2)  FRR8KN1U8. 
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sciolti  ho  dato  la  prefereuza  all'  apparecohio  di  Beichardt  (1)  con 
le  modificazioni  introdotte  da  Preusse  e  Tiemann  (2).  Per  la 
determinazione  dell'anidride  carbonica  mi  sono  servito  dell'appa- 
recchio e  del  metodo  di  Jalowetz  (3).  Rappresento  in  uno  spec- 
chietto allo  stato  di  ossidi  e  anidridi  i  sali  disciolti  nell'  acqua, 
trascrivendo  accanto  al  medesimo  alcuni  dati  analitici,  ricavati 
da  analisi  piuttosto  recenti  delle  principali  acque  potabili  d'Italia, 
che  mi  tornano  opportuno  confrontare  con  quelli  della  nostra  acqua. 
Infine  credo  conveniente  rappresentare  in  altro  specchietto 
ed  allo  stato  di  ioni  i  componenti  suddetti,  uniformandomi  alle 
idee  ed  alla  proposti  di  Ostwald. 


\ 


ACP  DI   CASAL -JQSMO 
Co» Ignoto  per  100  litri 


t    S 

5111 


Te>mp(^nitiir&  aUm  mrg.  18**.  4 
(mh,r^  ir'*'""** 

p.  i.       1,0004 

-azoto    »    1430 

OsjiigtìDO  euyiiuiiiatugr.  U,0376 

Residuo  fìsso  a  180"  »  40,67 

SiOj 6,23 

SO3 4,42 

NA 5,51 

a 3,24 

COj  (lib.  e  sem.).     •  2,07 

CO2  (comb.)     .     .      .  5,70 

CaO 4,55 

MgO 2,44 

Na,0 6,21 

K,0 2,74 

AI2O3 tracce 


g  5 


29,36 


0,27  I  0,63 
0,39  '   1,70 


Fi 


22,40 


0,43 
0,76 


20,80 


0,32 
0,22 


21,00 


0,12 
0,90 


0,93 


II 


0,72 


(1)  ZBiTSCHRim  —  f.  an.  Chemie  11.271  (1892). 

(2)  Tiemann  —  Gartucr's  Handbuch.  p.  298. 
(8)  Cfhem.  Zeit.  —  Rep.   1890,  p.  259 
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Acqua  di  Oasal-rosato 

Quantitativo  aUo  stato  di  ioni  per  100  litri 


8ÌO4 
SO, 
NO3 

CI 
CO3 

Ca 
Mg 

Na 

K 

Al 


gif- 


9,53 
5,30 
6,32 
3,24 
7,77 
3,25 
1,47 
4,61 
2,27 
tracce 


Totale  delle  tiostanze  disoiolte  gr.  43,  76 

Oomposinone  probabile 

Trattato  con  acqua  distillata  il  residao  ricavato  dall'  evapo- 
razione di  circa  due  litri  d'  acqua,  filtro,  lavo  ed  esamino  parti- 
tamente  il  liquido  filtrato  e  la  parte  insolubile  rimasta  sul  filtro. 

Parte  solubile 

Una  porzione  trattata  direttamente  con  alcool  dà  un  preci- 
pitato bianco  costituito  di  solfato  di  calcio. 

Un'  altra  porzione  acidificata  con  acido  nitrico  dà  un  preci- 
pitato bianco  caseoso  col  nitrato  d'  argento,  (cloruri). 

Altra  porzione,  finalmente,  evaporata  sin  presso  a  secchezza 
e  lasciata  cristallizare  sull'acido  solforico,  dà  un  misto  di  aghetti 
e  romboedri  piccolissimi,  decifrabili  al  microscopio  e  deliquescenti, 
di  cui  ha  gentilmente  assunta  l' analisi  microscopica  il  Prof. 
Millesowich,  di  cui  trascrivo  letteralmente  la  relazione. 

€  Il  residuo  cristallino,  all'  esame  microscopico,  risulta  co- 
stituito di  cristalli  di  due  sorta,  cioè  :  di  aghetti  cristallini  piii 
numerosi  ed  abbondanti  e  di  scarsi  cristalli  romboedrici. 

«  Gli  aghetti  cristallini  appartengono  al  sistema  trimetrico  e 
presentano  nella  zona  di  allungamento  la  combinazione  di  un 
prisma  e  di  un  pinacoide:  sono  terminati  alle  due  estremità  con 
facce  piccole  e  non  ben  distinte.  Dal  pinacoide  si  nota  1'  uscita 
di  una  bisettrice,  probabilmente  quella  ottusa:  il  piano  degli  assi 
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ottici  è  parallelo  alla  direzione  <li  allungamento.  I  caratteri  mor- 
fologici e  fisici  corrispondono  dunque  a  quelli  dati  dai  vari  au- 
tori per  la  modificazione  trimetrica  del  nitrato  di  [>oUi8sio,  che  ò 
quella  più  comune  per  questo  sale. 

<  Degli  altri  cristalli  assai  meno  numerosi  non  si  può  diro 
altro  che  sono  romboedri  assai  simili  a  quelli  dì  sfaldatura  della 
calcite.  Perciò  si  possono  ritenere  come  appartenenti  al  nitrato 
di  sodio,  sebbene  non  sia  da  escludere  che  i>ossano  appartenere 
alla  modificazione  romboedrica  del  nitrato  di  potassio.  In  favore 
della  prima  ipotesi  sta  il  fatto  della  deliquescenza  che  essi  pre- 
seutano:  infatti  appena  collocati  sul  i)orta-oggetti  si  circondano 
di  un  velo  liquido  e  presto  si  dissolvono.  Non  si  nota  la  presenza 
di  cristalli  di  cloruri  alcalini.  » 

Cosicché  si  può  credere  probabile  che  i  nitrati  alcalini  siano 
preformati  nella  imrzione  solubile  del  residuo  e  che  il  cloro, 
almeno  in  massima  parte,  non  sia  combinato  agli  alcali. 

Paiate  insolubile 

Trattato  con  acido  cloridrico  diluito  si  scioglie  con  efterve- 
sceiiza,  lasciando  un  residuo  costituito  da  silice.  Una  piccola 
parte  della  soluzione  ottenut^v,  resa  alcalina  con  ammoniaca  e 
riacidificata  con  acido  acetico,  dà,  con  ossalato  di  ammonio,  un 
precipitato  di  ossalato  di  calcio.  Altra  porzione  di\  con  cloruro 
di  bario  un  precipitato  di  solfato  di  bario.  Altra  porzione  final- 
mente, evaporata  a  secco,  resa  esente  dei  sjili  di  ammonio,  ripresa 
con  acqua  distillata,  addizionata  di  qualche  goccia  di  acido  clori- 
drico e  resa  infine  alcalina  con  ammoniaca,  dà  un  precipitato 
cristallino  di  fosfato  ammonico-magnesiaco. 

Ciò  premesso,  nello  stabilire  la  forma  probabile  di  combina- 
zione, seguirò  i  seguenti  criteri  : 

Supporrò  l'ione  SO^  combiimto  comidetamente  al  calcio:  se 
sarà  in  eccesso,  lo  calcolerò  combinato  col  magnesio;  se  ec<;ederà 
iuvece  il  calcio,  lo  considererò  allo  stato  di  carbonato.  Supporrò 
il  magnesio  combinato  preferibilmente  al  cloro  (vedi  relaz.  Mil- 
lesowich)  e  1'  eccesso  di  questo  col  sodio. 


Digitized  by 


Google 


—  42  — 
Seguirò  nel  rento  i  criteri  coroaui. 

Oomposiaone  quantitativa  probabile 

PRR     100     LITRI. 

Solfato  di  cftlcio gr.  7,  50 

Carbonato  di  calcio »  2, 72 

Carbonato  di  magnesio >  3, 18 

Clororo  di   raagno»io »  2, 17 

Cloniro  di  sodio >  2, 67 

Nitrato  di  sodio »  3,  74 

Carbonato  di  sodio ^  5, 99 

Nitrato  di  potassio ^  5, 86 

Silice »  6, 23 

Totale  gr.  40,  06 

Oonsiderazioni  sai  fattori  coi  debba  attribuirsi 
r  asione  diuretica 

L'  acqua  di  Csi^al-rosato,  è  di  un  potere  diuretico  rilevante  : 
persone  sofferenti  di  abbondanti  renelle,  di  non  rare  coliche  ne- 
fritiche, mercè  1'  uso  continuato  di  essa,  hanno  potuto  liberarsi 
completamente  di  tali  disturbi.  Ohe  aumenti  la  diuresi  può  os- 
servarsi facilmente,  ba^ta  che  per  uno  o  due  giorni  se  ne  faccia 
uso. 

Credo  utile  trascrivere  quanto  in  pro|>osito  gentilmente  mi 
ha  comunicato  il  Prof.  G.  Sanfilippo. 

«  Posso  assicurarle  che  per  prova  fatta  in  mia  famiglia, 
come  pure  per  consiglio  dato  a  sofferenti  di  litiasi  renale,  ho 
trovato  l'acqua  di  Casal-rosato  molto  utile  in  simile  affezione-, 
producendo  effetti  diuretici  sensibilissimi  ed  allontanando  gli 
eccessi  di  colica  nefritica  in  chi  ne  va  soggetto.  Questo  fiotto 
corris|>onde  completamente  a  ciò  che  1'  esperienza  popolare  afferma 
da  tanto  tempo  e  per  cui  si  &  tradizionalmente  uso  di  detta 
acqua.  » 

Uno  studio  accurato  che  possa  autorevolmente  e  per  esteso 
stabilire  i  fattori  ,  ai  quali  debba  attribuirsi  la  proprietà  carat- 
teristica di  quest'  acqua,  non  rientra  nel  campo  della  chimica  ed 
è  da  augurarsi  che  altri  se  ne  occupi  con   la  dovuta  competenza. 
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Par    tuttavia    MMoput^ndo  i  rìnultAti  analitici  di  questa  con 
«Uk  «eqBe  potabili  è  fìtcilc  rilevare: 

1.  Un  residuo  piuttosto  piccolo  in  rapporto  a  quelle  delle 
altre  acque  che  scaturiscono  sullo  stesso  versante  delP  Etna. 

2.  Abbondanza  di  cloro,  sia  ris|>etto  ai  limiti  di  tolleranza, 
sia  alla  quantità  contenuta  in  generale  nelle  acque  potabili.  È 
inferiore  |>erò  a  quello  contenuto  nelle  acque  di  Catania  (acqua 
della  Keitana  di  Valcorrente  ecc.) 

3.  Una  quantità  molto  rilevante  di  nitrati. 

4.  Abbondanza  di  alcali. 

5.  Pochissima  anidride  carbonica. 
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mm\k  GIOENI& 

DI 


Sednta  del  26  Aprile  1906. 

Fresidente  —  Prof.  A.  Ricco 
Segretario  —  Prof.  A.  Russo 


Sono  presenti  i  Soci  Ricco,  Pennaccliietti,  Pieri,  Staderini, 
Perrando,  Busso,  vari  soci  corrispondenti  e  numeroso  pubblico. 

Dichiarata  ai)eTta  l' adunanza  viene  letto  ed  approvato  il 
processo  verbale  della  seduta  precedente  ;  quindi  si  passa  allo 
svolgimento  dell'  ordine  del  giorno,  che  reca  le  seguenti  comuni- 
cazioni : 

Prof.  A.  Kiccò  —  Risultati  delle  misure  delle  fotografie  deU 
V  eclisse  parziale  in  Catania. 

Prof.  A.  Ricco  E  D.r  Cavasino  —  Osservazioni  meteoriche 
del  1905  fatte  alV  Osservatorio  di  Catania. 

Prof.  A.  Busso  —  Diffeì^enti  stati  dei  corpi  oì'omatici  nelVoo- 
plasma  dei  Mammiferi  e  loro  riproduzione  sperimentale  —  (2*  Nota 
preliminare). 

Prof.  G.  Pbnnacchietti  —  Sul  moto  di  rotolamento. 

Prof.  G.  LoPBlOBE  —  Note  sulla  biologia  dei  processi  di  rige- 
nerazione delle  Cormofitey  determinati  da  cause  traumatiche. 

Prof.  A.  Bempobad  —  Introduzione  di  argomenti  discendenti 
nelle  tavole  logaritmiche^  di  moltiplicazione  e  simili.  (Presentata  dal 
Presideute  Prof.  A.  Bieco). 
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Prof.  R.  De  Luca  —  Nuovi  tentativi  di  siero-terapia  nella  leb- 
bra. (Presentata  dal  Segretario  Prof.  A.  Bnsso). 

D.r  S.  Oalandruocio  —  Ulteriori  ricerche  sulla  Taenia  nana, 
(prtmentata  dal  Segretario  Prof.  A.  Busso). 

D.r  8.  Comes  e  D.r  G.  Polara  —  Sopra  un  mostro  doppio 
di  Sus  scrofa  (Sicefalo-Sinoto).  (Presentata  dal  Segretario  Prof. 
A.  Busso). 

D.r  G.  Ponte  —  Sulla  cenere  vulcanica  emessa  dal  oì-atere 
dell'Etna  la  sera  del  5  gennaio  1906.  (Presentata  dal  Socio  Prof. 
L.  Uucca). 

D.r  S.  ScALiA  —  Sopra  alcune  singolari  formazioni  montiose 
del  Me^iJMJO.  (Presentata  dal  socio  Prof.  L.  Bucca). 

In  fine  di  seduta  il  Presidente  Prof.  Bieco,  in  nome  della 
Società  degli  Spettroscopisti  italiani,  fa  dono  all'  Accademia  del 
Voh  XXXIV  delle  Memorie  dslla  Società  degli  Spettroscopisti  ita- 
lUiHÌ  fondata  dal  Prof.  Tacchini.  L'Accademia  vivamente  ringrazia 
il  Prof.  Bieco  per  il  pregevole  dono. 

In  seguito  viene  tolta  la  seduta. 


NOTE 


A.  Bieco— RISULTATI  DELLE  MISURE  DELLE  FOTO- 
GRAFIE DELL'  ECLISSE  PABZIALE  IN  CATANIA  AL  30 
AGOSTO  1905. 

In  occasione  della  Eclisse  del  30  Agosto  1905  vennero  ese- 
guite nell'Osservatorio  Astrotìsico  varie  fotografie  delle  &8iy  allo 
equatoriale  fotografico,  per  parte  dei  Sigg.  Mazzarella  e  Taffara, 
e  al  Coronografo  Huggins  per  parte  dei  Sigg.  Bemporad  e  Oa- 
vuaino. 

Mentre  la  prima  serie  di  fotografie  era  specialmente  desti- 
nila alla  misura  della  grandezza  delle  fasi  a  vari  istanti,  la  se- 
conda serie  aveva  per  scopo  principale  di  vedere ,  se  potesse 
riuscire  la  fotografia  della  corona  anche    in  una   eclisse  parziala. 
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Siccome  però  queste  ultime  fotografie  riuscirono  molto  nitide,  ed 
anche  per  queste  vennero  notati  esattamente  i  tempi  (lì  poi^ii , 
così  si  utilizzarono  esse  pure  per  le  misure  della  fase. 

Vennero  sottoposte  alle  misure  e  ai  successivi  cfilcoli  di 
riduzione  tre  lastre  di  ciascuna  serie.  I  valori  ottenuti  per  \n 
grandezza  delle  fasi  e  per  la  distanza  dei  centri  del  Sole  e  della 
Luna,  concordano  con  quelli  che  si  ricavano  dagli  annuari  antro- 
nomici,  a  meno  di  piccole  diiterenze,  che  potrebbero  venir  elimi- 
nate da  una  correzione  di  circa  mezzo  secondo  in  tempo  nelFA*  B, 
della  Luna.  Gli  effettivi  valori  numerici  ottenuti,  sono  i  seguenti: 


T.  m.  Cat.  2>»  27™  26» 


Grand,  della  finse 


Distali»  O— C 


^  Om.        0,  762 
/  Calo.       0,  776 
Osa.    -  Cale.  —  0,  OU 
i  Osa.        8',  27 


Icalo.       7.    84 
Oh8.  —  Cale,  -f-  0,    43 


2h  36»  l» 

2»»36°»  36» 

2>»40°'  25» 

2»»44«  33» 

0,866 

0,871 

0,900 

0,915 

0,  872 

0,877 

0,905 

0,91& 

—  0,  006 

-  0,  006 

-0.005 

0,000 

4',99 

4',  82 

3',  89 

3',  43 

4,  81 

4,  63 

3,  73 

3,  42 

4-0,  18 

+  0,  19 

4-0,  16 

-fo,  or 

2i'46»44« 
0,9U 
0^908 

+  0,  003 

3,    65 

—  0,    10 


A.  Russo  —  DIFFERENTI  STATI  DEI  CORPI  CROMATI- 
CI NELL' OOPLASMA  DEI  MAMMIFERI  E  LORO  RIPRODU- 
ZIONE SPERIMENTALE  —  (2»  Nota  prel.) 

In  questa  nota,  che  fa  seguito  ad  unu  mia  precedente  (1), 
viene  dimostrato  che  nelle  Coniglie,  e  verosimilmente  in  altri 
Mammiferi,  si  i)ossono  distinguere,  per  i  caratteri  della  zofui  pel- 
lucida e  degli  inoluH  del  vitello,  due  sorta  di  ova,  dipeitdenti  da 
un  particolare  metabolismo,  che  si  possono  artificialmente  ripro* 
darre  i  caratteri  di  talune  fra  esse  e  quindi  modificare  I-elemento 
germinale  e  la  via  germinale. 


(1)  Russo.  A.—  Prime  ricerche  dirette  a  dett-rviinarc  la  permeabilità  e  t»  »trnt- 
tvru  Ì8tockimiea  della  zona  pellucida  nei  Mammiferi,  —  Questo  Bolle tÈÌn ti.  F«b* 
braio  1906. 


Digitized  by 


Google 


—  4  — 

Lo  stadio  approfondito  sa  tale  argomento  e  specìalmeute  i 
risultati  sperimentali  ci  conducono  innanzi  tutto,  come  sarà  me- 
glio discusso  in  seguito,  a  metterci  in  sospetto  contro  tutte  quelle 
formazioni,  che  vanno  sotto  il  nome  di  Nuclei-viteUiniy  Botterkem 
lolk-nucleus  etc.  qualmente  furono  descritti  nelle  ova  di  moltis- 
simi animali.  Le  formazioni,  di  cui  è  fatta  parola  in  questo  scritto, 
si  avvicinano  di  più  a  ciò  che  fu  desritto  da  parecchi  osservatori, 
come  Benda  (1),  Meves  (2),  Henschen  (3)  e  specialmente  in  varie 
pubblicazioni  dal  Van  der  Stricht  (4)  e  dai  suoi  allievi  (F.  d*  Hol- 
lander,  H.  Lams,  E.  de  Somer)  con  il  nome  di  mitocondri^  con- 
driomiti  o  pseudon'omosomi. 

La  riproduzione  sperimentale  di  tali  corpi,  mentre  ci  fa  ad 
essi  assegnare  un'origine  ben  diversa  da  quella  data  dagli  autori, 
potrebbe  d' altra  parte  indurre  a  credere  che  si  tratti  di  una 
degenerazione  delle  ova,  dovuta  al  trattamento  a  cui  furono  as- 
soggettate   le  Coniglie.  Però,  mi  preme  far  subito  osservare  che 


(1)  Bkni>a  C.  —  Neiiere  Mitthtilungen  iiber  die  Uistogeneae  der  Sdugethìentper- 

matozoen,  Verhandl.  der  phys.  Ges.  zo  Berliu.  l89<>-97. 
»  —  Ueber  die  Spermatogenese  der    Vertebraten  und  kdkerer  Bcer- 

iehraten.  Ibidem  1897-98. 
»  —  IHe  Mitochondriaf&rbung  und  andere  Meikoden  Bur  UnterW" 

chung  der  ZelUubstanzen.  Verh.  der  An.  Ges.  Bonn  1901. 

(2)  Mrvrs  Fu.  —  Ueher  den  von  v,  la   ValeUe  St,  George   enideekten    Neèem- 
kem  (Mitochondrienkòrper)  der  Samenzellen,  Arch.  f.  Mikr.    An.    1900— T.    LVl. 

(3)  HKN8CHKN  F.  —  Zur  Struktur  der  Bizelle  geuMeer  Cnutaeen  und  (x€MÌrù- 
poden.  Aiiat.  Aiizeiger  1904. 

(4;  Van  dkh  Stricht  O.  —  Le  *  pseiidochromosonie  »  danz  Voocyte  de  Ckamve 

eouriè,  Com.  rendat  de  P  Amoc.  des  AnakH 
raistes  —  MontpeUier.  1903. 

*  —  La   conche  vUeUogéne   et   lez    miioehondriez   dame 

Voeuf  de»  Mammifere»,  Verh.  d.  Anat.  g©- 
sellsch.  in  Jena  1904. 

»  —  La  struoture  de  Voeuf  de»  Mammifere» — l*""  par- 

tie  —  Arch.  de  Biologie  T.  21   1904. 

«  ^  La  atructure   de   loeuf  de»   Mammifere»  —  2  par- 

tie  —  Bnllettin  de  PAo.  royal  de  Medicine 
de  Belgiqne.  IV  serie,  T.  XIX  1905. 
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tale  supposizione  viene  esclusa,  sia  perchè  i  corpi  cromatici  sono 
comuni  in  alcune  ova  floride  in  diverso  grado  di  sviluppo  di  Co- 
niglie normali,  sia  perchè  nelle  Coniglie  in  cui  si  è  iniettata 
della  Lecitina  le  ova,  che  presentano  detti  corpi,  sono  fornite  di 
zona  pellucida  normale  e  di  follicolo  anche  normale,  senza  accenno 
a  formazione  di  un  eorpo  luteo  falso. 

Generalità  —  Il  vitello  delle  ova  delle  Coniglie,  che  furono 
principalmente  oggetto  di  questi  studi,  contiene  normalmente  in- 
clusi più  o  meno  abbondanti  e  di  diversa  forma  e  grandezza,  che 
si  colorano  con  varii  mezzi.  Con  il  miscuglio  Erlich-Biondi-Hei- 
denhain  acquistano  la  colorazione  rossa  intensa  datA  dalla  Fuxina 
acida,  con  l'Ematossilina  ferrica  Heideuhain  si  tingono  in  violetto, 
mentre  acquistano  con  il  metodo  Pollacci  la  caratteristica  colora- 
zione azzurra  e  restano  incolori  adoperando  la  Safranina,  secondo 
il  metodo  di  Flemming.  Alcuni  di  tali  corpi  sono  molto  grossi , 
altri  sono  di  media  grandezza  ed  altri  relativamente  più  piccoli, 
assumendo  tutti  or  la  forma  rotondeggiante  or  la  ovulare  ed  al- 
lungata. 

Tutti  questi  inclusi  alcune  volte  sono  in  piccolissimo  numero 
e  s|>arsi  qua  e  là  nel  vitello,  altre  volte  ne  riempiono  completa- 
mente la  massa,  altre  volte  sono  del  tutto  assenti. 

La  presenza  di  tali  corpi  nel  vitello  è  generalmente  in  rai>- 
[N)rto  costante  con  i  cumuli  di  sostanze  nutritizie  nella  zona  pel- 
lucida, qualmente  furono  descritti  nella  mia  Nota  precedente.  Di- 
fatti, dove  la  zona  è  intensamente  colorata  essi  per  lo  più  sono 
abbondantissimi,  mentre  sono  rari  o  mancanti  dove  la  zona  tro- 
vasi incolore.  Tra  questi  due  reperti  vi  è  una  stretta  concomi- 
tanza, il  che  conferma,  come  ho  già  esposto,  che  tali  corpi  siano 
sostanze  di  nutrizione,  che  passano  attraverso  la  zona  ed  arric- 
chiscono il  vitello  di  materiali,  che  vengono  impiegati  nell'  ulte- 
riore svilupiM)  dell' ovo.  Che  effettivamente  esista  un  rapporto 
tra  tali  globuli  e  le  sostanze  raccolte  nella  zona  si  può  dedurre, 
oltre  che  dallo  stesso  comportamento  ai  reagenti  impiegati ,  an- 
che da  altre  osservazioni.  Nei  più  piccoli  oociti  con  follicolo 
monostrati  Acato  o  anche  polistratificato  sì  osserva  spesso  che  essi 
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SODO  disposti  alla  periferia  del  vitello  al  di  sotto  della  zone^ 
meutre  alcuoi  sodo  ancora  nell'  ioteruo  della  zona  stessa ,  il  «te 
dimostra  che  V  ovo  cresce  e  si  arricchisoe  di  sostanse  plMtAohe 
per  materiali,  che  provengono  dall' esterno.  In  atoune  ova  quasi 
mature  si  osserva  inoltre  che  la  zona,  in  un  segmento  corrispon- 
dente per  lo  più  ad  un  polo  del  disco  ooforo,  è  molto  piti  spessa 
ed  intensamente  colorata  per  accumulo  di  materiali ,  ed  in  tale 
punto  il  vitello  si  mostra  ricco  di  globuli  di  varie  grandezze, 
alcuni  molto  grossi  ed  allungati,  meutre  il  resto  ne  è  privo,  lo 
non  ho  mai  osservato  che  i  detti  inclusi  si  trovino  accumulati 
attorno  alla  vescicola  germinativa,  qualmente  venne  raffigurato 
dal  Limou  (1)  nel  Coniglio,  né  credo  che  essi  abbiano  rapporto 
con  la  stessa  vescicola,  secondo  l'osservazione  di  Meìrtens  (2),  il 
quale  nei  Mammiferi  e  negli  Uccelli  descrisse  elementi  vitellogeni 
di  origine  nucleare ,  né  credo  inoltre  che  i  coì-pi  cromtUici  siano 
in  relazione  con  la  presenza  di  un  nucleo  vitellino  formanti  insie- 
me uno  sudato  vitellogeno^  che  nella  crescita  dell'  oocite  disgregan- 
dosi costituiscono  i  mitocondri  secondo  van  der  Stricht  (3). 

Cristalloidi  —  Fra  i  corpi  sopra  descritti  alcuni  sono  di  forma 
allungata  con  fetcce  laterali  quasi  parallele  e  terminali  arroton- 
date, simili  ai  cristalloidi  descritti  in  varie  cellule  animali,  come 
dal  Prenant  (4)  che  li  osservò  nella  gianduia  timica  del  Cama- 
leonte e  nel  nucleo  delle  cellule  del  simpoMco  del  Biccio,  dal 
Eeinke  (5)  nelle  cellule  interstiziali  del  testicolo,  dal  Van    Bam- 


(1)  LiMON  M.  —  CrislMotdea  dan8  Voeuf  de  Lepui  cunieulm  —  Bibliogr. 
auat.  1903. 

(2)  Mbrtens  —  Recherches  anr  la  signifioiUion  du  carpa  vitelHn  de  Bulbùmi 
dans  Vovule  dee  Mammiferes  et  dea  oiaeaux  —  Aroh.  de  Biologie  —  T.  XIII.  1895. 

(3)  Van  der  Stbicht  —  cfr.  sup. 

(4)  Prbnant  a.  —  Notes  eytologiquea  :  —  /.  OUtaUoidee  dane  la  glanduie 
thimique  du  Camél4on,  —  III,  Criatalloidea  intranucUairefi  dee  cellulee  nerveu^ee 
aympathiques  chez  tea  Mammifèrea  —  Arch.  d'  Anat.  mier.  1897. 

(5)  Reinkb  F.  —  BeitrUge  zur  Hiatoìogie  dee  Menechen,  Uehtr  Cryetalhidbildmm- 
gen  in  den  interatitiellen  Zellen  dee  menachlichen  Hoden,  Aroh.  f.  Mikr.  Anat. 
XLVII.  —  1895. 
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beke  (1)  e  da  altri  nelle  ova  di  moltissime  specie.  (Cfr.  Kòlliker, 
Metschnikoft,  Bertkau,  Korschelt,  Giardina). 

La  presenza  di  cristalloidi  fu  ^ià  osservata  da  Limoli  (2)  nel 
vitello  dell'  ovo  di  Coniglio,  però  descritti  e  figurati,  specialmente 
nei  più  grossi  oociti,  con  forma  molto  allungata  quasi  bacillare. 
Nelle  mie  preparazioni,  ottenute  per  lo  più  dietro  fissazione  al  Su- 
blimato— alcoolico  e  colorazione  air  Ematossilina  ferrica,  non  ho 
mai  osservato  la  forma  bacillare  raffigurata  da  Limon,  ma  credo 
che  si  tratti  di  dififerenza  dovuta  al  diverso  trattamento  ed  alla 
facile  deformazione  dei  cristalloidi  stessi.  Fo  notare  che  tali  ele- 
menti, sia  per  la  forma,  sia  per  la  colorazione  meno  intensa,  che 
assumono  con  l' Ematossilina  ferrica,  si  distinguono  dagli  altri 
inclusi. 

I  cristalloidi  non  si  osservano  in  tutte  le  ova,  né  in  tutte 
le  ovaie;  la  vera  causa  di  tale  differenza,  che  è  rimasta  un'in- 
cognita i>er  il  Limon,  sarà  meglio  esplicata  nei  paragrafi  seguenti. 
Per  ora  fo  notare  che  essi  sono  sempre  accompagnati  da  altri 
inclusi,  non  aventi  forma  cristallina,  e  che  la  loro  presenza  at- 
testa uno  stato  di  abbondante  nutrizione  dell'  ovo. 

Circa  alla  loro  origine  anche  io  penso  che  essi  si  formino  in 
seno  al  vitello  in  quei  punti,  in  cui  le  sostanze  sciolte  sono  di- 
venute sature. 

Natura  chimica  degli  inclusi  ooplasmici.  —  Circa  alla  natura 
chimica  degli  inclusi,  dati  gli  scarsi  e  spesso  fallaci  mezzi  micro- 
chimici di  cui  si  dis|X)ne ,  ben  poco  può  dirsi  ;  però ,  contro  la 
generale  opinione,  credo  possa  escludersi  che  si  tratti  di  albumi- 
noidi  o  di  globuline,  secondo  il  v.  Ebuer  (3).  In  vero,  dalle  osser- 
vazioni fatte ,  servendomi  dei  reattivi  per  scoprire  tali  sostanze, 
come  quello  di  Millon,  la  tintura  di  Iodio  etc,  come  ho  esposto 


(1)  Van  Bambkkk  C.  —  Criatallòideii    dans    Voocyte  de  Pholcus  phalangioidet . 
Arch.  d'  Anat.  mior.  1808. 

(2)  LmoN  M.  —  Crf.  enp. 

(3)  Von  Ebnrr  —  Ueber  EiweisskrffBtalle  in  den  Eiem  dee  Rehe$,  Sitzanb.  der 
k.  Ak.  d©r  Wlss.  Wi©n.  ISOI. 
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nella  mia  Nota  precedente  ,  nou  si  è  mai  avuto  la  col(H*azione 
caratteristica  delle  albuminej  mentre  è  indubitato  che  in  essi  si 
trovi  del  Fosforo  y  perchè  si  tingono  in  azzurro  con  il  Molibdcto 
ammonioo  e  consecutiva  riduzione  con  Cloì-uro  stannoso.  D'altra 
parte  è  da  escludere  che  i  detti  inclusi  siano  di  natura  nucleare 
e  che  chimicamente  siano  costituiti  da  Nìtdeo-proteidi  o  combina- 
zione di  una  Proteina  con  Acido  nucleinico,  contenente  il  Fosforo, 
perchè  gV  inclusi  ooplasmici  si  comportano  diversamente  delle 
sostanze  nucleari. 

Difatti,  con  la  miscela  Biondi  i  nuclei  cellulari  si  colorano  iu 
verde,  mentre  gV  inclusi  si  colorano  in  rosso  vivo,  con  la  Safrth 
nina  (Metodo  Flemming)  mentre  i  nuclei  si  colorano  in  rosa,  il 
vitello  ed  i  suoi  inclusi  restano  incolori,  mostrando  con  ciò  chia- 
ramente di  essere  chimicamente  di  altra  natura.  Nei  preparati 
fatti,  colorando  con  la  Safranina,  secondo  il  metodo  Flemming,  i 
globuli  del  vitello  ed  i  distaUoidi  sono  chiaramente  distinguibili 
per  il  loro  riflesso  brillante,  specialmente  quando  i  preparati  si 
osservano  dopo  il  lavaggio  nelP  alcool  assoluto. 

Escluso  cosi  che  gì'  inclusi  ooplasmici  siano  delle  proteine  e 
dei  Nìicleo'proteidi,  è  probabile  che  debbano  appartenere  alle 
Lecitine  o  al  nucleo  fosforico  di  questo  composto.  Tale  opinione 
viene  avvalorata  dall'  esperimento,  in  quanto  che,  come  esporrò, 
iniettando  nelle  Coniglie  della  Lecitina^  gV  inclusi  ooplasmici  au- 
mentano e  si  riscontrano  in  tutte  le  ova,  mentre  nelle  Coniglie 
normali  alcune  ne  sono  prive.  Potrebbe  inoltre  pensarsi  che  i 
corpi  in  questione  siano  costituiti  da  una  LecitaWuminaj  sostanza 
già  ammessa  da  molti  e  sei)arata  dal  Idebermann  (1),  però  le  rea- 
zioni, date  per  questo  Proteids,  risultarono  negative,  come  la  sua 
facile  colorazione  con  la  Safranina  etc. 

Differenti  stati  degli  inclusi  nel  vitello.  —  Conformemente  a 
quanto  si  è  osservato  per  la  zona  pellucida,  anche  gì'  inclusi  so- 


(1)    LiEBKRMANN    L.    —  Ncuete    Unlersnchungen     ìieher   da$     LedUtUbumn. 
Pflttger's  Arch.  B.  LIV  1893. 
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pra  descritti  riseutouo  l' iufiueiiza  dei  differenti  stati  funzionali 
dell' organismo,  siano  essi  naturali,  dipendenti,  cioè,  dall'epoca 
dei  calori  o  pur  no  e  dalla  gravidanza,  ovvero  artificiali,  come  lo 
speciale  trattamento,  da  me  proposto,  o  l' inanizione. 

a)  Nelle  Gonij^lie  uccise  nell'epoca  dei  calori  non  tutte  le 
ova  presentano  gli  stessi  caratteri,  in  quanto  che  in  alcune  il 
vitello  è  pieno  d' inclusi  di  varia  forma  e  grandezza,  come  avanti 
ho  esposto,  mentre  altre  ne  sono  interamente  prive  ed  il  vitello 
è  costituito  da  una  nuvssa  vaculare,  che  non  si  colora  affatto  con 
il   metodo  Ueidenhain. 

b)  Nelle  Coniglie  giovani  di  5  mesi  uccise  in  Ottobre , 
quando  ancora  non  avevano  raggiunto  l'epoca  dei  calori,  il  vi- 
tello di  tutte  le  ova  è  affatto  sprovisto  degl'inclusi  sopra  descritti, 
e  con  il  metodo  Heidenhain  mostrasi  incolore  ,  come  in  alcune 
ova  delle  Coniglie  in  calore. 

e)  Lo  stesso  risult>at<)  si  ebbe  osservando  le  ovaie  delle 
Coniglie,  uccise  durante  il  periodo  del  parto,  nelle  quali,  in  cor- 
rÌ8|>ondeuza  di  una  zona  poco  o  punto  colorata,  anche  il  vitello 
era  affatto  sprovvisto  di  globuli  e  ciò,  sia  che  la  gravidanza  fosvse 
molto  inoltrata,  sia  che  essa  fosse  da  poco  iniziata.  Tali  condi- 
zioni furono,  difatti,  riscontrate  in  una  Coniglia,  uccisa  20  giorni 
circa  dopo  l'  accoppiamento,  ed  avente  nell'  utero  5  embrioni  in 
avanzato  sviluppo,  ed  in  una  Coniglia  selvatica  uccisa  appena 
ricevuta  dalla  campagna,  gravida  di  pochi  giorni  ed  avente  tre 
embrioni,  lunghi  cm.  3  circa. 

d)  Similmente  i  corpi  in  quistione  non  si  rinvengono  nelle  Co- 
niglie estenuate  per  lungo  digiuno,  come  si  è  osservato  in  un  indi- 
viduo morto  in  Lal)oratorio  e  che  da  più  giorni  non  prendeva  cibo. 
Comparsa  dei  globuli  nel  tritello  in  seguita)  ad  iniezioni  di  Leci- 
tina, —  Come  esposi  nella  Nota  precedente,  ho  tenuto  in  Labora- 
torio nel  mese  di  Ottobre,  quando  le  Coniglie  non  sono  ancora 
in  calore,  due  individui  giovani  di  5  mesi,  di  cui  uno  fu  iniet- 
tato  con  Lecitina  e  l'  altro  lasciato  per  controllo.  Mentre  in  questo 
il  vitello  di  tutte  le  ova  era  privo  d' inclusi  e  mostravasi  incolore 
col  metodo  Heidenhain,  l'altro  iniettato  presentava  notevolissime 
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particolarità.  Nei  piccoli  oociti  con  follicolo  monostratifioato  a 
cellule  cubiche,  8i  osserva  molto  chiaramente  che  nel  vitello 
periferico^  sottostante  il  follicolo,  sono  dei  corpi  che  si  colorano 
intensamente  in  violetto  scuro  con  l' Eroatossilina  ferrica  e  che 
sono  costituiti  da  minuti  granuli  disposti  in  filamenti  e  che 
sembrano  quasi  dipartirsi  da  un  punto  centrale,  ibrmando  una 
specie  di  rosetta.  In  oociti  più  grandi  con  follicolo  monostratiii- 
cato  a  cellule  più  allungate  o  polistratiticato  i  granuli  colorati 
sono  sparsi  in  tutta  la  superficie  del  vitello  e  disposti  sulle  ma- 
glie della  rete  incolore,  che  limita  dei  vacuoli. 

Gli  stessi  fatti,  ma  in  maniera  più  cospicua,  furono  osservati 
in  una  Coniglia  di  più  che  un  anno,  uccisa  in  Agosto,  che  aveva 
avuto  diversi  parti  e  che  da  diversi  mesi  era  in  riposo.  A  tale 
soggetto  furono  praticate  5  iniezioni  di  Lecitina  di  5  ce.  con 
intervalli  di  2  o  3  giorni,  come  ho  esposto  nella  Nota  precedente, 
e  nelle  sezioni  si  è  trovato  che  tutti  gli  oociti  contenevano  glo- 
buli più  o  meno  abbondanti,  che  si  colorano  intensamente  in 
violetto  con  il  metodo  Heidenhain  ed  in  azzurro  con  quello  del 
Pollacci.  Negli  oociti  di  media  grandezza  con  follicolo  |>olistrati- 
Acato,  similmente  a  quanto  si  osserva  in  alcune  ova  di  Coniglia 
in  calore,  il  vitello  è  interamente  cosparso  di  globuli  di  media 
grandezza,  intensamente  colorati,  i  quali  occupano  lo  spessore  delle 
maglie  della  rete  vitellina,  e  di  cui  seguono  quasi  il  disegno,  come 
si  osserva  nella  figura.  I. 

Negli  oociti  più  piccoli  con  follicolo  monostratificato  i  gra- 
nuli sono  meno  colorati  e  disposti  abbondantemente  alla  periferia 
del  vitello,  da  dove  partono  alcune  serie  simili  a  correnti  centripete^ 
che  giungono  fino  alla  vescicola  germinativa.  Negli  oociti  ancora 
più  piccoli ,  con  follicolo  fatto  da  ]K)che  cellule  appiattite ,  il 
protoplasma  si  mostra  anche  cosparso  di  globuli,  che  si  colorano 
anche  meno  intensamente.  Nelle  ova  mature  o  presso  (he  tali, 
in  cui  si  è  difierenziato  il  cumulo  ooforo^  legato  da  un  ilo  al  resto 
della  granulosa,  il  vitello,  a  differenza  di  quanto  si  osserva  per 
lo  più  nelle  ova  ordinarie,  si  presenta  intensamente  colorato  ed 
in  esso  si  trovano  sparsi  abbondantissimi  granuli  di  varie  dimen- 


Digitized  by 


Google 


—  11  — 

sioDì,  fra  i  qnali  si  distinguono  alenai  più  grossi,  che  seguono  il 
disegno  del  reticolo  fondamentale. 


Fif.  1.  —  FÌ88.  Sublimato-alcoolico- acetico  —  Ck)lor.  EmatosBilina  ferrica  Heidenhain. 
Ovo  con  follicolo  polistratiflcato,  vitello  conaparso  di  globuli  cromatici  e  sona  ricca  di 

.         oc.  comp.  6 

sostanie  nutritive  —  Da  Coniglia  iniettata  —  Zeiss.     ,.     .--'^ 

"  obb.  160  m.m. 

Cv.  Corpi  cromatici  nel  vitello— Z.  p.  zona  pellucida. 
P.  follicolo  —  Tf.Teca  del  follicolo  ~  Vg.  vescicola  germinativa. 

Corpo  vitellino.  —  Nel  vitello  dei  piccoli  oociti  con  follicolo 
a  cellule  piatte  ed  in  quelli  più  avanti  nello  sviluppo,  anche  con 
follicolo  bistrati  6cato,  si  trova  un  cor|)o  rotondeggiante,  circon- 
dato da  un'area  chiara,  (qualche  volta  anche  due),  intensamente 
colorato  e  facile  a  distinguere  per  forma  e  grandezza  dagli  inclusi 
ooplasmici  sopra  descritti.  Tale  corpo  fìi  già  osservato  nei  Mam- 
mìferi da  vari  osservatori  e  nel  Coniglio  da  Henneguj  (1)   e  piti 


(1)  Hbmnkguy  L.  F,—Le  carpe  viieUin  de  Balbiani  dane  Voeì^f  de$  Vertìòrh, 
lourn.  d'  Anat.  et  de  Phys.  1893. 
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recentemente  dal  Rondino  (1),  assegnandogli  il  primo  il  sìgniHcato 
di  un  corpo  vitellino  con  funzione  nutritiva,  il  secondo  di  un 
centrosoma  od  ovocentro  simile  a  quello,  che  si  osserva  in  alcuni 
animali  iiiferiorì. 

Dal    C5omplem^u  delie  osservazioni  fatte  intorno  al  nucleo  vi- 


Plg,  %.-^f\a«^  1»  eoi,  vmni'  t^opra  — 
Pirrolo  otìcttp  con  ntit'lftfj  vilel- 
lìno  f*  aorjtì  tTQmaìivi  n^l  vitello, 
fili  CariitElia  inìethilji— N.  rtiirli^ù 
vìteTlino 

„  ,           oc.  conili.  H 
"^eiiss. 


Flg.  3.— FÌ88.  e  col.  come  sopra— Oocite  più  svilup- 
pato in  cui  sono  evidenti  le  sostanze  di  nutrizione 
nella  Zona  pellucida  ed  i  globuli  cromatici  alla  pe- 
riferia del  vitello  —  Indicazioni   delle  lettere  come 

oc.  comp.  6 
nella  flg.  1.  -Zeiss.  obb.  imm.  omog.  l/ig  ^^"^'^ 


ohh.  liVl  nLm. 

tcIUnot  di  cui  per  ia  natura  provisoria  di  questo  scritto  non  può 
68e^re  fatta  mi'  estesa  e8i»osizione,  risulta  che  il  corpo  in  questione 
HÌiX  di  ori  ghie  nucleare  e  che  esso  promuova  nella  crescita  dello 
oocjitt?  la  vitellogeucHi.  lo  però  ritengo  che,  almeno  nei  Mammiferi, 
gli  A.  A.  abbiano  fatto  confusione  tra  i  corpi  cromatici  inclusi 
nel  vitello,  e  che  hi  osservano  fin  negli  ultimi  stadi  di  maturazione 
ileir  ovo,  ed  il  ctirpui^cola  ben  individualizzato  e  da  quelli  distinto, 
che  sì  riscontra  solo  nei  piccoli  oociti.  Questo,  da  non  confondere 
mm  nn  eentroHoinap  secondo  l'opinione  di  molti  (lulin,  Balbiani), 
è  di  origine  nucleare,  è  It^gato  al  metabolismo  speciale  della  cellula 
germinale  [iriinordiale  e  scomparisce  nell*  ulteriore  svilupiK)  del- 
Tovo^  ijucili  invece  provcn^j^ono  dall'esterno,  come  lo  dimostrano 
la  Mciìc  iltH  Ihtti  avanti  enunciati  e  la  prova  sperimentale  del 
loro  aanienU)  in  8eguito  ad  iniezioni  di  Lecitina. 


(Il  UiiNni^o  A.  —  lì  twnfnìitoma  neUe  ova  no»  fecondale  di  aicuni  Mammiferi, 
AteU.  di  OatPtr,  «  giuea.  Au.   II  1897. 
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La  distinzione,  fatta  dal  Mertens  (1)  nelle  ova  di  gatta  neo- 
nata e  poi  negaita  da  altri,  io  penso  che  debba  essere  corretta 
nel  senso  sopra  espresso. 

Kiservandomi  di  ritornare  nel  lavoro  completo  sui  problemi 
sopra  enunciati  per  ora  credo  si  possa  ritenere,  specialmente  in 
base  ai  dati  sperimentali,  che  i  materiali  {corpi  cromatici)  che  si 
rinvengono  nell'  uovo  e  lo  differenziano  dagli  altri  elementi  del- 
l'organismo animale,  provengano  dall'esterno  e  siano  ben  distinti 
dal  coìyo  vitellino^  che  è  legato  al  metabolismo  speciale  delPnovo- 
cellula.  Tale  constatazione,  che  nelle  forme  inferiori  è  molto  più 
chiara,  in  quanto  che  spesso  nelle  gonadi  si  differenziano  cospicui 
elementi  glandulari,  destinati  a  produrre  materiali  nutritizi i,  che 
evidentissimamente  penetrano  nel  vitello,  come,  per  citare  un 
caso  direttamente  osservato,  in  Phyllophorns  tirmi.,  (2)  nelle  forme 
superiori,  come  i  Mammiferi,  è  meno  apprezzabile.  Però,  le  mie  os- 
servazioni sulla  natura  e  funzione  della  zona  pellucida^  i  rapporti 
dimostrati  tra  i  materiali»  che  in  essa  si  raccolgono  ed  i  globuli 
del  vitello  e  più  di  tutto  l'aumento  di  tali  globuli  e  la  loro  pre- 
senza in  tutte  le  ova  delle  Coniglie,  che  han  subito  il  trattamen- 
to da  me  proposto,  fanno  ritenere  che  essi  siano  materiali  elabo- 
rati all'  esterno,  che  giungono  in  massima  all'ovaia  col  sangue  e^l 
all'ovo  per  mezzo  delle  cellule  follicolari. 


A.  Bemporad  —  INTRODUZIONE  DI  ARGOMENTI  DI- 
SCENDENTI NELLE  TAVOLE  LOGARITMICHE,  DI  MOLTI- 
PLICAZIONE E  SIMILI. 

Le  ordinarie  tavole  logaritmiche  e  di  moltiplicazione,  dispo- 
ste a  doppia  entrata,  come  quelle  di  Bremiker,  Becker,  Creile  etc., 


(1)  Cfr.  aap. 

(2)  Busso  A.  e  G.  Polara  —  Sulla  tecrezione  inttrna  delle  cellule  periloneaìi 
(UUa  gonade  del  Phyllophonu  urna  (Grub.)  —  Atti  Ac.  Gioenia  di  8c.  iiat.  1905 
ed  Auatomiacher  Auz.  1905. 
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sono  soaoettibili  di  una  leggerissima  modificazione,  assai  utile  in 
molti  casi  pratici,  la  quale  consisterebbe  semplicemente  nell'  ag- 
giungere a  destra  di  ogni  pagina  una  colonna  di  argomenti  di- 
Hcendenti  eguali  al  complemento  degli  argomenti  ascendenti, 
ovvero  a  questo  diminuito  di  1  (1).  Questa  disposizione,  del  tutto 
analoga  a  quella  ben  nota  delle  tavole  logaritmico-trigonometriche, 
permette  di  ottenere  a  vista  log  (1  —  op),  avendo  la  x  (ovvero 
1  —  ilf  •  jV,  avendo  Jf  ed  ^)  e  risparmia  quindi  l'operazione  del 
complemento,  operazione  semplicissima  in  sé,  ma  che  pure  richiede 
del  tempo,  quando  capiti  di  doverla  ripetere  migliaia  di  volte, 
come  spesso  accade  in  pratica.  Come  esempio,  del  resto  quasi 
superfluo,  comunico  le  prime  e  le  ultime  righe  di  una  pagina  dei 
logaritmi  dei  numeri  a  5  cifre,  secondo  la  nuova  disposizione. 
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Una   disposizione   affatto    analoga   può   darsi    alle  tavole  di 
moltiplicazione  ;   da   queste    anzi  ci  venne  la  prima  idea  di  una 


(1)  SeooDdochè  li  tratta  delle  tavole  di  Creile  o  delle  altre  citate. 
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simile  innovazione,  che  riesce  singolarmente  utile  (come  caso 
particolarissimo)  nella  conversione  delle  coordinate  rettilinee  Y 
della  fotografia  celeste  in  coordinate  astronomiche  i.  Qui  si 
tratta  infatti  di  trasformare  il  valore  Y  (misurato  in  mm.)  in 
8=:8^-|-(^'  6^r  Co  essendo  la  declinazione  del  centro  della 
lastra)  »  e  conviene  quindi ,  secondoehè  Y  è  iK>sitivo  o  negativo, 
convertire  in  secondo  d'arco  la  parte  decimale  della  T,  ovvero  il 
complemento  di  questa.  Ma  la  formazione  del  complemento  si  può 
risparmiare,  se  si  ricorre  alla  disposizione  da  noi  accennata. 

Qualsiasi  tavola  numerica  intine,  nella  quale  capiti  di  dover 
adoperare,  oltre  ai  numeri  ^,  che  costituiscono  l'argomento  prin- 
cipale della  tavola,  anche  i  numeri  1 — N,  o  più  in  generale  v — Nj 
potrà  venire  utilmente  corredata  di  argomenti  discendenti.  Così 
per  i  calcoli,  che  più  davvicino  interessano  il  nostro  Osservatorio 
(calcolo  delle  a,  8  dalle  coordinate  rettilinee  JT,  Y  delle  lastre 
fotografiche)  trovammo  utilissimo  introdurre  nelle  nuove  tavole 
da  noi  costruite,  secondo  le  formole  del  Ghiar.'"^  Dott.  Oerulli  (1), 
argomenti  ascendenti  e  discendenti. 


D.B  S.  CALANDEUCOIO— ULTEEIORI  RICERCHE  SULLA  TAE- 
ISIA  NANA. 

La  Taenia  nana,  come  dimostrai  (2)  e  come  altri  autori  con- 
fermarono è  molto  Qomune  nella  provincia  di  Catania. 

Lo  sviluppo,  come  io  per  il  primo  dimostrai  sperimentalmente 
sull'oomo,  avviene  direttamente,  cioè  senza  ospite  intermedio  (3). 
Questo  ciclo  viene  considerato   quale    una    eccezione    alla    legge 


(1)  V.  NaoTe  tavole  per  la  trasformazione  delle  ooordiuaté  equatoriali 
(A.B.  e  Deci.)  in  coordinate  rettilinee  della  fotografia  celeste.  Memorie  della 
Soo.  degli  SpettroMM>pÌ8ti  ital.  Voi.  XXXIV  (1905)  pag.  166. 

(2)  Animali  para$$iH  in  SiviUa.  Atti  delP  Accademia  Qioeuia  in  Catania  — 
Anno  LXVI-1889-90  Serie  quarta  —  Voi.  II. 

(3)  Nello  stesso  lavoro  citato  a  pag.  127,  parlando  vdel  ciclo  evolutivo  della 
T.  nana  io  dico  :  «  Ad  un  ragazzino  di  sette  anni,  che  non  albergava  nel  suo 
intestino  alcuna  tenia  nana  come  ci  risultò  da  ripetuti  esami,  demmo  Piucarico 
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generale  dello  sviluppo  dei  Gestodi,  i  quali  hanno  un  ospite  in- 
termedio appartenente  a  specie  differente  da  quello  definitivo 
sebbene  di  molti  di  essi  sia  ancora  sconosciuto  il  ciclo  evolutivo. 

L'  aver  trovato  spesso  infettati  di  T.  nana  non  pochi  fìinciulli 
di  ambo  i  sessi,  appartenenti  a  famiglie  agiate,  e  scrupolose  della 
pulizia  del  corpo  e  della  casa,  mi  fece  nascere  il  808|>etto  che  il 
maneggio  diretto  od  indiretto  delle  materie  fecali,  che  avviene 
abbastanza  comunemente  nei  fanciulli,  fosse  un  fatto  meno  fre- 
quente di  quel  che  pensavo  per  quanto  si  riferisce  alla  via  diretta 
d' infezione  della  T.  nana  nell'  uomo,  ma  invece  altro  veicolo  vi 
dovesse  esistere  più  comune,  più  sicuro. 

Ho  i)otuto  spesso  verificare  che  le  comuni  mosche  visitano 
e  mangiano  le*  feci  umane  e  talvolta  vi  depositano  financo  le 
loro  uova,  oltreché,  se  le  feci  sono  liquide  o  poltacee,  se  ne  im- 
brattono  le  zampe.  Costatato  ciò,  ho  pensato  di  eseguire  degli 
esperimenti  per  constatare  se  potessi  attribuire  alle  mosche  la 
diffusione  notevole  della  T.  nana,  nei  fanciulli  di  Catania  e  pro- 
vincia. 

Nei  mesi  di  luglio  ed  agosto  1902  e  1903  mi  procurai  delle 
feci  fresche  contenenti  solnmente  numerose  uova  di  Ta^nia  nana, 
e,  postele  in  cinque  piattelli  le  cospersi  con  polvere  di  zucchero  ; 
copertili  quindi  con  una  reticella  metallica  vi  racchiusi  venti  mo- 
sche comuni. 

Vidi  che  volentieri  le  mosche  si  cibavano  delle  dette    feci  : 

Dopo  alcune  ore,  tolsi  dalle  moschiere  i  piattelli,  esaminai 
al  microscopio  il  contenuto  intestinale  delle  mosche  ;  in  esso  ri- 


di raccoglierci  le  feci  d'  uu  8uo  coetuiieo,  iufenuo  d'  altra  mallattia,  ma  che 
allìer^va  nel  sao  intestino  numerose  tenie  nane.  Dopo  quindici  giorni,  con 
nostra  sorpresa,  rifatto  1'  esame  delle  sue  feci,  abbiamo  rinvenuto  delle  nova 
piuttosto  numerose  di  tale  elminto.  Ci  venne  allora  il  sospetto  ohe  qnesti  aves- 
se preso  V  elminto  direttamente  inghiottendone  le  uova.  Questo  sospetto  diveu- 
ne  realtà  allorquando  demmo  a  mangiare  le  uova  di  tenia  a  sei  individui,  e  in 
due  riscontrammo,  dopo  circa  \enti  giorni  le  nova  del  parassita.  Questa  realtà 
ebbe  più  forza  dagli  esperimenti  che  il  professore  Grassi  fece  colle  uova  di  Tae- 
nia  niurina  sui  piccoli  topi  albini.  ^ 
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scontrai  piò  o  meno  nnmeroee  le  uova  di  tenia  nana,  punto   al- 
terate e  in  buouiRsima  condizione. 

Negli  ulteriori  esperimenti,  che  furono  trenta»  dopo  di  aver 
&tto  stare  a  contatto  le  mosche  con  le  feci  infette,  tolsi  le  feci 
e  posi  invece  di  esse  dei  quadretti  di  zucchero  ed  esaminai  quin- 
di le  feci  che  depositavano  nei  quadretti  di  zucchero.  Questo 
esame  veniva  &tto  dopo  quattro  ore  che  avevo  rimos8«>  dalle 
moschiere  i  piattelli,  lasciando  sempre  imprigionate  le  mosche. 

L'esame  microscopico  di  ogni  defezione  fecale  mi  fece  rilevare 
iu  ciascuna  di  esse  due  o  tre  uova  punto  intaccate  dai  succhi 
intestinali,  ed  una  volta,  con  molta  mia  sorpresa,  trovai  V  onco- 
sfera  mobile  entro  il  guscio  dell'uovo,  mentre  in  migliaia  di  pre- 
parati di  feci  fresche  dell'uomo  contenenti  uova  di  tenia  nana, 
non  sono  mai  riuscito  a  vedere  muovere  1'  embrione  esacanto. 

Questo  fatto  mi  eccitò  molto  e  pensai  di  fare  una  esperien- 
za sull'uomo  sano,  immune  di  parassiti. 

Esaminai  per  parecchi  giorni  le  mie  feci  e  costatai  che,  salvo 
qualche  rarissimo  uovo  di  Tricocefalo  dispar,  non  èontenevano 
alcun  altro  uovo  di  parassita.  Esaminai  pure  numerose  volte 
per  otto  giorni  consecutivi,  le  feci  della  mia  bambina,  che  allora 
contava  appena  sette  anni  d'  età,  e  nulla  ebbi  a  riscontrare  in 
esse. 

Il  venti  agosto  del  1903,  verso  le  undici  di  mattina  cinque 
quadretti  di  zucchero  coperte  di  macchioline  fecali  delle  mosche 
dei  precedenti  esperimenti  vennero  mangiate  dalla  mia  bambina 
e  altrettante  da  me. 

Lo  stesso  fu  ripetuto  il  21,  il  22,  il  24,  il  25,  il  26  e  il  27 
agosto  successivo.  Per  evitare  il  dubbio  che  l' infezione  potesse 
venire  per  altra  via  tanto  io  come  la  mia  bambina  per  venti  gior- 
ni mangiammo  sempre  cibi  cotti  e  bevemmo  acqua  bollita. 

Dal  29  agosto  in  poi  giornalmente  esaminavo  al  microscopio 
le  mie  feci  come  pure  quelle  della  mia  bambina.  Con  mia  sor- 
presa, il  16  settembre  cominciai  a  riscontrare  nelle  feci  della 
mia  bambina  poche  uova  di  tenia  nana. 

Le  uova  nelle  feci  aumentarono  fino  al  ventisettesimo  giorno. 
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Sopra  di  me  l'  esperimento  riuscì  negativo. 

L' esperimento  positivo  della  banìbina,  dal  modo  rigorosa- 
mente esatto  col  quale  venne  condotto,  fu  di  grande  im|H)rtanza, 
poiché  dimostrò  che  il  veicolo  più  comune  per  diffondere  la  spe- 
cie in  questo  caso  della  tenia  nana,  è  rappresentato  dalle  comu- 
ni mosche,  le  quali  mangiando  le  feci  contenenti  uova  della  det- 
ta specie  non  le  digeriscono,  non  le  alterano,  ma  le  depositano 
con  le  loro  feci  inalterate  sui  cibi  di  cui  1'  uomo  comunemente 
si  nutre  e  in  esso  quindi  subisce  V  ulteriore  evoluzione.  Anzi  è 
possibile  che  le  uova,  passando  attraverso  V  intestino  delle  mo- 
sche acquistino  la  proprietà  di  essere  più  facilmente  sviluppabili, 
cioè  il  loro  i>roce»so  evolutivo  venga  accelerato  da  questo  pas- 
saggio in  maniera  da  rendere  visibile  talvolta  anche  il  movimen- 
to dell'  oncosfera  ,  il  che  vuol  dire  che  questa  è  pronta  già  per 
la  sua  trasformazione  in  Cestode  adulto. 


Ho  esaminato  più  di  cento  feci  di  vecchi  d' ambo  i  sessi 
i  quali  oltrepassati  avevano  il  settantesimo  anno  di  età  ed  alcuni 
di  loro  anco  1'  ottantesimo,  constatando  in  essi  non  di  rado  uova 
di  ascaride,  di  tricocefalo,  amebe  incestate,  ma  giammai  uova  di 
tenia  nana. 

Le  ricerche  da  me  eseguite  non  sono  numerose,  ma  da  quan- 
to ho  potuto  vedere  sembrami  che  la  tenia  nana  sia  comune  nei 
fanciulli,  rara  nei  giovani,  rarissima  negli  adulti  e  probabilmente 
mai  riscontrabile  nei  vecchi. 

Nelle  mie  prime  ricerche  sulla  tenia  nana,  io  credetti  che 
essa  per  il  numero  stragrande  d' individui  che  si  riscontrano  in 
uno  stesso  ospite,  che  alle  volte  può  oltrepassare  anche  il  mi- 
gliaio, fosse  molto  nociva  allo  ospitatore,  prodncendo  fenomeni 
nervosi  gravi  e  diversi  :  cefalgia,  contratture,  corea  epilessia  etc., 
oltre  dimagramento  della  persona  e  ciò  venne  confermato  da  tutti 
coloro  che  si  occuparono  di  tale   argomento. 
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Da  qneste  ultime  mie  ricerche,  debbo  confessare  essermi  ri- 
sattato  che  tanto  io  come  gli  altri  antori  abbiamo  molto  esage- 
rato questi  fenomeni  che  credemmo  potere  attribuire  del  tutto  a 
tale  parassita,  poiché  in  generale  esso  produce  soltanto  pochi  di- 
sturbi, sicché  Pospitatore  può  dirsi  quasi  del  tutto  sano. 

Individui  epilettici  hanno,  è  vero,  albergato  nei  loro  intestini 
numerose  tenie  nane,  a  cui  dapprima  si  era  data  la  colpa  degli 
accessi  epilettici,  ma  allorquando  sono  state  espulse  le  tenie,  gli 
accessi  epilettici  non  sempre  diminuirono  o  scomparvero. 

Ho  conosciuto  anche  individui  che  hanno  albergato  per  ben 
sei  anni  nei  loro  intestini  numerose  tenie  nane  senza  mai  risen- 
tire alcun   disturbo. 

Dopo  questo  lasso  di  tempo  le  uova  nelle  feci  poco  a  poco 
andarono  diminuendo  per  scomparire  in  seguito  interamente. 

La  mia  bambina  ora  conta  otto  anni  e  dieci  mesi,  ed  è  mol- 
to sveglia ,  molto  ben  nutrita,  pesando  chilogrammi  quarantatre 
e  tuttavia  alberga  nel  suo  intestino  numerose  tenie  nane ,  non 
risentendone  alcun  disturbo. 

Ciò  dimostra  che  questo  parassita  si  è  molto  bene  adattato 
all' ospitatore,  al  quale  produce  piccolo  nocumento  e  infine  dopo 
un  certo  tempo  (sei  anni  in  due  individui)  scomparisce  o  viene, 
eliminato  siK>ntaneamente. 


Dr.  G.  Ponte  —  SULLA  CENERE  EMESSA  DALL'ETNA 
LA  SERA  DEL  5  GENNAIO  1906. 

La  sera  del  5  Gennaio  u.  s.,  come  annunziò  il  Prof.  Ricco 
nella  precedente  seduta  di  questa  Accademia,  l'  Etna  emise  un 
nuvolo  di  cenere,  che  spinto  dai  venti  del  nord  si  riversò  su  la 
parte  meridionale  del  vulcano  coprendo  di  un  manto  grigio  scuro 
le  nevi  che  rivestivano  il  cratere  centrale  e  la  Montagnola.  Que- 
sta cenere  arrivò  a  Nicolosi,  a  Mascalucia  e  fino  a  Catania. 

Qualcuno  asserisce  di  aver  veduto  quella  sera  dei  bagliori  al 
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sommo  del  cratere;  probabilmente   trattavasi  del  riflesso  di  lave 
incaodesceuti  sul  nuvolo  di  cenere. 

Oggetto  della  presente  nota  è  lo  stadio  microscopico  e  chi- 
mico della  cenere  sudetta  caduta  sulle  cupole  delF  Osservatorio 
di  Catania  e  gentilmente  fornitami  dal  Prof.  Ricco ,  e  a  Masca- 
lucia,  raccolta  su  foglie  di  palme  dal  Dr.  S.  Scalia. 


La  cenere  in  esame  è  di  colore  grigio  chiaro.  Lavata  ed  iso- 
lata dalla  polvere  estremamente  impalpabile,  lascia  distinguere  ad 
occhio  nudo  dei  granuli  di  colore  diverso:  nero,  rossastro  e  bianco 
sporco.  I  granuli  neri  sono  attratti  dalla  calamita  assai  più  facil- 
mente di  quelli  chiari. 

La  cenere  calcinata  diventa  rossa;  al  cannello  scricchiola 
svolgendo  dei  gas  acidi  riconoscibili  dall'arrossimento  della  carta 
di  tornasole  inumidita;  fonde  facilmente  in  una  massa  vetrosa  di 
color  nero. 

Osservata  al  microscopio  la  cenere  risulta  costituita  dai  se- 
guenti elementi  : 

Granuli  di  feldspato  pktgioclase  ^  ric<»noscibili  dalla  gemina- 
zione polisintetica ,  ripieni  completamente  d' inclusioni  vetrose  e 
di  magnetite;  qualche  frammento  meno  ricco  d' inclusioni  presenta 
fra  le  lamelle  di  geminazione  interposto  un  sottile  straterello  for- 
mato di  granuli  di  magnetite. 

In  minore  quantità  cristallini  o  frammenti  di  cristalli  di  Au- 
gite  di  colore  verde  bottiglia,  con  qualche  inclusione  vetrosa  e  di 
magnetite. 

Granuli  di  magnetUe ,  assai  abbondanti ,  che  a  luce  riflessa 
presentano    uno  splendore  metallico  ed  un  colore  nero    bluastro. 

Sottili  scagliette  di  ematite  di  color  rosso  sangue  :  qualcuna 
presenta  il  contorno  esagonale  ben  defluito. 

Granuli  di  pirite  un  po'  rari,  distinguibili  a  luce  riflessa  pel 
colore  giallo  d'ottone  e  per  lo  splendore  metallico.  Per  maggiore 
sicurezza  si  è  liberata  la  sezione  sottile  dal  balsamo    di    Canada 
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che  la  copriva  e  trattando  il  granulo  di   pirite   con    HNO3  si    è 
disciolto  con  separazione  di  S. 

1  risaltati  dell'  analisi  chimica  quantitativa  messi  in  raffronto 
con  altre  ceneri  e  lave  dell'Etna,  sono  i  seguenti: 


no 


III  O 


Si  0, 

44.615 

TiO, 

1.060 

PjOs 

0.43U 

V,05 

tracce 

AIA 

17.994 

Fe,03 

8.045 

TeO 

4.040 

MnO 

— 

C»0 

10.159 

MgO 

2.147 

KjO 

1.853 

Na^O 

4.373 

CI 

0.340 

8 

3.865 

FI 

tracce 

H,0 

1.262 

1.096 


0.409 
0.225 
0.324 
2.342 


50.00 

46.309 

tracce 

— 

tracce 

__ 

tracce 

— 

19.08 

16.846 

tracce 

9.850 

12.16 

4.430 

0.40 

— 

9.98 

10.276 

4.12 

5.439 

0.60 

1.411 

3.72 

3.340 

— 

8O3Z1:  2.207 

IV  n 

47.91 
1.80 


19.44 
5.33 
6.17 

9.94 
2.15 
1.72 
5.57 


0.36 


P.  sp. 


100.183 


2.709 


4.396 


100.  42 
2.634 


100.26  (v.W)   100.03 
100.108 

—  2.899 


I.  Cenere  dell'  Etna  caduta  a  Mascalucia   ed  a  C'atauia  la  sera  del  5  geu- 

uaio  1906. 
I|.  So8tau9se  solubili  Dell'  acqua. 

II.  Cenere  emessa  dal  cratere  centrale  dell'  Etna  al  principio   dell'  eruzione 
del   1865  (O.  Silvestri). 
III.  Cenere  dell'eruzione  del  1843  caduta  a  Catania  (8.  v.  Waltershauseu). 
IV.  Lava  dell'eruzione  del  1766  ricca  di  magnetite  (Charles  K.  Jewett). 


(•)  S.  V.  WALTER8HAU8EN  —  DcT  Aetna  VoL  II.  pag.  459-464.  Leipzig,  1880. 
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Dopo  la  disgregazione  cou  i  carbonati  alcalini ,  pulito  e  ri- 
scaldato il  crogiuolo  di  platino,  si  è  riscontrato  un  leggero  an- 
nerimento sulle  pareti  interne ,  dovuto  alle  tracce  di  pirite  che 
la  cenere  conteneva:  il  ferro  rimasto  libero  per  riduzione  del 
solfuro ,  entrò  in  lega  col  platino  ed  in  seguito  si  ossidò  anne- 
rendo il  crogiuolo.  Lavando  con  HCl  e  riscaldando  ripetutamente 
si  è  potuta  allontanare  la  sottile  patina  di  annerimento. 

L' analisi  controllo  del  Ti  O^  è  stata  fatta  col  metodo  colo- 
rìmetrico  (1). 

Gli  alcali  sono  stati  determinati  col  metodo  di  I.  Lawrence 
Smith  e  controllate  con  quello  di  Berzelius;  la  soluzione  alcoolica 
del  Na,PtClg  evaporata  e  provata  spettroscopicamente  ha  dato  la 
riga  del  litio  assai  distinta. 

L'ossido  ferroso  fu  determinato  col  metodo  di  Cooke  (2)  e 
Pebal-Dolter. 

Lo  zolfo  che  trovavasi  nella  cenere,  allo  stato  di  solfato  e  sol- 
furo è  stato  prima  determinato  nei  sol&ti  solubili  nell'acido  clo- 
ridrico e  poi  nei  solfuri  insolubili,  disgregandoli  per  fusione  con 
carbonato  di  soda  e  salnitro. 

Poiché  il  cloro  trovavasi  in  minima  proporzione,  il  precipi- 
tato di  cloruro  d' argento  non  è  stato  filtrato  nel  crogiuolo  di 
Gooch  (3)^  ma  in  un  filtro  di  carta,  che  bruciata  su  di  un  filo  di 
platino  tarato  ha  |>ermesso  di  pesare  V  argento  metallico  legato 
col   platino. 

Il  vanadio  ed  il  cromo  sono  stati  ricercati  insieme:  il  primo 
per  via  volumetrica  ed  il  cromo  col  metmlo  colorimetrico  indicato 
dall'  Hillebrand. 

Trattata  la  cenere  con  HCl  i  granuli  di    magnetite    si   sono 


(1)  Hii.LUBRAND- ZsGUiMMKR  —  Analyse  d,    SUicaigetf teine,  I^ipzig,  1899. 

(2)  I.   P.  Cooke,  Ain.  Joiir.  Se.  2d  ser.  Voi.  XLIV  p»g.  347,  1867. 

(3)  Aiu.  Chem.  Jonr.  I  p»g.  319;  1879-80. 
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disciolti  e  la  soluzione  cloridrica  analizzata  ha  mostrato  la  pre- 
senza del  titanio,  del  fosforo  e  del  vanadio  ;  la  magnetite  è  quindi 
titanifera. 

La  presenza  del  cloro,  degli  alcali,  dell'  allumìnio  e  dello 
zolfo  fra  le  sostanze  solubili  neir  acqua,  fanno  ritenere  che  gli 
alcali  si  trovano  allo  stAto  di  cloruri,  V  alluminio  allo  stato  di 
solfato. 

Il  peso  specifico  venne  determinato  col  metodo  del  picnometro. 

•  •  • 

Confrontando  la  cenere  emessa  dal  cratere  centrale  dell'Etna  la 
sera  del  5  Gennaio  u.  s.  con  alcune  ceneri  studiata  di  precedenti 
eruzioni,  ne  risulta  una  rimarchevole  differenza  per  la  rilevante 
quantità  di  solfuri,  solfati  e  cloruri  che  in  essa  si  trovano.  Tali 
prodotti  che  accompagnano  la  cenere,  sono  stati  osservati  in  forma 
cristallina  macroscopica  dal  Waltershausen  e  più  recentemente 
dal  Prof.  S.  Consiglio  Ponte  (1)  su  bocchi  eruttati  dal  cratere 
centrale  dell'  Etna. 

La  presenza  di  essi  ci  autorizza  a  credere  che  la  cenere  da 
noi  esaminata  proviene  da  materiali  delle  pareti  interne  del  cono 
craterico,  i  quali  col  loro  franamento  avevano  in  parte  ostruito 
il  camino  eruttivo  e  che  furono  polverizzati  dalla  forte  tensione 
dei  vapori  che  finirono  col  soffiarli  all'  esterno,  come  avvenne  con 
maggiore  violenza  il  giorno  dell'  8  Aprile  u.  s.,  durante  il  quale 
dal  sommo  del  Vesuvio  un  pino  enorme  di  vapori  e  di  cenere, 
prodotti  dal  franamento  del  cono  eruttivo,  si  elevò  sino  a  7000 
metri  di  altézza  (2). 


(1)  Prof.  S.  Conbiolio  Ponte  —  Studio  mineralogico  dei  blocchi  eruttati  dal 
eraUre  centrale  neU*  eruzione  delV  Etna  del  1879.  Fase.  LXXVI  Marzo  1903. 

(2)  G.  Db  Lorenzo  U  erusione  del  Vesuvio,  aprile  1906. — Nuova  Antologia 
16  Aprile  1906  pag.  5  (estratto). 
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ELEMCO  DELLE  PUBBLICAZIONI 
pervenute  in  cambio  e  in  dono,  presentate  nella  sedata  del  26  aprile  1906 


ITALIA 


BologTDft  —  '^c.  med.-<jhir.  e  Se.  med.   —   Boll,  se,  med,  --  190rt,  2-3. 
Catania  —  Rasse^i^iia  iuternoxiouale  della  mediciua  mod.   —  1906,   3>5. 

id.        —  Società  degli  Spettroscopisti   italiani  —  Mem,  —   1905. 
Fireuse  —  K.  Acc.  eoon  .-agraria  dei  Georgofìli  —  Atti  —  Serie  V,   Voi.  Il,  3. 

-  Serie  V,  Voi.  Ili,  1. 

id.     —  Soc.  eutomol.    ital.  —   BuU,   —  Auiio  XXXVIl,  Trina.  I. 
OenoTa  —  R.  Ace.  medica  —  Boll,  —  1905,  4. 
Messina  —  Acc.   Peloritaua  —   Atti  —  Voi.   XX,   2. 
Milano  —  R.  Ut.  lomb.  di  se.  e  lett.  —  Jfem.— -Seri©  111,    Voi.  XI,  7-8. 

p    w      cu»   Voi.  XXXVIII,  19-20. 

—  Rena. — Sene  II  J   .^  ,    wvtv    \  a 

{   Voi.  XXXIX,   1-6. 

—  AUi  Fona.   Cagnola  —  Voi.  XX. 

id.     —  Soc.  ital.  di  8c.  nat.  e  Mus.  civ.  di  st.  nat.  —  AUi  —  Voi.  XLIV,  4. 
id.     —   «  Luce  e  Ombra  »   —  1906,    3-4. 
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ACGillEiÀ  GIOENIi 

DI 


Seduta  del  6  Luglio  1906. 

Presidente  —  Prof.  A.  Ricco 
Segretario  —  Prof.  A.  Russo 


Sodo  presenti  i  Soci  effettivi  Ricco,  Orsini  Faraone,  Basile, 
Grimaldi,  Grassi ,  Pieri ,  Perrando ,  Russo ,  numerosi  Soci  corri- 
spondenti. 

Dichiarata  aperta  l'adunanza  viene  letto  ed  approvato  il  pro- 
cesso verbale  della  seduta  precedente  ;  quindi  si  passa  allo  svol- 
gimento dell'ordine  del  giorno,  che  reca  le  seguenti  comunicazioni  : 

Prof.  A.  M  ASC  ABI  —  Sul  recente  massimo  dell'  attività  solare. 
(Presentata  dal  Presidente  Prof.  Ricco). 

Prof.  L.  BusCALiONi  —  Le  Acacie  a  fillodi  e  gli  Eucalipti. 
Studio  biologico  suUa  vegetazione  delV  Australia.  (Presentata  dal 
Segretario  prof.  Russo). 

Prof.  G-  LoPBiOBB  —  Studi  anatomo-fi^iologici  sui  semi  di 
Uriobotrya  japonica. 

Prof.  A.  Bbmpobad  —  Sulla  legge  di  decrescimento  del  potere 
radiante  del  disco  solare  dal  centro  verso  la  periferia.  (Presentata 
dal  Presidente  Prof.  Ricco). 

Prof.  E.  fioGGio-LEBA  —  Sulla  radioattività  di  alcune  terre. 
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Dottor  G.  Trovato  Castorina  —  Sulla  direzione  delle  sca- 
riche elettriche  atmoaferiche  nelle  fulminazioni.  (Presentata  dal  Pre- 
sidente Prof.  Ricco). 

Prof.  G.  Platania  —  Variazione  di  declinazione  magnetica 
durante  V  eclisse  solare  del  30  agosto  1905.  (Presentata  <lal  Presi- 
dente Prof.  Ricco). 

Dottor  O.  Bellia  —  U  isteresi  negli  elementi  termo-elettrici. 
(Presentata  dal  socio  Prof.  G.  P.  Grimaldi). 

Prof.  P.  Bebtolo  e  1.  Vitali  --  Bea^sioni  comuni  e  diffe- 
renziali della  Saccarina  e  della  Dulcina.  (Presentat^i  dal  socio  Prof. 
G.  Grassi). 

Prof.  P.  Bebtolo  e  1.  Vitali  —  Sopra  due  composti  mercu- 
rici  della  Saccarina.  (Presentata  dal  socio  Prof.  G.  Grassi). 

Dottor  G.  TrinOhiebi  —  Contributo  allo  studio  della  cauliflo- 
r\a.  (Presentata  dal  Segretario  Prof.  Russo). 

Dottor  G.  MusOATELLO  —  Ricerche  citologiche  suUa  Helrella 
monachella.  (Presentata  dal  Segretario  Prof.  Russo). 

Esaurito  1'  ordine  del  giorno,  viene  tolta  la  seduta. 


NOTE 


L.  BusOALiom— LE  ACACIE  A  FILLODII  E  GLI  EUCA- 
LIPTI. —  Studio  biologico  sulla  vegetazione  deW  Australia.  (Nota 
preventiva). 

Il  grande  namero  di  specie  che  questi  due  tipi  di  piante 
hanno  dato  e  la  singolare  distribuzione  geografica  tanto  delle 
Acacie  a  fillodi  quanto  degli  Eucalipti,  largamente  difinsi  in  Au- 
stralia e  mancanti  invece  quasi  del  tutto*  allo  stato  naturile,  in 
altre  parti  del  mondo  (fatta  eccezione  per  alcune  isole  dell'Oceano 
indo-pacifico)  costituiscono  due  condizioni  di  cose,  cosi  eccezionali 
nel  regno  vegetale,  che  mi  hanno  indotto  ad  investigare  le  cause 
dell'  origine  della  flora  australiana  e  i  fattori  che  attualmente  pre- 
siedono alla  sua  evoluzione. 
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A  tale  scopo,  ho  studiato  innanzi  tutto  la  coatitozione  eli- 
niatologica  e  geografica  dell'  Australia.  Questo  continente,  ariilo 
nelle  parti  centrali^  abbastanza  soggetto  alle  i>iogge  nelle  regioni 
nordiche  ed  in  quelle  orientali,  si  presta  ottimamente  {>er  lo  svi- 
luppo dei  differenti  tipi ,  sìa  di  Acacie  che  di  Eucalipti,  Debbo 
però  far  notare  che  le  epoche  differenti  iu  cui  cadono  U  piogge, 
da  un  lato  nelle  regioni  meridionali,  <lall' altro  iu  quelle  setten- 
trionali del  continente  australiano,  come  pure  V  aridità  deli' £re- 
mea  sono  due  fattori  che  hanno,  secondo  me,  provocato  l'aooau*- 
touamento  delle  molte  specie  in  cui  si  suddividono  gli  Eue^ipti  e 
le  Acacie  a  fillodi. 

Lo  studio  di  una  flora  non  è,  però,  completo  se  non  s' indaga 
il  passato  del  territorio  che  l'  alberga  e  la  diffusione  dei  dift'ereuti 
tipi  vegetali  in  epoche  geologiche  pi  Ci  o  meno  lontane.  Perciò 
ho  esaminato  una  lunga  serie  di  documenti  paleontologici,  oinle 
poter  seguire  le  vicende  cui  andarono  soggetti  gli  Hl«calipti  e  le 
Acacie  a  Allodi  nelle  differenti  epoche  geologiche.  Ora  la  ricerca 
paleontologica  mi  ha  dimostrato  che  se  è  vero  che  nei  terreni  ap- 
partenenti al  Cretaceo  ed  al  Terziario  dell'Europa,  dell'Asia,  delia 
Australia  e  dell'America  s' incontrano  molti  resti  di  Eucalipti  (50 
e  più  s|>ecie),  questi  però  presentano  le  foglie  diritte,  per  nulla 
paragonabili  a  qnelle  dell'attuale  Eucalyptuè  globulus.  li^ftlEitta  parti- 
colarità morfologica  che  mi  venne  confermata  dal  VELENOWSOKr, 
uno  dei  più  valenti  conoscitori  degli  Eucalipti  fossili,  mi  ha  im- 
dotto  a  ritenere  che  gli  Eucalipti  siano  entità  moderne  e  che 
le  forme  fossili  rappresentino  i  progenitori  degli  Eucalipti,  ma  Bon 
già  questi  Per  quanto  concerne  le  Acacie  a  fillodi,  i  reperti  par 
ieoutologici  sono  affatto  negativi,  non  essendosi  trovata  traccia  di 
questi  tipi  nelle  epoche  anteriori  alle  attuali,  ciò  che  mi  induce 
a  ritenere  che  1'  origine  di  queste  piante  non  rimonti  ad  un'  epo- 
ca molto  antica. 

Per  comprendere  come  Acacie  a  fillodi  e<l  Eucalipti  siano 
tipi  moderni  occorre  studiare  aux^he  la  geologia  dell'  Australia^ 
È  questo  un  problema  molto  oscuro,  ammettendo  tiiluni  che  1'  Au- 
stralia sia  il  residuo  di  un  antico  continente  che  collegava  l'A&ica 
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all'  America,  ritenendo  altri  all'opposto  che  essa  sia  una  terra  iu 
via  di  es^iansione. 

Orbene,  colla  scorta  dei  docaroeuti  fonnìstici  e  floristici,  ho 
potato  mettere  in  evidenza,  innanzi  tutto,  che  l'Australia  in  epo- 
che antichissime  fu  iu  connessione  con  l'  America  del  Sud,  pro- 
babilmente per  mezzo  delle  terre  Australiane  circum-polari,  e,  se- 
condariamente, che  essa  sorse  dalla  fusione  di  un  gruppo  d'isole. 
Attualmente  la  regione  è  del  tutto  asaettata,  e  lo  attesta  la  man- 
canza di  vulcani,  i  quali,  invece,  sono  numerosi  ed  attivi  nelle 
isole  che  circondano  a  distanza  il  continente  australiano.  Credo 
pertanto  di  non  andar  errato  ritenendo  che  la  comparsa  degli 
Eucalipti  e  delle  Acacie  a  fillodi  dovette  coincidere  coli'  epoca 
in  cui  avvenne  la  fusione  delle  isole  in  un  unico  territorio.  11 
sollevamento  delle  regioni  centrali  dell'  Australia  determÌDÒ  in- 
dubbiamente un  profondo  mutamento  nelle  condizioni  climatolo- 
giche  del  continente  che  divenne  più  arido;  in  conseguenza  di 
ciò  i  progenitori  degli  Eucalipti  e  delle  Acacie  a  fillodi  diedero 
origine  a  queste  due  nuove  forme  meglio  a<latte  alle  mutate  con- 
dizioni di  clima  e  di  terreno. 

La  presenza  di  Eucalipti  e  di  Acacie  a  fillodi ,  sebbene  iu 
scarso  numero,  in  talune  ìsole  degli  Oceani  pacifico  e  indiano 
(Giava,  Timor,  Filippine,  Molncche,  Sandwich,  Bourbon,  Mauri- 
tius, ecc.)  fu  pure  da  me  presa  in  considerazione,  essendo  non 
del  tutto  privo  d' interesse  l' indagare  se  queste  isole  abbiano  rice- 
vuta la  loro  flora  di  Acacie  e  di  Eucalipti  dall'  Australia  o  vice- 
versa fornita  a  questa  sifGntti  tipi.  Messo  innanzi  tutto  in  sodo  che 
le  Acacie  a  fillodi  derivano  d^  una  forma  bipinnata,  io  sono  riu- 
scito a  dimostrare  che  la  diffusione  delle  Acacie  a  fillodi  e  degli 
Eucalipti  fuori  dell'  Australia  dovette  essere  limitata  a  quelle  re- 
gioni che  rispecchiano  le  condizioni  climatiche  del  continente  au- 
straliano. Stabilito  questo  principio,  ho  pure  assodato  che  l'emi- 
grazione ebbe  per  punto  di  partenza  l'Australia,  almeno  per  ciò 
che  riguarda  le  isole  situate  a  Nord  di  questo  continente.  Per 
quanto  concerne  le  isole  Sandwich,  Bourbon  e  Mauritius  è  d'uoiK) 
ritenere  che  1'  Acacia  Koa^  e  rispettivamente  V  A.  heterophylla^  ivi 
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presenti,  abbiano  avuto  un'origine  locale,  troppo  grande  essendo 
la  distanza  che  separa  queste  isole  dal  continente  australiano; 
in  pari  temix)  è  necessario  pure  ammettere  che  la  comparsa  di 
siffatte  Acacie  avvenne  in  tempi  piti  recenti  di  quelli  che  videro 
sorgere  le  altre  specie  nelP  Australia  e  per  effetto  del  vulcani- 
smo che,  modificando  il  clima  delle  regioni  in  questione,  provocò 
pure  radicali  cambiamenti  nella  costituzione  della  flora. 

Uno  studio  accurato  sulla  conformazione  dell'  Australia  da 
una  parte,  della  Nuova  Guinea  dall'altra,  mi  ha  dimostrato  che 
queste  due  terre  non  furono  più  unite  che  da  tratti  insignificanti 
di  terre  dall'epoca  in  cui  le  Acacie  e  gli  Eucalipti  sorsero  in 
Australia,  come  lo  attesta  la  mia  teoria  della  corrispondenza  delle 
aree  di  emersione,  che  io  intendo  sviluppare  nel  lavoro  originale. 
Agli  stessi  risultati  giunsi  collo  studio  della  fauna  australiana  , 
la  cui  diffusione  attraverso  le  isole  dall'  Arcipelago  malese  ha 
seguito  pressoché  le  stesse  leggi  che  regolarono  l'espansione  degli 
Eucalipti  e  delle  Acacie  a  fillodi. 

Solo  per  alcune  isole  del  Pacifico  e  dell'  Oceano  indiano  è 
d' noiK)  ammettere,  come  testé  accennai,  che  sotto  l' influenza  del 
vulcanismo,  che  ha  innalzato  i  coni  eruttivi  ad  altezze  tali  da 
formare  delle  vere  barriere  all'  aliseo  od  ai  monsoni  apportatori 
di  pioggia,  siasi  modificato  il  clima  in  guisa  da  provocare  la 
tìllodinizzazione  delle  Acacie  locali  nei  territorii  che  venivano  de- 
pauperati delle  idrometeore. 

A  primo  aspetto,  appare  strano  che  gli  Eucalipti,  così  diffusi 
e  numerosi  in  Australia,  non  si  trovino  che  in  modo  quasi  spo- 
radico in  altre  parti  del  mondo,  fatta  astrazione,  ben  inteso, dagli 
individui  coltivati.  Il  fenomeno  è  realmente  singolare,  ma  io  ho 
potuto  dimostrare  che  questi  tipi  essendo  sensibili  all'  azione  del 
vento,  delle  alte  temperature,  del  freddo  e  di  altri  agenti,  sten- 
tano a  diffondersi  nelle  regioni  dei  monsoni  battute  da  venti  forti 
e  salati.  Ne  fanno  fede  alcuni  casi  di  insuccessi  nella  coltiva- 
zione, che  io  ho  studiato  nei  miei  viaggi  attraverso  1'  Atlantico. 
La  distruzione  quasi  totale  degli  esemplari  coltivati  era,  in  questi 
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cai»i,  dovuta  escloBÌvamente  nll'  azione  del  vento  e  della  Balaedine 
del  mare» 

Un  capitolo  del  mio  Rtndio  è  dedicato  alle  ricerche  sugli 
BiioaJipti  e  sulle  Acacie  viventi  in  Australia;  nello  stesso^  nu- 
merose tabelle  e  diaframmi  dimostrano  come  lo  sviluppo  sia  degli 
uni  che  delle  altre  è  inerente  alle  oondiisioni  di  clima,  per  cui 
mentre  nell'Australia  occidentale  vediamo  i>redominare  le  forme 
Btne  di  Eucalipti  e  di  Acacie  a  fillodi,  nella  regione  orientale 
incentriamo  di  preferenza  i  grandi  alberi  di  Eucalipti  e  le  forme 
di  Acacie  prive  di  fillodi.  Tutte  queste  moilificazioni  sono  dovute 
es(!lusivamente  alla  maggior  umidità  che  regna  nel!'  Australia 
orientile.  In  ogni  stazione  )>oi  cambia  il  portamento  delle  piante 
a  seconda  che  queste  si  trovano  in  località  umide  o  secche.  Sui 
monti  predomina  intanto  una  fiora  di  Eucalipti  e  di  Acacie  primi- 
tiva, il  <^he  va  ascritto  al  fatto  che  le  sommità  dei  monti  alber- 
garono nelle  passate  epoche  i  progenitori  degli  Eucali|>ti  e  delle 
Acacie,  i  quali  rimasero  ivi  indisturbati  fino  al  momento  in  cai 
r  Australia  sorse  alla  dignità  di  continente.  Infine  ho  pur  osser- 
vato che  iHm  solo  il  portamento,  ma  sibbene  anche  la  forma  e 
la  struttura  delle  piante  variano  col  variare  delle  stazioni  in  cui 
vivono  le  differenti  specie. 

Specialmente  la  struttura  delle  foglie  è  in  armonia  colPam- 
biente.  Tra  gli  organi  più  interessanti  sotto  questo  punto  di  vista 
meritano  di  essere  ricordati  gli  stomi,  i  quali  nelP  EwkUffptmt 
§Mhdht8j  t>roprio  dei  siti  umidi,  sono  ricoperti  da  una  pellicola  che 
a  primo  aspetto  panebl)e  rappresentare  un  carattere  di  xerotitiprao, 
mentre  non  è  che  una  disposizione  atavica  la  quale  vale  a  dimo- 
strarci che  siffatta  specie  è  derivata  da  una  forma  xerofita.  Nelle 
camere  d' aria  sottostanti  agli  stomi  vi  sono  cellule  siieciali, 
che  io  ho  chiamato  «atmotilli»  (rei>eribili  anche  in  altre  piante), 
la  cui  funzione  è  differente  a  seconda  ohe  si  tratta  di  piante 
xerofite  oppure  di  forme  viventi  nei  siti  palustri  5  nelle  prime, 
siffatte  cellule  servono  ad  ostacolare  la  traspirazione ,  nelle  se- 
conde, invece,  la  :fi»voriscono  col  loro  contenuto  in  acqua  abbon- 
dante e  colle  loro  pareti  sottili. 
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I  tessuti  mecoaBici  delle  fogHe  degli  Eucalipti  hanno  pare 
delle  fiiDziotiì  complesse,  poiché  mentre  alcuni  servono  a  dar  con- 
sistenza ed  elasticità  al  lembo,  altri  funzionano  in  pari  tempo 
come  organi  di  immagazzinamento  d'acqua  (collenchima,  trachei- 
di, ecc.)*  La  struttura  xerolita  di  alcuni  Eucalipti  mal  siccaieilia 
coir  esuberante  accrescimento  di  queste  piante,  grafie  al  quale 
alcune  8])ecie  (J^.  globuluSj  E.  vimUialis^  ecc.)  rappresentano,  insieme 
con  le  Sequeia  i  colossi  del  regno  vegetale.  Ma,  secondo  il  mio 
modo  di  vedere,  è  d'uopo  rilevare  che  nelle  fonne  palustri  dotate 
di  forte  svilupiK)  la  xerofilia  non  ò  assoluta,  servendo  solo  a  regolar 
la  traspirazione. 

Intendo  perciò  contrassegnare  tali  piante  col  nome  di 
«  emixerofite.  » 

Anche  le  Acacie  a  fillodi  presentano  delle  strutture  parti- 
colari, poiché  il  fillodio  mostrasi  conformato  in  guisa  da  ricordare 
certi  organi  delle  (Jactee  e  dei  Mesembryanthemum^  i  quali  an- 
drebbero perciò  ascritti  alla  categoria  dei  fillodi. 

Invero  le  piante  testé  citate  mostrano  una  certa  affinità 
colle  Acacie  a  fillodi  non  solo  per  la  struttura  dell'organo  fo- 
gliare, ma  ancora  pel  modo  con  cui  si  formaBO  gli  stomL  Molto 
complessa  é  la  questione  del  fillodio  ed  oltremodo  erronee  sono 
le  definizioni  che  dello  stesso  ci  hanno  dato  i  migliori  trattati  di 
lK)tanica.  È  probabile  che  la  formazione  di  questo  singolare  or- 
gano sia  stata  favorita  dalla  presenza,  nelle  Aucacie,  di  na  ca«^i- 
netto  motore  che,  come  é  noto,  si  trova  alla  base  d^le  foglie  «elle 
Mimesee.  Questo,  essendosi  esteso  a  tutto  quanto  il  picciuolo  ed 
avendo  modificata  la  sua  funzione  e  la  sua  struttura,  avrebbe  avuta 
larga  (mrie  nella  formazione  del  fillodio.  Infifitti  la  fillodinazione, 
oltre  che  nelle  Acacie,  ha  pure  luogo  nelle  Oxalidee,  le  cui  fo- 
glie sono  pure  munite  di  cuscinetto  motore. 

La  mia  attenzione  fu  anche  rivolta  alle  forme  giovanili  delle 
Acacie  a  fillodi  e  degli  Eucalipti  e  le  ricerche  fatte  su  questo  ar- 
gomento mi  hanno  portato  alle  seguenti  conclusioni  : 

Nelle  Acacie  a  fillodi  il  tipo  di  foglia  primordiale  non  rap- 
presenta un  organo  arrestato  nello  sviluppo  poiché  il  fillodio,  che 
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da  tale  filloma  deriva,  non  pnò  essere  considerato  come  nna  forma 
più  evolata.  La  foglia  primordiale  va  quindi  considerata  sempli- 
cemente come  una  forma  atavica»  Lo  stesso  non  può  dirsi  per  gli 
Eucalipti  poiché  le  foglie  di  secondo  stadio  sono  certo  più  evolute 
di  quelle  giovanili.  Anzi,  l'  evolnsione  fogliare  raggiunge  il  mas- 
simo nelle  forme  palustri,  in  cui  la  foglia  di  secondo  tipo ,  oltre 
all'essere  verticale,  allungata  e  picciuolata,  si  presenta  anche  fog- 
giata a  folce.  E  sotto  questo  punto  di  vista  gli  Eucalipti  diffe- 
riscono dalle  Acacie  a  fillodi  le  quali  nei  siti  umidi  tornano  a 
sviluppare  le  foglie  primordiali ,  mentre  gli  Eucalipti  esagerano 
sempre  più  il  secondo  tipo  fogliare. 

I  due  tipi  di  piante  nei  primordi  della  loro  evoluzione  svi- 
luppano  un  organo  speciale  (disco  di  assorbimento)  peloso  negli 
Eucalipti,  compatto  nelle  Acacie ,  il  quale  ha  lo  scopo  di  assor- 
bire l'acqua  dal  terreno  nel  periodo  in  cui  la  radichetta  non  è 
ancora  in  grado  di  funzionare. 

La  differente  evoluzione  che  compie  il  filloma  degli  Eucalipti 
rispetto  a  quello  delle  Acacie  a  fillodi  è  in  stretta  relazione  con 
alcuni  momenti  biologici  che  presiedono  allo  sviluppo  di  talf 
piante.  Infatti  il  filloma  curvo  a  falce  essendo  molto  mobile  tra- 
spira attivamente  sotto  1'  azione  del  vento,  come  fanno  in  gene- 
rale le  così  dette  Windblatter.  La  traspirazione  esagerata  attirando 
però  l'  assorbimento  radicale  &vorirebbe,  indirettamente,  l'accre- 
scimento, per  cui  si  comprende  come  gli  Eucalipti  dei  siti  umidi 
siano  capaci  di  crescere  attivamente. 

La  traspirazione  deve  poi  aver  agito  sulla  struttura  delle 
piante  nel  senso  di  modificare  la  fillotassi.  A  questo  riguardo, 
credo  degno  di  nota  rilevare  che  la  fillotassi  verticillata  è  più 
facile  a  rinvenirsi  nei  tipi  xerofiti,  poco  attivamente  traspiranti, 
che  in  quelli  igrofiti. 

Per  ben  comprendere  il  fenomeno  è,  secondo  me,  necessario 
considerare  che  la  presenza  di  due  foglie  attivamente  traspiranti 
sullo  stesso  nodo  può  esser  causa  di  disturbi  nella  distribuzione 
dell'acqua.  La  pianta  ripara  a  questa  coudizione  di  cose  poco  op- 
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portana  modificando  la  fillotassi,  ohe  perciò  da  verticillata  si  tra- 
sforma ìd  isolata. 

Negli  Eucalipti  il  fenomeno  è  evidente,  poiché  le  forme  gio- 
vanili e  molte  fra  quelle  dei  siti  aridi  hanno  foglie  opposte,  men- 
tre le  specie  dei  siti  umidi  e  dotate  di  forte  potere  traspiratorio 
hanno  fillotassi  isolata. 

I  risultati,  cui  giunsi,  trovano  una  conferma  non  solo  neire- 
sperimento  e  nell'osservazione  diretta  della  pianta,  ma  anche  in 
un  gran  numero  di  dati  che  si  trovano  consegnati  nella  letteratu- 
ra, tra  i  quali  meritano  d'essere  ricordati  quelli  del  Pisohinqer 
sulle  Gesneriacee  e  del  Wibsner  sulla  traspirazione  correlativa. 
Anche  l'  eteromorfismo  fogliare  degli  Eucalipti  si  spiega  ammet- 
tendo che  lo  stesso  sia  in  relazione  con  la  traspirazione,  mentre, 
dal  punto  di  vista  fisiologico,  l'accrescimento  esagerato  di  uno 
dei  màrgini  fogliari  è  subordinato  alle  condizioni  dell'  insolazione 
e  forse  della  gravità.  La  torsione  del  picciuolo,  che  a  questo  s'ac- 
compagna, è  invece  dipendente  da  cause  interne,  come  ho  potuto 
dimostrare  coli' esperimento. 

Nell'ultimo  eapitolo,  poi,  dimostro  che  la  presenza  di  molte 
specie  di  Acacia  e  di  Eucalyptus  in  Australia  è  indizio  che  que- 
sti due  generi  di  piante  sono  meravigliosamente  adatti  al  clima 
di  quel  continente,  il  che  ci  spiega  come  gli  stessi  abbiano  potuto 
sviluppare  delle  forme  non  sempre  ben  distinte  le  une  dalle  altre. 

II  lavoro,  infine,  è  pure  destinato  a  portare  un  nuovo  contri- 
buto di  dati  al  problema  della  caulifiorìa,  la  quale  sarebbe  inerente 
alle  condizioni  di  umidità  in  cui  vivono  le  piante  canliflore. 


A.  Mascari  — SUL  RECENTE  MASSIMO  DELL'ATTIVITÀ 
SOLARE. 

Le  osservazioni  solari  fatte  in  questo  primo  semestre  del  1906 
ci  mettono  in  condizioni  di  potere  con  sicurezza  stabilire  essere 
stato  il  1905  un'annata  critica,  riguardo  alla  manifestazione  delle 
macchie  solari  ;  in  tale  annata  esse  raggiunsero  il  massimo  della 
loro  attività,  completando  regolarmente  il  ciclo  di  11  anni,  senza 
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ritardo  itepetto  al  preoedeute  ttaBaimo  che  era  avvenuto  nel  1894,1. 

Air  Osservatorio  di  Catania  lo  studio  dell'  attività  notare 
viene  &tto  «olle  macchie,  sulte  faeule  e  sulle  protaberauxe  idro- 
geniche ;  dal  confironto  della  loro  media  frequenza  abbiamo  ricavato 
come  epooa  critica  pel  massimo  delle  macchie  1905,2. 

Per  le  faeule  non  potendo  attenerci  alla  media  frequenza  del 
gennaio  1905,  che  è  la  più  elevata,  perchè  basata  su  una  sola 
osservasione,  siamo  obbligati  accettare  il  valore  massimo  del  feb- 
braio ;  sicché  anche  per  le  fncule  il  maximum  coinciderebbe  con 
quello  delle  macchie  ;  mentre  per  le  protnberaiìEe  solari,  1'  epoca 
del  massimo  si  troverebbe  ritardato  alquanto,  essendosi  protratto 
sino  a  marzo. 

Possiamo  i)eroiò  stabilire  la  data  1905,2  come  epoca  critàca 
per  quest'ultimo  massimo  undecennale  dell'attività  solare.  Intan- 
to «e  ricordiamo  ohe  nel  1901  l'attività  solare  scese  al  minimo 
più  iatenso  che  fosse  stato  osservato  in  tutto  il  secolo  passato, 
non  è  da  meravigliarsi  se  il  sole,  in  seguito,  nel  ripigliare  energia 
non  avesse  raggiunto,  nel  suo  massimo  ascensionale,  valori  molto 
elevati.  Difittti  uno  dei  caratteri  spiccati  di  questo  massimo  è 
una  minore  frequenza  su  tutti  i  fenomeni  :  le  macchie,  le  focule 
e  le  protuberanze  furono  tutto  in  minor  numero  rispetto  a  quelle 
che  si  osservarono  nel  massimo  precedente  del  1894,  quantunque , 
nel  1905  ci  fossero  stato  molto  macchie  visibili  ad  occhio  nudo, 
maggiore  in  numero  ed  estonsione  di  quelle   avuto  nel  1894. 


A.  Bemporad  —  SULLA  LEGGE  DI  DECRESCIMENTO 
DKL  POTERE  RADIANTE  DEI  PUNTI  DEL  DISCO  SOLARE 
DAL   CENTRO  VERSO  LA  PERIFERIA. 

Avendo  applicato,  dietro  consiglio  del  Sig.  Prof.  Ricco,  il 
metodo  di  calcolo  da  me  proposto  in  un  recento  lavoro  (1),   alle 


(1)  BelazioDe  galle  osserrazioni  attiuometriche  eseguite  durante  l'eclisse 
del  80  a^sto  1905  nell' Osservatorio  astrofisico  di  Catania,  Memorie  della  Società 
de^i  apeMtosoopisti  Italiam,  Vdl.  XXXY.  196$  pa^.  17. 
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osservazioni  attinonietriche  esegaite  nel  nostro  Osservatorio  dn- 
rante  P  eolisse  del  28  Maggio  1900,  giungo  alla  conolasione,  che 
anche  in  qnella  eclisse,  come  nell'  ultima  dello  scorso  anno,  il 
decrescimento  osservato  della  radiazione  solare  (col  progredire 
della  fase)  fa  più  rapido  di  quello  da  me  calcolata  sul  fondamento 
delle  osservazioni  di  Secchi,  Vogel  ed  altri  circa  la  distribaoione 
apparente  del  calore  sai  disco  salare. 

Questi  risultati  ricevono  ora  piena  conferma  dalle  osserva- 
làom  attinonietriche  eseguite  durante  V  ultima  eclisse  a  Burgios 
dal  prof!  W.  H.  Julius  di  Utrecht  (1),  poiché  questo  insigne  fi- 
sico ricava  dalle  dette  osservazioni  un  decrescimento  dèi  potere 
radiante  verso  la  periferia  del  disco  solare  notevolmente  pia  ra- 
pido di  quello  già  ottenuto  da  Secchi,  Togel  e  dagli  altri.  Però 
anche  i  valori  dati  da  Julius  per  il  potere  radiante  a  varie  di- 
stanze dal  centro  del  disco  solare  si  possono  rappresentare  in 
incerto  di  tutti  gli  altri,  come  egli  stesso  mostra  di  ritenere  rac- 
chiudendo questo  valore  entro  parentesi. 

Eiassumendo,  mentre  le  osservazioni  dei  già  citati  astronomi 
e  fisici,  fondate  sul  confronto  HmuU^neo  di  areole  uguali  a  varie 
distanze  dal  centro  del  disco  solare,  conducevano  sul  bordo  solare 
ad  un  valore  di  J  pari  ai. 4  decimi  del  valore  oorrÌ8i>onden te  alle 
regioni  centrali  del  disco,  Julius  otterrebbe  i>er  questo  stesso  rai)- 

porto  il  valore  —,  e  la  nostra  formola  lo  farebbe  anzi  discen- 
dere fino  ad  —  .  Si  viene  così  a  sollevare  una  interessante  que- 
stione, cioè  quella  di  vedere,  se  il  disaccordo  esistente  fra  i  ri- 
saltati dei  predetti  astronomi  e  fisici  e  i  risultati  delle  osserva- 
zioni attìnometriche  eseguite  durante  un'  eclisse  a  Catania,  a  Bur- 
ges  e  altrove  sia  dovuto,  come  ritiene  il  Prof.  Julius  ad  un  er- 
rore sistematico  del  metodo  di  Secchi  e  Vogel ,  ovvero  a  varia- 
zioni dell'  assorbimento  dell'  atmosfera  terrestre  nel  corso  del- 
l'eclisse,  dipendenti    direttamente  dalla  intercettazione  dei  raggi 


(1)  V.  Domerò  di  Maggio  1906,  dell'  AstK^pfcyflic»!  Jontn»!. 
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solari  {l)y  ovvero^  come  è  anche  possibile^  ad  effettive  variazioni 
della  legge  di  decrcAcimeuto  del  potere  radiante  dei  punti  del 
diBco  solare  dal  centro  verso  la  periferia,  dipendenti  da  possibili 
variazioni  nell'  atmosfera  del  Sole  secondo  la  sna  attività. 

Per  avere  un'  idea  dell'  entità  di  tali  variazioni,  accenneremo 
che  mentre  le  osservazioni  di  Socf  hi-Yogel  condurrebbero  ad  uno 
strato  atmosferico  omogeneo  di  altezza  pari  ad  un  quarto  del  raggio 
solare  e  col  coefficiente  di  trasmissione  |i  =  0,62,  le  recenti  os- 
servazioni di  Julius  condorrebbero  ad  nn'altespza  quasi  uguale 
(0,24  in  lungo  di  0,  25)  e  al  coefficiente  di  trasmissione  0.44. 
Ora  le  variazioni  di  estensione  e  di  luminosità  della  corona  ri- 
mo<lo  quasi  perfetto  colla  formola  da  me  proposta  (2),  e  che  corri- 
sponde air  ipot-esi  di  un'  atmosfera  assorbente  omogenea  attorno 
al  Sole, 

log  J  =  log  p  (J/(l  +X)«-X«r«  —  X|/r=7«-l),  (1) 


dove  J  indica  il  valore  del  potere  radiante  alla  distanza  r  dal 
centro  del  disco  solare,  p  il  coefficiente  di  trasmissione  e  X  l'altezza 
relativa  (cioè  rapporto  al  semidiametro  solare)  del  supposto  strato 
atmosferico  omogeneo.  ,^ 

Ecco  infatti  i  risultati  del  confronto  fra  1'  osservazione  e  il 
calcolo  coi  valori  log  p=z  —  0,  3553  e  log  X  =  0,  6029  per  le  due 
costanti. 


(1)  Onesta  ipotesi  da  me  avanzata  fin  dal  Gennaio  scorso  (v.  Memorie  dona 
Società  degli  Spettroscopisti  Voi.  XXXV  pagg.  34,35)  sembra  confermata  da 
molte  osserTanoni  eseguite  in  occasione  dell'  ultima  eclisse.  V.  in  proposito 
Obncrvaiiotii  de  la  M.  Ch.  Trépied  à  Ouelma.  Bnlletin  de  la  SocieU  aetronomkque 
de  Franoe  1905,  p,  498,  e  inoltre  Oheervation  de  M.  H,  Perrotin  à  Aleàla  de 
Chi8vert,  IbidetHt  p.  589, 

(2)  In  un  lavoro  in  corso  di  stampa  negli  Atti  di  questa  Aooademia.  V. 
Bollettino  della  precedente  seduta. 
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Valori  del  potere  radiante  {J)  a  Tarlo  distanso  (r) 
dal  centro  del  disco  solare. 


Valori  osservati 

Valori  oaloolati 

r 

di  J 

di  J 

0-C 

(Jalius) 

Form.  (1) 

0,0 

1,  000 

1,000 

0 

0,1 

0,  998 

0,997 

+  1 

0,2 

0,986 

0,987 

—  1 

0,3 

0,  966 

0,969 

—  3 

0,4 

0,  940 

,      0,944 

—  4 

0,6 

0,  903 

0,908 

—  5 

0,6 

0,  855 

0,859 

—  4 

0,7 

0,795 

0,791 

—  4 

0,75 

0,  753 

0,  748 

H-  5 

0,8 

0,  701 

0,697 

^    +4 

0,85 

0,  635 

0.633 

-i-  2 

0,9 

0,550 

0,552 

—  2 

0,95 

0,  440 

0,441 

—  1 

1,0 

(0,  240) 

0,  194 

(+  46) 

L'accordo  a  meDO  di  5  millesimi  è  quanto  di  meglio  potrebbe 
attendersi  iu  quento  genere  di  misure.  Fa  però  eccezione  il  va- 
lore di  J  al  contorno  del  disco  solare,  ma  questo  valore  venne 
ottenuto  dallo  Julius  per  estrapolazione,  ed  è  quindi  assai  più 
scontrate  da  una  eclisse  ad  un'  altra  sono  certo  abbastanza  ri- 
levanti per  non  escludere  la  possibilità  di  variazioni  di  quest'or- 
dine di  grandezza  nella  costituzione  dell'  atmosfera  solare.  Benin- 
teso ai  numeri  da  noi  ottenuti  non  è  da  attribuire  altro  signifi- 
cato che  quello  di  costanti  empiriche,  perchè  1'  atmosfera  solare 
non  è  certo  uniforme,  né  omogenea,  come  l'abbiamo  supposta. 
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DoTT.  Giovanni  Trovato  -  Castorina  —  SULLA  DIRE- 
ZIONE DELLE  80AEI0HB  ELETTRICHE  ATMOSFERICHE 
NELLE  FULMINAZIONL-NoTA  L 

In  una  mia  pubWìcazioii«  precedente  (1)  ho  e8rK)sto  cbe  ef- 
fetti magnetici  di  faJroiiii  au  muri  e08truiti  con  lava  basaltica 
dell'  Etna  furono  in  generale  costituita  da  lunghe  zone  distinte, 
a  nastro,  di  1  cm.  di  kirghezza,  sensìbilmente  parallele  a  due  a 
due,  quelle  di  polarità  opi>osta,  e  talmente  disposte  da  prevalere 
il  numero  delle  scariche  ascendenti. 

La  mancanza  di  registcatori  di  direzione  di  scariche  elettriche 
atmosferiche  ed  il  numero  abbastanza  ristretto  di  osservazioni  fi- 
n'ora  eseguite  rendono  sommamente  importanti  tali  ricerche. 

Analoghe  a  quelle  di  Keller,  Oddone  e  Sella  e  Folgheraiter, 
ne  ho  già  intrapreso  una  serie  su  rocce  dell'  Etna. 

Zone  distinte  a  doppio  nastro  su  rocce  vulcaniche,  molto 
scarse  nella  CHm])agna  romana,  (2)  sono  invece  frequenti  nei  din- 
torni di  Acireale,  ove  raggiungono  persino  la  lunghezza  di  4  m. 
circa.  Sono  invece  molto  scarsi  i  punti  distinti. 

Anche  nei  muri  delle  nostre  campagne  si  osservano,  non  ra- 
ramente, delie  tracce  magnetiche.  Ma  essendo  questi  muri  costrui- 
ti a  secco  con  pezzi  di  lava  basaltica  e  potendosi  i  vari  pezzi 
fticilmeote  orientare  in  modo  vario,  gli  studi  sudi  essi  eseguiti 
non  avrebbero  evidentemente  alcun  valore. 

Le  presenti  ricerche  sono  state  pertanto  intraprese  au  rocce 
mttoaniche  in  aitu  nel  Piano  Pizzone^  a  N  W  di  Acireale,  (ove  si 
osservano  dei  banchi  di  lava  basaltica  dell'  Etna  emergenti  gene* 
ralmente  poco  più  di  1  m.  dal  suolo)  con  una  bussola  tascabile, 
1'  ago  della  quale  ha  3  cm.  di  lunghezza. 


(1)  Atti  dell'  Accademia  Gioenia  di  Scienze  Natnrali  in  Catania  —  Maggio 
1906. 

(2)  FoìAìUKKAiTRR— Frammenti  Concernenti  la  Geofisica  dei  Pressi  di  Boma—- 
N.  10  —  Spoleto  —  1900.  Pag.  5. 
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Le  zone  magnetiche  sulle  roeee,  per  quanto  rìguArda  la  loro 
disposizione,  si  possono  offrire  nei  seguenti  modi  : 

a)  Doe  zone  distinte  a  nastro  di  polarità  opposta,  parallele 
e  vieioe  tra  loro,  dirette  dall*  alto  in  basso  oon  a  sinistra  {p^ 
chi  guarda)  la  zona  distinta  di  i)olarità  Nord,  a  destra  qii«M»  4i 
polarità  Sad.  Per  brevità  indico  con  ns  questa  disposizione. 

b)  Due  zone  distinte  a  nastro  disposte  come  nel  caso  pre- 
cedente^  ma  con  polarità  invertite,  che  indico  con  «n. 

e)  Più  zone  distinte  a  nastro,  parallele  a  due  a  due  e  di 
IK)larità  alternata. 

d)  Due  zone  distinte  a  nastro  di  polarità  opposta,  paral- 
lele e  vicine  tra  loro,  sensibilmente  orizzontali  e  disposte  in  un 
piano  verticale. 

e)  Zone  distinte  a  nastro  dì  un'  unica  polarità  magnetica, 
senza  che  si  osservi  alcuna  traccia  della  zona  distinta  di  |>ola- 
rità  opposta.  In  questo  caso  non  è  possibile  stabilire  la  direzio- 
ue  della  scarica  elettrica. 

Le  zone  magnetiche  in  discorso  hanno  tutte  1  om,  di  lar- 
ghezza, sono  perfettamente  continue  e  scendono  in  generale  dal- 
l'alto in  basso.  In  ognuno  dei  casi  da  me  studiati  non  ho  mai 
osservato  sulle  rocce  magnetiche  traccia  meccanica  alcuna  dovuta 
al  passaggio  della  scintilla. 

Il  Piano  Pizzone  occupa  un'area  di  circa  100  mq. 

Ad  esso  attiguo  e  separato  da  un  muro  si  trova  un  altro  tratto 
di  terreno,  circa  altrettanto  esteso,  proprietà  del  Sig.  Casimiro 
Oarpiuati,  ove  ho  continuato  le  ricerche. 

Conveniamo  di  assumere  come  positiva  la  direzione  della  sca- 
rica elettrica  dal  suolo  alla  nube,  che  indico  col  seguo  -|-  ;  nega- 
tiva quella  in  senso  inverso  che  indico  col  segno  — . 

La  lettera  O  indica  il  caso  in  cui  la  scari^ja  elettrica  ha  avu- 
Do  luogo  orizzontalmente; 

il  f  il  caso  in  cui  non  è  possibile  stabilirne  la  direzione. 

Alle  scariche  positive  corrisponderebbero  quindi  le  zone  ma- 
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giietìche  del  tipo  a)  ;  alle  nejCfttive  qoelle  del  tipo  b)  ;  alle  orìaoD- 
tali  quelle  del  tipo  d). 

I  diversi  nomeri,  uello  schizzo  qui  appresso^  indicaDO  la  po- 
sìsioue  di  quei  massi,  ove  si  osservavo  le  zone  distinte  appresso 
■énzionate. 


/.  ,      3. 


h 


"^ 
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PIANO  PIZZONE 
D.  Casotto  dasìarìo 


1) 
+ 

+ 
+ 


/  Cava  di  pietre  vulcaniche. 
Sulla  superficie  del  masso  sovrastante  alla  cava  vi  sono 
quattro  zone  distinte  a  nastro  ns,  nV,  sensibilmente  pa- 
rallele tra  loro,  ciascuna  lunga  cm.  55  ;  il  nastro  di  pola- 
rità Nord  dista  cm.  24  circa  dal  rispettivo  di  polarità  Sud. 
Più  giù  a  destra  più  di  1  m.  altri  2  nastri  ns  lunghi  20 
cm.  Presso  l' orlo  della  fivccia  che  guarda  a  NW,  due  zone 
magnetiche^  parallele  tra  loro,  in  parte  distinte,  lunghe 
^  [  60  cm.  e  distanti  cm.  10  sensibilmente  orizzontali  ;  sotto 
v'è  la  zona  distinta  di  polarità  Nord,  sopra  quella  di  pola- 
I  rità  Sud. 


2) 


,    \  due  zone  distinte  ns,  lunghe  40  cm.    e    distanti    cm.    18; 
\  masso  alto  cm.  60. 


3) 

S 


—  I  due  zone  distinte  sn  lunghe  cm.  25  e  distanti  cm.  50. 


+ 


f  due  zone  distinte  ns,  più  giù  verso   destra    80    cm.    circa 

\  dalle  precedenti,  lunghe  50  cm.  e  distanti  cm.  20,  in  parte 

I  sopra  una  superficie  orizzontale,  sensibilmente  ad  esse  pa- 

l  rallele. 


4) 
+ 


quattro  zone  distinte  ns,  nV  sulla  faccia  rivolta  ad  W  di 
un  masso  alto  m.  1,80  circa.  Due,  lunghe  cm.  30  e  distanti 
cm.  18  sono  verticali  ;  le  altre  hanno  direzione  diversa,  di- 
+  \  stano  cm.  14,  sono  lunghe  m.  1,60  e  raggiungono  obbli- 
quamente  il  suolo.  In  basso,  dirimpetto  la  superficie  ove 
si  osservano  questi  nastri,  ve  ne  sono  altre  due,  ns,  abba- 
stanza brevi. 


+ 
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Qaattro  lunghe  zone  distinte  ns,  nV  parallele  a  due  a  dne, 
disposte  sopra  un  masso  alto  m.  0,70,  lungo  (EW)  più  di 
m.  4.  Due,  lunghe  m.  3,90,  1'  attraversano  per  quasi  tutta 
la  lunghezza  e  distano  cm.  32;  le  altre  lunghe  m.  2,80, 
hanno  direzione  diversa. 

Due  deboli  zone  distinte  a  nastro,  lunghe  7(^  cm.  circ^a 
sensibilmente  orizzontali,  parallele  e  disposte  in  un  piano 
verticale;  presso  il  terreno  c'è  la  zona  di  polarità  ìtord; 
ad  8  cm.  di  distanza,  presso  V  orlo,  la  zona  distinta  Sud 


PROPRIETÀ  CASIMIRO  CARPITATI 

7) 

-|-  /  Sei  nastri  distinti  ns,  nV,  nV  sulle  facce  d'  un  masso 
i  avente  forma  grossolanamente  d'  un  /^,  colle  facce  alte  da 

-j-  '  12  a  30  cm.  e  colla  base  al  muro.  Ogni  nastro  è  lungo  circa 
/  cm.  25  e  dista  cm.  20  dal    rispettivo    nastro    parallelo  di 

~f-      polarità  opposta. 

8) 

—  /  Dieci  nastri  distinti  sn,  s'n',  s^n^,  s/n/,  s"n".  Tre  nastri 
doppi  si  trovano  sulla  faccia  che  guarda  ad  NW  d'un  masso 
che  s'  erge  per  più  di  40  cm.  dal  suolo.  Gli  altri  due  sono 
sulla  faccia  rivolta  a  Nord  di  un  altro,  posto  a  poca  di- 
stanza dal  precedente.  In  generale  hanno  direzione  diffe- 
rente ;  la  loro  lunghezza  varia  dai  40  ai  80  cm.  e  la  di- 
stanza fra  un  nastro  ed  il  rispettivo  di  polarità  opf)08ta 
dai  20  ai  30  cm.  Tutti  raggiungono  il  suolo. 


t  J  Ivi  si  osserva  pure  un  nastro  distinto  di  polarità    isolata. 
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Banco  di  lava  aveute  forma  grossolauameQte  rettangolare 
di  circa  3,5  X  14  mq.  La  fpvccia  che  guarda  ad  W  larga 
60  cm.  ofiTre  per  la  lunghezza  di  circa  12  m.  un  nastro 
dintinto  di  polarità  Nord,  presso  il  terreno.  Presso  1'  orlo^ 
sensibilmente  orizzontale,  si  ha  la  parallela  aona  magnetica 
di  polarità  opposta  con  qualche  punto  distinto. 
Sulla  superfìcie  ori/izontale,  la  quale  è  increspala^  oltre  ni 
punti  distinti  di  diversa  |>olarità,  vi  sono  due  zone  distinte 
ns  lunghe  cm.  20. 


10) 


-j-  /  Otto  zone  distinte  sn,  s'n',  s^u^,  s/n/  sensibilmente  parallele 
tra  loro,  poste  sulla  fticcia  inclinata  verso  W  di  un  masso 
lungo  m.  2,50  ed  alto  era.  60  circa.  La  loro  lunghezza  varia 
dai  50  ai  90  e  la  distanza  tra  un  nastro  ed    il    rispettivo 


+ 
+ 


-}-  l  di  polarità  opposta  dai  15  ai  30  cm« 


11) 


Due  zone  distinte  sn  sulla  faccia  rivolta  ad  Est  dello  stesso 
masso.  Il  nastro  di  polHrità  Sud  è  lungo  m.  0,30,  quello  di 
polarità  Nord  è  lungo^m.  2  circa. 


f  [  Due  nastri  distinti  di  polarità  opposta  ortogonali  tra  loro. 
Il  nastro  di  polarità  Sud  è  lungo  1  m  ;  P  altro  ro.  0,50. 
Mancano  i  rispettivi  nastri  paralleli. 

12) 

-|-  /  Quattordici  zone  distinte  parallele  a  due  a  due  disposte 
-|-  sulla  faccia  inclinata  verso  W  di  un  masso  lungo  circa 
-{-  I  3  m.  avente  forma  allungata,  emergente  dal  suolo  meno  di 
-\-  I  cm.  50.  Sei  zone  doppie  sono  del  tipo  ns  ;  una  del  tipo 
—  I  sn.  La  loro  lunghezza  varia  da  m.  1,10  a  m.  0,40  a  La  di- 
4~  I  stanza  fra  un  nastro  ed  il  rispettivo  di  i)olarìtà  opposta 
-|-  \  dai  20  ai  30  cm. 
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13) 


Quattro  zone  distinte  sn,  ns  8i  trovano  sa  due  facce  di  un 
masso  alto  circa  ni.  0,50  avente  forma  d'  un  tronco  di  pi- 


-  \ 

-j-  '  ramide.  Sono  obblique  e  lunghe  circa  60  cm. 


14) 
-f-  \  faccia  d'un  masso  avente  forma  d'una  piramide  triangolare 


/ 


Due  deboli  zone  distinte  ns,    lunghe    m.    1,33,    sn    d'  una 
faccia  d'un  masso  avente  forma  d'una  piramide  triangol 
Distano  cm.  20  e  raggiungono  obbliquamente  il  suolo. 


15) 


-\-  ^  Quattro  zone  distinte  ns,  nV  sulla  faccia  d'  un  masso  alto 
-j-  (  circa  50  cm.  lunghe  cm.  70  e  distanti  cm.  25. 

Ivi  si  osserva  pure  un  nastro  distinto  di  polarità  Sud,  molto 
t      obbliquo,  lungo  circa  2  m.  Non  si  osserva  il  rispettivo  na- 


16) 


^  stro  di  polarità  opposta. 

/  Due  bellissime  zone  distinte  sn  lunghe  circa  m.  2,50  distanti 

l  cm.  25  ,  disposte  per  più  di  1  metro  sopra  una  superficie 

—  <.  quasi  orizzontale;  quindi  si  piegano  in  basso», raggiungendo 

/  obbliquamente  il  suolo.  Si  trovano    sulla    fiEbccia   rivolta   a 

^  SE  di  un  masso  avente  supei'facie  ellittica. 

17) 

ÌDue  nastri  distinti  ns,  lunghi  cm.  40  e  distanti  cm.  IO  cbe 
raggiungono  obbliquamente  il  suolo,  disposti  su  d'  una  pic- 
cola superficie  che  guarda  a  NW.  / 

18) 

^  Tracce  magnetiche  ns  lunghe  40  cm.  e  distanti  cm.  30  su 
"r  ^  d'  una  superficie  che  guarda  ad  Est. 

19) 

Due  nastri  distinti  ns  lunghi  50  cm.  e  distanti  45  cm.  tra 
loro,  i  quali  scompaiono  a  50  cm.  dal  suolo.  Sono  disposti 
.  su  d'  una  superficie  rivolta  a  N-NW. 
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20) 

^  Due  sensibilissimi  nastri  distinti  ns,  langhi  60  cm.    verti- 

"•    }  cali  e  distanti  cm.  16  tra  loro  su  di  un  masso  alto  m.  1,20. 

21) 

Due  deboli  nastri  distinti  ns  in  quella  parte    della    roccia 

-\-  ^  che  guarda  a  N    e    che    presenta    l' aspetto    di    gradinate» 

\  Sono  lunghe  30  cm. 

22) 

(  Due  nastri  distinti  ns,  lunghi  60  cm.  disposti  in  parte  sulla 

~|~  ]  sommità  orizzontale  d'un  masso  alto  cm  40,  posto  a  3  m. 

V  verso  N  dal  precedente. 

23) 

[  Due  zone  distinte  ns  lunghe  60  cm.  e  distanti  cm.  20  tra 

-f-  ]  loro  disposte  su  d'  una  faccia  che  guarda  a  SE.   Baggiun- 

'  gono  obbliquamente  il  suolo. 


_  \ 

ì 


Due  zone  magnetiche  su,  lunghe  20  cm.  su  d'  una  pietra 
avente  la  forma  d'  un  piccolo  prisma  triangolare  poggiante 
per  mezzo  d'  una  faccia  sul  terreno. 


24) 


Masso  alto  circa  50  cm.  dal  quale  partono  tre  rami  in  di- 
rezioni dift'erenti.  Sulla  faccia  che  guarda  a  SE    si    osser- 

^  l  vano  due  fortissimi  nastri  distinti  sensibilmente  orizzontali 
ed  è  sotto,  presso  il  terreno,  il  nastro  distinto  di  polarità 
Sud,  sopra  a  10  cm.  quello  di  polarità  Nord,  il  quale  per 
75  cm.  attraversa  quella  faccia  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

-\-  Sulla  faccia  che  guarda  a  Sud  vi  sono  due  nastri  distiuti 
ns.  distantì  cm.  20  che  raggiungono  il  suolo. 

-{-  Sulla  faccia  che  guarda  a  NE  quattro  nastri  distinti  ns, 
1   su  ;  i  primi  due  lunghi  70    cm.    e   distanti  40  ;    gli    altri, 

—  \  lunghi  cm.  50,  distane  cm.  25. 

f  I  Si  osserva  pure  qualche  nastro  di  polarità  isolata. 
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Quattro  zone  distinte  us,  dV  sul  lembo  SW  del  masso 
isolato,  più  vicino  al  casotto  daziario  D  del  Piano  Pìzeo- 
ne.  Sono  lunghe  in.  1,70  circa.  Due  di  esse  distano  cm.  10; 
le  altre  cm.  25. 


Da  quanto  precede  è  facile  concludere: 

1)  Le  rocce  dell'  Etna  si  mostrano  f[>rteiDente  ouèfnetiche. 

2)  Mentre  le  rocce  magnetiche  dei  dintorni  di  Roma  (1)  e 
delle  Alpi  Centrali  (2)  offrono  in  generale  punti  distinti  irrego- 
larmente disi>osti,  sulle  rocce  magnetiche  dell'Etna  si  rinvetìgono 
invece  quasi  sempre  lunghi  nastri  distinti  di  1  cm.  di  larghezza 
e  parallele  a  due  a  due  quelle  di  polarità  opposta. 

3)  La  loro  disposizione  è  tale  da  potersi  determinare  nel 
maggior  numero  dei  casi  la  direzione  della  scarica  elettrica. 

4)  Ammettendo  che  ogni  nastro  doppio  di  polarità  opposta 
sia  dovuto  ad  una  scarica  elettrica,  essa  in  38  casi  avrebbe  avuto 
luogo  dal  suolo  alla  nube,  in  12  dalla  nube  al  suolo,  in  4  oriz- 
Bon  talmente. 

Pubblicherò  in  seguito  altri  risultati. 


Dott.  Giovanni  Plàtania  -  VARIAZIONE  DI  DECLI- 
NAZIONE MAGNETICA  DURANTE  L'ECLISSE  DEL  30  AGO- 
STO 1905. 

Con  l' intendimento  di  esaminare  la  variazione  della  declina- 
aùene  BUtgnetioa  che  per  avventura  i>otesse  veriOcarsi  in  oocasio- 
ne  dell'eclisse  solare  del  30  agosto  1905,  a  evitare  l'influenza 
delle  colorenti  vaganti  dei  tram  elettrici  in  Catania,  scelsi  un  sito 


(1)  Kblleb  —  Sulle  roeoe  magnetiotie  di  Bocca  Papa.  Rendìo.  A<ic.  Lincei 
ÌMSS.  Contrìbwto  allo  «tadJo  delle  rocoe  maguetiche  nei  diutomi  di  Roma.  Nota 
I  id.  1888.  Nota  II  id.  id.  Nota  III  id.  1889— Guida  itiueraria  delle  priuoipali 
rocce  magnetiche  del  Lazio.  Spoleto,  1904. 

(2)  Oddone  b  Sklla  —  Contribato  allo  stadio  delle  rocce  magnetiche  nelle 
Alpi  Centrali— R.  Àcc.  Lincei  18  Gennaio  1891. 
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a  NW  di  Acireale,  e  precisamente   una  quieta  Casina  di  oampa* 
gna  a  circa  275  m.  di  altitudine. 


La  ricerca  fu  condotta  in  conformità  di  un  programma  ema 
nato  dal  Dipartimento  di  Magnetismo  Terrestre  della  Garoegie  In- 
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stitutiou  di  Washington,  e  in  segaito  air  invito  che  il  prof.  Pa- 
lazzo, Direttore  dell'Ufficio  Centrale  di  Meteorologia' e' Geodina- 
mica, diramò  a  vari  Osservatorii  Italiani,  tra  cai  quello  di  Cata- 
nia, perchè  soddisfacessero,  ciascuno  nel  limite  dei  propri  mezzi, 
al  programma  suddetto.  Il  prof.  A.  Ricco  diede  a  me  V  incarico 
delle  misure. 

Insieme  coi  sig.  Giovanni  Trovato  Castorina  ,  dottore  in  Fi- 
sica, che  mi  recò  un  valido  e  costante  aiuto  in  queste  ricerche , 
mettemmo  in  ordine  gli  apparecchi  :  il  variometro  di  declinazione 
di  Gauss,  a  lettura  diretta,  del  Laboratorio  di  Fisica  di  questa 
R.  Università  (per  cortese  concessione  del  prof.  Grimaldi),  fu  col- 
locato nel  mezzo  della  stanza  più  adatta,  e  la  scala  fu  |>osta  alla 
distanza — determinata  con  molta  cura — di  2274  mm.  dallo  spec- 
chio dell'ago  magnetico.  Sicché  1  mm.  della  scala  corrispondeva 
a  0',7559,  e  apprezzando  V40  ^i  divisione  si  valutavano  circa  */^^^ 
di  minuto. 

Tralascio  di  far  menzione  delle  operazioni  e  delle  misure  per 
disporre  gli  apparecchi  nel  modo  piti  opportuno ,  i>er  eliminare 
la  torsione  dei  fili  di  bozzolo,  per  impedire  influenze  di  corpi  ma- 
gnetici spostabili  e  per  ottenere  che  fosse  piccolissima  la  varia- 
zione della  temperatura  nella  stanza. 

Le  osservazioni  vennero  fotte  dal  24  agosto  al  7  settembre^ 
per  il  maggior  numero  possibile  di  ore,  dandoci  il  cambio.  Si  fa- 
ceva una  lettura  di  solito  ogni  6  minuti,  eccezionalmente,  per  bur- 
rasche magnetiche ,  ogni  2  7»  minuti  ,  e  il  giorno  dell'  eclisse , 
dalle  ore  9  alle  16 ,  ogni  minuto  ;  il  tempo  veniva  misurato  per 
mezzo  di  un  cronometro  confrontato  con  quello  del  R.  Osservatorio 
di  Catania. 

La  figura  nella  quale  sono  rappresentate  le  curve  è  stata  co- 
struita riportando  sulla  carta  millimetrata  i  valori  osservati^  ri- 
feriti a  un*  origine  arbitraria  (il  minimo  del  24  agosto),  in  modo 
che  riesca  visibile  il  diverso  spostamento  nei  giorni  successivi. 
Una  parte,  nelle  ordinate ,  c5orrisponde  a  2'.  La  curva  media  del 
luogo,  per  il  periodo  in  cui  si  son  fette  le  misure,. è  stata  calco- 
lata focendo  la  media  dei  valori  di  tutti  i  giorni  (esclusi  29,  30, 
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31  agosto,  3  settembre,  e  le  iK>rzioni  di  curva  perturbate  del  28 
agosto,  4  e  5  settembre). 

Per  il  30  agosto,  oltre  alla  curva  che  si  vede  nella  figura, 
ottenuta  coi  valori  di  5  iu  5  minuti,  ho  tracciato,  in  più  grande 
scala,  una  curva  coi  valori  di  ogni  minuto,  dalle  9  alle  16  ore, 
che  non  riporto  in  questa  nota. 

Nella  curva  del  30  agosto  della  figura  sono  indicate,  per  mezzo 
di  cinque  ordinate,  le  seguenti  ore  : 

{t.  m.  E,  C.) 

1.  Principio  dell'  eclisse  sulla  terra  11^.  38"^ 

2.  »  »         »  in      Acireale  13.   27 

3.  Fase  massima  (7,o)  *  *  1^-   ^^ 

4.  Fine  dell'  eclisse  »  .»  15.   55 

5.  »  »         »  sulla  terra  16.   37 

Riporto  nel  seguente  quadro  le  ore  del  minimo  e  del  massi- 
mo (1)  e  i  valori  dell'amplitudine  per  ciascun  giorno: 


Data 

MinitM 

Mattino 

Amplitudine 

24  ) 

»g08tO 

7" 

'.37'" 

13" 

.  O" 

9',  83 

25 

7. 

52 

12. 

45 

8,  92 

26 

7. 

30 

12. 

26 

9,  37 

27 

8. 

7 

13. 

46 

7,  94 

28 

7. 

40 

13. 

37 

12,  40 

29 

7. 

7 

13. 

55 

10,  96 

30 

7. 

30 

13. 

53 

8,  51 

31 

7. 

5 

13. 

22 

10,  74 

1  settembre 

7. 

10 

12. 

25 

10,  13 

2 

7. 

30 

13. 

55 

10,  28 

3 

7. 

53 

12. 

35 

16,  71 

4 

7. 

45 

12. 

38 

11,  37 

5 

6. 

40 

13. 

10 

9,  89 

6 

7. 

45 

12. 

32 

9,  79 

7 

7. 

45 

13. 

30 

12,  81 

Medie 

7. 

32 

13. 

6 

10,  64 

Curva 
(di  11 

media 
giorni) 

7. 

45 

13. 

0 

9,  70 

(1)  Non  tenendo  conto  del  minimo  (28)  e  del  massimo  (29)  accidentali,  per 
burrasche  magnetiche. 
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Durante  la  burrasca  ma|fn«tìca  comiDciata  alle  ore  20.45  del 
28  agosto,  e  nei  giorni  29,  30  e  31,  e  11  3  settembre,  l'ago  ma* 
gnetioo  presentava  talvolta  leggiere  oscillaKioni  e  un  andamento 
alqaanto  Irregolare. 

Una  possibile  iuflaenza  dell'  eclisse  sulla  variazione  della 
declinazione  fu  mascherata  dalle  perturbazioni  dei  giorni  29 ,  30 
e  SI  agosto,  come  si  osservò  in  altre  stazioni  (1). 

Certamente  la  curva  del  30  a  prima  vista  rivela  un  anda- 
mento anormale;  da  un  esame  più  accurato  si  ricava  che  dalle 
ore  14. 20  alle  15. 10  la  declinazione  subì  in  quel  giorno  una 
diminuzione  di  quasi  2'.  Ma  anche  il  31  si  osservò,  intorno  alla 
atessa  ora,  una  notevole  diminuzione,  e  più  ancora  il  3  settembre, 
ll^lorno  eccezionalmente  perturbato. 

Anche  per  Acireale  risulta  ciò  che  fu  notato  a  Sfax  dal 
DeluUu,  cioè  che  se  l'amplitudine  della  declinazione  fu,  il  30 
agosto,  di  2'  minore  della  media,  il  27  questa  diminuzione  fu 
ancora  maggiore. 

Le  curve  qui  riportate  }>ossono  servire,  del  resto,  a  uno 
studio  di  confronto  col  materiale  delle  altre  stazioni,  e  a  verifi- 
care meglio  ciò  che  afferma  il  Dehalu,  cioè  la  non  concordanza 
delle  perturbazioni  registrate  in  diversi  luoghi,  per  tutta  la  du- 
rata delle  osservazioni. 

8e  si  considera  che  Acireale  è  una  stazione  magneticamente 
anomala,  perchè  situata  alle  falde  dell'Etna,  a  me  sembra  notevole 
la  concordanza  tra  alcune  delle  curve  quivi  ottenute  e  quelle 
riportate  dal  Nippoldt  per  la  stazione  di  Burgos. 

In  conclusione,  dalle  nostre  osservasnoni  non  risulta  chia- 
ramente un'  influenza  dell'  eclisse  solare  dal  30  agosto  1905  sulla 
variazione  della  declinazione  magnetica;  ma  1  dati  ottenuti  in 
regione  anomala,  concordano  con  osservazioni  fatte  in  regioni  non 
perturbate. 


(1)  MoURRAUZy   Compte9  BenduSf  4  sept.  1905— Cirkra,  ibid.,  26  déo.  1905 
Dbhalu,  ibid.j  15  Janvier  1906— Nippoldt,  Phy%\k,  ZeiUckr,  1.  Aprii  1906. 


Digitized  by 


Google 


—  27  — 

DoTT.  Concetto  Bbllia  —  L'  I8TEEB8I  NELLE  COPPIE 
TBBMOELETTRICHE. 

H  Big.  P.  Bacbraetieflf  (1)  e  il  Sig.  W.  F.  Burrett  (2)  han- 
no osservato  no  fenomeno  di  isteresi  negli  elementi  termoeleitrioi; 
secondo  qaesti  sperimentatori  se  si  rappresenta  con  nna  curva  la 
£,  e.  m.  di  una  coppia  termoelettrica,  qnesta  curva  iion  è  la  stessa 
per  temperature  crescenti  o  decreseenti. 

Scopo  di  questo  lavoro  è  stato  lo  studio  di  tale  fenomeno. 


Le  mie  esperienze  sono  state  fatte  sempre  sopra  una  coppia 
ferro-rame  otte  è  appunto  una  delle  coppie  studiate  dai  due  spe- 
rimentatori sndetti. 

Questa  x^ppia  era  costituita  da  fili  di  circa  7«  ^^^  ^^  ^^^~ 
metro,  ricotti  con  la  corrente  elettrica  e  raffreddati  lentamente. 
Per  eliminare  V  influenxa  delle  f.  e.  m.  parassite  avev«o  cura  di 
accertarmi  della  omogeneità  dei  fili  portando  le  due  saldature  della 
coppia  alla  stessa  temperatura  e  scartando  quei  fili  pei  qsali,  ri- 
scaldandone le  parti  intermedie,  osservavo  una  deviazione  in  un 
galvanometro  in  serie  con  la  coppia. 

La  saldatura  fredda  della  coppia  era  mantenuta  sem|)re  a  zero 
gradi  mediante  neve  triturata  e  mescolata  con  ana  piccola  quantità 
di  acqua  distillata. 

La  saldatura  calda  era  invece  portata  successivamente  a  50* 
75®,  100®  e  poi  75®  e  50®  circa.  Per  ottenere  queste  temperature 
facevo  bollire  dell'  acqua  a  differenti  pressioni  e  misi  insieme  un 
apparecchio  analogo  a  quello  adoperato  da  Regnault  per  la  misura 
della  tensione  del  vapore  alle  diverse  temperature. 

Il  vapore^  generato  nella  caldaia  H,  attraversava  uu  cilindro 


(1)  Oioniale  della  Società  fisico-chimica  rnsfea  1897. 
(3)  PUH.  Mftg.  1900,  pag.  909. 


Digitized  by 


Google 


—  28  — 

a  doppia  parete  e  riscaldava  il  tubo  K  chiuso  in  basso,  nel  quale 
era  posta  la  saldatura  calda  e  un  buon  termometro  a  mercurio  T, 
poi  passala  in  un  lungo  tubo  circondato  da  una  canna  refrige- 
rante dove  si  condensava  e  ritorimva  alla  caldaia.  Questo  tubo 
comunicava  poi  con  un  grande  recipiente  L  della  capacità  di  circa 
trenta  litri  e  questo  alla  sua  volta  con  un  barometro  F  ;  un  ru- 
binetto U  permetteva  di  estrarre  1'  aria  dall'  apparecchio.  Le  co- 
municazioni fra  le  diverse  parti  erano  fatt«  tutte  a  perfetta  te- 
nuta d'  aria. 


Facevo  il  vuoto  nel!' apparecchio  finché  la  pressione  arrivava 
a  un  certo  valore,  riscaldando  1'  acqua  dopo  pochi  minuti  comio- 
ciava  l'  ebollizione,  il  termometro  T  saliva  prima  rapidamente  poi 
lentamente  finché    stabilito  1'  equilibrio  segnava  una  temperatura 
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costante  ohe  era   quella  della  saldatura  calda.  Ho  adoperato  due 
termometri  normali  di    coatrazione  tedesca  e  confrontati  col  ter- 
mometro a  <2:as  all'  Ufficio  imperiale  tedesco   di    Oharlottenbnrg  ; 
per  avere  la  temperatura  esatta  dovevo  fare  la  correzione  per  con- 
fronto col  termometro  a  gas,  quella  dovuta  alla  colonna  emergente 
e  quella  dovuta  allo  spostamento  dello  zero,  trascuravo  quella  do- 
vuta alle  variazioni  della  pressione  esterna.  La  seconda  correzio- 
ne nel  caso  mio  era  nulla  quasi  perchè  immergevo  il  termometro 
nel  tubo  K    (mantenendo    sempre  il  bulbo    vicino    alla  saldatura 
della  coppia)  fino  a  fare  emergere  solo  uno  o  due  centimetri  della 
colonna  di  mercurio.  Per  la  terza  correzione  determinavo  diretta- 
mente, appena  fatta  la  lettura  della  temperatura,  la  posizione  dello 
zero    depresso.  I  termometri    erano    divisi  in    decimi  di  grado  e 
quindi  con  una  lente  potevo  benissimo  apprezzare  i  centesimi  di 
grado. 

IL 

Per  la  misura  della  f.  e.  m.  adoperai  il  metodo  del  potenzio- 
metro: AB  è  un  filo  disteso  di  costantana  di  0,14"''"  di  diametro, 
di  un  metro  di  lunghezza  e  della  resistenza  di  10,64^^"* ,  P  è  un 
accumulatore,  E  un  elemento  Baoult  J  Z„ ,  Z„  SO^  a  1,04  di  den- 
sità, GuSO^  in  soluzione  satura,  Cu  {  che,  non  potendo  disporre  di 
una  Latimer  Clark,  ho  preso  come  elemento  campione,  la  sua  f.e.m* 
in  queste  condizioni  è  di  1,124^^'^  e  non  dipende  sensibilmente 
dalla  temperatura;  B  e  E'  sono  due  cassette  di  resistenza  di  pre- 
cisione di  argentana  ;  B  per  maggiori  precauzioni  veniva  racchiu- 
sa in  una  cassetta  piena  di  bambagia  onde  preservarla  dalle  va- 
riazioni rapide  di  temperatura,  essa  contiene  due  resistenze  X  di 
llOOOo*»"»  e  Y  di  7600^"™  a  16^,5,  un  termometro  t  col  bulbo  vicino 
ad  X  permetteva  di  misurarne  la  temperatura;  E'  ha  solo  200^^™ 
di  resistenza.  S  e  8'  sono  due  interruttori  a  pozzetti  formati  da 
tubi  sottili  di  vetro  chiusi  in  fondo  e  pieni  a  metà  di  mercurio 
e  immersi  in  un  recipiente  pure  con  del  mercurio  allo  scopo  di 
eguagliarne  la  temperatura.  G  è  un  galvanometro  a  magnete  fisso 
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di yicoolissima   resistenza  (6,40^'^'"),  per  una   corrente   di  033^ 
si  aveva  la  deviazione  di  una  divisione  della  scala. 

Cominciavo  la  misura  della  f.  e.  m.  quando  il  termometro  T 
segnava  una  temperatura  costante.  Chiudendo  l' interruttore  I 
la  corrent'C  dell'  accumulatore  attraversava  il  circuito  principale 
ABXYR'A,  unendo  i  pozzetti  4.3  di  3  la  corrente  di  E  attraver- 
sava il  galvanometroy  il  Ilio  disteso  AB  ed  Xj  poi  regolavo  la  resi- 
stenza di  B'  in  modo  da  non  &r  passare  corrente  pel  galvauometro. 
Dopo  toglievo  la  comunicazione  4 . 3  e  facevo  quella  4.5,  allora 
unendo  i  pozzetti  ò .  d  e  a .  o  in  S',  la  corrente  della  coppia  ter- 
moelettrica attraversava  il  galvauometro  e  il  tratto  AC,  dopo 
spostavo  il  contatto  C  fino  a  riavere  V  equilibrio  nel  galvauome- 
tro. Chiamando  <  la  f.  e.  m.  della  coppia  avevo  : 


(1)  e  =  B      ^^ 


AB  +  X 

Alla  f.  e.  m.  così  misurata  deve  essere  addizionata  o  sottratta, 
a  seconda  della  sua  direzione,  la  f.e.m.  parassita  s',  che  ha  luogo 
nel  circuito  del  galvauometro  e  del  filo  AC  ;  per  misurarla  aprivo 
il  tasto  I  e  &oevo  le  comunicazioni  a .  &  in  S'  e  4 . 5  in  S,  otte- 
neve  una  piccola  deviazione  8,  sapendo  che  la  resistenza  del  cir- 
cuito C  .  2  .  ò .  a .  U  .  A  è  di  8^6''^'"  e  applicando  la  legge  di  Ohm 
si  ha: 

(2)  •  e'  =  (8,  86  +  AC)  0,  33  i^"". 

Ho  avuto  cura  di  rendere  piccolissima  questa  f.e.m  parassitai 
per  questo  i  fili  A  .  1  e  C .  2  erano  di  costantana  come  il  filo  di- 
steso in  modo  che  ai  punti  di  contatto  A  e  C  non  si  stabilisse 
nessuna  differenza  di  potenziale,  mentre  i  pozzetti  1  e  2,  dove  la 
costantana  si  univa  ai  reofori  di  rame,  erano  mantenuti  alla  stessa 
stemperatura  mercè  la  disposizione  speciale  dell'interruttore  8; 
anche  le  altre  congiunzioni  in  S  e  S'  erano  mantenute  alla  stessa 
temperatura. 
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III. 


Ecco  come  procedeva  V  esperieuza  :  1^  Lettura  del  termome- 
tro T,  2^  Misura  della  f.  e.  m.  e,  3^  misura  della  f.  e.  m.  pa- 
rassita e',  4^  Nuova  lettura  di  T  che  coincideva  con  la  prima, 
in  caso  contrario  rifacevo  V  esperienza  5^  Determinazione  dello 
zero  depresso  di  T,  6^  Lettura  del  termometro  t  che  dava  la 
temperatura  della  resistenza  X. 

Riferisco  i  dati  di  una  delle  mie  esperienze: 


T 

*6 

Corresione 

per  confronto 

ool  termom. 

a  ras 

T 

corretta 

AC 
in  om. 

6 

in  ^v 

h 

e' 
in  (19 

corretta 

t 

49.86 

-fO.  10 

+0.02 

49.58 

47.1 

510.4 

0.0 

0.0 

510.4 

21» 

75.36 

-f-0.02 

—0.08 

75.26 

68.5 

742.7 

0.0 

0.0 

742.7 

» 

99.88 

0.00 

-0.06 

99.82 

86.5 

937.3 

+0.1 

+0.6 

937.9 

> 

75.10 

o.eo 

—0.08 

75.02 

68  35 

740.7 

+0.3 

+  1.6 

742.3 

» 

49.93 

-fO.  10 

+0.02 

49.84 

47.3 

512.5 

+0.1 

+0.5 

513.0 

9 

Nella  1^  e  5^  misura  ho  adoperato  uno  dei  termometri  nor- 
mali, nella  2*,  3^  e  4^  1'  altro. 

Ora  vedo  fino  a  qual  punto  questi  risultati  sono  attendibili: 

1.  La  lunghezza  AG  era  determinata  con  l'approssimazione 
di  0,5'"'"  ,  cioè  con  l'  approssimazione  di  0,00532  ^^"^ ,  questo  er- 
rore porta  nella  determinazione  di  e,  come  si  vede  dalla  (1),  un 
errore  massimo  di  0,5^^  circa.  La  sua  variazione  di  resistenza  per 
effetto  della  temperatura  era  trascurabile  essendo  il  filo  disteso 
di  costantana. 

2.  La  resistenza  del  circuito  principale  R'  -|-  X  -|-  Y  -|-  AB 
era  determinata  con  l'approssimazione  di  2^*^"*;  ciò  porta  un'in- 
certezza nel  valore  di  X  di  circa  1,5  ^•^"^  Poi  la  resistenza  X  è 
11000  ^*''"  a  16^,5 ,  per  avere  il  suo  valore  a  f  bisogna  fare  una 
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correzione  ;  ritenevo  che  il  termometro  t  segnasse  la  temperatura 
di  X  con  1'  approssimazione  di  Yt  grado,  questo  porta  una  inde- 
terminatezza nel  valore  di  X  di  11000  X  0,00044  X  0,5  =  2,5  *'»*™ 
circa.  Perciò  X  era  determinata  con  l'approssimazione  di  4*^^'"  il 
che,  quando  Tz=75®  e  perciò  AG  =  7,2^'*"*  circa,  può  portare 
nella  determinazione  di  e  un  errore  massimo  di  0,4^^. 

3.  La  deviazione  S  dovuta  alla  f.  e.  m.  parassita  veniva  de- 
terminata con  r  approssimazione  di  ^^^  di  divisione,  quindi  quan- 
do T  :=:  75®  e  AC  =  7,2^*^"*  si  ha  per  la  (2)  un  errore  massimo 
nella  determinazione  di  e'  di 


(8,  86  +  7,  2)  0,  33  X  0,  1  -=:  0,  ò^"" 

Sommando  questi  errori  si  ha  un  errore  massimo  di  1,4^* 
nella  determinazione  di  e  ;  a  questo  bisogna  aggiungere  anche  Ter- 
rore, che  non  si  può  calcolare,  dovuto  alle  variazioni  della  fle.m. 
della  pila  campione. 

Per  rendere  paragonabili  fra  loro  i  valori  cosi  ottenuti  per 
temperature  crescenti  e  decrescenti  calcolavo  per  ogni  esperienza 
la  f.  e.  m.  della  coppia  alle  temperature  di  50^  e  75^  mediante 
V  espressione  : 


Sostituendo  in  questa  i  valori  di  e  e  di  T  trovati  nella  1* 
e  2*  misura  avevo  due  equazioni  che  mi  davano  i  valori  dei  coef- 
ficienti a  e  &,  avuti  i  valori  di  questi  coefficienti  mediante  la 
stessa  espressione  potevo  calcolare  il  valore  della  f.  b.  m.  a  50**  e 
75®.  Per  la  4^  e  5^  misura  &tte  a  temperature  decrescenti  calco- 
lavo un'  altra  volta  i  valori  delle  costanti  e  quindi  le  f.  e.  m. 

Il  seguente  specchietto  dà  i  risultati  della  prima  serie  di 
cinque   esperienze    dove  d  e  df  rappresentano  la  differenza   delle 
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f.  e.   m.    per  temperature  crescenti  e  decrescenti  rispettivamente 
a  50^  e  75^ 


6(y> 

750 

1000 

750 

500 

d 

516 

742.  5 

942 

741 

517 

~1 

517 

744 

943 

743 

517.5 

—0.5 

514.6 

740.5 

939.5 

742 

514.5 

0 

616.5 

741.  ó 

940 

741.5 

515 

+1.5 

516 

741.5 

939.  5 

740.5 

514 

^-2 

516 

742 

941 

741.5 

515.5 

d' 


+  1.5 

-1.5 
0.0 

+1 


Media 

La  differenza  fra  le  f.e.m.  per  temi>erature  crescenti  e  decre- 
scenti è  piccola  ed  inferiore  al  limite  di  approssimazione  cbe  pos- 
sono consentire  queste  esperienze,  quindi  il  fenomeno  se  esiste  è 
inferiore  agli  errori  di  osservazione  ,  almeno  nelle  condizioni  in 
cui  ho  sperimentato  io,  e  non  ha  certamente  1'  entità,  che  il  Ba- 
chmetieff  e  il  Barrett  vi  attribuiscono. 

I  valori  abbastanza  notevoli  trovati  da  questi  due  fisici  credo 
si  debbano  attribuire  a  cause  di  errore  dovute  principalmente  al 
fatto  che  le  misuro  venivano  fatte  col  metodo  della  deviazione 
durante  il  riscaldamento  e  il  raffreddamento  del  bagno  in  cui  si 
trovava  la  saldatura  calda  e  quindi,  non  essendo  stabilito  l'equi- 
librio di  temperatura,  i  termometri  non  segnavano  con  precisione 
la  temperatura  della  saldatura. 


P.  Bertolo  e  I.  Vitali  —  REAZIONI  COMUNI  E  DIB^- 
FERENZIALI  TRA  SACCARINA  E  DULCINA. 

Fra  i  metodi  finora  conosciuti  per  la  ricerca  della  saccarina 
nei  prodotti  alimentari  e  commerciali,  alcuni  autori  consigliano 
dei  processi  fondati  sulla  decomposizione  della  sua  molecola  e 
sulla  successiva  identificazione  dei  prodotti  di  scissione  che  da 
essa  ne .  derivano» 


Digitized  by 


Google 


—  84   - 

Oosi  il  (1)  Vitali  propone  di  riscaldare  la  aaecariua  in  pre- 
senza di  calce  spenta  o  in  presenza  di  acido  iodico,  e  qaindi  iden- 
tifica, per  mezzo  di  reazioni  speciali,  1'  ammoniaca  e  il  benzolo 
che  con  tale  riscaldamento  vengono  a  mettersi  in   libertà. 

M.  Spica  criticando  in  una  sua  Nota  ('2)  ì  vari  processi  dì 
ricerea  della  saccarina  finora  comunemente  adoperati,  f^  rilevare 
gl'inconvenienti  e  la  poca  attendibilità  che  presentano  i  diversi 
metodi,  e  consiglia  due  nuove  reazioni,  che,  secondo  le  sue  espe- 
rienze, ritiene  come  reazioni  assai  sensibili  e  nello  stesso  tenii>o 
sicure  per  il  riconoscimento  della  saccarina  nei  vini,  nei  scirop[M 
e  nei  prodotti  alimentari  e  commerciali  in  genere  : 

La  prima  di  queste  reazioni  si  fonda  sulla  ossidazione  con 
permanganato  potassico  del  gruppo  imidico  della  benzoilsolfinìde 
in  gruppo  nitrico,  e  sulla  successiva  identificazione  dell'  acido 
nitrico  libero  per  mezzo  deKcloridrato  di  defenilammina. 

La  seconda  si  fonda  sulla  travSformazione  della  saccarina  in 
acido  solfoamidobenzoico ,  e  sul  riconoscimento  di  questo  acido 
per  mezzo  della  reazione  dei  diazocom posti,     • 

Ora,  considerando  che  in  commercio  trovasi  un'altra  sostan- 
'  za,  la  dulcina  o  parafenetolcarbammidey 

yNE.  CO.  NH^ 

\0  C,  E, 

la  quale  per  diversi  caratteri  è  assai  somigliante  alla  saccarina, 
principalmente  nel  sapore  dolce  e  nel  comportamento  verso  i 
solventi,  e  poiché  anche  il  «uo  processo  di  estrazione  dai  prodotti 
alimentari  o  commerciali  è  quasi  identico  a  quello  della  sacca- 
rina, abbiamo  creduto  opportuno  di  provare  se  alcune  reazioni 
finora  praticate  per  il  riconoscimento  della  saccarina  fossero  co- 
muni in  tujtto  0  in  parte  anche  alla  dulcina. 


(D  Bollett.  Farm.  — 1899,  pag.  297;  — -Scimi  —  Giorn.  di  Chim.  e  Soienz. 

1890-91,  pag.  97. 

(2)  M.    Spica  —  Ricerche  della  Saccarina  sótto  il  puntò  di  vi9ta  èriMuiMoyieo 
e  farmaceutico  a  menzo  di  nuove  rcanoni— Gazz.  China.  Ital.  (1^01)  p.  Itpa^.  41. 
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Invero  esaminando  la  forinola  di  eostitnzione  della  para-fene- 
tolcarbainmide,  a  priori  s'intraveilecome  ensa  eontenei>do  dei  gruppi 
amidici  e  nn  gruppo  oasibenzolico,  se  viene  sottopost^i  ai  medeBiini 
trattamenti  praticati  per  la  saccarina,  secondo  i  metodi  propc^ti 
dal  Vitali  e  da  M.  Spica,  facilmente  può  dare  origine  ai  medesimi 
prodotti  di  decomposizione. 

Le  nostre  esperienze  eseguite  eon  tale  intento,  ci  hanno  con- 
dotto a  risultati  positivi  i>er  eonchiudere  che  la  duloina  libile 
reazioni  sopracennate  del  Vitali  e  di  M.  Spica,  si  comporta  in 
modo  assai  identico  alla  saccarina. 

Noi  esporremo  brevemente  le  nostre  ricerche  allo  scopo  di 
mettere  in  rilievo  le  piccole  differenze  tra  le  due  sostanze  nei 
diversi  trattamenti;  come  anche  descriveremo  le  altre  esperienze 
da  noi  eseguite  con  l'intendimento  di  stabilire  quali  stano  le 
vere  reazioni  dilferenziali  tra  la  saccarina  e  la  dulcina/  onde  non 
incorrere  in  equivoco  e  non  confondere  l' una  con  1'  altra  so- 
stanza nei  casi  di  ricerca  specialmente  quando  si  dispongono  di 
piccole  quantità  di  prodotto  e  non  si  i>os8ono  eseguire  tutte  le 
reazioni  speciali. 

PARTE  SPERIMENTALE 

Le  prove  della  dulcina  furono  eseguite  comparativamente 
oon  quelle  della  saccarina  operando  sempre  nelle  identiche  con- 
dizioni e  impiegando  quantità  presso    a    iK)co    uguali    delle    due 

sostanze. 

Reazioni  di   Vitali 

1. — Una  piccola  porzione  di  duloina  intimamente  meseokita -i»n 
circa  tre  volte  il  suo  volume  di  calce  spenta,  venne  introdotta  in 
un  tubo  da  Biagio  e  riscaldata  tino  al  rosso.  Per  taletA-attamento 
la  dulcina  diede  origine,  al  pari  della  saccarina^  ai  medesimi 
prodotti  di  scissione  :  ammoniaca    e  benzolo. 

L'ammoniaca  venne  riconosciuta  all'odore,  alla»  nota  forma- 
flùoue  dei  fumi  bianchi,  e  confermata  con  la  carta  di  curcuma 
ohe  e8posl;a  all'  apertura  del  tubo,  assunse  colorazione  bruna  ;  e 
anche  con  una  cartina  di  fenolftaleina  che  si  colorò  in  violaceo. 
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D'altro  canto,  per  identificare  la  presenza  del  benzolo  si  di- 
sciolse un  cristallino  di  clorato  potassico  in  due  centimetri  cubi 
di  acido  solforico  concentrato.  Alcune  gocce  di  questa  soluzione 
che  era  colorata  in  rosso  arancio,  furono  versate  in  unacapsnlina 
di  porcellana  e  vi  si  fece  venire  in  contatto  1'  estremità  di  un 
bastoncino  di  vetro  umettata  con  le  goccioline  di  liquido  conden- 
sate nelle  parti  fredde  del  tubo  da  saggio,  in  cui  si  è  operata  la 
calcinazione:  si  ottenne  una  colorazione  verde  che  [>08cia  passc> 
all'azzurro  intenso. 

Versando  poi  acido  cloridrico  nel  resi<luo  della  calcinazione  si 
notò  una  viva  effervescenza  dovuta  al  carbonato  di  calcio  for- 
matosi durante  il  riscaldamento,  e  ciò  nello  stesso  mo<1o  come 
avviene  per  la  saccarina. 

Questa  reazione  è  sensibile  anche  operando  con  ]>oclii  milli- 
grammi di  parafenetolcarbammide. 

Nel  caso  di  quantità  assai  piccole  di  «lulcina,  la  conferma 
del  benzolo  si  ottiene  con  maggiore  sicurezza  toccando  le  goccioli- 
ne condensate  nelle  pareti  fredde  del  tubicino  con  V  estremità 
di  un  bastoncino  di  vetro  bagnato  prima  con  la  soluzione  solfo- 
rica di  clorato  potassico. 

2. — La  seconda  reazione  suggerita  dal  Vitali  per  riconoscere 
la  presenza  del  gruppo  benzolico  e  del  gruppo  imidico  nella  sac- 
carina, fu  da  noi  eseguita  per  la  dulcina  anche  con  risultato 
positivo  : 

Una  piccola  quantità  di  paraetossifenilurea  mescolata  con  cir- 
ca tre  volte  il  suo  volume  di  iodato  potassico  in  polvere  venne 
addizionata  con  poche  gocce  di  acido  solforico  concentrato. 

Tosto  si  produsse  una  intensa  colorazione  violetta,  tendente 
al  rosso  cupo,  che  col  leggero  riscaldamento  divenne  prima  più 
intensa  e  poscia  passò  al  giallo,  mentre*  si  notava  uno  svolgi- 
mento di  vapori  di  iodio. 

Se  la  dulcina  si  trova  in  maggiore  quantità,  la  reazione  a 
differenza  della  saccarina,  avviene  più  energicamente  e  si  verifica 
anche  a  freddo  una  vera  deflagrazione  con  sviluppo  di  vapori  di 
iodio. 
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L'ammouiaca,  messa  in  libertà  per  tale  trattamento,  fu  sve- 
lata nello  stesso  prodotto  della  reazione,  dopo  avere  osservato 
le  note  colorazioni,  ripigliando  il  residuo  con  acqaa  e  soprassa- 
turando  la  soluzione  con  idrato  potassico.  La  colorazione  gial- 
lastra scomparve  e  l'ammoniaca  fu  identificata  per  mezzo  del  reat- 
tivo di  Nessler. 

Queste  reazioni  si  ottengono  assai  evidenti  anche  con  quan- 
tità piccolissime  di  dulcina. 

Reazioni  di  M.  iSpica 

1.  —  La  reazione  fondata  sulla  trasformazione  del  gruppo 
immidico  della  saccarina  in  grup^x)  nitrico  per  ossidazione  con  per- 
manganato |>otassieo  fu  praticata  per  la  dulcina  nel  modo  seguente: 

Ad  un  poco  di  dulcina ,  introdotta  in  un  tubo  da  saggio , 
furono  aggiunte  poche  gocce  di  acido  solforico  privo  essenzialmente 
di  prodotti  nitrosi  e  nitrici,  e  qualche  cristallino  di  permanganato 
potassico.  Quindi,  riscaldando  lentamente  il  tubo,  si  aggiunse  nuovo 
permanganato,  sino  a  che  il  liquido  non  venne  più  decolorato. 

Il  prodotto  dell'ossidazione  venne  addizionato  con  qualche 
centimetro  cubo  di  acqua  e  decolorato  con  alcune  gocce  di  solu- 
zione di  anidride  solforosa  ;  quindi  vi  si  aggiunse  un  poco  di 
cloridrato  di  difenilammina  e  finalmente  per  mezzo  di  una  pipetta 
vi  si  fece  pervenire  al  fondo  del  tubo  dell'  acido  solforico  con- 
centrato. Tosto  si  notò  fra  i  due  strati  del  liquido  un  anello  colo- 
rato intensamente  in  bleù,  colorazione  che  si  diffuse  con  l'agita- 
zione in  tutta  la  massa  del  liquido. 

2. — La  reazione  dei  diazocomposti  fu  da  noi  praticata  sulla 
dulcina  seguendo  le  indicazioni  prescritte  dallo  stesso  Spica  per 
la  saccarina: 

Una  piccola  quantità  di  dulcina  mescolata  con  dell'ossido  di 
calcio  venne  riscaldata  in  un  tubo  da  saggio,  sino  ad  imbrunimen- 
to  della  massa.  Durante  il  riscaldamento  fu  notato  uno  sviluppo 
di  ammoniaca,  mentre  nelle  pareti  del  tubo  da  saggio  si  conden- 
savano delle  goccioline  gialle. 

Il  prodotto  della  reazione  fu  ripreso  con  circa  due  cent.  cub. 
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di  acqua  calda,  e  la  solazioue  decantata  in  altro  tubo  da  saggio 
veune  addizionata  con  poche  gocce  di  acido  cloridrico  e  con  uu 
pezzettino  di  zinco  granulato. 

La  riduzione,  a  differenza  della  saccarina  procede  assai  più 
lenta,  ed  è  completa  dopo  alcune  ore.  La  soluzione  che  deve  essere 
leggermente  acida,  separata  per  decantazione  dallo  zinco  indi- 
sciolto,  fu  allungata  con  acqua  e  addizionata  con  due  gocce  di 
soluzione  di  nitrato  potassico  e  poche  gocce  di  cUmdrato  di 
a  nafbalammina. 

Si  osservò  tosto  la  nota  colorazione  rosea  che  a  poco  a  poco 
divenne   p\ù  intensa  sino  al  rossorcreinisi. 

Anche  in  questo  saggio  adunque  la  dulcina  si  comporta  nel 
modo  identico  della  saccarina  e  la  reazione  è  sensibile  anche 
per  piccolissime  quantità. 

Stabilita  in  tal  modo  la  somiglianza  di  comportamento  della 
dulcina  e  della  saccarina  nelle  reazioni  di  Vitali  e  di  Spica, 
abbiamo  voluto  controllare  tutte  le  altre  reazioni  ritenute  distin- 
tive per  V  nna  o  per  l' altra  sostanza. 

Berlinerblau  propone  per  identificare  la  dulcina  la  seguente 
reazione  caratteristica  : 

Una  piccola  quantità  di  dulcina  introdotta  in  un  tubicino 
da  saggio,  viene  addizionata  con  2  o  3  gocce  di  alcool  metilico 
ed  altrettanto  acido  solforico  concentrato  e  poscia  viene  riscal- 
data per  qualche  istante  all'  ebollizione. 

Dopo  il  raffreddamento  si  versa  il  liquido  rosso-carico  otte- 
nuto, in  un  altro  tubo  da  saggio  riempito  per  metà  di  acqua,  e 
vi  si  versa  con  precauzione  della  liscivia  di  soda  o  dell'ammo- 
niaca, evitando  di  mescolare  i  due  liquidi.  Alla  zona  di  contatto 
si  osserva  allora  un  anello  bleù,  che  man  mano  diventa  sempre 
pia  intenso  e  la  colorazione  si  diffonde  a  poco  a  poco  in  tutta  la 
massa  del  liquido. 

Qt^esta  reazione  è  sensibilissima  e  avviene  istantaneamente 
con  le  soluzioni  non  troppo  diluite. 

Praticando  per  la  saccarina  tale  reazione  abbiamo  constatato  ch« 
trattata  nelle  identiche  condizioni  della  dulcina  con  alcool  metilico 
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ed  aeiilo  sohforioo,  si  prodace  la  medesima  colorazione  rosso  intensa, 
ma  poi  non  si  osserva  l'anello  bleù  con  soda  né  con  ammoniaca. 

Il  Wender  propoue,  come  reazione  caratteristica  della  dulcina, 
di  aggiungere  ad  un  pochino  di  questa  sostanza  dentro  una  caiv 
sulina^  alcune  gocce  di  acido  nitrico  fumante. 

La  miscela,  che  subito  si  colora  in  arancio  intenso,  viene  po- 
scia addizionata  cou  due  gocce  di  soluzione  acquosa  4i  fenolo  ed 
acido  solforico,  e  svaporata  «opra  un  bagno  maria  sino  a  sec- 
chezza. Si  ottiene  un  residuo  colorato  in  rosso-sangue  intenso , 
ohe  persiste  lungamente. 

Praticando  comparativamente  il  medesimo  saggio  sulla  sacca- 
rina, abbiamo  osservato  che  essa  per  aggiunta  dell'  acido  nitrico 
fumante  non  assume  colorazione  alcuna  ;  e  trattata  con  fenolo 
ed  acido  solforico  concentrato,  il  residuo  dello  svaporameuto  assu- 
me una  colorazione  violetta  intensa,  che  per  aggiunta  di  ammo- 
niaca si  mnta  in  bel  verde. 

Un'altra  reazione  per  identificare  la  dulcina,  e  che  si  trova 
descritta  nel  trattato  di  Merceologia  del  Yillavecchìa  (1)  consiste 
nel  trattare  il  residuo  etereo,  proveniente  dall'  estrazione  con 
etere  dai  prodotti  commerciali,  con  2  ce.  di  solusione  al  6  7o  ^^ 
nitrato  d'argento,  o  di  cloruro  mercurico  al  5  7o  ^  quindi  fa- 
cendola evaporare  lentamente  sopra  un  bagno  maria  sino  a  sec- 
chezza agitando  continuamente. 

Si  otterrà  tosto  una  bellissima  colorazione  violetta.  Riscaldan- 
do ancora  per  pochi  minuti  sopra  bagno  di  sabbia  a  160®  la 
colorazione  si  manifesta  pili  intensa.  Aggiugeudo  poscia  un  poco 
di  alcool  assoluto,  si  ottiene  una  soluzione  colorata  in  rosso- 
vinoso. 

La  saccarina  trattata  nelle  identiche  condizioni  col  nitrato  di 
argento  produce  un  precipitato  bianco,  mentre  col  cloruro,  mer- 
curico non  si  forma  alcun  precipitato,  né  dà  le  medesime  colora- 
zioni della  dulcina. 


(1)  Villa  VECCHIA  —  Trattato  di  merceologiat  p»g.  270. 
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Per  la  dalciua  viene  ancora  consigliata  un'altra  reazione:  (1 

Un  po'  di  sostanza  si  sospende  in  tubo  da  saggio  in  5  ce. 
di  acqua  distillata  e  vi  si  aggiungono  2  o  4  gocce  di  nitrato  mer- 
curico  che  non  contenga  eccesso  di  acido  nitrico  e  si  tiene 
immerso  il  tubo  per  10  minuti  nell'acqua  bollente.  Si  manifesta 
tosto  una  leggera  colorazione  violetta,  e  se  allora  si  fa  cadere 
nel  liquido  una  piccola  quantità  di  biossido  di  piombo,  la  colo- 
razione diviene  ancora  più  intensa. 

Trattando  la  saccarina  con  una  soluzione  di  nitrato  mercurico, 
si  produce  invece  un  precipitato  bianco  anche  con  soluzioni  di- 
luite sino  ad  1:  10000. 

Tale  precipitato,  dovuto  alla  formazione  di  un  composto 
mercurico  della  saccarina,  ha  la  proprietà  singolare  di  sciogliersi 
facilmente  nei  carbonati  alcalini  senza  deeom|>orsi  e  di  ripreci- 
pitare inalterato  per  neutralizzazione  e*on  un  acido. 

Il  comportamento  della  saccarina  col  nitrato  mercurico  ha 
attirato  molto  la  nostra  attenzione,  e  noi  quin<li  ci  siamo  prefissi 
di  studiare  la  vera  composizione  di  tale  composto  mercurico,  che 
si  origina,  con  l' intendimento  anche  di  applicare  questa  reazione 
ad  un  metodo  di  determinazione  quantitativa  volumetrico  della 
saccarina,  analogo  al  processo  Liebig  adoperato  per  la  determi- 
nazione dell'  urea. 

Lo  studio  di  questo  composto  mercurico  sarà  argomento  di 
una  prossima  pubblicazione. 

Finalmente  abbiamo  provato  sulla  dulcina,  la  reazione  della 
saccarina  proposta  da  Pinette  e  Schmitt  (1)  fondata  sulla  trasfor- 
mazione di  essa  in  acido  salicilico  per  azione  della  potassa  fondente, 
e  abbiamo  constatato  che  la  dulcina  dopo  la  fusione  con  i>otassa 
dà  un  residuo  che  ripreso  con  acqua  acidificata  con  acido  sol- 
forico diluito,  produce  per  iiggiunta  di  cloruro  ferrico,  una  colo- 
razione rossa-bleùastra,  e  con  ipoclorito  di  calcio  colorazione 
rosea. 


(1)  Vedi  loco  citato  pag.  270. 

(2)  Rep.  e  Aiialyt.  Chem.  —  1887  —  5  pag.  438. 
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CONCLUSIONI 

Dalle  reazioni  comparative  da  noi  eseguite  sulla  saccarina 
e  sulla  dulcina  risulta  quindi  : 

1.  Che  le  reazioni  proposte  dal  Vitali  per  il  riconoscimento 
della  saccarina,  fondate  sulla  ideutificazione  dei  suoi  ])rodotti  di 
scissione  ottenutesi  per  riscaldamento  con  calce  spenta  o  con  aci- 
do solforico  e  iodato  |>ota8SÌco,  non  sono  caratteristiche  ;  poiché 
anche  la  dulcina,  sottoposta  ai  medesimi  trattamenti,  si  comporta 
nella  stessa  maniera. 

2.  Che  le  due  reazioni  proi>oste  da  M.  Spica  per  riconoscere 
la  saccarina,  fondantesi  :  V  una  sulla  trasformazione  del  gruppo 
immidico  in  acido  nitrico  per  ossidazione  con  permanganato  po- 
tassico ,  P  altra  sulla  trasformazione  in  acido  solfoamidobenzoico 
e  successiva  identificazione  di  questo  con  la  reazione  dei  diazo- 
composti,  non  sono  nemmeno  caratteristiche,  perchè  sono  anche 
comuni  alla  dulcina. 

3.  La  reazione  della  fluorescenza  di  Bornstein,  (1)  quantunque 
è  distintiva  rispetto  alla  dulcina,  tuttavia,  come  è  stato  osservato 
da  parecchi  sperimentatori,  non  è  da  ritenersi  come  sicura,  per- 
chè altre  sostanze  che  possono  venire  estratte  nel  processo  co- 
munemente usato  per  l'estrnzione  della  saccarina  dai  prodotti  ali- 
mentari o  commerciali,  [)ossono  dare  la  stessa  fluorescenza. 

Sicché  la  vera  reazione  ciiratteristica,  e  diremo  quasi  incon- 
testabile per  identificare  la  saccarina  ,  riteniamo  quella  fondata 
sul  riconoscimento  del  gruppo  solfonico  che  non  è  contenuto  nella 
dulcina. 

Quésta  reazione,  che  alcuni  autori  rigettano,  perchè  la  cre- 
dono poco  sensibile  quando  si  hanno  da  identificare  piccole  quan- 
tità di  sostanza,  noi  riteniamo  sia  sempre  da  preferirsi  ,  poiché 
unita  a  quella  della  trasformazione  in  acido  salicilico,  fornisce  la 
prova  più  chiara  ed  inconfutabile  per  la  conferma  della  saccarina. 


(1)  Am.  I.  1887,   p.  393. 
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E  possiamo  aggiungere,  riguardo  alla  sensibilità ,  che  ope- 
rando con  la  massima  acottrateEza,  e  facendo  nso  di  reattivi  pu- 
rissimi, si  può  ottenere  la  reazione  assai  netta  ed  evidente ,  an- 
che con  gr.  OyOOl  di  saoearina. 

In  quanto  alle  reazioni  cromatiche,  solamente  quella  di  Lia- 
do.(l)  (trattamento  con  acido  nitrico  potassa  ed  alcool)  sarebbe 
distintiva  per  la  sacciirina  rispetto  alla  dulcina. 


(I)  Orosi  e  Qioru.  di  Chim.  e  Form.  1897,  psg.  130. 
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Qnadro  delle  reazioni  comuni  e  diflécemiali.tca  Sacearina  ^Otatema 


N^eciAploxml 


Riscaldamento  sn  lamina  di  pla- 
tino 

Bisoaldamento  con  cal«e   spenta 
(Reasiont  di   Vitali) 

<  Con  iodato  potassico  e  acido  sol- 
forico 

(BeoMioné  di  Vitali) 

»  Con    KMn04  e  acido    solforico 
(Beamone  di  M.  Spioa) 

f  Con  ossido  di  calcio  e  tratta- 
mento del  residuo  con  nitrato 
potasBico  e  cloridrato  di  a  naf- 
tilammina 

{B§€Ufioné  di  M.  Spica) 

<  Con  acido  nitrioo  e  poscia  con- 
KOH  ed  alcool 

{Beatione  di  Lindo) 

Fusione  con  KOH 

{BeazioHe  di  Pinette  e  Sihmitt 

Con  acido   solforico  e  rosorcina 
(Reazione  di  Bdmstein) 

Con  acido  nitrico,  fenolo  ed  aci- 
do solforico 

Beaeioue  di  Wender 


SACCARINA 


non  lascia  residuo— spande 
odore  di  mandorle  amare 

sviluppa  ammoniaca 


colorazione  violetta — svol- 
gimento di  vapori  -di  iodio 
a  caldo 

formazione  di  acido  nitrico 


Con  nitral}o<  d'  ari^nto 
Con  cloruro  mercnrico. 
Con  nitrato  mercnrico. 


colorazione  rosso-giallastra 


colorazione  azzurro-violetta 
od  infine  rossa 

formaflioue  di  acido  salici- 
lico ;  -  con  cloruro  ferrico 
colorazione  violetta 

fluorescenza  verde 

colorazione  violetta  intensa 
che  per  aggiunta  di  NH3 
cambia  in  verde 


precipitata  bianco 
nessuna  colorazione 
precipitato  bianco 


DULCINA 


non  lascia  residuo -^manda 
odore  di  anice 

sviluppa  ammoniaca. 


coloratone  violetta  —  svol- 
gimenti di  vapori  di  io- 
dio qualche  volta  anche  a 
fréddo 

formazione  di  acido  nitrico 


colorasione  roMo-giallastra 


uetsBua  coloraaioae 


con  cloruro  ferrieo  rosso- 
bleuastra;  con  ipoclorito 
di  calcio  coloraz.  rosea 

nessuna  colorazione 


colorazione  rosso-sangue 

colorazione  violetta 
colorazione  violetta 
colorazione  violacea 
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P.  Bbrtolo  e  I.  Vitali.— SOPRA  DUE  COMPOSTI  MBR- 
CUEiei  DELLA  SAOOAEINA. 

In  una  precedente  nota  riguardante  le  reazioni  dififerenziali 
tra  la  saccarina  e  la  dnlcina  (1)  abbiamo  accennato  al  comporta- 
mento speciale  della  saccarina  verso  il  nitrato  mercarico  e  alle 
proprietà  singolari  del  composto  mercurico  che  per  unione  delle 
due  sostanze  viene  a  formarsi. 

La  reazione  della  saccarina  col  nitrato  mercurico  è  dovuta  al 
Bruylants,  e  il  Vitali  (2)  la  consiglia  come  metodo  di  determina- 
zione quantitativa  della  saccarina. 

A  tal  uopo  la  soluzione  di  saccarina,  neutralizzata  con  car- 
bonato sodico,  viene  addizionata  con  un  leggero  eccesso  di  solu- 
zione di  nitrato  mercurico  e  dal  composto  mercurico,  raccolto,  la- 
vato e  pesato,  si  calcola  il  peso  della  saccarina  direttamente;  o 
meglio  ancora  detraendo  dal  suo  peso  il  mercurio  che  si  ottiene 
per  decomposizione  del  composto  con  una  corrente  d' idrogeno 
solforato  e  pesando  poscia  il  solfuro  di  mercurio  formatosi. 

Come  facilmente  appare  questo  metodo,  quantunque  sia  abba- 
stanza comodo,  tuttavia  lascia  dubitare  alquanto  della  sua  esattezza. 

In&tti  noi  avendo  avuto  occasione  di  speri mentjirlo  ripetu- 
tamente non  abbiamo  ottenuto  mai  dei  risultati  soddisfiEtcenti  ;  e 
quindi  avevamo  pensato  di  sostituire  tale  processo  di  determina- 
zione quantitativa  della  saccarina,  con  un  metodo  volumetrico  , 
impiegando  una  soluzione  titolata  di  nitrato  mercurico,  in  modo 
analogo  al  processo  Liebig  adoperato  per  la  determinazione  quan- 
titativa deir  urea. 

Però  per  quanti  tentativi  noi  abbiamo  fatto  in  pro[Kisito, 
ripetendo  in  diversi  modi  l'andamento  della  reazione,  non  abbia- 
mo potuto  pervenire  all'  intento,  e  ciò  segnatamente  per  il  fiitto 
che,  avendo  il  composto  mercurico  la  proprietà  singolare  di  scio- 
gliersi nei  carbonati  alcalini  e  negli  acidi,  diversamente  dal  coin- 


(1)  P.  Bbrtolo  b  I.  Vitali.  —  Reationi  comuni  e  differenziali  tra  saccarina 
e  dtfZmna— BoHett.  deHa  Àocad.  Gioenica— Catania. —Fase.  IXC-  Luglio  1906. 

(2)  Bollett.  chiDL  Farm.  —  1899  pag.  297. 
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posto  mercurico  dell'urea,  non  8i  è  potato  mai  colpire  esattamente 
termine  della  reazione. 

Attirata  in  tal  modo  la  nostra  attenzione  dal  comi)ortamento 
singolare  di  questo  composto  mercurico,  abbiamo  creduto  interes- 
sante di  studiarne  con  esattezza  tutte  le  sue  proprietà  e  quindi 
stabilire  la  sua  vera  composizione. 

Le  nostre  esperienze  in  proposito  ci  hanno  condotto  alla 
conclusione  cbe,  per  azione  del  nitrato  mercurico  sulla  saccarina 
si  forma  un  composto  in  cui  il  mercurio  va  a  sostituire  T  idro- 
geno imidico  della  saccarina. 

Tale  composto  però  ha  una  composizione  ditterente  a  seconda 
delle  condizioni  nelle  quali  esso  si  forma,  come  anche  a  seconda 
che  venga  cristallizzato  dall'  acqua  o  dall'alcool,  ovvero  dall'acido 
acetico. 

Infatti  se  si  tratta  una  soluzione  acquosa  di  saccarina  satura 
a  freddo  (1 :  400),  con  nitrato  mercurico,  si  ottiene  un  prodotto 
che  contiene  il  46,  30  7o  ^^  mercurio. 

Se  invece  si  tratta  una  soluzione  acquosa  di  saccarina  satura  a 
caldo  (1 :30),  col  nitrato  mercurico,  ai  ottiene  un  precipitato  che, 
do|>o  prolungato  lavaggio  con  acqua  bollente,  contiene  il  40,26  °/o 
di  mercurio. 

Tale  differenza  nelle  percentuali  di  mercurio  probabilmente 
si  deve  alla  possibile  formazione  di  sali  mercurici  basici. 

Tale  ipotesi  viene  avvalorata  dal  corapprtamento  verso  i  sol- 
venti dei  prodotti  ottenuti  tanto  in   un  modo  che  nell'altro. 

Cristallizzando  il  com|>osto  mercurico  dall'acido  acetico  si  ar- 
riva ad  un  prodotto  che  contiene  il  35,  50  %  ^^  mercurio,  quan- 
tità che,  come  si  vedrà  in  seguito,  corrisponde  a  quella  di  un  com- 
posto risultante  dall'  unione  di  due  residui  della  saccarina  con  un 
atomo  di  mercurio 


co  co 

Ce  H,-^         yU.Bg.SiT  \h,C> 

\80/  \80/ 
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'  OristalUszaiKlo  ioveoe  dall'alcool  diluito  o  dal P  acqua  bol- 
lente il  prodotto  ottenuto  sia  a  freddo  cke  a  caldo,  si  ottiene  an 
medeHiiQO  coraiiosto  contenente  il  34,  48  7o  *^'  Hg;  quantità  che 
corrisponderebbe  ad  una  molecola  del  prodotto  cristalliezato  dal- 
l' addo  acetico,  più  una  moloeela  d'  acqua,  della  £r>rmola  : 


.COv 


oppure  ad  un  composto  basico  unito  ad  una  molecola  di  saccari- 
na, della  formola  : 

CO  co 

Ce  H,^         J>N.Hg.OH.C,  H,<^         J>NH 

PARTE  SPERIMENTALE 

Il  compoeto  mercurico  è  stato  da  noi  primieramente  preparato 
nel  seguente  modo: 

Ad  una  soluzione  satura  e  bollente  di  saccarina  abbiamo  ag- 
giunto a  piccole  ]>orzioni,  e  agitando,  una  soluzione  di  nitrato 
mercur)<)0,^  privo  di  un  eccesso  di  acido  nitrico  (1),  fino  a  che  il 
liquido  limpido  soprastante  non  s'intorbidava  piil. 

Dopo  raffireddamento^  il  precipitato  bianco  cristallino  che 
si  era  depositato  al  fondo  del  recipiente,  venne  raccolto  sopra  nn 
filtro  alla  poinpa,  e  quindi  lavato  ripetutamente  con  acqua  calda 
per  privarlo  dalle  tracce  di  saccarina  o  di  nitrato  mercurieo,  ohe 
eventualmente  poteva  contenere. 


(1)  Il  reattiTo  merourioo  è  stato  preparato  sciogliendo  iii>2d«c.  dì  acido attri- 
co  (d.  1,  20)  circa  2  grammi  di  ossido  giallo  di  mercurio  precipitato  da  reoeu te. 
Alla  soloeione  ti  aggiunse  a  poco  a  poco  della  soda  caustica  fino  a  che  il  pre- 
cipitato giallo  ohe  si  formava  < stentava  a  rìdiscfOglierBi  e  il  liquido  rimaneva 
leggoniiAiite  torbido.  Questo  liquido,  ttkrato  venne  poscia  impiegato  per  V  uso 
come  reattivo. 
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Il  eoiopoata  <co8ì  oètenato  è  quasi  inaokibile  n^  eomani  sol- 
veoti  anidfi  e  nell'acqua  fredda,  i>oea  solnUle  nelP aleool  e > «al- 
l'acido  acetico  diluiti.  Orial^allizaKato  dall'  alcool  al  45  7o^  Ri<f)re- 
setita  iu  lufi^lìi  aghi  setacei,  spesso  ra^gru]>pati  a*  ca^gi^ 

Fonde  vecao  i  300^ 

81  scioglie  nei  carbonati  alcaliui  e  riprecipita  inalteiato  nen- 
tralizzaiido  con  acido  nitrico^  è  auehe  solubile. :Bal]'teoees&o  di 
questo- acido.  Trattato  con  gli  idrati  alcalini  si  decawpotte' dando 
HeesMio  gialloni  mereurio.  Si  decompone  anche  con  idrogeno 
solforato  e  con  solfuro  ammonieo  precipitando  il  solfaro  di  mer- 
curio e  mettendo  in  libertà  la  saccarina. 

Come  è  stato  accennato  precedentemente,  la  composizione  di 
questo  composto  mercurico  non  è  costante,  ma  a  seconda  che 
esso  viene  cristallizzato  dall'  acido  acetico  o  dall'  alcool  diluito  e 
dell'acqua  bollente,  si  ottengono  dei  prodotti  di  varia  composizione. 

Analisi  del  composto  mercurieo  Of^tallizzato 
dalP  €U)ido  acetico 

Il  composto  mercurico  ottenuto  nel  modo  anzidetto,  facendo 
cadere  una  soluzione  di  nitrato  mercurico  sulla  soluzione  apquosa 
satura  a  ealdo  di  saccarina ,  dopo  essere  stato  ppportunamente 
lavato,  venne  disciolto  nell'  acido  acetico  al  60  ^/^  nel  quale  è 
discretamente  solubile  a  caldo. 

Per  raffipeddamento  del  solvente  si  depositò  il  composto  sotto 
forma  di  cristalli  bianchi  aghiformi  e  lucenti,  che  fondevano  a  300^ 
con  parziale  decomposizione. 

Questo  prodotto ,  ricristallizzato  per  altre  due  vòlte  dallo 
stesso  solvente  venne  poscia  disseccato  in  stufa  a  100^  sino  a 
peso  costante,  e  poscia  fu  sottoposto  all'  analisi,  rit^eueudo  suffi- 
cienti le  determinazioni  di  solfo  e  di  mercurio. 

Per  la  deterro inazione  quantitativa  del  solfo  abbiamo  spe- 
rimentato i  diversi  processi  finora  usati,  eseguendo  prima  delle 
prove,  in  bianco  sulla  saccarina  purissima. 
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iti riguardo,  possiamo  affermare  che  il  metodo  Meaainger 
fondato  sulla  ossidazione  con  permanganato  (potassico  in  aolauone 
alcaliiia,  come  anche  l' altro  metodo  fondato  sali'  ossidazione  con 
acido  cromico  in  soluzione  cloridrica,  non  hanno  dato  risaltati 
esatti^  per  i  forti  spruzzi  che  si  verilicavano  durante  il  riscal- 
damento e  per  la  separazione  di  grandi  quantità  di  silice  che 
rendevano  difficile  la  filtrazione  e  i  lavaggi. 

Abbiamo  tentato  V  ossidazione  dello  zolfo  con  V  acqua  rag- 
gia ,  e  col  metodo  di  Fresenius-Babo  ,  usato  per  la  distrazione 
delle  sostanze  organiche,  e  neanco  con  questi  metodi  abbiamo  ot- 
tenuto risultati  soddisfacenti. 

In  ultimo  abbiamo  sperimentato  con  ottimi  risultati  il  me- 
todo della  fusione  con  nitro  e  carbonato  salico.  Però  facciamo 
notare,  che  affinchè  la  fusione  proceda  regolare  fa  duopo  che  la 
sostanza  sia  mescolata  con  un  eccesso  di  miscela  ossidante. 

Il  prodotto  della  fusione  ripreso  quindi  con  acqua  acidulata 
con  acido  cloridrico,  venne  addizionato  con  cloruro  di  bario  secondo 
le  norme  suggerite  per  la  determinazione  dell'  acido  solforico. 

Questo  processo,  nelle  prove  eseguite  sulla  saccarina  ,  ci  ha 
fornito  dei  numeri  quasi  teoretici ,  e  quindi  noi  lo  abbiamo  pre- 
ferito agli  altri  metodi  per  le  determinazioni  di  solfo  nei  compo- 
sti mercurici  da  noi  analizzati. 

Le  determinazioni  di  mercurio  furono  eseguite  sciogliendo  il 
composto  in  acqua  acidulata  con  acido  cloridrico  e  facendo  at- 
traversare la  soluzione  calda  da  una  corrente  d'idrogeno  solforato. 

Il  solfuro  di  mercurio  formatosi  veniva  quindi  raccolto  la- 
vato e  disseccato  : 

I  gr.  0,  351  dì  composto  mercurico  fornirono  gr.  0,  2685  di  Ba  SO4 

II  gr.  0,4685  »  »  >         gr.  0,  3787  di  Ba  SO4 

III  gr.  0,  348  >  >  >         gr.  0,     143  di  Hg  S 

IV  gr.  0,3771  »  »  »         gr.  0,  1568  di  Hg  8 

Calcolato  per  Trovato 

(Ce  H4  O3  8  N)j  Hg.  I    "iPlìT^lV 

8  =  11,  34  %  10,50  11,10 

Hg  =  35,  46  o/o  85,32  35,79 
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Dai  risultati  analitici  noi  abbiamo   quindi  attribuito  a  que- 
sto composto  mercurico  la  formola 


co  co 

H^^  ^N.  Hg.  N^  ^  H4 


CLe  realmente  al  composto  debba  assegnarsi  tale  formola  , 
oltre  alle  determinazioni  di  mercurio  o  di  solfo,  che  corrispondono 
al  calcolato  di  essa ,  lo  dimostra  il  fatto  di  avere  riottenuto  la 
saccarina  inalterata  per  decom(K)sizione  del  composto  mercnrico 
con  idrogeno  solforato. 

Inoltre,  una  prova  più  chiara  per  avvalorare  1'  assegnamento 
di  tale  costituzione  noi  V  abbiamo  avuto  nel  fatto  assai  impor- 
tante di  essere  pervenuti  ad  ottenere  lo  stesso  composto  per  una 
altra  via,  cioè  trattando  direttamente  la  saccarina  con  ossido 
giallo  di  mercurio  nel  modo  identico  con  cui  si  prepara  il  com- 
posto mercurico  della  succinimide. 

A  tale  uopo  noi  abbiamo  operato  nel  modo  seguente  : 

Grammi  4  di  saccarina  pura,  si  sono  sciolti  a  caldo  in  60  ce. 
d'  acqua.  Quindi  si  aggiunse  a  piccole  porzioni  dell'  ossido  giallo 
di  mercurio,  da  recente  precipitato  e  sospeso  nelP  acqua,  agitando 
continuamente,  e  avendo  cura  di  non  aggiungere  nuovo  ossido  se 
non  prima  veniva  disciolto  il  precedente. 

Mao  mano  che  V  ossido  di  mercurio  si  discioglieva,  il  liqui- 
do s' intorbidava  e  lasciava  separare  una  sostanza  bianca  che  si 
depositava  al  fondo  del  recipiente. 

L'  operazione  fu  sospesa  allorquando  una  nuova  porzione  di 
ossido  rimase  indisciolta. 

DoiK)  rafi&eddaraento,  il  precipitato  venne  raccolto  sopra  un 
filtro  alla  pompa  e  lavato  ripetutamente  con  acqua  calda. 

Per  separare  la  sostanza  dall'  ossido  giallo  di  mercurio  ri- 
masto indisciolto,  abbiamo  approfittiito  della  proprietà  speciale 
che  essa  ha  di  sciogliersi  nel  carbonato  sodico.  Dalla  soluzione 
alcalina  filtrata,  fu  riprecipitato  il  composto  mercurico  per  acidifi- 
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cazion^  con  a<5Ìdo  acetico,  e  quindi  parificato  per  ripetute  cristal- 
lizzazioni dallo  stesso  acido  acetico. 

Il  prodotto  cosi  ottenato  per  il  sno  paDto  di  fusione  e  per 
tutte  le  sue  proprietà  fisiche  e  chimiche  è  identico  a  quello  che 
si  forma  trattando  )a  saccarinQi  con  mtrat>o  mercurico. 

Le  determinazioni  di  mercurio  e  di  solfo  diedero  anche  dei 
risultati  concordanti  con  quelli  della  sostanz»  precedentemente 
ottenuta,  alla  quale  fu  assegnata  la  formola 

.COv 

(ce  H,^        \n|3  Hg. 

I  gr.  0,  2746  di  sostauza  fornirono  gr.  0,  1103  di  Hg.  S. 

II  gr.  0,  2315  >  >  gr.  0,   1922  di  Ba  ^04. 

Calcolato  per  Trovato 

(C,  H4  8O3  N)j  Hg.  I      ^"^       ^^^"Tl 

Hg  =  86,  46  o/o  86,  99 

8  =  11,  54  o/o  11,  sa 

Analisi  del  composto  cristallizzato  dalV  alcool  diluito 
0  dalV  acqua  bollente. 

Il  composto  mercurico  ottenuto  nel  modo  descritto  per  azio- 
ne del  nitrato  mercurico  sulla  soluzione  satura  a  caldo  di  sacca- 
rina, venne  purifi.c.ato  separatamente  :  una  porzione  cristallizzau- 
dola  dall'acqua  bollente  e  un'altra  porzione  crist^lliza^ndiìJa  dal- 
l' ^WpoI  al  ^Q  7o. 

I  prqdot)4  otjt^euuti  diserò  all'  analisi  i  seguenti  risaltati 

Composto  cristMizzato  dalV  acqua 

I  gr.  0,     227  dì  sostanza  diedero  gr.  0,  089^  Oi  Hg  S 

II  gr.  0,  2929  »  >       gr.  0,  1184  di  Ilg  S 

III  gr.  0,  2043  >  »        gr.  0,  1679  di  Ba  80^ 

Caloolato  per 

C,  H4  O3  S  N  .  Hg  OH  .  C,  H5  O3  S  N 

Hg  =  34,  36  Vo 

S  =  10,  99  o/o  11,  29 
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Composto  eristaUizzato  daW  alcool 

I  gr.  0,  1937  di  sostanza  diedero  gr.  0,  0776  di   Hg  S 

II  gr.  0,  3854  »  ^         gr.  0,  1541  di  Hg  8 

III  gr.  0,  3112  »  »         gr.  0,  2670  di  Ba  8O4 

IV  gr.  0,  4353  >  >         gr.  0,  3668  di  Ba  SO4 

Oaleolabo  por  Trovato 

C,  Hj  O3  S  N  .  Hg  OH  .  C,  H5  Og  8  N  I     ^r""""!!!         Tv 

Hg  =  34,  36  o/o  34,53     34,46 

8  =  IO,  99  o/o  11,14     11^5» 

Come  risulta  dalle  suddette  deter  in  inazioni  appare  evidente 
che  il  composto  mercurico  cristallizzato  dair  acqua  boDente  ò  iden- 
tico a  quello  cristallizzato  dair  alcool  diluito. 

A  tale  composto  potrebbero  assegnarsi  come  probabili  le  due 
seguenti  formule  : 

CO 

!•  (C,  H^/'  ^N),  Hg.H,0 

^SO/ 

.co..  ^co 

2° 


(^'6  H4<^        \n  Hg  OH  .  Co  ìl,<^        \n  H 


Noi  riteniamo  che  la  prima  formula  debba  escludersi  |>er  il 
fatto  cbe  il*  prmlotto,  messo  prima  a  peso  costante  in  essiccatore 
ad  acido  solforico,  e  [wscia  sottoposto  a  riscaldamento  per  parec- 
chie ore  in  stufa  a  120"^,  non  diede  alcuna  diminuzione  di  peso. 

La  seconda  formula  ci  sembra  invece  più  attentibile  anche 
\ìtT  il  fatto  che  diverse  altre  sostanze  ,  come  ad  esempio  i  com- 
[Mxrti  mercurici  dell'anilina  studiati  dal  Pesci  (1)  hanno  un^analoga 
costituzione,  risultando  dall'  unione  di  una  molecola  di  composto 
mercurico  basico  con  una  o  più  molecole  della  base  da  cui  pren* 
dono  origine. 


(1)  Gazz.  Chini.  Ital.  Voi.  XXII  (1892)  p.  2^  p.  32  —  Voi.  XXIII  (1893) 
p.  2«  p.  521  —  Voi.  XXVI  (1896)    p.  2«  p.  59. 
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Id  ultimo  abbiamo  voluto  constatare  se,  cristallizzaiido  dal- 
l' alcool  il  composto  mercurico  ottenuto  direttamente  sciogliendo 
r  ossido  giallo  di  mercurio  nella  saccarina,  si  ottenesse  un  pro- 
dotto della  medesima  composizione  di  quello  ottenuto  col  nitrato 
mercutico  e  cristallizzato  dallo  stesso  solvente. 

Per  tale  scopo  ci  siamo  messi  in  condizione  di  preparare  il 
composto  mercurico  impiegando  una  soluzione  alcoolica  e  calda 
di  saccarina,  nella  quale  abbiamo  fatto  cadere  a  piccole  porzioni 
l'  ossido  giallo  di  mercurio  sospeso  anche  nelF  alcool. 

Il  prodotto  che  si  separava  dalla  soluzione  alcoolica  durante 
1'  operazione,  si  presentava  in  forma  di  aghi  sottilissimi  con  aspet- 
to setaceo. 

Questo  composto  raccolto,  dopo  rafireddamento,  sopra  un  filtro 
e  ricristallizzato  dall'alcool,  fu  sottoposto  all'analisi  e  per  esso  si  ot- 
tennero dei  risultati  concordanti  con  quelli  del  composto  ottenuto 
dal  nitrato  mercurico  e  cristallizzato  dall'alcool  o  dall'acqua  bollente. 

gr.  0,  566  di  sostanza  foi&irono  gr.  0,  2257  di  Hg  S. 
gr.  0,3196  >  >         gr.  0,  2784  di  Ba  SO4 

Calcolato  per  Trovato 

C,  H4  O3  8  N  .  Hg  OH  .  C,  H5  O3  N 

Hg  =  34,  36  o/o  34.  37 

S  =  10,  99  <>/o  10,  95 

Quest'ultimo  risultato  ci  ha  fornito  quindi  la  conferma  che 
nella  preparazione  del  composto  mercurico  della  saccarina  è  real- 
mente la  natura  del  solvente  che  iniiuisce  sulla  formazione  del 
composto  basico  o  del  composto  neutro. 

Dal  comportamento  della  saccarina  con  1'  ossido  giallo  di 
mercurio  si  può  infine  desumere  la  sua  somiglianza  con  la  suc- 
cinimide,  nel  formare  direttamente  il  comi>osto  mercurico ,  e  per 
conseguenza  si  ha  una  prova  di  conferma  sulla  funzione  acida  del 
gruppo  imidico  della  saccarina. 
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Acireale  —  Aooademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  degli  Zelanti  —  Bend.  e  Mem. 

deUa  aasae  di  lettere  —  Serie  III»  Voi.  IV. 
BolofTMk  —  Booietà  medico-chirargica  e  della  Scuola  medica  —  BuU.  se,  med»  — 

1906,  5. 
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Voi.  II,  4. 
GenoTa  --  B.  Accademia  medica  —  BoU,  —  1906,  1. 
Milano  --  «  Luce  e  Ombra  »   —  Rivista  —  1906,  6. 
Napoli  —  R.  Accademia  medico-chirurgica  —  Aiti  —  1905,  2. 
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Voi.  XV,  I  Sem.,  9-11. 
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Id.      —  Società  meteorologica  italiana — BoU,  bimens. — Serie  II,  Voi.  XXV,  5-6. 
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Barcelona  —  Institució  Catalana  d'  historia  naturale  —  BuU.  —  1906,  4. 
Boston  —  American  Academy  of  arts  a.  sciences  —  Mem. 

—  Prooeed.  —  Voi.  XLI,  13. 
Bremen  —  Naturwissendohaftliohen  Verein  —  Ahhandl,  -^  Voi.  XVIII,  2. 
Colorado  Sprlngs  —  Colorado  College  Studlee. 

Spillai  —  Société  émnlation  du  département  des  Voages  —  Ann.  —  1905. 
Ralle  a.  S.  —  Deutschen  Mathematiker-Vereinigung  —  Jahresòer,  —  1906,  5. 
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Harlem  —  Mnsée  Teyto  —  Area,  —  8erf6  II,  Voi.  IX,  3-4. 
Lausanne  —  Sooiété  vaudoìse  dee  seienoee  ftatnrelles — BuU.--  Serie  V,  N.  155. 
ÌÀe^é  —  SociéM  gé#logiqae  da  Belgtqna  — '  Aim,  —  Voi.  XXXII,  a. 
London  —  Boy.  Society  —  Prooeed.  —  N.  B  521. 

—  N.  A  400-402  —  N.  B  246. 
Id.        —  London  mathematioai  Society  —  Serie  II,  Voi.  IV,  2. 
Mexico  —  Boc5Ìedad  eieiitiftca  «  Antonio  Alaate  »  ^Mem,  y  rev, — Voi.  XXI,  5-8. 

id.       —  Ingtltnto  gMìiìgit^o  de  Mexico  —  Pmrerff  —  Voi.  I,  10. 
New-Tork  —  New-Tork  Àoad.  of.  «oiences,  —  Ann.  —  Voi.  XVI,   2. 

id.        —  New-York  Pnblic.  Library  -   BmIL  —  1906,  5. 
Paria  —  Sooiété  zoolo^^que  de  France  —  TM%   du   btM,  el   éet    Mém,  —  An- 

née  1876-1895. 
Philadelphia  —  Aoademy  of  naturai  soieucee  —  Frooóed.  —  1905,  2. 
Koclieclionart  —  Société  Lea  amia  dee  scieooes  &  arts  —  BuU,  —  Voi.  XIV,  4-6. 
St.  Lamia   -  Aoademy  of  soieuce  —  2Von».  —  Voi.  XIV,  7-8  —  Voi.  XV,  I-T». 
Tonlonsa  -—  Aoadéraie  dee  Boieuces    iuscriptioDs    et    belles    lettres  —  Mém.  — 

Serie  X,  Voi.  V. 
id.         —  Université  —  Am%.  Fao.  «e.  —  1905,  3. 
Zaragoza  —  Sc»ciedad  Aragonesa  de  oienciaa  uaturales  —  Boll.  —  1906,  3-5. 

DONI   DI   OPUSCOLI 

SénaVd  Cliarles  —  Projet  d'expédition  ocèano  graphique  doublé  a  travers  ìe  ba$$in 
polaire  arctique  (Aaaociation  iniemiUionale  pour  V  elude  dee  regione  pò- 
laires)  —  Bruxelles,  1906. 

Bastali  B.  M.  —  The  CHpple  Creek  Slnke  of  1893  —  witk  an  introducHon  h$ 
T.  K.  Urdahl  Colorado  Springes,  1906  —  (Colorado  College  Studies- 
General  Serica,  n.  17). 

RnmiTord  —  {The)  fund  of  the  American  Academy  of  arte  and  soienoee  —  Bo- 
ston, 1905. 

Torelli  Gabriele  e  Aioranni  Di  Stefano  —  Commemorazioue  del  Prof.  Gaetano 
Giorgio  Gemmellaro  tenuta  nell*  Università  dt  Palermo  il  16  mareo  1905, 
Palermo,  1906. 

Estratto  deU* Annuario  della  B,  VnivenUà  di  Palermo-- Anno  scolastico  1905-'06. 
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AGCADEIA  GIOENIA 

DI 


Seduta  del  12  Gennaio  1907. 

PreHìdenie  —  Prof.   A.   liujcò 
Segretario  —  Prof.  A.  Russo 


Sono  presenti  i  Soci  effettivi  Ri(»,cò,  Russo,  Peletti,  Peimac- 
chiettiy  l'apparelli,  Buccn,  (Triinaldi,  Lauricella,  Pieri,  Staderini, 
Perrando,  Biiscalioiii,  Heveriiii. 

Dichiarata  aperta  1'  a<Iunanza,  viene  letto  ed  approvato  il 
processo  verbale  della  seduta  precedente. 

Il  Presidente  inaugura  il  nuovo  Anno  Accademico,  pronun- 
ziando il  seguente  discorso  : 

Poiché  in  questa  prima  seduta  dell'  Anno  accademico  1907 
abbiamo  un  ordine  del  giorno  molto  esteso  e  molto  ricco,  dirò 
solo  poco  parole  per  ricordare  i  principali  fatti  che  riguardano 
il  nostro  Sodalizio. 

Però  nelPaver  l'onore  di  inaugurare  oggi  1'  84*^  anno  di  vita 
dell'Accademia  Gìoenia  non  voglio  mancare  di  rivolgere  un  affet- 
tuoso saluto  ai  carissimi  Colleghi  qui  raccolti  per  ricominciare  i 
nostri  lavori  sotto  buoni  auspici ,  come  emerge  dal  numero  ri- 
levante   e  della  notevole  importanza  delle  comunicazioni    presen- 
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tate  ;  iK)ichè  lo  scopo  precìpuo  del  nostro  so<1a1ìzio  è  di  tener 
vivo  e  favorire  il  fuoco  sacro  della  scienza  in  questo  estremo  me- 
ridionale dell'  Italia  e  dell'  Europa. 

Ma  nel  rivederci ,  il  nostro  pensiero  corre  inevitabihneiite 
alla  g:ravi88ima  perdita  che  ha  subita  1'  Acca^lemia,  1'  Universit*^, 
il  Paese,  la  Scienza,  colla  dipartita  del  Socio  effettivo,  il  vene- 
rando ed  illustre  prof.  Salvatore  Tomaselli,  Grand'  ufficiale  del- 
l'Ordine della  Corona  d'Italia,  1'  insigne  clinico  che  per  trititi 
anni  pro<1igò  alla  scolaresca  universitaria  i  tesori  del  vasto  suo 
sa|>ere  e  della  grandissima  sua  esperienza,  t;he  tante  vite  preziose 
salvò  dagli  attacchi  dei  morbi  più  gravi. 

Ma  io  non  potrei,  né  intendo,  qui  commemorare  i  grandi  meriti 
del  Tomaselli  ;  altri  lo  farà  colla  necessaria  comiK»tenza  ed  in 
più  solenne  occasione. 

L'  Accademia  ha  perduto  pure  1'  attivissimo  Socio  effettivo 
prof.  F.  Cavara ,  ma  a  noi  non  lice  rammaricarci  del  suo  allon- 
tanamento, poiché  egli  per  il  suo  valore  vinse  il  concorso  al  |mv 
sto  di  professore  di  Botanica  nell'Università  di  Na|>oli  e  di  Di- 
rettore di  quell'importantissimo  Istituto  Botanico;  egli  |>oi  é 
stato  degnamente  surrogata)  nella  Università,  nell'Istituto  Bota- 
nico e  nell'  Accademia  (nelle  recenti  elezioni)  dal  valente  prof. 
L.  Buscalioni. 

Anche  il  prof.  Guido  Fubini,  del  cui  eletto  ingegno  e  vasta 
cultura  noi  tutti  eravamo  sinceri  ammiratori  ,  ci  ha  lanciati  |K^r 
passare  all'  Università  di  Genova,  più  vicina  alla  sua  citt^^  natia. 

Egli  pure  é  stato  degnamente  sostituito  dal  prof.  0.  Seve- 
rini,  al  quale  diamo  il  benvenuto  tra  noi. 

Non  debbo  tacere  di  una  perdita,  che  se  non  ci  riguarda  di- 
rettamente, però  ha  colpita  grandemente  un'Accademia  consorel- 
la, cioè  quella  di  Palermo. 

Al  12  maggio  1906  si  spegneva  in  Palermo  l'esistenza  ve- 
ramente nobile  dall'  illustre  Patrizio  Raffaele  Starrabba,  Barone 
di  S.  Gennaro ,  Vice-Presi<lente  del  predetto  Sodalizio ,  storiexi 
e  letterato  eruditissimo  delle  cose  di  Siciliii,  che  egli  ha  illustrato 
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ed  onorato  grandeineiite;  mi  preme  «li  ajriariuiifjere  che  era  altresì 
uomo  di  specchiata  onestà,  di  severa  rettitndine,  segreto  l>ene- 
fattore  dei  miseri,  oculato  ed  energico  amministratore  delle  cose 
pubbliche. 

A  confortarci  delle  amare  perdit^^  che  ho  dovuto  rammentare, 
gioverà  pensare  ai  nuovi  e^l  insigni  colleghi  che  vengono  a  dare 
maggior  vita  e  decoro  alla  Gioenia. 

Oltre  ai  ricordati  V  Accademia  si  onora  di  avere  ascritti 
come  tk>ci  effettivi  i  valorosi  professori  della  nostra  Università, 
G.  Di  Ijorenzo  insi^gnante  Geologia  e  (ìrogratia  Fisica,  Gaetano 
Minnnni  insegnante  Chimica  farmacjMitirn  ,  Giuseppe  Musoatello, 
insegnante  di   Patologia  Chirurgica. 

E  fra  i  Sodi  onorari  gli  insigni  scienziati  :  Prof.  L.  Bianchi 
matematico  nell'Università  di  Pisa;  Prof.  C.  Golgi  Patologo  ed 
Istologo  della  Università  di  Pavia;  Prof.  G.  Paladino,  J3irettore 
dell'  Istituto  <1'  Istologia  e  Fisiologia  generale  dell'  Università  di 
Na|K>li  ;  Prof.  L.  Palazzo,  Direttore  dell'Ufficio  Centrale  di  Me- 
teorologia e  Geodinamica  in  Roma;  Prof.  E.  Paterno,  chimico  al- 
l' Università  di  Roma. 

Nel  Consiglio  d'Amministrazione  dell'  Accademia  il  vuoto  la- 
sciato dal  prof.  Fubini  è  stato  meritamente  occupato  dal  ])rof. 
Severi  ni. 

Quanto  alle  jMibblicazioni  dell'  Accademia  che  sono  il  prin- 
cipale frutto  ed  indice  della  sua  vitalità,  il  volume  degli  Atti  che 
è  già  stampato  e  fra  i>oco  sani  distribuito,  forma  il  19"  volume 
della  IV  Serie  ed   il  79"  della  intiera  nostra  collezione. 

11  Bollettino  nell'  anno  scorso  riuscì  di  5  fascicoli  contenenti 
molte  note  importanti. 

La  nostra  Biblioteca  continua  ad  arricchirsi  sempre  piti  per 
i  cambi  e  doni,  e  si  rende  sempre  piit  utile  a  profcvssori  e  stu- 
diosi. Ma  oramai  il  locale  diviene  insufficiente  a  contenere  i  libri 
ed  i  periodici  che  vi  affluiscono  continuamente  ;  dobbiamo  spe- 
rare che  nella  sistemazione  dei  locali  universitari  coi  fondi  del 
decreto  prodittatoriale  di  Garibaldi,  1' Ateneo  vorrà  aiutare  l'isti- 
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tnzioue  Horella  e  coinqiiilina,  acconlaiulole  un  |>o'  di  largo  iiel- 
1'  e<1iflzìo  dell'  UiiiversitA,  colla  quale  collabora  per  la  Scienza  e 
per  l' ìAtruzione  della  j^ioventù. 

Le  condizioni  finanziarie  delP  Accademia  sono  ablmstAnza 
soddisfacenti  ;  si  risentono  però  delle  oscillazioni  circa  i  U^mpi 
della  riscoBsiotie  dei  snssidii  accordatici  dagli  Knti  locali,  patroni 
del  nostro  sodalizio,  oscillazioni  che  consigliano,  anzi  obbligano 
ad  una  più  stretta  economia. 

Abbiamo  fondata  ragione  di  sperare  che  pure  la  Camera  di 
Commercio  d'  ora  in  poi  verni  in  nostro  aiuto,  riconoscendo  così 
coi  fatti  che  altresì  le  industrie  ed  i  commerci  traggono  grande 
beneficio  dalla  Scienza,  e  che  perciò  questa  merita  alla  sua  volta 
di  essere  beneficata  e  sostenuta  da  essi. 

Confidiamo  dunque  che  pure  la  questione  finanziaria,  quan- 
tunque la  meno  elevata  ,  ma  ))ur  essa  degna  di  considenizione 
anche  per  parte  degli  Accademici  e  dei  studiosi,  abbia  una 
rassicurante  e  lieta  soluzione  ;  e  così  passiamo  ad  inaugumre 
serenamente  l'anno  accademico  1907,  svolgendo  l'ordine  del  giorno 
della  I*  adunanza. 

Si  pa^a  quindi  allo  svolgimento  dell'  ordine  del  giorno  che 
reca  le  seguenti  comunicazioni  : 

Prof.   A.    Ricco  —  Aiìanie  di   fotografie  solari  delV  OsmerratofHo  di  Metidon. 

Prof.  A.  Russo  —  Dlteriori  ricerche  nulla  funzione  di  asfiorbimento  deW  epitelio 
germinativo  deW  ovaia  dei  Mamniifei'i. 

Prof.  R.  Fklktti  —  Origine  de*  Cristalli  di  C^barcot-Neiiniaiin  nel  nangw  dri 
leucemici. 

Prof.  G.  Pknnacchiktti  —  Sul  moto  di  rotolamento  —  (Meni.  2*). 

Prof.  A.  Cappa relli  e  D.r  Ci.  Polara  —  Sui  rapporti  di  continuità  delle 
cellule  nervone  nei  centri  nervosi  degli  animali  vei'tehrati  supn-iotH  ed  a 
completo  sriluppo. 

Prof.  L.  Bucca  —  Contributo  allo  studio  delle  lave  deW  Etna. 

Prof.  C.  Skverini  —  Sul  raggio  di  convergenza  delle  serie  di  potenze. 

Prof.   A.   Bkmporad  e  D.r  L.   Mrndola  —  OsMei'vazioni  attinometriche  e  fotogra- 
fiche, eseguite  nelV  Osservatorio  Etneo  nel  settembre  1904, 
(Presentata  dal  Presidente    Prof.  A.   Ricco). 
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Prof.  A.  Bkmpokap  e  D.r  A.  Oavasino  —  Tavole  per  il  coltolo  delle  distante 
zeuUalif  degli  archi  eemidinrMi  e  degli  azimtU  all'  orizzonte  per  la  latitu- 
dine di  Catania.  (Prosentuta  dal  Presidente  Prof.  A.  Hiccò). 

Prof.  IT.  Drago  —  Sul  reotropismo  degli  spermatozoi.  (Preseutata  dal  i;^gretario 
Prof.  A.   Russo). 

Prof.  G.  Cutokk  —  Raro  diverticolo  del  colon  ileo-pelvico.  (Presentata  dal  so- 
cio Prof.  R.  Staderini). 

Prof.  Paolino  Fulco  —  l  coeffi'enti  delle  equazioni  differenziali  ,  lineariy  omo- 
genee,  di  necondo  ordine  ammettenti  fra  4  loro  integrali  particolari  funzioni 
g  (z).  (Presentata  del  Socio  Prof.  G.  Lauricella). 

Prof.  S.  Crino  —  Bibliografia  storico-scientifica  della  regione  etnea,  (Presentata 
dal  PreHÌdente  Prof.  A.  Ricco). 

Detto  —  Etna  :  Saggio  antropogeogrofico ,  con  catia  altimetrica  e  filo-antropica. 
(Snnto  dell'Autore).  (Presentata  dal  Presidente  Prof.  A.   Ricco). 

D.R  G.  ACCOLLA  —  Contributi  allo  studio  della  dispersione  elettrica  nelV  aria. 
(Presentata  dal  Socio  Prof.  G.  P.  Grimaldi) 

Detto  —  Sulla  radioattività  di  alcune  rocce  e  terre.  (Presentata  dal  Socio  Prof. 
G.   P.  Grimaldi). 

D.R  C.  Kkllia  —  La  dispersione  elettrica  suW  Etna  e  la  radioattività  dei  gas 
delle  fumarole  .  (PrcNuntuta  dal    Socio    Prof.  G.   P.   Grimaldi). 

D.R  G.  Trovato  Castorina  —  Hicerclie  termo-elettriche  sul  fenomeno  Le-Roux. 
^^ Presentata  dal  Socio  Prof.  G.  P.  Grimaldi. 

Esaurito  T  ordine  del  giorno  viene  sciolta  la  seduta. 


NOTE 


A.  Riocò  —  ATLANTE  1)1  FOTOGRAFIE  SOLARI  ESE- 
GUITE NELL'OSSERVATORIO  Dì  ASTRONOMIA  FISICA  A 
MEUDON  (Paiigi),  pubblicato  dal  J)iiettore  M.  J.  Janssen,  assi- 
vstito  da  M.  Pasteur,  fotografo  dell'Osservatorio.  Fase.  L 

Questo  niagnitico  ed  ini  portantissimo  atlante  è  stato  donato 
dairillustre  astronomo  Janssen  alla  Società  degli  iSpettroscopisti  ita- 
li^tniy  la  (]uale  si  occupa  iu  modo  speciale  di  studii  solari  ed  ha 
sede  in  Catania,  lo  sono  certo  di  fare  cosa  gradita  all'Accademia 
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facendo  conoscere  e  vedere   ai  Socii  questa  splendida  ed  iotere»- 
8autÌHBÌma  pubblicazione. 

L'atlante  ha  il  tonnato  05  X  "^^  *^'"'7  «*^  ^^^re  a  29  grandi 
tavole  fotografiche,  scelte  dalla  serie  considerevole  fatt^  dal  1875 
in  imi,  contiene  10  [lagine  di  testo,  mi  introduzione,  nella  quale 
il  Janssen  es[K>ne  la  storia  delle  indagini  precedenti  e  delle  sue 
proprie  che  l'hanno  condotto  jmI  ottenere  fotografie  solari  così 
perfette,  ed  inoltre  descrive  gli  strumenti  ed  apparati  numerosi 
e  grandiosi  di  quell'Osservatorio. 

Il  cannocchiale  fotografico,  che  ha  servito  per  eseguire  que- 
sti studii,  ha  l'obbiettivo  <li  un  vetro  specialmenU^  trasparente  ai 
raggi  violetti,  presso  la  riga  G  di  bVannhofer,  ed  è  acroniatizzsito 
appunto  per  questi  raggi. 

L'oculare  funziona  da  lente  d'ingrandimento,  che  dell'imma- 
gine focale  data  dall'  obbiettivo,  ne  forma  una  più  grande  (20  a 
70  cm.)  sulla  lastra  sensibile.  Questa  è  preparata  con  un  colloilioii 
speciale  (di  cui  è  data  la  formula),  cosicché  ha  la  sensibilità  con 
un  massimo  spiccatissimo  presso  la  riga  0;  da  queste  disposizio- 
ni risulta  che  con  pose  sufficientemeute  brevi  lo  strumento  fun- 
ziona con  luce  pressoché  nuuiocromatica  violetta  presso  Gj  il  che 
conferisce  una  grandissima  nitidezza  alle  immagini. 

Il  principale  risultato  di  queste  fotografie  è  di  aver  ottenu- 
ta distintissima  la  (jrunuUuione  della  fotosfera  solare.  Quest'as|>et- 
to  della  superficie  luminosa  del  sole,  che  dìrett'amente  è  visibile 
bene  solo  per  pochi  istanti  in  tutto  l'anno,  anche  nei  migliori 
climi,  come  il  nostro,  è  ottenuto  quiisi  quotidianamente  nelle  fo- 
tografie di  Meudou:  perchè  mentre  all'occhio  per  percepire  l'im- 
magine della  granulazione  occorre  un  certo  tempo,  per  quanto 
brevissimo,  e  intanto  per  l'etereogenità  e  l'agitazione  della  nostra 
atmosfera  l' immagine  si  altera,  nelle  fotografie  solari,  potendo 
essere  istantanee,  cioè  rapidissime,  per  la  grande  i)otenza  lumi- 
nosa dell'astro,  le  alterazioni  e  spostamenti  successivi  dell'imma- 
gine non  influiscono  sul  risultato. 

La  gmnulazione    mostra  chiaramente  che  la    fotosfera  è  for- 
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mata  di  nubi  globulari,  simili  a  quelle  del  nostro  cielo,  quando 
è  pecorino;  questi  globi  lucidissimi  sorgono  e  galleggiano  in  un 
meziso  meno  luminoso:  e  quindi  si  comprende  che  la  loro  abbon- 
danza maggiore  o  minore  determina  una  intensità  maggiore  o  mi- 
nore della  radiazione  solare. 

La  granulazione  si  riconosce  in  tutta  la  sfera  solare,  anche 
ai  [>oli,  ed  anche  sulle  facule  e  nella  penombra  delle  macchie  ; 
dunque  la  granulazione  è  un  fenomeno  generale  dell'attività  so- 
lare. 

Anche  le  macchie  solari  sono  ben  rappresentate  in  questo 
atlante  ,  e  le  loro  immagini ,  se  non  sono  così  chiare  a  vedersi 
come  i  disegni  fatti  a  mano,  hanno  però  il  grandissimo  pregio 
di  essere  iissolutamente  fedeli  :  cosìì  diffìcilissima  da  conseguirsi, 
anche  per  un  abile  ed  esercitato  disegnatore. 

Da  questi  brevi  cenni  si  vede  come  le  fotografie  deirOsser- 
vatorio  di  Meudon  danno  dei  lumi  preziosi  riguardo  alle  questioni 
più  diffìcili  e  pili  im|K)rtanti ,  attinenti  alla  costituzione  fìsica 
del  sole. 

Nel  1905  il  sig.  Hansky  dell'Osservatorio  di  Pulkova  ha 
fatto  delle  fotografìe  solari  con  una  specie  di  grande  teleobbiet- 
tivo che  dà  l'imnmgine  del  disco  solare,  ingrandita  a  54  cm.  Poi 
egli  ha  ingrandito  a  due  volte  queste  fotografìe  col  solito  pro- 
cesso ottico-fotografìco,  e  quindi  ha  disegnato  piccole  porzioni  di 
quest'immagine,  ingrandendola  ancora  5  volte;  così  egli  ha  po- 
tuto identifìcare  i  granuli  fotosferici  e  seguirne  i  movimenti.  Gli 
è  risultato  che  i  granuli  hanno  forme  rotondeggianti  col  diame- 
tro vario  da  1".  4  a  12".  (ì  ,  ossia  da  670  a  2000  km.,  d'  accordo 
con  quanto  risulta  dalle  fotografìe  di  Janssen.  Questi  granuli  si 
8|>ostano  con  velocità  varia,  tino  di  una  ventina  di  km.  al  se- 
condo. 

Nelle  fotografìe  del  disco  solare,  che  da  una  dozzina  d'  anni 
8i  ottengono  collo  spettroliografo,  mediante  il  quale  si  fotografa 
colla  luce  semplice  corrispondente  alla  nidiazioue  di  una  sola  ri- 
ga rlello  s|>ettro,  il  disco  medesimo  appare  pure  coperto  di   una 
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fitta  granulazione,  costituita  oltrecliè  da  grani  minuti,  rotondeg- 
gianti,  ma  poco  distinti,  altresì  da  masse  luminose  più  grandi 
e  meu  regolari  di  forma ,  che  il  prof.  Hale  ha  chiamato  flocculi: 
sarà  interessantissimo  conoscere  la  relazione  che  questi  flocculi 
hanno  coi  granuli. 


ACHILLE  Kusso— ULTERIORI  RICERCHE  SULLA  FUN- 
ZIONE DI  ASSORBIMENTO  DELL'  EPITELIO  GERMINATI- 
VO DELL'OVAIA  DEI  MAMMIFERI  {Nota  prelim.). 

9 

In  una  Nota  (1)  sullo  stesso  argomento  ho  dimostrato  che 
l'epitelio  germinativo  che  riveste  1'  ovaia  dei  Mammiferi  in  de- 
terminate condizioni  si  com[>orta  analoganiente  al  mantello  epit^ialt 
dei  villi  intestinali  durante  r adsorbimento.  Tali  condizioni  si  verifi- 
cano in  maniera  notévole  quando  si  crea  artificialmente  all'ovaia 
un  ambiente  esterno  nutritizio  più  abl>ondante  del  normale  ,  il 
quale  determina  un  esaltamento  della  funzione,  come  si  ottiene 
iniettando  della  Lecitina  nel  cavo  peritoneale. 

Le  fasi  descritte  nella  Nota  citata,  che,  per  la  forma  carat- 
teristica che  assumono  le  cellule,  sono  di  un  valore  non  dubbio, 
mi  hanno  incoraggiato  a  proseguire  le  ricerche  ed  a  instituire 
nuovi  esperimenti,  che  brevemente  qui  riassumo. 

Prima  di  tutto  ho  voluto  consultare  se  la  funzione  di  assor- 
bimento, che  così  evidente  si  manifestava  nel  caso  delle  iniezio- 
ni intraperitoiieali  di  Lecitina^  si  compisse,  indipendentemente  da 
tale  trattamento,  nelle  condizioni  normali. 

Dall'esame  delle  oviiie,  prese  da  Coniglie  sagrificat^*  in  di- 
versi periodi  della  loro  vita,  risulta  che  tale  funzione  è  più  ma- 
nifesta wiòW  epoca  dei  caloriyxw  cui  l'epitelio  germinativo  presenta 
evidenti  le  fasi  di  assorlùmento,  che  sono  molto  simili  a  quelle 
raffigurate  nella  mia  Nota  precedente,  e  che  qui  riproduco,  |»er- 
chè  quasi  simili. 


(1)  A.   RUHso  —  Sulla  ftimioiiv  di  ansorbimenio  delV  epitelio  genHinatiro  del- 
V ovaia  dei  Mammifeì'i — Monitore  7/Ooiogioo  italiano — N.  9 — 1906. 
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Come  si  vede  nelle  figure  2  e  3,  che  rappreseli tji no  una  di- 
stesa epiteliale  nella  fase  finale  di  assorbimento  o  di  secrezione 
interna,  le  cellule  sono  allungate  nel  senso  dell' JH4se  verticale, 
con  protoplasma  prossimale,  sottostante  al  nucleo,  assottigliato 
per  la  formazione  di  ampi  vacuoli  tra  una  celluln  e  l'altra.  Tale 


.^ 


^^'-^té^ 


<^^^^^ 


sm 


Plg.  1.  —  FisH.  iSubiimuto-aiconlico.  Col. 
Kmut.  ferrila.  Fucsina  acida.  (Cellule 
nella  fase  di  assorbimento  con  pro- 
toplasma distale  ispessito  e  granu- 
loso. Alla  base  delle  cellule  comin- 
ciano a  formarsi  i  vacuoli— (Da  co- 
niglia uccisa  dopo  7  ore  dall'inie- 
zione intraperitoneale).  Zeiss.  oc.  e. 
6  X  obb.  \m  m.  m.  (Insgr.) 


Flg.  2.--KÌSS.  e  coli,  come  sojira.  Cel- 
lule nella  fase  di  assimilazione  o  di 
secrezione  interna,  con  nucl»*o  al- 
lunatalo posto  nel  sej^mento  distale, 
protoplasma  prossimale  filiforme  e 
contenente  granuli  cronioidi  -  Lo 
stroma  connellivale  è  vacuoli/xalo. 
Inj?r.  e.  s.  (Dopo  i4  ore  dall'inie- 
zione). 


./  "' 


7 


00 1* 

Fl|f.  3.  -  Fiss.  e  col.  e.  SOI».  Kruinmenlo  di  por/.if>ne  <orli«ale  di  ovaia  di  Coniglia  gio- 
vane iniettata,  ab:  albuginea,  cs  :  cupilluri,  eg  :  epitelio  germinativo,  occ  :  oociti. 
Zoiss.  oc.  e.  6  X  obb.  ItiO  m.  ni. 

proto)  )1  asm  a  ,    che  poggia  sullo  stroma    connettivale  ,  formante  hi 
cosi<1etta  aìhuginea^    presentai  uno  slargamento  o    piede    nel  quale 
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sono  accumulate  sostanze  cromoidi  analoghe  a  quelle  osservate 
nelle  condizioni  nperinienUili  avanti  citata. 

In  questa  fase  di  a88orl)i  mento  nono  anche  caratterÌHticì  i 
nuclei,  i  quali  sono  posti  nel  segmento  distale  delle  cellule  e  so- 
no allungati,  analogamente  a  quanto  fu  d<'scritto  nella  fase  di 
secrezione  interna  delle  cellule  e|)iteliali  di  1  villi  intestinali  ed 
a  quanto  si  osserva  nell'epitelio  germinativo,  quando  si  sia  iniet- 
tata della  Lecitina  nella  cavità  del  peritoneo.  Il  nucleo  presenta 
inoltre  in  tale  fase  quella  caratteristica  da  me  descritta,  nella 
Nota  avanti  citata,  e  cioè  che  la  cnnnatina  si  raccoglie  alla  bsine, 
formando  un  ammasso  cromofilo  talora  molto  assottigliato.  Simile 
atteggiamento  nucleare  e  gli  ammassi  cromofili  nel  protoplasma 
sottostante  attestano  chiaramente  che  il  nucleo  prende  parte  ai 
fenomeni  di  assorbimento,  attivando  il  metabolismo  cellulare  con 
la  produzione  di  prodotti  speciali. 

Il  Begaud  e  Policard  (l)  osservarono  una  differenza  di  cro- 
maticità  dei  nuclei  nell'epitelio  germinativo  del  cane,  che  perciò 
ritennero  un  epitelio  secernente,  però  tale  partecipazione  del  nucleo 
più  di  tutti  fu  in  dettaglio  studiata  da  Galeotti  (2)  e  Trambusti  (3) 
nel  nucleo  pancreatico  ed  in  quello  delle  cellule  ei>atiche. 

Da  tali  studi  risulta  che  <lal  nucleo  fuorescono  sostanze  spe- 
cifiche, le  quali,  ulteriormente  tnisformate  nel  citophisma,  costi- 
tuiscono i  granuli  di  secrezione  e  nel  caso  del  nucleo  delle  cid- 
lule  pancreatiche  i  granuli  di  zimo<ieno. 

Per  il  concetto  che  si  ha  sulla  produzione  ilei  secreti  glan- 
dulari,  la  i)rima  fonte  di  questi  sono  i  liqnitli  nutritizi  e  certa- 
mente sarebbe  interessante  studiare  le  modificazioni  nucleari  re- 


(1)  Rkgaud  Cl.  e  Policard  A.  Notta  hùtoloyiqueft  sur  Vovaire  de  Mammi- 
feres — /  Fonclion  glandnlaire  de  l^eplthelium  ovarique  et  deti  diverlicuU9  inbuliforms» 
chez  le  Chien  —  Associatiou  dea  AuatuinisteM  —  1901. 

(2)  Galeotti  G.  —  Crbtr  die  Granidalionen  in  der  Zellen  —  Ititvniat.  Mo- 
li atach.  tìir  Aiiat.  und  Phye.  1895. 

';3)  Trambusti  A.  —  Contributo  allo  ntudio  della  fisio-patohgia  della  cellula 
epatica— R'merche  Lab.  Auat.  iiorui.  Roma,   1895-96. 
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lativamente all'irrigazione  dei  tessuti.  Con  questi  studi,  che  ri- 
guardano l'ovaia  cHclusivaniente,  non  si  è  fatto  altro  che  aumen- 
tare la  percentuale  delle  sostanze  assimilabili  cont^enute  nel  li- 
(|Uido  peritoneale,  in  contatto  del  «juale  è  l'epitelio  germinativo,  e 
concomitante  a  ttile  mmlifìcazione  anche  il  nucleo  si  è  modificato. 

Nel  Coniglio  in  una  fase  di  ass<»rbi mento,  che  procelle  quel- 
la avanti  descritta,  nelle  colorazioni  ottenute  con  1'  Kmatossilina 
ferrica,  i  nuclei  sono  intensamente  colorati  e  di  un  as{>etto  mas- 
siccio tanto  che  in  essi  non  si  distingue  la  rete  nucleare.  È  pro- 
babile dunque  che  l'atteggiamento  del  nucleo  con  cromatina  rB45- 
colta  alla  base  rappresenti  la  fase  successiva  in  cui  essa  si  libera 
dal  nucleo  per  passane  nel  sottostante  protoplasma. 

Oltre  a  tali  fasi,  che  possono  ritenersi  come  le  tinali  del  [fé- 
riodo  di  assorbimento,  in  alcuni  )mnti  si  può  osservare  che  al- 
cune cellule  sono  ancora  nella  fase  iniziale  di  tale  processo. 

Quivi,  difatti,  analogamente  a  quanto  sì  è  osservato  nelle 
Coniglie  iniettate  nel  cavo  peritoneale,  come  si  vede  nella  tìg.  1* 
qui  anche  riprodotta,  l'epitelio  è  ancora  basso  con  nucleo  roton- 
deggiante, a  reticolo  cromatico  regolare  e  con  protoplasma  esterno 
o  distale  ispessito ,  mentre  quello  sottostante  ad  nucleo  presenta 
dei  vacuoli,  che  preludono  al  distacco  delle  cellule  stessi»,  quale 
si  osserva  nelle  fjusi  tìnali  avanti  descritte. 

Fu  fatta  una  serie  di  esperimenti  per  vedere  se  l'epitelio 
germinativo,  in  seguito  ad  un  miglioramento  generale  dell'orga- 
nismo si  mettesse  nelle  fasi  di  assorbimento  avanti  descritte,  e 
meglio  apprezzabili  (juando  si  praticano  le  iniezioni  intra|>erito- 
neali  di  Lecitina.  A  tale  scopo  furono  scelte  Coniglie  piccole  di 
2  a  4  mesi,  in  cui  si  era  sicuri,  per  un  esame  di  controllo  fatto 
su  Coniglie  normali,  che  1'  epitelio  fosse  indift'erente.  A  queste 
furono  fatte  delle  iniezioni  sottocutanee  di  Lecitina  in  soluzione 
concentrata  di  3  e.  e.  e  proFCguite  con  intervallo  di  3  giorni  \hìy 
5  volte,  iniettando  in  tutto  15  e.  e.  di  sostanza. 

All'esame  microscopico  delle  ovaie   ridotte  in    sezioni    con  i 
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metodi  ordinari  (fiss.  Siibliniuto-ulccKdico,  col.  EinHto.s.siliiia  ferrica 
Heideiiluiiii  e  HiibiiiM  o  Eosìiih  o  Fiicsiiui  acidn)  si  e  trovato  co- 
«taiiteineiite  1'  epitelio  j^enii illativo  nelle  fiusi  <li  asHorbi mento  a- 
vanti  descritte  e  con  ooplasma  «Ielle  ova  ricco  di  corpi  cromatici. 
Tale  risultato  attesta  chiaramente  che  il  miglioramento  del 
metabolismo  generale,  arricchendo  il  li^piido  peritoneale  di  mate- 
riali ibssimilabili,  provoca  la  funzione  di  tvssorbimento  dell'  epite- 
lio; cosicché  l'ovaia  partecipa  al  meUibolismo  «li  tutto  l'organi- 
smo. Inoltre  è  da  notare  che  con  tade  serie  di  esperimenti  non 
si  è  fatto  altro  che  confermare  quanta)  si  ò  osservato  nelle  Co- 
niglie in  calore,  in  cui  il  metabolismo  generale  dell'  organismo 
viene  naturalmente  migliorato. 

Fu  fatta  un'altra  serie  di    esperimenti     per    vedere    se  nelle 
Conij;lie  digiunanti  l'epitelio  subisse  delle  modiHeazioni  che  fos 
sero  relative  allo  stato  d'impoverimento  organico. 

A  tale  scopo  furono  sacrificati  «legli  individui  a  cui  veniva 
somministrata  una  piccolissima  porzione  del  [>asto  ordinarie»,  at- 
finché  potessero  restare  in  vita  il  più  lungo  tempo  possibile.  Al- 
cuni furono  uccisi  <lopo  10  giorni,  jiJtri  dopo  20  e  più;  altri  in- 
fine tenuti  in  digiuno  completo  morirono  dopo  4  o  5  giorni  e  di 
questi  si  é  avuto  cura  di  fissare  subito  dopo  It»  ovaie. 

Negl'  individui  sacrificati  dopo  lungo  digiuno  1'  epitelio  ger- 
minativo si  presenta  atrofico,  per  le  dimensioni  più  piccole  ilei 
normale  e  per  le  caratteristiche  del  nucleo  e  dd  protoplasnui. 
In  tali  condizioni,  del  nucleo  non  é  più  ])ossibiie  distinguere  il 
reticolo  nucleinico  e  l'enchilema  nucleare,  esseinlo  costituita»  da 
una  massa  compatta,  intensamente  colorata  in  nero  con  1'  Enui- 
tossilina  Ileidenhain  ;  inoltre  i  suoi  contorni  sono  irregolari  e  le 
sue  dimensioni  più  piccole  del  normale.  Il  protoplasma  é  anche 
scarso,  di  struttura  omogenea  e  più  chiaro  attorno  ai  nuclei,  si- 
mile a  quello  delle  cellule  avvizzite. 

Le  modificazioni  del  nucleo  sono  perfettamente  di  acconto 
con  quanto  si  sa  sulla  degenerazione,  atrofia  e  morti»  delle  cellule. 
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come»  si  Uifyge  nelle  rieerehe  di   Pfitzner  (1),  Lukyunow  (2)  ete.,  i 
qiuili  aiiiinettoiio  che  i  iiiielei  subisctuio  una  vera  croniolisi. 

Xelle  Coniyflie  tenute  in  <li«^iuno  completo  e  morte  do|>o  4-5 
«riorni  le  nuMlirtcazioni  su  in<ìicate  non  appariscono,  però  le  cel- 
lule sono  più  piccole  del  normale,  i  nuclei  sono  rotondeo^gianti 
con  cronnitina  costituita  da  «granuli  sparsi,  [)erò  alcuni  sono  rag- 
o:rinzati,  uniformemente  colorati  e  più  ])iccoli. 


H.  Fbletti.  —  ORKIINK  DEI  CRISTALLI  DI  CIIARCOT 
NEUMANN  NEL  SANGUE  DEI  LEU(;EMICL 

L'A.  in  2  casi  di  leucemia,  tenend(»  nella  camera  umida  dei 
preparati  di  sangue  fresco,  ha  visto  fornmrsi  i  cristalli  di  ('harcot 
dal  ]>rotoplasma  delle  cellule  eosinotlle  :  come  rilevsisi  dalla  tìfxura. 


.•:«;.\* 


Prof.  L.  Bucoa  —  CONTRIBUTO  ALLO  STUDIO  DELLE 
LAVE  DELL'ETNA  (Nota  prerentim). 

Il  Lasaulx  (3)  nel  descrivere  le  lave  dell'  Etna  sej'uì  il 
Boricky  e  lo  Zirkel  nella  classificazione  dei  basalti.  Egli  le  di- 
vise in  quattro  tipi  :  l.  ricche  di  plagioclase  ;  2.  ricche  d'augi  te 
e  plagioclase;  3.  ricche  di  magnetite  e  Jiugite;  4.  ricche  di  vetro. 

Se  tale  suddivisione  riesci  conu)do  nello  studio  di  un  limitato 


(1)   ì^vvv'ASKìì^Zhv  pathologiHchen  Anatomie  des  Xellhriin — WìtcIiov'h  Archiv. 


188G. 


(2)  LuKiANOw  —   Klt'mmtn  de  l*afkolOi/ie  celluUnre  —    Paris,    181>5. 

(3)  S.   Waltershausen  e  Lasaulx  —  Der  Aetua  voi.  II. 
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numero  ili  campioni,  ho  dovuto  trovarla  poco  adatta  nello  stadio 
da  me  intrapreso  da  alcuni  anni  su  parecchie  centinaia  di  esem- 
plari, che  rappresentano  quasi  la  t'Otalità  delle  lave  delP  Btna. 
A  formarsene  un'idea  basterà  citare  un  tipo  di  lava  che  compare 
principalmente  ad  Adernò,  Biancavilla  e  S.  Maria  di  Licodìa,  che 
non  potrebbe  riferirsi  a  nessuno  dei  quattro  tipi  del  Lasaulx. 

Questo  tipo,  che  chiameremo  di  lave  ricche  d'olivina,  è  for- 
mato da  roccie  compatte  ,  colore  grigio  chiaro  ,  talvolta  legger- 
mente roseo,  senza  segregazioni  ,  o  tutt'  al  più  con  delle  macchie 
giallo  dorate  di  oliviim,  più  o  meno  granulare.  Sono  ro<;ce  molto 
tenaci,  a  fattura  scheggiosa,  con  delle  bolle,  talora  grandicelle  , 
e  rare ,  t-anto  «la  non  arrivare  a  dare  V  aspetto  spugnoso  alla 
roccia;  ma  frequentissime  microscopiche,  tanto  da  dare  alla 
roccia  la  struttura  miarolitica. 

Al  microscopio  si  mostrano  costituite  da  augi  te ,  feldspati 
plagioclase  e  granuli  di  magnetite,  come  massa  fondamentale  e 
da  segregazioni  abbastanza  grandi  di  olivina,  |>er  lo  più  sin^zzìita 
in  varii  granuli:  limpidissima  all'interno,  arrossata  all'orlo. 
Spesso  i  granuli  sono  |>iù  piccoli  degli  elementi  della  massa  e 
in  questa  essi  si  diffondono. 

Se  la  roccia  è  un  |>o'  alterata,  perde  molte»  dell»  sua  tenacitÀ^ 
acquista  uns  tinta  grigio-giallastra  aranciata  ;  e  al  microscM)pio 
mostra  1'  olivina  molto  più  profondamente  altenit^ì,  specialmente 
quella  dei  piccoli  granuli  distribuiti  nella  massa.  Allora  somiglia 
molto  ai  basalti  preetnei,  anzi  forma  un  anello  di  congiunzione 
fra  le  vere  lave  etnee,  conosciute  per  tipo  andesitico  e  i 
basalti  antichi.  Però  non  è  da  riunirsi  a  questi  ultimi  non 
solo  per  la  composizione  e  struttura,  ma  anche  per  la  diversa 
forma  geologica.  Potrebbe  anche  riferirsi  a  quelle  rocce  che  se- 
condo il  Lasaulx  formarono  gli  antichi  terrazzi  dell'  Etna;  ma  la 
natura  trachitìca  di  queste  ne  le  allontana  ancora  di  più. 
Tutto  questo  rende  più  evidente  perciò  la  necessità  di  una  nuova 
dassitìcazione  delle  lave  dell'  Etna,  la  quale  si  accordi  anche  col- 
1'  età  delle  stesse. 
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C.  SBVERiNi.  —  SUL  RAGGIO  DI  CONVERGENZA  DEL- 
LE  SERIE  DI  POTENZE. 

Per  la  «ìeteriiiiiiazioiic  «lei  mjrffio  di  convergenza  di  una  serie 
di  potenze  : 

(1)  ^  «/l  ip", 

111=0 

il  nolo  criterio  decisivo,  che  finora  sia  stato  indicato,  è  quello  che 
|»orta  comunemente  il  nome  di  Hafl-amard,  gìk  contenuto  nelle 
opere  di  Cauchy  (*)  e  da  Hadnmard  ritrovato  più  tardi  (**),  cioè 
che  ne  o)  è  il  limite  nuperiore  deWinsieme  derinito  della  fmecenttimte  : 

(2)  j"^  (1.  =  !,^, ,    X), 

—   è  il  raggio  di  convergenza  della  nefie  (1). 

Di  questo  teorema  do  qui  una  dìmostnizione  semplicissima 
facendo  vedere  che  si  può  «ledurre  direttamente  dal  teorema,  ben 
not-o,  espresso  dalla  disuguaglianza 

{^)  \^n\  ^    -^  (wnzO,  1,  2, «) 

ove  p  indica  una  quantità  |>ositiva,  minore  del  rag^gto  di  conver- 
genza «Iella  serie  (1),  sup|)osto  diverso  da  zero,  M  il  massimo  mo- 
<lulo  della  (1)  lungo  la  circonferenza  <li  raggio  p  ;  e  dall'altro  (caso 
particolare  di  un  teorema  di  6Vm(?%)  che  la  (l)  converge  per  ogni 
\d\  <^  r,  se  è,  «la  un  certo  valore  dell'  indice  n  in  poi  : 


(U 


(30 


La  (3)  e  la  (4)  si  possono  infatti  scrivere,  per  »  ^  2 , 


I \au  I  ^ 


" 1 

(40  \\^n\    ^—    , 


(•)  KésuméR  analyfiques  (1833)  paj?.  46,   113. 

(♦")  C,  E.  dr  VJv.  de  ParÌM  T.  CVI.  (1888),  p»g.  259-262  ;  Journ.  de  Matb. 
S.  IV,  T.V  III,  (1892).  pag.  101-186. 
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_i_ 
e  poiché,  quando  n  cresce  iiuleftiiìtamente,  M"^  tende  al   limite  /, 

si  può  dire  che  per  la  convergenza  della  (1)  in  o^ni  punto  in- 
terno al  cerchio  di  raggio  r  è  necessario,  dette  s,  s'  due  qnantit-à 
IKìsìtive,  arbitrariamente  piccole,  che  ai  abbia  : 

(3")  TuTi  ^  i±i^ , 


\\ar.\ 


è  sufficiente  che  sia 


(^")  \^\^ 


1 


r 


da  un  certo  valore  dell'  indice  n  in  poi. 

Hicordan<lo  ora  d'  aver  indicato  con  (o  il  limite  superiore  del- 
l' insieme  derivato  della  successione  (2)  si  vede  bene  che,  se  co  è 
tinito,  diverso  da  zero,  la  (3")  jmrta  come  conseguenza  che  sia  : 


mentre  la  (4")  ò,  da  un  certo  valore  dell'  indice  n  in  poi,  solidi- 
sfatta  se  : 

il  che  è  quanto  dire  die  la  (1)  converge  ]>er  ogni  |ìf|  < .  Po- 
tendo le  quantitii  s  ed  s'  essere  scelte  piccole  a  piacere,  sarà  per- 
tanto in  questo  caso  —  il  raggio  di  convergenza. 

Se  o)  =  oo  la  (3")  prova  chiaramente  che  il    raggio    dì  con- 
vergenza si  riduce  a  zero  ;  e  per  ultimo  se  co  1=  0,  cioè 

ti 


"'"      ]/\a„\    =0, 

t  ZZ  X-     f 


la  condizione  espressa  dalla  (4")  essendo  per  qualsivoglia    valore 
finito  di  r  soddisfatta,  la  serie  dativ  converge  in   tutt^  il  piano. 
Con  ciò  il  teorema  è  dimostrato. 
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Peop.  Sebastiano  Orinò  —  L'ETNA  :  SAGGIO  ANTRO- 
POGEOGBAPIOO,  CON  CARTA  ALTI  METRICA  E  PITO-AN- 
TBOPICA.    . 

Il  Presidente,  prof.  A.  Ricco,  informa  l'Accademia  che  la  So- 
cietà Geografica  di  Roma  pubblicherà  tra  breve  un  Saggio  mitro- 
pogeograftoo  sulla  Regione  Etnea  del  Prof.  Sebastiano  Orinò,  il 
quale  nell'agosto  n.  s.  si  recò  sai  luoghi  a  fare  indagini  dirette 
per  tale  stadio. 

L'autore  piglia  le  mosse  dai  tristi  avvenimenti  dell'anno  testé 
scorso  |)er  dimostrare  che  gli  studi  sismici  e  vulcanologi  non  danno 
ancora  risultati  di  utilità  immediata;  ritiene  quindi  che,  date  queste 
coudizioni,  il  compito  dello  scienziato  debba  essere  quello  d' insi- 
stere sulla  necessità  di  provvedere  nel  modo  più  razionale  alla  si- 
curezza dei  paesi  che  si  trovano  esposti  ai  disastri  naturali  d'ogni 
genere.  E  parlando  in  particolare  dell'Etna,  dice  che  nulla  ha  fatto 
1'  uomo  per  difendersi  dalla  forza  distruttrice  di  questo  vulcano. 
Passa  in  rassegna  i  più  importanti  lavori  che  si  sono  pubblicati 
in  questi  ultimi  anni ,  i  quali  riguardano ,  quasi  esclusivamente, 
la  parte  fisico-geologicia  e  la  parte  biologica  dell'  Etna  e  dei  suoi 
dintorni  ;  ma  pochi,  pochissimi — conchiude — sono  stati  gli  autori 
che  alle  pure  astrazioni  scientifiche  hanno  fatto  seguire  qualche 
osservazione  di  carattere  antropogeografico .  Ricorda  la  memoria 
dell' ing.  Du  Pérou  sullo  stabilimento  della  ferrovia  nella  zona 
valcanica  (1)  ,  nonché  quella  dei  Prolf.  A.  Ricco  e  L.  Franco 
sulla  stabilità  del  suolo  all'  Osservatorio  etneo  (2) ,  e  mostra  la 
necessità  che  tali  studi  si  estendano  a  tutti  i  luoghi  della  Re- 
gione, in  modo  che  si  possa  consigliare  una  più  razionale  distri- 
bozione  della  popolazione. — Dopo  varie  osservazioni  fatte  in  pro- 
posito, fa  rilevare  che,  se  qualche  tentntivo  abbiamo  sugli  accer- 


(1)  Ing.  Dv  PÉROU  —    Noiice   sur  V  Etna^  formation  et  composition  d$  Bon 
mtuHf,  érupHon  du  février  i8^5— Catania,   1865. 

(2)  Ricco  A.  e  F'ranco  L.  —  Stabilità   del   suolo  aW  Osaervatono  etneo— \n 
«  BoU.  dell'  Aoo.  Gioeuia  ^  ,  fase.  LXV,  novembre  1900. 
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tameuti  della  relativa  immanità  e  stabilità  del  suolo,  quasi  uulla 
si  è  pubblicato  sulla  varia  distribazioue  effettiva  della  poiK>l»zio- 
iie,  che  tauto  caratterizza  questa  regione;  e  si  direbbe — ag^un- 
gè  —  che  ben  pochi  finora  hanno  compreso-  1'  im|M)rtanza  d'uno 
studio  scientifico,  che  tenga  conto  precipuo  della  i)resenza  e  del- 
l'azione dell'uomo  ;  mentre  l'Etna  presenta,  sotto  il  panto  di  vista 
antropogeografico,  un  campo  vastissimo  di  osservazioni,  le  quali 
acquistano  un  grande  interesse,  perchè  in  uno  spazio  assai  ristretto 
riscontransi  le  più  varie  condizioni  di  vita  animale  in  armonìa 
colla  ricca  e  svariatissima  flora,  espressione  vivente  del  clima  fe- 
lice, che  passa  per  tutte  le  gradazioni,  dal  clima  sub-tropicale  a 
quello  dello  Spitzbergen  ». — Dando  uno  sguardo  alla  distribuzione 
della  popolazione,  nota  che  la  zona  di  i>opolamento  non  sor|>as8;i 
generalmente  gli  800  m. ,  e  che  più  in  alto  si  incontrano  bensì 
molte  case  coloniche  e  masserie  isolate,  le  quali  tuttavia,  fiEiceii- 
dosi  sempre  più  rade,  non  si  estendono  al  di  là  di  1400  metri. 

Qnal'  è  dunque — si  domanda  1'  autore — 1'  azione  che  esercita 
la  montagna  sulla  distribuzione  della  popolazione  così  ineguale  e 
in  aperto  contrasto  fra  il  versante  orientale  e  meridionale  il  quale 
è  largamente  coperto  di  città  e  di  borgate,  e  il  versante  interno 
quasi  deserto  dove  la  popolazione  è  solo  agglomerata  in  tre  cen- 
tri !  E,  riconosciute  queste  ragioni  ,  non  si  potrebbe  allargare  e 
spingere  più  oltre  la  fascia  di  popolamento  uelle  parti  più  ele- 
vate e  relativamente  più  sicure  di  questo  vulcano  ?  Dato  il  fatto 
poi  che  le  montagne  in  generale  possono  ritenersi  come  aree  di 
dispersione  dei  popoli  e  le  grandi  pianure  come  aree  di  richiauio 
e  di  concentrazione,  sotto  quale  aspetto  può  l'Etna  essere  consi- 
derato con  la  sua  base  al  Jonio  e  alla  piana  di  Catania  e  la  som- 
mità sopra  i  3000  metri  I  —  Queste  ed  altre  domande  egli  si  fa, 
considerando  la  varia  distribuzione  della  popolazione  in  questa 
regione,  la  quale  per  se  stessa  costituisce  una  vera  e  propria  iudi- 
vidualità  geografica  ;  ove  più  specialmente  lo  interessano  i  molte- 
plici problemi  che  si  riferiscono  ai  complessi  rapporti  tra  la  terra 
e  1'  uomo.  Di    siflatti  n4>i>orti  l' autore  parla   diffusamente    sella 
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parte  introduttiva  del  sao  lavoro;  e  iu  partieolare  della  Beg^ooe 
Etnea  osserva,  che  noi  possiamo  dire  di  <;ouoscere  beuissiino  la  la- 
titadine,  la  longitadine,  l'altitudine  dell'Btna,  nonché  la  plastica 
<le]  suolo,  i  suoi  rapporti  con  i  fenomeni  vulcanici  e  sismici  e  con 
la  costituzione  geologica,  le  condizioni  idrografiche,  l'  esposizione, 
il  clima  fisico,  la  flora,  la  fauna  ;  tutta  insomma  una  diversità  di 
condizioni  naturali,  che  ci  richiama  alla  mente  un  insieme  di  ca- 
ratteri vari  intorno  alla  popolazione  che  Pabita,  stretttamente  le- 
gati, nella  loro  parte  essenziale,  alla  grande  varietà  di  feDomeni, 
che  pure  sono  oggetto  di  studio  della  geografia;  ma  ben  scarsi 
tentiittvi  sono  stati  fatti  per  leggere  in  questo  gran  libro  le  ragioni 
dell'azione  reciproca  fra  il  suolo  e  la  iK)f>olazione ,  rilevando  le 
eause  della  sua  varia  distribuzione  geografica. 

Ma  quali  sono  i  confini  della  Kegioue  Etnea  Y  L'autore  osse^*- 
va  che  i  criteri  [)er  stabilire  i  confini  delle  regioni  della  Sicilia 
orientile  non  i>os8ono  essere  quelli  stessi  adottati  per  tutti  i  luo- 
ghi, perchè,  data  la  varia  genesi  della  loro  forma  e  le  difterenze 
fisiche  dalle  quali  risultano,  avremmo  delle  individualità  spezzate, 
che  mal  corrisponderebbero  alla  loro  formazione  fisica  e  alla  di- 
stribuzione <legli  altri  elementi  caratteristici  delle  singole  regioni. 
E  in  base  a  tjili  criteri  egli ,  dando  la  preferenza  all'  elemento 
morfologico  ,  esclude  dai  limiti  dell'  Etna  la  parte  della  Piana  di 
Catania,  che  trovasi  a  sinistra  del  Simeto-Giarretta.  Questo  fiume, 
che  fin  presso  al  iwvrallelo  di  Paterno  lambisce  le  estreme  falde 
dell'  Etna,  si  stacca  completamente  dirigendosi  nella  vasta  pia- 
nura da  esso  erigi naUi  con  sue^essive  colmate  le  quali  han  de- 
posto sedimenti  formati  da  terre  marnose,  che  nulla  hanno  a  ve- 
dere <M>lla  lava  dell'  Etna.  11  fiume  quindi  non  è  i>er  la  Piana  di 
Vaùfnia  un  elemento  di  separazione,  ma  di  unione  ;  un  elemento 
che  serve  anzi  a  far  riconoscere  un'  nnità  geognifiea,  la  quale  — 
come  l'Etna — fa  parte  da  se  sterna  ;  il  volere  spezzare  questa  uni- 
tà iu  omaggio  al  criterio  i<lrogratico ,  è  —  secondo  il  Orinò  —  un 
grave  errore ,  |ìerchò  così  non  si  terrebliie  e.onto  dell'  elemento 
morfologico,  che  è  la  base  [>rima  di  ogni  delimitazione  geografica. 
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Così  il  perimetro  della  Regione  Etnea,  come  la  intendono  G.  Ma- 
rinelli e  F.  S.  Giardina  ,  è  misurato  da  queat'  attimo  km.  212  ; 
ristretto  nei  limiti  indicati  dal  prof.  Orinò  (vedi  lavoro),  può  essere 
calcolato  in  cifra  rotonda  km.  162.  Questa  cifra  è  sempre  snpe» 
riore  ai  km.  144  dati  dal  Prof.  O.  Silvestri,  il  quale,  per  giunta, 
anche  lui  comprende  nel  perimetro  etneo  la  parte  della  Piana  di 
Catania  alla  sinistra  del   Simeto-Giarretta. 

Limitato  per  tal  modo  il  suo  studio,  1'  autore  ha  cercato  an- 
zitutto di  studiare  la  geografia  tìsica  dell'  Etna ,  servendosi  di 
quanto  ha  assodato  la  geologia  intorno  all'  origine  e  allo  svilup- 
po di  tutta  la  regione  ;  e  in  brevi  cenni  ha  creduto  di  riassumere 
il  processo  con  cui  le  forze  così  endogene  che  esogene  sono  ar- 
rivate a  costituire  la  Regione  Etnea  quale  essa  si  offre  ai  nostri 
sguardi ,  prima  di  tratteggiare  i  caratteri  generali  che  danno  la 
immagine  dell'  ambiente  geografico  ,  onde  viene  a  fissarsi  lo  svi- 
luppo poleografico. 

Il  lavoro  è,  come  abbiamo  detto,  accompagnato  da  una  Carta 
aUimetrica  fito-antropica  deWEtna^  costruita  alla  scala  di  1 :  125000, 
la  quale  raccoglie  gli  elementi  di  tutte  le  indagini  fatte  dall'au- 
tore, e  sulla  quale  sono  necessariamentre  basate  le  sue  deduzioni. 
In  questa  carta  trovasi  divisa  la  regione  in  aree  orizzontali  se- 
condo le  linee  isoipse  da  lui  ritenute  più  importanti,  dandone  due 
sezioni  verticali  :  una  secondo  il  parallelo  passante  per  il  vertice 
dell'Etna,  1'  altra  secondo  il  meridiano  del  vertice  stesso ,  che  è 
pure  prossimamente  quello  dell'Europa  Centrale.  Ma,  per  evitare 
confusione,  V  autore  nella  carta  ha  segnato  la  sola  vegetazione 
e  le  culture  relative ,  non  omettendo  però  le  città  e  i  villaggi , 
senza  indicare  espressamente  la  varia  densità  della  popolazione. 
Però  alla  carta  è  sovrapposto  un  foglio,  in  cui  si  vede  la  Regione 
Etnea  distinta  in  otto  settori,  che  hanno  il  vertice  al  cratere  cen- 
trale e  la  base  sui  rispettivi  limiti  della  Regione  preventiva- 
mente fissati. 

Di  questi  settori  sono  state  pre^e  le  misure  planimetriche 
a  parte  a  parte,  e  complessivamente.  Venne   determinata    l' area 
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orizzontale  della  regione  culminante,  di  \^  dai  1000  m.,  e  quelle, 
per  lo  studio  in  parola  particolarmente  interessanti,  che  stanno 
fra  le  isoipse  di  1000  m.  e  di  500  m.,  e  da  500  m.  al  livello  del 
mare.  Per  ogni  settore,  ove  furono  a  suo  tempo  fissate  le  delimi- 
tazioni dei  comuni  quali  risultano  dalle  carte  dell'  Istituto  Geo- 
grafico Militare,  è  stata  calcolata,  nei  limiti  delle  isoipse  indicate, 
la  popolazione  assoluta  e  relativa,  secondo  i  dati  che  egli  ha  cre- 
duto più  probabili.  Così  si  possono  di  uno  sguardo  sorprendere  i 
|K)ssibili  rapporti  fra  le  varie  culture  e  la  distribuzione  della  po- 
polazione, che  nel  suo  complesso  può  dirsi  agricola;  e  si  possono 
rilevare  meglio  tutti  gli  altri  fattori,  che  sono  oggetto  di  speciali 
osservazioni  sullo  sviluppo  poleografico  della  Regione  Etnea. 

Opportunamente  V  autore  ha  distinto  una  zona  o  fascia  e»r- 
cumetnea  di  massima  intensità  paleografica  fra  il  livello  del  mare 
e  Maletto  ;  in  tal  modo  gli  riesce  age\role  rilevare  come  essa  si 
colleghi  alle  culture,  fissandone  i  dati  e  traendone  le  conseguenze. 
Poiché,  come  sopra  si  è  detto,  le  condizioni  economiche  si  ridu- 
cono in  questa  regione  quasi  esclusivamente  alle  condizioni  del- 
l' agricoltura  e  alle  industrie  relative.  E  alla  conoscenza  di  tali 
condizioni  gli  giovarono  tanto  i  volumi  dell'  Inchiesta  agraria  , 
quanto  gli  studi  dell'  Hupfer.  —  Completano  il  lavoro  due  spec- 
chietti, dei  quali  1'  uno  mette  sott' occhio  le  diverse  produzioni 
della  regione,  l' altro  1'  e[>oca  di  fondazione  dei  singoli  comuni 
e  la  loro  popolazione  nei  vari  secoli  ;  con  1'  aiuto  di  questi  due 
specchietti  riesce  agevole  osservare  il  movimento  sociale  che  è 
avvenuto  dal  1500  ai  nostri  giorni,  e  si  rintracciano  viemmeglio 
le  cause  che  hanno  influito  a  comporre  le  sue  varie  e  progressive 
condizioni.  —  Insomma  il  lavoro  può  dirsi  completo  nel  suo  ge- 
nere: esso  rappresenta  un  nuovo  progrartima  di  studio  metodico 
8ull'  Etna ,  e  può  offrirsi  come  tipo  di  lavori  consimili ,  non  es- 
sendo stato  dimenticato  nessuno  dei  lati  del  complesso  problema 
antropogeografico. 
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OoTT.  G.  Accolla  —  SULLA  RADIOATTIVITÀ  DI  AL- 
CUNE ROCOP]  E  TERRE. 

MoUi  8|>erinientatori  si  sono  occupati  della  radioivttività  di 
fanghi,  terre  e  rocce  di  diverse  regioni  d'Italia  e  quiudi  non 
m'è  parso  privo  d'  interesse  lo  studio  della  radioattività  del  ma- 
teriale geologico  del  territorio  di  Augusta,  i  cui  campioni  furono 
quasi  tutti  raccolti  da  me  durante  l'agosto  scorso  ed  altri  pochi 
da  cortesi  amici  che  sentitamente  ringrazio. 

L'ap|>arecchio  adoperato  è  quello  a  campana  di  Elster  e  Gei- 
tei  ;  soltanto  1'  elettroscopio  ne  è  poco  differente,  giacché  esso  è 
ad  una  sola  fogUoliiia  d'  alluminio  ed  è  munito  di  un  piccolo  e 
leggero  dispersore  cilindrico  che  sormonta  1'  asticciuola  avvitata 
air  estremità  su|>eriore  della  breve  striscia  di  ottone  alla  quale 
la  fogliolina  è  attaccata.  L' isolamento  di  questo  elettroscopio  è 
ottenuto  con  un  bastoncino  i\ì  dielettrina  secondo  la  disposizione 
indicata  nel  mio  precedente  lavoro  sulla  dispersione  elettrica  iiel- 
Paria  (1)  e  la  lettura  della  deviazione  della  fogliolina  viene  fattH 
con  i  medesimi  ai>parecclu,  ma  su  una  scala  graduata  più  grau- 
detta.  L'  elettroscopio  si  trova  poi  entro  una  scatola  cubica  dì  5 
cm.  di  lato  e  la  campana  cilindrica  che  ricopre  il  tutto  ha  la  ca- 
pacità di  circa  6  litri. 

L' elettroscopio  è  graduato  in  volta  mediante  una  batteria 
di  piccoli  accumulatori ,  e  nell*  intervallo  in  cui  ho  eseguite  le 
misure  una  divisione  della  scala  corrisponde  a  5,0  volta. 

La  misura  della  radioattività  d'  una  sostanza  viene  fatta  mlot- 
taiHlo  il  metodo  (incomode»  nm  [ireciso)  del  potenziale  cost^iute  e 
del  tem|K)  variabile ,  cioè  misurando  il  tempo  che  la  fogliolina 
impiega  a  ca<lere  di  una  determinata  divisione  per  effetto  della 
disi»ersione  della  sola  aria  quando  la  camiHina  è  a  posto  e  il  tem- 
po di  cmluta  quando,  rimanendo  tutto  nelle  stesse  condizioni^  cu- 


(1)  Atti  deir  Acc.  Gioeuia,   Sor.  4*,   Voi.   XX,   1907. 
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tro  la  caropmia  trovasi  il  piattello  coutenente  la  sostanza,  della 
quale  s' impiega  costantemente  il  i>eso  di  100  gr. 

La  difterenza  tra  la  cadata  espressa  in  volta-ora  nel  secondo 
caso  e  quella  dovuta  alF  aria  solamente  esprime  in  vc^ta-ora  la 
radioattività  della  sostanza. 

Evidentemente  i  numeri  ottenuti  sono  relativi  all'  apparec* 
chio  adoperato;  ma  per  avere  un  dato  di  riferimento  ho  misurato 
la  radioattività  di  una  sostanza  completamente  inattiva  ben  me- 
scolata con  dell'uranio  metallico  in  polvere,  nella  proporzione 
di  99  gr.  per  ogni  grammo  d'  uranio  e  dopo  ho  riferiti  i  valori 
della  radioattività  delle  sostanze  a  quello  di  quest'  ultima. 

Ho  preferito  questo  modo  di  confronto,  anziché  quello  con 
dell'  uranio  metallico,  |>erchè  a  mio  credere  la  radioattività  con- 
ferita artificialmente  ad  una  sostanza  inattiva  risponde  dippiil 
alla  realtà,  perchè,  com'è  noto,  le  sostanze  poco  attive  si  possono 
considerare  come  costituite  di  materiale  inattivo  mescolato  a  qual- 
che sostanza  attiva,  in  certi  casi  in  proporzioni  sparutissime. 

La  cadutA  della  fogliolina  viene  in  ogni  caso  osservata  lun- 
go la  divisione  ai  cui  estrerai  corrispondono  i>er  il  potenziale  i 
valori  dì  178  e  173  volta  e  le  misure  son  Mte  sempre  con  ca- 
rica positiva. 

Questo  potenziale  è  abbastanza  elevato  per  ritenere  di  aver 
oi>erato  col  regime  della  corrente  di  saturazione  ;  ma  io  me  ne 
sono  voluto  accertare  sperimentalmente  misurando  la  dispersione 
in  diversi  punti  della  scala. 

Le  sostanze  sono  state  esaminate  a  quasi  due  mesi  di  di- 
stanza da  che  furono  raccolte  ,  esse  sono  state  ben  disseccate  , 
ridotte  in  iwlvere  e  poi  vagliate  con  uno  staccio  a  maglie  strette. 

Per  ognuna  di  esse  ho  eseguite  due  misure,  che  in  generale 
sono  risultate  concordantissime;  le  poche  volte  in  cui  uou  si  è 
avuta  tale  concordanza  ho  eseguito  a  più  riprese,  con  la  sostan- 
za e  senza  di  essa,  la  misura  della  dispersione  e  in  ogni  caso  bo 
fatto  la  media  dei  valori  corrispondenti.  Durante  ogni  serie  di 
misure  la    dispersione    dovuta    all'  aria  si  è  mantenuta   quasi  co- 
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stante,  perchè  trattandosi  di  sostanze    poco  attive    l'apparecchio 
non  ha  dimostrato  attivazione  apprezzabile. 

Prima  di  ridurre  in  polvere  il  materiale  raccolto  mi  son  fotto 
aiutare  nel  suo  riconoscimento  dal  Prof.  8.  Consiglio  Ponte  ,  al 
quale  porgo  i  miei  sentiti  ringraziamenti.  Ho  rinunziato  a  ri|)or- 
tare  la  descrizione  petrografìca  dei  singoli  campioni  i»erchè  essa, 
anche  se  i)articolareggiata,  non  può  assolutamente  precisare  il 
materiale  esaminato  ;  solo  accanto  a  ciascuna  sostanza  ho  indica- 
ta genericamente  la  località  dove  è  stata  raccolta.  I  campioni 
che  nella  seguente  tabella  vanno  dal  numero  13  al  22  inclusivi 
sono  stati  raccolti  lungo  la  linea  ferroviaria  che  va  da  Brucoli 
ad  Agnone  e  precisamente  in  contraila  Arcile  (Cozzo  Turchi  e 
Porte  Rosse)  ove  sono  evidenti  le  vestigia  di  antica  vulcaiiicità. 

Nella  colonna  segnata  con  la  lettera  A  sono  ri[)ortati  i  nu- 
meri che  esprimono  in  volta-ora  la  dispersione  dovuta  all'  aria , 
in  quella  segnata  con  AJS  quelli  che  rappresentano  la  dÌ8|>ersioue 
dovuta  all'  aria  ed  alle  sostanze  e  nell'altra  le  differenze  tra  i 
secondi  e  i  primi  ,  ossia  i  numeri  che  esprimono  in  volta-ora  la 
radioattività  delle  sostanze.  Nella  colonna  intestata  con  R  sono 
riportati  i  numeri  che  ne  rappresentano  la  radioattività  riferita 
a  quella  del  tufo  calcareo  inattivo  uranato  all'  1  ^/^  presa  come 
unità. 
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Disi». 

IN    VOLTA-ORA 

N. 

S08TANZ4 

R 

A 

AS 

8 

1 

Terr»  veKt^tale  di  contrada  Corto-Vijfo  a  15 
CUI.  di  profondità 

16.4 

35.4 

19.0 

0.134 

2 

Terra  vegetale  di  contrada  Corso-Vigo  a  50 
cm.  di  profondità 

18.2 

42.0 

23.8 

0.168 

3 

Panchina  (ooncresione  calcarea   conchìgliare 
sottostante) 

14.4 

22.  5 

8.1 

0.058 

4 

Terra  vegetale  di  contrada  Terravecehia     .     . 

20.8 

35.2 

14.4 

0.  102 

5 

Tufo  calcareo  sottostante 

22.8 

22.3 

— 

— 

6 

Calcare  tenero  di  Grotta  del  Monaco.     .     .     . 

18.6 

18.9 

0.4 

0.003 

7 

Calcare  tenero  (altro  campione) 

19.5 

20.5 

1.0 

0.007 

8 

Calcare  di  stalattiti  (Grotta     id.    )     .     .     .     . 

17.7 

18.0 

0.3 

0.002 

9 

Argilla  comnne  ferrngginosa  (Marina  Levante). 

26.7 

41.3 

14.6 

0.103 

10 

Argilla  comnne  bln  (Marina  Levante)     .     .     . 

24.5 

41.5 

17.0 

0. 120 

11 

Argilla  comnne  chiara  (Stazione) 

18.8 

40.7 

21.9 

0.  155 

12 

Argilla  cornane  chiara  cotta  (Staziono)  .     .     . 

22.1 

26.0 

3.9 

0.027 

13 

Arcrilla  soaipliosa •     . 

21.9 

29.2 

7.3 

0.052 

14 

Basalte  giallognolo  (in  dec«»niposizione)  .     .     . 

18.7 

29.9 

11.2 

0.079 

15 

Tnfo  basaltico  calcareo 

18.2 

33.0 

14.8 

0.104 

16 

Basalte  limonitico  grìgio  acciaio 

21.2 

24.0 

2.8 

0.020 

17 

Tnfo  basalcìco 

19.4 
15.8 

25.0 
18.4 

6  6 
2.6 

0.040 

18 

Basalte  grigio  oscuro 

0.018 

19 

Detrito  basaltico  grigio  oscuro 

17.0 

23.5 

6.5 

0.046 

20 

Sabbia  basaltica.     .     .     .     • 

19.5 

31.2 

11.7 

0.082 

21 

Basalte  oscuro 

19.  7 

21.8 
26.2 

2.1 
7.1 

0.014 

22 

Detrito  basaltico  oscuro 

19.1 

0.050 

23 

Lava  dell'  Etna 

20.2 

21.2 

1.0 

0.007 

24 

Fango  della  sorgente  d'acqua  solfurea  di  Brucoli. 

15.8 

37.1 

21.3 

0.150 

25 

Sabbia  di  Marina  Levante 

20.7 

23.8 

3.1 

0.022 

26 

Fango  del  lido  di  Marina  Palma 

16.2 

26.0 

9.8 

0.069 

*^7 

Fango  della  salina  Regina   . 

25  6 

30.9 
30.4 

6.3 

0  037 

28 

Sale  marino  della  salina  Regina 

30.4 

29 

Sabbia  del  fiume  Pantagia 

22.3 

28.8 

6.5 

0.046 

30 

Sabbia  del  fiume  Simeto 

17.9 

25.5 

7.6 

0.054 

31 

Tufo  calcareo  inattivo  uranatiì  all'  1  ^1^.     .     . 

28.3 

169.8 

141.5 

1 
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tJom*  è  ttoto,  i)er  ogiii  sostanza  rmlioattiv»  non  si  può  rite- 
nere che  la  dispersione  da  essa  provocata  sia  proporzionale  allA 
massa  che  s'impiega,  giiicchè  la  legge  secondo  la  quale  la  disper- 
sione dipende  dalla  massa»  a  parità  di  superfìcie  lil>era  irradiante, 
varia  con  la  natura  della  sostanza  e  probabilmente  anche  con  TaiH 
imrecchio  adoperato.  Ho  voluto  quindi  vedere  come  dipenda  la 
radioattività  di  alcune  delle  sostanze  esaminate  dalla  massa  e 
come  media  di  parecchie  misure  esegnile  con  tutta  cura,  con  ma^ 
se  crescenti  e  decrescenti ,  ho  ottenuti  i  risultati  ri|K>rtati  nella 
seguente  tabella. 


SOSTANZA 


CAiiipioue. 

» 


2 
11 
24 
31 


DISPERSIONE  IN  VOLTA-ORA  CON 


gr.    100      gr.  75       jir.  50        gr.  25     gr.  12,5    i^.  6,25 


23.4 

21.0 

9.7 

5.0 



21.9 

15.4 

10.6 

5.6 

21.7 

21.4 

10.  1 

5.3 

— 

141.5 

137  0 

131.3 

94  8 

45.8 

23.2 


Da  un  rapido  esame  di  queste  cifre  risulta  che  la  propor- 
zionalità tra  la  massa  impiegata  e  la  dispersione  provocata  esi- 
ste approssimativamente  per  il  campione  11  <1:i  100  gr.  tu  sotto, 
mentre  |iei  campioni  2  e  24  esista'  per  un  limite  pid  ristr^dtto  e 
per  il  campione  31  si  verifica  da  25  gr.  in  giti. 

È  da  notare  inoltre  la  lieve  diffcnMizji  (dovuta  certsimonte  a 
errori  di  osservazione)  esistente  tra  i.  valori  della  dis|Kirsione  nì- 
lativa  a  100  gr.  dei  cam|>ioni  2,  11,  24  e  i  valori  corrisimndenti 
che  compariscono  nell'altra  tabella,  ottenuti  a  circa  1  mese,  di  di- 
stanza. 

CONCLUSIONI 

Da  quanto  ho  esposto  precedentemente  risulta  : 

1.  Le  rocce  e  le  terre  esaminate  sono  poco  radioattive  e  le 
principali  dis|>oste  in  ordine  di  attività  decrescente  risultano  così 
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claasifleate  :  terre  vegetali  e  argille  comani,  tufi  e  (detriti    basai* 
tiei,  basalti,  calcare  tenero  e  tufo  calcareo. 

2.  La  radioattività  dell'argilla  cod  la  cottura  diventa  ab* 
bastanza  esigua. 

3.  I  tufi  e  i  detriti  basaltici  sono  piti  attivi  delle  rocce 
basaltiche  da  cui  derivano. 

4.  Le  sabbie  fluviali  e  i  fanghi  dei  lidi  marini  esaminati 
hanno  una  radioattività  piuttosto  ba^^a  e  dello  stesso  ordine  di 
grandezza. 

5.  La  radioattività  della  lava  etneii,  delle  roeee  ealoaree  e 
del  sale  marino  è  trascurabile. 

6.  Il  fango  della  sorgente  d'acqua  solfurea  di  Brucoli  ha 
una  ra<lioattività  dell'ordine  di  quella  delle  terre  vegetali,  trop|)0 
bassa  perchè  ad  essa  |>ossano  attribuirsi  le  proprietà  terapeutiche 
che  all'acqua  e  ai  ^nghi  di  tale  sorgente  sono  state  riconosciute. 


DoTT.  Giovanni  Trovato  Castorina.  —  RICERCHE  TER- 
MO-ELETTRICHE SUL  FENOMENO  LE-ROUX. 

È  noto  che,  scaldando  un  punto  qualun<]ue  di  un  filo  me- 
tallico omogeneo  le  cui  estremità,  mantenute  alla  stessa  tei«i)era- 
turn,  siano  i>oste  in  relazione  con  un  galvanoinetro,  aon  si  hanno 
effetti  termo-elettrici. 

M.  Magnus  prese  un  filo  di  ottone  non  ricotto  dì  1  m.  di 
lunghezza  e  di  7  mni.  di  diametro  ed  assottigliò  la  parte  media 
per  una  lunghezza  di  15  cm.  circa  fino  a  ridurre  ad  1  mm.  il 
diametro  della  parte  sottile;  scaldando  da  una  [mrte  o  dair altra 
dell'  intacco,  non  ebbe  corrente. 

Le-Roux ,  voIcfkIo  far  vedere  che  gli  effetti  termo-elettrici 
sono  dovuti  al  contatto  fra  due  superficie  aventi  una  differenza 
finit>a  di  temperatura  e  quindi  disposizione  molecolare  diversa  , 
prese  un'  asta  di  ottone  di  80  cm.  di  lunghezza  e  di  9  mm.  di 
diametro ,  lo  ricosse  più  volte  al  rosso   e  ne  assottigliò    1'  estre- 
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mità  la8ciaudo  a  ciascuna  di  esse  una  testa  che  muniva  di  una 
vite  di  pressioire  per  stabilire  le  comunicazioni  col  galvanometro; 
e  per  impedire  maggiormente  che  il  calore  si  comunicasse  a  que- 
sti punti  di  congiunzione,  fece  penetrare  le  estremità  in  due  re- 
cipienti pieni  d'  acqua  alla  temperatura  della  stanza  in  cui  egli 
sperimentava,  liiscaldando  la  parte  media  dell'  asta  con  una  forte 
lami)ada  ad  alcool,  constatava  che  non  v'era  [irodiizione  di  cor- 
rente ;  quando  l'astri,  per  difetto  di  omogeneità,  dava  corrente, 
egli  la  scartava.  Smontata  quindi  1*  asta,  fece  nella  sua  parte  cen- 
trale un  intacco  circolare  da  6  a  7  mm.  di  lunghezza  e  profondo 
mm.  2  ^2  circa,  flg.  1*. 


Montato  di  nuovo  l' apparecchio  e  riscaldato  da  un  lato  o 
dall'  altro  dell'  intacco  ,  constatò  la  produzione  di  una  corrente 
che  andava  dal  caldo  al  fredd<>  (1). 

Le-Roux  spiega  il  suo  fenomeno  nel  seguente  modo  :  Sup|K)- 
niamo  di  scaldare  la  parte  MMy  allora  la  parte  mm  le  sottrae 
calore;  cosicché  la  parte  centrale  della  sezione  MM  è  soggetta  ad 
una  tensione  forzata  rispetto  alla  superfìcie  esterna  che  è  meno 
fredda,  mentre  il  tratto  dell'asta  mmm'm'  restia  sensibilmente  allo 
stato  naturale ,  epperò  1'  origine  della  corrente ,  che ,  come  si  è 
detto,  va  dal  metallo  teso  al  metallo  allo  stato  naturale. 

Nella  sezione  M'M'  v'è  un  effetto  di  compressione,  il  quale, 
riguardo  al  senso  della  corrente,  concorda  coli' effetto  prodotto 
dalla  sezione  MM. 

8'  intende  che  la  sensibilità  del  fenomeno  dipenderà  non  solo 
dal  rapporto  tra  il  raggio  dell'  asta  e  quello  della  parte  assotti- 
gliata, ma  anche  dalla  lunghezza  di  questa,  giacché  la  lunghezza 


(1)  AnnaUH  de  Physique  et  de  CAtm<0— 4»  S«rie— Tomo  X— Pag.  214. 
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e  la  profondità  sono  le  oircoHtanze  che  determinano  la  differenza 
di  tem|>eratara  fra  le  due  saperficie  poste  a  contatto. 

In  particolare,  quando  la  parte  assottigliata  è  troppo  lunga 
e  sottile,  la  quantità  di  calore  che  essa  sottrae  è  debolissimo  ed 
in  queste  condizioni  M.  Magnus ,  come  si  disse ,  non  ebbe  cor- 
rente. 

Seeonda  esperienza.  —  Prese  una  seconda  asta  di  ottone  e , 
dopo  d' averla  dis|>08ta  colle  stesse  norme  sopra  accennate  j  vi 
fece,  verso  la  parte  media,  un  intacco  circolare  di  profondità 
sempre  crescente  con  una  lima  a  forma  di  coltello  lig.  2\ 

EZZSxZZZ} 

Man  mano  che  approfondiva  l' intacco  ,  1'  effetto  si  rendeva 
sempre  più  sensibile  fino  ad  avere  un  massimo  ,  allorché  la  se- 
zione della  parte  sottile  era  inferiore  a  qualche  centesimo  di  mil- 
limetro quadrato ,  effetto  che  è  presso  a  poco  uguale  a  quello 
che  si  osserva  quando  vengono  completamente  separate  le  due 
superficie  e  i)oi  messe  a  contatto. 

Questa  esperienza,  dice  Le-Roux,  è  molto  importante  perchè 
essa  tende  a  provare  che  gli  effetti  termo-elettrici  ^  nelle  espe- 
rienze di  questo  genere,  non  sono  dovuti,  come  qualcuno  ha  sup- 
posto, (1),  a  strati  di  materia  estranea  interposti  fra  le  due  su- 
perficie. 

Mi  sono  proposto  di  fare  uno  studio  più  accurato ,  anche 
estendendolo  ad  altri  metalli.  Queste  ricerche  furono  eseguita  con 
un  galvanometro  a  piccola  resistenza  ,  astatizzato  a  10  secondi. 
Le  letture  vennero  fatte  col  metodo  di  Poggendorff*. 

1  metalli  da  me    adoperati    furono  quasi    tutti  quelli  che  si 


(1)  Wild.    Jnnalea  de    Phyaique  et  de  Chimie—S*-  aerie  —  1858  —  t.  LUI  — 
pag.  370. 
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troTaoo  cotnanemente  in  commercio  ed  il  diametro  delle  aste 
sottoposte  all' esperìmeuto  fu  constatato  di  9  diiii. 

Ottone  del  oommbbcio. — Cominciai  dapprima  a  rii>etere  le 
esperienze  di  Le-Boux  con  aste  di  ottone  del  commercio  della 
lunghezza  di  80  cm.  e  di  1^  mm.  di  diametro,  clie  ricossi  tre  volte 
al  rosso.  Disposi  l' apparecchio  nel  modo  indicato  da  Le-Boux  , 
se  noti  cbe,  per  stabilire  le  comunicazioni  col  gaIvanometi*o ,  a 
ciascuna  estremità  del  metallo  saldai  un  filo  di  rame  ed  isolai 
con  i^araffina  le  parti  estreme  dell'asta,  cbe  immersi   nell'acqua. 

Per  constatare  V  omogeneità  dell'  asta,  ne  riscaldai  la  imrte 
media  per  conduzione  mediante  una  striscia  di  rame,  lunga  cm.  20 
e  larga  cm.  2,  una  estremità  della  quale,  foggiata  a  semi  anello, 
misi  in  contatto  col  tratto  da  scaldare.  Feci  quindi  verso  la  part« 
media  ,  un  intacco  circolare  lungo  mm.  7  e  profondo  mm.  2  */j. 
Scaldando  da  una  o  dalPaltra  parte  delI'inUicco,  ebbi  una  debole 
deviazione  in  un  senso  o  ncll'  altro  ,  ma  sempre  indicando  una 
corrente  che  andava  dal  caldo  al  fredda) ,  la  quale  metteva  in 
evidenza  il  fenomeno.  Approfondendo  l' intacco  fino  a  ridurre  ad 
1  mm.  il  diametro  della  parte  sottile  (1) ,  il  fenomeno  diveniva 
sempre  più  sensibile. 

Avendo  ripetuta  la  seconda  esperienza  di  Le-Boux,  osservai, 
che,  quando  l' intacco  ,  fatto  colla  lima  a  coltello  ,  era  profondo 
mm.  2  72  ?  ^^  fenomeno  non  si  manifestava ,  ed  era  invece  ab- 
bastanza evidente  allorché  si  faceva  profondo  4  mm.  Do|»o  rotta 
la  parte  sottile,  e  poste  a  contatto  le  due  superficie  separate  dal- 
l'intacco,  la  direzione  della  corrente  rimaneva  invariata  ed  il  fe- 
nomeno diveniva  molto  più  sensibile. 

Dopo  di  ciò  presi  un'  altra  asta  di  ottone  della  stessa  lun- 
ghezza della  precedente  e,  senza  ricuocerla,  feci  nella  parte  media 
un    intacco    circolare    lungo  mm.  11    e    profondo    mm.  2  */»  (2). 


(1^  Affinchè  la  parte  asRottigliata  uon  si  roiiipe^He,  le  due  parti   doli'  ) 
separate  dall'  iutooco,  erano  tennte  ferme  da  un  t-elaìo  di  legno. 

(2^  Va  da  He,  che  prima  di  eseguire  l' intacco  in  an'asta  qtialnnqne,    con- 
statavo sempre  1'  omogeneità  di  essa. 
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Rìs(taldaiido  colla  solita  striscia  dall'una  o  dall'altra  parte  del- 
l' intacco,  osservai  una  debole  deviazione  risi)ettivaniente  in  tin 
senso  o  nell'altro  e  dovuta  a  corrente  diretta  éUd  freddo  txl  oaìé^. 

Volendomi  accertare  se  l'inversione  del  fenomeno  Ibsee  do- 
vuta  al  ricuocimento  del  metallo,  ricuocevo  quella  8t.essa  asta  di 
ottone  nella  quale  la  corrente  andava  dal  freddo  al  caldo.  Dopo 
il  ricuocimento  del  metallo,  la  corrente  non    cambiava  di    senso. 

Ciò  posto  rompevo  la  parte  sottile  e  mettevo  a  contatto  le 
due  parti  cosi  rotte:  la  corrente  andava  allora  dal  caldo  al  fred- 
do. Se  invece  rompevo  la  parte  sottile  in  ciascuna  di  quelle  aste 
di  ottone  nelle  quali  la  corrente  andava  dal  caldo  al  freddo,  essa, 
dopo  la  rottura  dell'  iutafi4io,  uoiì  cambiava  di  senso.  Dopo  rotta 
la  parte  sottile,  la  deviazione  dell'  ago  del  galvaitometro  era  mol- 
to piti  sensibile  di  prima. 

In  più  aste  dello  stesso  metallo,  ma  di  8  mm.  di  diametro, 
ho  Ittiche  ripetuto  le  esiiericnze  precedenti  eoli'  intacco  luu^o 
mm.  7  e  mou  11,  ed  in  esse  bo  sempre  osservato  che,  prima  di 
romi>ere  la  parte  sottile,  la  corrente  va  per  lo  più  dal  freddo  al 
caldo j  do|)o  la  rottura  dì  essa,  la  corrente  va  sempre  dui  caldo  al 
freddo. 

In  un'altra  asta  di  ottone  di  9  mm.  di  diametro  feci  in 
seguito  un  intacco  lungo  mm.  40  e  profondo  mm.  2  Vs-  ^^  ^^^' 
rente  andava  dal  freddo  al  caldo.  Approfondendo  l' intacco  Ano 
a  ridurre  ad  1  mm.  il  diametro  della  parte  sottile ,  la  corrente 
cambiava  di  senso.  Però  l' inversione  del  fenomeno  coli'  appro- 
fondire l' intacco  non  aveva  sempre  luogo ,  conie  constatai  con 
altre  esperienze. 

Eame  del  oommeboio.  Il  rame  del  commercio  si  presenta  ab- 
bastanza omogeneo.  In  diverse  aste  di  questo  metallo,  con  diver- 
se lunghezze  e  profondità  dell'  intacco,  sempre  però  entro  i  limi- 
ti precedentemente  esposti,  la  direzione  della  corrente  era  co- 
•  stante:  dal  caldo  al  freddo^  e  non  cambiava  di  senso  anche  quan- 
do iH>mpevo  ogni  volta  la  |)arte  sottile  e  mett*ivo  a  contatto  le 
due  parti  dell' asta  così  rotta. 


Digitized  by 


Google 


—  82  - 

Zinco  del  CHmMERCio.  Esperienze  analoghe  a  quelle  fktte 
sulPottone  ho  esegaito  su  diverse  aste  di  zinco  del  coininercio  (1) 
ed  ho  osservato  che  la  direzione  della  corrente  uoo  è  costante. 
E8$a  ora  va  dal  caldo  al  freddo^  ora  dal  freddo  al  caldo. 

Dopo  la  rottura  della  iMtrte  sottile ,  la  deviazione  dell'  ago 
era  sempre  più  sensibile  di  prima. 

Zinco  puro.  Avendo  invece  analogamente  sperimentato  con 
aste  di  zinco  puro  della  casa  Rahlbaum,  la  corrente  andò  costan- 
temente dal  caldo  al  freddo ,  sia  prima  di  rompere  il  tratto  sot- 
tile, sia  dopo  la  rottura  di  esso.  È  chiaro  quindi  che  la  variazione 
della  direzione  della  corrente  nello  ^inco  commerciale  e  di  con- 
seguenza nell'ottone,  ò  dovuta  al  fotto  che  lo  zinco  del  com- 
mercio si  presenta  poco  omogeneo. 

Stagno.  Analoghe  esperienze  ho  eseguito  con  aste  di  sta- 
gno, sia  commerciale  che  puro.  La  corrente  andò  sempre  dal  cal- 
do al  freddo  ed  il  fenomeno ,  a  parità  di  condizioni  ,  è  meno 
sensibile  di  quello  osservato  nel  rame  del  commercio. 

Ferro.  Gli  intacchi,  in  diverse  aste  di  ferro  di  Svezia,  sia 
quello  fatto  colla  lima  a  coltello,  sia  gli  altri  delle  lunghezze  di 
mm.  7,  11,  20,  25,  30,  40  erano  della  profondità  di  nim.  2  Vt 
DoiK)  d'  avere  osservato,  in  queste  condizioni ,  la  direzione  della 
corrente,  approfondivo  tutti  gli  intacchi  fino  a  ridurre  ad  1  mm. 
il  diametro  della  parte  sottile.  In  tutte  le  aste  in  esperimento  la 
corrente  andò  sempre  dal  caldo  al  freddo  e  l' intensità  di  essa* 
aumentava  coli'  allungare  ed  approfondire  l' intacco.  Il  fenomeuo 
Le-Boux  nel  ferro  è  sensibilissimo.  Ho  pure  osservato,  con  espe- 
rienze analoghe  a  quelle  eseguite  sul!'  ottone ,  che  la  direzione 
della  corrente  è  indipendente  dal  ricuocimento  del  metallo.  Se 
rompevo  la  parte  sottile  e  mettevo  a  contatto  le  due  8ni)erficie 
separate  dall'  intacco ,  la  corrente    andava   invece   dal   freddo  al 


(i)  Le  ante  di  sinoo  in   discorso   furono   acquistate  iu  A.cireale  ,    preoo   il 
Sig.  Sebastiano  Castro  lùbraudi. 
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caldo  e,  coaie  per  gli  altri  metalli,  constatai  che  in  Mgaito  alla 
rottura,  essa  aniDeutava  d' intensità. 

Il  ferro  ordinario  si  comporta  nello  stesso  modo  del  ferro 
di  Svezia. 

Ghisa.  Circa  la  direzione  della  corrente ,  la  ghisa  lia  com- 
portamento contrario  a  quello  del  ferro.  Difatti ,  prima  di  rom- 
pere la  parte  sottile,  la  corrente  va  sempre  dal  freddo  al  oaìdo. 
Invece,  do^K)  la  rottura  di  essa,  la  corrente  va  dal  caldo  al  fred- 
de ed  il  fenomeno  è  più  sensibile  di  prima. 

Acciaio.  Nell'acciaio,  quando  è  intera  la  parte  sottile,  la 
corrente  lia  direzione  variabile.  Esso  si  comporta  ora  come  il 
ferro,  ora  come  la  ghisa.  Però,  in  seguito  alla  rottura  dell'intac- 
co, la  corrente  va  sempre  dal  fì^ddo  al  ealdo. 

Piombo.  Dopo  diverse  prove  fatte  per  ottenere  aste  omoge- 
nee, constatai  che  il  miglior  mezzo  era  di  ridurre  a  forma  cilin- 
drica, col  martello,  le  aste  del  commercio.  Dalle  es|>erienze  con 
esse  eseguite,  analoghe  a  quelle  fatte  con  aste  dei  precedenti 
metalli,  ho  constatato  che  nel  piombo  del  commercio  il  fenomeno 
Le-Roux  non  si  osnertm  affatto.  Nello  stesso  modo  si  comporta  il^ 
piombo  puro. 

Nel  ferro  di  Svezia ,  zinco  ed  ottone  del  commercio ,  ove  il 
fenomeno  è  più  sensibile,  ho  pure  determinato  la  forza  termo-eiet- 
tromotriee  in  diverse  condizioni  dell'  intacco.  Le  diverse  temi)e- 
rature  venivano  determinate  ?on  una  pinzetta  termo-elettrica 
{mppia  ferrv-rame)  precedentemente  graduata  e<l  applioita  a  12  mm. 
da  un  estremo  dell'  intacco.  Prima  di  eseguire  ogni  misura  aspet- 
tavo che  la  temperatura  si  fosse  mantenuta  stazionaria  {ìev  un 
dato  tempo.  Sceglievo  aste  di  m.  1,  40  di  lunghezza  e  di  9  mm. 
di  diametro  assottigliandone  le  estremità. 

Quando  l'intacco  è  luogo  nim.  11  e  profondo  mm.  2  ^/^  ,  il 
fottomeno  è  poco  sensibile  nell'ottone,  evidente  nello  zinco,  sensi- 
biiissimo  nel  ferro.  Approfondendo  l'intacco  tino  a  mm.  4,  la  forza 
termo-elettromotJice  i>er  il  ferro,  fra  le  temperature  20»  e  135^^5 
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varia  rispettivamente  fra  2,5  e  19,8  microvolta;  valori  più  pic- 
coli si  Uauuo  per  lo  ziuco  e  più  piccoli  ancora  per  l'ottone,  ove 
i  valori  trovati  sono  sempre  inferiori  ad  1  microvolta. 

Con  un  intacco  lungo  mm.  40  e  profondo  mm.  2  Vg?  ^»  forza 
termo-elettromotrice  fra  le  temi>erature  di  SO''  e  135*',o  varia  fra 
7,3  e  30,5  microvolta  per  il  ferro  ;  fra  36^,6  e  102%2  essa  varia 
fra  0,2  e  2,7  microvolta  per  lo  zinco  ;  valori  più  piccoli  si  hanno 
per  l'ottone. 

Approfondendo  l'intacco  fino  a  mm.  4,  la  forza  termo-elet- 
tromotrice fra  le  temperature. 

31^,3  e  133*',3  varia  fra  14,4  e  76,2  microvolta  per  il  ferro, 
fra  28°  e  114^,4  varia  fra  0,8  e  8,3  micro volta  per  lo  zinco, 
fra  30°      e  125^,5  yaria  fra     0,6  e     2,5  microvolta  per  l'ottone. 

Da  tutte  le  esperienze  riferite  si  possono  dedurre  le  seguenti 
conclvMoni: 

1.  Per  ciascuno  dei  metalli  da  me  sperimentati  il  fenomeno 
Le-Roux  è  tanto  più  sensibile  quanto  più  lungo  e  profondo  è 
1'  intacco. 

2.  Per  ciascun  metallo  la  direzione  della  corrente,  entro  i 
limiti  fra  i  quali  ho  sperimentato,  è  indipendente  dalla  lunghezza 
e  profondità  dell'  intacco  ad  eccezione  dello  zinco  del  commercio 
e  dell'  ottone.  Ma  a  parità,  di  dimensioni  dell'  intacco ,  i  prece- 
denti metalli  non  si  comportano  tutti  nello  stesso  modo  :  poiché 
la  corrente  va  in  tutti  dal  caldo  al  freddo  ad  eccezione  della  ghi- 
sa ove  va  dal  freddo  al  caldo.  Nello  zinco  del  commercio,  nell'ot- 
tone e  nell'acciaio  la  direzione  della  corrente  è  variabile. 

3.  Quanto  si  rompe  la  parte  sottile  e  si  rimettono  a  contatto 
le  due  superficie  cosi  separate,  la  corrente  cambia  di  senso  nel 
ferro  e  nella  ghisa:  nel  ferro  va  quindi  dal  freddo  al  caldo^  nella 
ghisa  dal  ealdo  al  freddo*,  nel  rame  del  commercio,  zinco  puro, 
stagno  puro  e  commerciale ,    dopo  ia  rottura ,  la    direzione  della 
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corrente  rimane    invariata,    nell'ottone   va  sempre    dal   caldo  al 
freddo,  nell'  acciaio  dal  freddo  al  caldo. 

4.  Nel  piombo  il  fenomeno  Le-Koux  è  assolutamente  nullo. 

5.  A  parità  di  condizioni,  circa  l' intensità  del  fenomeno ,  i 
precedenti  metalli  si  possono  ordinare  nel  modo  che  se<;ue  per 
ordine  di  sensibilità  decrescente  :  Ferroj  ghisa,  zincoy  acciaio^  ot- 
tone, rame,  stagno,  piombo. 
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Voi.  II,  1-16. 
id.      —  Annali  di  nevroiogia    —  Anno  XXIV,  2-4. 

Palermo  —  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  e  belle  arti  —  Bnll. — 1899-902. 

id.       —  Società  siciliana  per  la  storia  patria — Areh.  st.  «ic— Anno  XXXI,  2. 

Parma    —  Associazione  medico-chirurgie»  —  Rend.  —  1906,  1-2. 

Pavia  —  Società  medico-chirurgica  —  Boll.  —  1906,  2-3. 

Pisa  —  Società  toscana  dì  scienze  naturali  —  Mem.  —  Voi,  XXII. 

—  Proc,  verh.  —  Voi.  XV,  2-5. 

—  Voi.  XVI,  1. 

Roma  —  R.  AccademiH  dei  Lincei— J/et»*. — Ci.  «e.  fis.  nìat.  e  noi.  —  1906,  1-8. 

^R(nd,—  id.  —  1906  — 1«  seni.,   12. 
—2°  sem.  1-11. 

—  id.    — Ci.  $c.  mar.  slor.  e  filoL — Serio  V, 
Voi.  XV,  1-4. 

— Rendiconto  dell'  adunanza  solenne  del  3  giu- 
gno 1906. 
id.     —  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  -  Ann.  deWaf.  oentr. 

nieteorol.  U.  —  1893,  Parte  lì. 
—  1894,  Parte  III. 

id.     —  R.  Comitato  geologico  d' Italia  —  BolL   -  1906,  1,  2. 

id.     —  Società  geografica  italiana  —  BoU.  ■—  1906.  7-12. 

id.     —  Società  geologica  italiana  —  BoU.  —  1906,  2. 

id.     —  Società  zoologica  italiana  —  Boll.  —  19U6,  4-9. 

id.     —  Archivio  di  farmacologia  sperimentale  e  scienze  aftini  —  1906,  6-12. 

id.      —  Società  degli  Agricoltori  italiani  —  BoU.  —   1906,   15-19  . 

Sassari  —   «  Studi  Sassaresi  »  —  7fit?i><a  —  Anno  IV,  Sez.  II,  Supplem.  2-5. 

Siena  —  R.  Accademia  dei  Fisiocritici  —  Aiti  —  1905,  9-10. 

-   1906,   1-5. 

id.     —  Rivista  italiana  di  scienze  naturali  ~   1906,  5-10. 

Torino  ~  B.  Accademia  di  medicina  —   Oiorn.  —  1906,  5-10. 

id.     —  R.  Accademia  delle  scienze  —  AtHi  — -  Voi.  XU,  7-15. 

—  OMenr.  mvU^rol.  deWOemrv.  della  B, 

Università  —  1905. 


Digitized  by 


Google 


—  a?  - 

Ttrla»  —  R.  Aceademm  d'  agrieoìtnr»  —  Jnm.  —  1SH>5. 
Id.      —  Società  BiAieorologica  italiana  —  Boll,  —  Serie  III, 

Voi.  XXV,  7-8. 
Yemsia  —  R.   Istituto  veneto  di  sciense,    lettere  e  arti  —  Atti  —  Serie  Vili, 

Tomo  Vili,  6-lU. 
—  Mtm,  -  Voi.  XXVII,  6. 

ESTERO 

Agnascalieiites  —  «  El  luatroctor  »  —  Rivista  —  Anno  XXIII,  1-6. 

Barcelona  —  lustitució  catalana  d'  historia  naturai   -   ButlUti—ìdOSf  5. 

Baatzen  —  Natarwissenacliaftliche  Gesellsohaft  ^Ì9\»y^Sittting9her,  u.  Abkandl, 

1902-05. 

Bordeanx  —  Commisflion  mótéorologiqne  de  la  Giroude  —  Obaerv,  pluvMherm, 

faites  dans  If    départ.    de  la    Oironde  de  Juin 
1904  à  Mai  1905. 

Id.         —  Società  des  scienoet»  physiqnes  et  naturelles— Pi'ao.  tf«*6.  — 1904-05. 

BmIob  —  American  Aeademy  of  arts  and  sciences — Proeeed. — Voi.  XLI,  14-29. 

Brnxelles  --  Académie  Royale  de  médecine  de  Heìgìqne—Boll,  —  1906,  4-10. 

Mém,  cour.         Voi.  XVIII,  10. 

~  Voi.  XIX,  1. 

M.       —  Société  entomologiqne  de  Helgiqne  —   Jhh.  —  Voi.  XLIX. 

Id.       —  Société  belge  de  geologie  de  paleontologie  nt  d'hydrologie — Ball.— 

1905,  3-4. 

(^nbrldfe,  Mass.  —  Harvard  (.'oilege— ^«W.  A/iw.  oomp.  zoòl.—VoU  XLIII,  4-5. 

—Voi.  XLIX,  4. 

—Voi.  L,  2-5. 

— i/ewi         id,         —  Voi.  XXXIII. 

'-Ann.  Rep.  far  1905-06. 

Chapel  Hill,  N.  C.    -  Elisha  Mitchell  scientific  Society  —  Jotfrn.  —  1906,  2-3. 

Danxig  —  Natorforschende  GeHelIschafl  —  Schr.  —  Nuova  Serie,  Voi.  XI,  4. 

Ilresden  —  Natnrwissenschafte  Ges<3ll8chafk — <  Isit»  » — SUgungiheì-,   u,  Jhhandl. 

— 1906,  lanaar-Iuni. 

DoMIn  —  Royal  Iriah  Society—  Trans.  -Voi.  X  XX  III  —  Sezione  A,  Parte  I. 

—  Seastoue  B,  Parto  I. 

Edinbargh  —  Royal  Society  -    Ptooeed.  —  Voi.  XXIV. 

—  Voi.  XXV,  Parte  I-II. 

—  Voi.  XXVI,  3-5. 

—  Trans.  —  Voi.  XL,  Parte  III-IV. 

—  Voi.  XLI,  Parte  MI. 

—  Voi.  XLIII. 
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Frankfurt  —  a/M  —  Senkenbergische  uatarfnrschende  GosellschAn;  —  Abhamdl, 

Voi.  XXX,  1-2. 
—  Ber.  —  1906. 
Freiburg  l.  Br.  —  Natarforaohende  Gesellschafb    -  Ber,  —  Voi.  XVI. 
Guttingen  —  Kou.  Gesellschaft  d«r  WìaseuBuhikiieu^  Nachrivhi.-Maikem.  -  pkiftù- 

bai.  Kl.  —  1906,  2-4. 
-GesohU/ìl.  MittkeiL  -     1906,  1. 
Halle  a.  S.  —  KaÌB.  L.  C.  deatoohe  Akademic  der  Natnrforscher  — JftAaii<2{.  — 

Voi.  LXXXII-LXXXIV. 
^Katahg-Voì.  ITI,  1. 
id.  Deutsche  Mathetnatiker-Vereinignng — Jahreeher. — 1906,  6-12. 

Harleiu     -  Musóe  Teylor  —  Arch.  —  Serie  II,  Voi.  X,  Parte  I. 

id.      —  Société  hollaiidaise  dea  scieiices  —  Areh.  néerl.  fte.  ex.  et  noi.  —  Se- 
rie II,   Voi.  XI.  3. 
Hermaniistadt  ->  Siebenbiirfirische  Verein  fUr  Natnrwissensohafben  —  Verkandl. 

u.  MiUheil.  —  1904. 
Krakaa  —  Akademio  der  Wissenschafbeii   —  Ameiger  —  Maià.-NatHnei9$.  CI. 

—  1905,  9-10. 

—  1906,  1-3. 
Laadshat  —  Botaniscber  Verein  —  Ber.  —  1900-03. 

Leipzig  —  K5n.    aaohsisobe    Gesellscbaft  der  Wissensnbaften  —  Ber.-Uher  die 

Verkandl.  —  Mathem,  pkys.  Kl.   —  1906,  5-6. 
—  1906,  1-5. 

~  Abhandl.  —  id.  —  Voi.  XXIX,  5-8. 

Liège  —  Société  géologique  de  Belgiqne  —  Ann.    —  Voi.   XXXI Z,   4. 

—  Voi.  XXXIII,   1. 

London  —  Royal  Society  —  Prùceed.  —   N.  A  520-.^25. 

—  N.  B  522-527. 

—  Philoe.  Trane.  —  N.  A  403-413. 

—  N.  B  247-2.51. 

—  Reporte  io  the  evolution  Committee  —  X.  III. 

Id.     —  London  inatbematical  Society  —  Proceed.  —  Serie  II,  Voi.  IV,  Par- 
te III,  V-VI. 

-  net  of  membere  —  1906-07. 

Land  —  Univeraitet  —  Ad.  —  1904,  MI  Afdelningen. 

—  1905,  Voi.  I,  I  Alfdelningen. 

Madrid  —  R.  Aoademia  de  ciencias  exaotaa  flaicas  y  nacnrales — Rev» — 1905,  6. 

—1906.  1-6. 

—  ire».  —  Voi.  XXIV. 

Magdebnrg  —  Mnaenm  fìlr  Natiur.  nud  Heimatkunde  —  Abhandl.  und  Ber.  — 

Ed.  I,  2-3. 
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Manchester  —  Literary  »nd    philosophical  Society — Meni,  a,  Proaeed, — VoK  L, 

Parte  3. 

Manila   —  Department  of  the  luterior^Etbnolofrical  Survey— Pmòì.  —  Voi,   II, 

Parte  IMIL 

—  Voi.  IV,  Parte  I. 

Mèlico  — ii^ociedad  cientifioa  «  Antonio  Aliate» — Mem,  y  Rev, — Voi.  XXIt  ^'-12. 

—Voi.  XXII,   Ili. 

MÌ88onla  —  University  of  Montana  —  Bull,  —  N.  28-:n. 

MUnchen  --  K5n.  Bayerische  Akadeinie  der  Wissensohafceu — Abhandl, — Mttth.- 

phys.   Kl.—VoL  XXII,  Parte   HI, 

—Voi.  XXIII.  1. 

Nancy  —  «  Bibliographie  anatoiuique  »   ^^  BivUita  —   1906,  1-5. 

New-Tork  —  New-York  Public  Library  —  BuU.  —   1906,  6-12. 

NUrnberg  —  Naturhistorische  Gesellsohaft  —  4bhaHdl.   —  Voi.  XV,  3. 

—  Iahre$ber,  —  1904. 

Paris  —  Mosénm  d'  histoire  natorelle  -^  Bull,  —  1905,  6. 

—  1906,  1. 

Philaielphla  —  Academy  of  uataral  sciences  —  Froceed.  —  1905,  Parte  IH. 

id.  —  American  philosopbical  Society  •—  Proceed,  —  N.  181. 

Porto  —  Academia  Polytecbnica  —  Ann,  Sdeni^^Yo].  1,  3-4. 

Praze  —    Ceské  Spoleonosti  Entomologické  —  CasapU  —  1906,  2. 

Rennes  —  Université  —  Trav,  Birientif.  —  1905. 

Rochester  —  Academy  of  science  —  Proceed,  —  Voi.  IV,  pp.  149-202. 

Rovereto  —  1.  R.  Academia  di  scienze  lettere  edarti  degli  Agiati — AtH—ìWlh  '4. 

id.        -  Museo  Civico  —  Pitbbl.  XLIII. 

Santiago  —  Sociédad  oientlfioa  de  Chile  —  Ad.  —  1905,   1-2. 

Stockholm  —  Kangl.  s^enska  vetenskapsakademiens — Bandi, — Voi.  XL,  IJ. 

—  Arkiv  fdr  matem,  attron,  och  fynik  —  Voi.  Il,   ;*  I . 

—  Arkiv  f9r  botanik  —  Voi.  V,  3-4. 

•   —  Comité  Nobel  —  «  Les  prix  Nobel  »  en  190!l* 

Htnttfrart  —  Verein  filr  vat^reandische  Natnrkunde  in  WUrttemberg— /oAr«*A*'/?. 

Voi.  LXIL 

—Bea,  irur.— Voi.  LXII 

Ttkyo  —  University  —  Calend.  —  1905-06. 

—  Joum,  CoU,  of  8C,  —  Vel.  XX.   11-12. 
—  Voi.  XXI,  1. 

id.    —  Eartbqnake  investigation  Coniniittoe  in  foreign  langnages  —  PnUt., 

N.  21,  Appendix  li. 

N.  22  B,  Art.   14. 

Topeka  —  Kansas  Academy  of  scienoe  —  Trans,  —  Voi.  XX,  l. 

Tonlonse    -   Université   —  Ann,   Fac,   se.  —  1905,  4. 

-  1906,  1. 
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Tlitsto  —  ÀMOoiiucioiie  medio»  triestin»  —  BùU.   —  1905. 

Tafte  (Mìfigej  Mass.  —  Tufts  College— «tud.  —  Voi.  II,  1   (Scieutific.  Serie»). 

UpsaU  —  Uiiiversitet  —  BuU.  geol,  Iu$tii,  —  N.   13-U. 

Wa^hin^on  —  Bureau  of  American  Ethuology    -   Bull,  —  XXVIII. 

Id.  —  Smithsouian  Insti tutiou    —  Annual  Rtp,   —  1904. 

^{en  —  Kai».  Akademie  <lerWÌ8»en»ehnften  - />CT»*»c*r.-l/alA.  ftminrwm.  KL- 

Vol.  LXXVIII. 
M.     —  K.  K.  NatarhistoriBches  Hofmusenm   -    Ann,  —  Voi.  XX,  2-8. 
id.     —  K.  K.  Geologische  Reichsaustalt  —  Jahrb.   -    1906,  2. 

—  \erhantU,  —   1906,  5-10. 
Zaragoxa  —  Sooiedail  aragonesa  ile  eienciaa  uaturales  —   Boi.   1906,  6-9. 
ZQrich  —  Naturforgchende  Gescl  Inoliati;  —  Yieiieljahrsuchr,  —    1905,  3. 

1906,   1. 


DONI  DI  OPERE  ED  OPUSCOLI 

Bassanl  F.  e  Caldieri  A.  —  Sulla  caduta  dei  projetti  vesuviani  in  Ottigano  du- 
rante r  eruzione  dell'Aprile  1906— Napoli,   1906, 
{Con  4  Jlgmrey- Estratto  tUU  Reiid.  della  R.  Acca- 
demia delle  ScieuEe  Fisiche  e  Matematiche  di  Na- 
poli—fascicolo 7  e  8— Luglio  e  Agosto  1906. 
Borromeo  Giberto  e  Moli  nari  Francesco  —  Museo  mineralogico  Borromeo  — 
Milano,  1906  —  (Note  illoatrative   pubblicate    m  oc- 
casioue  del   50**  anniversario    della    foudasione   della 
Società  italiana  di  Sciense  Naturali  di  MUaao). 
Qoebel  K.  —  Zar  Erinueruug  an  K.  F.  Ph.   v.  Martius  Gedachtnisrede  bei  En- 
tblillung  seiner  BUste  im  K.  Botauischen  Garten  in   Miinchen  am 
9  luui  1905  ~   Miinchen,  1905. 
Ginffrida  Raggeri  Y.  —  Antropologia  normale  e  antropologia  criminale  —Be 
ma,  1906  —  (In  occasione   delle   onoranze    a  Cesare 
Lombroso)— £«<raao  dagli  Atti  della  Società  Romana 
di  Antropologia  —  Voi.  XII,  faeo.  Ili. 
Detto  —  Un  cranio  Guayaohf— Un  cranio  (incompleto)    ciama- 

coso  e  un  cranio    fuegino  —  Roma,    1906  —  B$trdti0 
dagli  Atti  della  Società    Romana    di   antropologia  — 
Voi.  XII,  fase.  III. 
Detto  —  Cranio  di  epilettico  con  spina  facciale  anomala  bila- 

terale e  altre  notevoli  anomalie — Torino,  1906— (Con 
una  figura) — Estratto  da^' Archivio    di  Psichiatria. 
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Medicina  Legale  ed  Antropologia  Criminale  —  Voi. 
XXVII,  fase.  m. 
GiaffHda  Buggeri  T.  —  Quattro  scheletrì  di  indiani  Cavinas  (Snd-Amerìoa  Can- 
trale)  —  Roma,  1906,  —  EstraUo  dagU  Atti  della  So- 
cietà Romana  di  Antropologia  —  Voi.  XII,  fase.  III. 
Detto  —  Caratteri  sessuali  di  affinamento  e  altre  qaestioni  an- 

tropologiche—[Firenze,  1906i]^Eiir€UU>  doU' Archivio 
per  V  Antropologia  e  la  Etnologia  —  Voi.    XXXVI, 
fase.  2  -^  1906. 
Detto  ~  Cr&nes  enropéens  déformés  —  Paris,  1906  —  Exiraii 

de  la  Revne  de  l'EcoIe  d' anthropologie  de    Paris  — 
Année  Sei£iéme — IX — Septembre  1906. 
Guide  to  the  Bohemian  Section  and  to  the    Kingdom    of   Bohemia  —  Pragne, 
1906— (Bohemian  Section  at  the  anstrian  Exhibìtion  earP  s  conrt  Lon- 
don 1906  —A  memento). 

Uelmann  6.  —  Die  Niederschliige  in  den    Norddentschen  Stromgebieten — Ber- 
lin,  1906        [3  voli.]. 

Janet  CliarleB  —  Descriptiou  du  matériel  d'une  petite  installation  scientifique 

(1.  ere  Parti  e)  —  Limoges,  1903. 

Detto  —  Anatomie  de  la  téte  dn  Lasins  Niger  —  Linioges,  1905. 

Lamprecllt  Gaido   —  Wetter-Kaleuder  —  Bautzen,  1905. 

Mllltese  F.   —  Socialismo  bio-t>erapico  —  {ConiinuoMione  delV  opera  Cielo)  —  To- 
rino, 1906. 

Onoranze  al  Professore  Pietro  Blaserna  —  XXV  Anniversario  della  fondazione 
deU'  Istituto  tìsico  di  Roma  —  (MDCCCLXXX— MCMV)— Roma,  1906. 

Ponxio  F*  —  Avvelenamento  da  sublimato  per  la  via  vaginale  —  (Bioerche 
sperimetUali)  —  Messina,  1906. 

Belaxione  e  documenti  del  Comitato  promotore  del  valico  ferroviario  del  Sem- 
pione  —  Milano,  1897. 

Balaiione  finale  del  Comitato  italiano  pel  valico  ferroviario  del  Sempionc  — 
Milano,  1904. 

Report  on.  the  bonndary  Survey    between    british    Bechnaualand   and    germau 
S.  W.  Africa  executed  by  Laffau,  R.  E,  Wettstein  and  Doering  under 
the  direction  of  David  Gill  —  Berlin,  1906. 
Réport  on  the  geodetic  Survey  of  part  of    Southern  Rhodesia  executed   by  Ale- 
xander Simms  und  the  direction  of  David  Gill— Cape  Town,  1905 — 
(Geodetic  Survey  of  South  Africa  —  Voi.  III). 
Rotlipleti  Angost  —  Gedachtnisrede  auf  Karl  Alfred  von  Zittel  gehalten  in  der 
offentlichen  Sitzung  der  K.  B.  Akademie  der  Wissenschaf- 
teu  zu  MUnchen  zur  Feier  ihres  146.  Stiftungstages  am  15. 
Marz  1905  —  Mtlnchen,  1905. 
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ImW9àmj  imti  —  Der  JUng  —  {OttkickU  tuui  8af«)— ft.  n.  t. 

Dttto  —  Die  Mnsik-Wieu,  1906  —  a9panUahdruok  au9    Ki,  6  e  St. 

Aloisia»  — Bls4^  »   1906. 
DitU  —  Ein  Beisiiiel   stoomMoher  PieUs  —  Wian,    1907— ìS^ntoI- 

«òdfiMlp  •«•  liam  €  Katheliapheiì  Scbulfrennd.  » 


ELEICO  DELLE  lEIORIE 

da  pnbbHcanl  e  pvMlieate  mt\  ▼•Inm  XX  degli  ^  AtU  ^ 
Ib  eont  di  stampa 


Mem.     I.  —  Prof.  6.  Pbnnacchietti  —  Sai  moto  di  rotolamento — Memoria  2*. 
»       II.  —  Prof.  Ani>rka  Capparbi.li  e  Dott.  G.  Polara  -  Sui    rapporti   di 

oontiuuità  delle  celiale  nervose  nei  centri    nervosi    dei    Mammiferi 

a  completo  sviluppo. 
»       III.  —  Prof.  A.  Bbmporai>  e  L.  Mbndola  —  Osservazioni  attinometriche 

e  fotometriche  eseguite  nelF Osservatorio  E^neo  nel  settembre  1904. 
»       IV.  —  Prof.  A.  Bbmporad  e  A.  Cav asino  •—  Tavole  per  il  calcolo  delle 

distaase  zenitali  degli  archi  semidinmi  e  degli  azimat  all'orizzonte 

per  la  latitudine  di  Catania. 
»         V.  —  Prof.  Umberto  Drago  —  Sul  reotropismo  degli  spermatozoi— ^Tols 

préUmìkmare, 
»       VI.  —  Prof.  Gabtano  Cutorb-— Raro  divertioolo  del  colon  ileo-pelvico  — 

Noia  anaiamioa, 
»     VII.  -  Prof.  P.  Fulco  —  1  coefficienti  delle  equazioni  differonaiali,   lineari, 

omegenee,  di  secondo  ordine  ammettenti  fra  i  loro   integrali  par- 
ticolari ftmzioni  g,  (»). 
»     Vili.  —  Prof.  S.  Crino — Bibliografia  storioo-soieotiflea  deUa  regione  etnea. 
»       IX.  —  Dott.  O.  AocoLLA  —  Contributo  alla  dlspersioiie  elettrica  aetl^aiia. 
»        X.  --  Dott.  C.  Bbllia  -  Studio  della  dieper«oiie   eietferka   sull'  Etna  e 

della  radioattività  dei  gas  delle  ftimarole. 
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Marzo  1907. 


Fascicolo  XOni.   E 


BOLLETTINO  DELLE  SEDUTE 


ACCADEMIA    GIOENIA 


DI  SCIENZE  NATURALI  IN  CATANIA 


rol 


=1        KE80C0NT0  DKLl.K  SKDliTK  OltDINAIMK  K  STKAOKDINARIK 
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DI 


Seduta  del  12  Marzo  1907. 

Presidente  —  Prof.  A.  Ricco 
/Segretario  —  Prof.  A.  Russo 


Sono  presenti  i  soci  effettivi  :  Kiccò,  Russo,  Grassi,  Lauri- 
cella,  Buscalioiii,  Severini. 

Dichiarata  aperti^  la  seduta  viene  letto  ed  approvato  il  pro- 
cesso verbale  della  Seduta  precedente. 

Il  Segretario  dà  lettura  delle  lettere  di  ringraziamento  in- 
viate dai  professori  Giovanni  Paladino,  Camillo  Golgi,  Luigi  Pa- 
lazzo, Luigi  Bianchi  per  la  loro  nomina  a  soci!  onorarii  e  dei  pro- 
fessori Buscalioni,  Di  Lorenzo,  Minunni,  Muscatello  e  Severini 
per  la  nomina  a  socii  effettivi. 

Comunica  inoltre  che  i  professori  Paladino  e  Bianchi  fecero 
dono  alla  Biblioteca  dell'  Accademia  di  parecchie  loro  pregevoli 
pubblicazioni. 

Si  passa  quindi  allo  svolgimento  dell'  ordine  del  giorno  che 
reca  le  seguenti  comunicazioni  : 

Prof.  A.  Ricco  ed  A.  Cavasino.  —  Osserrazioni  meteorUihe  eseguite  nel  R.  Osser- 
viUoi-io  di  Catania  nel  1906, 

Prof.  A",  Capparblli.  —  Sui  rapporti  dei  prolungamenti  protoplasmatici  delle  cel- 
lule nervose  con  alcuni  corpi  a  contenuto  mielinico  nella  sostanza  grigia  del- 
V  a99e  spinate. 
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Prof.  A.  Capparklli.  —  Di  un  fenomeno  di  chimica  fiaica   e   della   $ua  iwpor- 

tanza  e  delle  numcì'ose  applicazioni  in  biologia. 
Prof.  L.  Buscalioni.  —  Le  forme  giovanili  e  V  evoluzione  organica. 
Prof.  C.  Skvkrini.  —  Sulle  funzioni  eommahili. 
Prof.  A.  Bkmporad.  —  Tavole  aueiliari  per  le  determinmzioni  del  tempo,  (Preseo- 

tata  dal  Presidente  Prof.  A.  Ricco). 
Prof.  A.   Bkmporad.  —  Depressione  deW  orizzonte   ali*  Osservatorio  Etneo.  (Pre- 

seutata  dal  Presidente  Prof.  A.  Ricoò). 
Ino.  S.  Arcidiacono.  —  Il  ten'emoto  delle  Madonie  del  23  aprile   1906,    (Pn- 

8eiitata  dal  Presidente  Prof.  A.  Ricco). 
Dorr.  S.  Comes.  —  V  apparato  cromidiale  delle  Gregarine  nelle  sue  relazioMi  col 

nucleo,  (Presentata  dal  Segretario  Prof.  A.  Russo). 
DoTT.  D.  Quattrocchi.  —  Analisi  chimica  deW  acqua  Casalotto,  (Presentata  dal 

Socio  Prof.  G.  Grassi). 
DoTT.  S.  SCALIA.  —  Il  postpliocene  ddV  Etna.   (Presentata  dal    Socio    Prof.    G. 

Di  Lorenzo). 
DoTT.  Giovanni  Trovato  Castori na  —  SuUa  direzione  delle  scariche  elettriche 

atmosfcìnche  nelle  fulminazioni.  (Presentata  dal  Presidente  Prof.  A.   Ricco). 
DoTT.  G.  Andkkr.  —  Sulla   piastra   calcarea    circumoculare    delle    Asterie.   (Pre- 
sentata dal  Segretario  Prof.   A.   Russo). 
Dorr.  C.  Bbllia.   —  La  dispei'sione  elettrica   suW  Etna,    (Presentata   dal    socio 

Prof.  G.  P.  Grimaldi). 


NOTE 


A.  Bemporad  e  L.  Mendola  —  OSSERVAZIONI    ATTl- 
NOMETRICHE  E  FOTOMETRICHE  ESEGUITE  NELL'  OSSER- 
VATORIO DI  CATANIA  E    NELL'  OSSERVATORIO    ETNEO 
NEL  SETTEMBRE  1904  {nota  preliminarej. 
(Con  due  ligure  intercalate) 

Nel  settembre  del  1904  il  Sig.  Direttore  Prof.  Ricco  affidava 
ad  uuo  di  noi  il  gradito  incarico  di  esegaire  osservazioni  attino- 
metriche  e  fotometriche  all'Osservatorio  Etneo,  nelP  intento  pre- 
cipuo di  vedere,  se  anche  per  le  radiazioni  calorifiche  sassisteva 
il  fenomeno  dell'assorbimento  selettivo  ormai  posto  in  lace  in 
modo  indubbio,  da  recenti  ricerche  eseguite  nel    nostro  Oaserva- 
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torlo  (1),  per  le  radiazioni  laminose.  Lo  stesso  principio,  cte 
aveva  «condotto  alla  dimostrazione  e  alla  misara  dell'  azione  se- 
lettiva dell'assorbimento  atmosferico  sni  raggi  luminosi,  servì  d! 
gaida  per  stabilire  il  programma  delle  osservazioni  attinometri- 
che,  da  esegnirsi  in  Catania  e  all'  Etna  ;  si  stabilì  cioè  di  fare  nei 
due  luoghi  osservazioni  continuate  e  pressoché  simultanee  ^.on  stru- 
menti identici,  e  di  determinare  quindi  il  coefficiente  di  trasmis- 
sione del  medesimo  strato  d'aria  (Catania- Etna)  per  raggi  di- 
versameiite  inclinati  sull'orizzonte.  Secondo  la  teoria  dell'assor- 
bimento selettivo  la  trasmissione  doveva  risultare  —  e  risultò 
in  effetto  —  sensibilmente  maggiore  pet  raggi  pressoché  orizzon- 
t-ali  (epperò  già  spogliati  di  una  quantità  di  radiazioni  coU  coef- 
ficiente di  trasmissione  relativamente  piccolo)  anziché  per  raggi 
piuttosto  elevati  sull'  orizzonte,  nei  quali  le  dette  radiazioni  sono 
ancora  presenti  in  discreta  quantità. 

Le  osservazioni  in  Catania  vennero  aflQdiite  al  Prof.  Mendola, 
il  quale  ebbe  anche  larga  parte  nei  calcoli  preliminari  di  riduzione 
(calcolo  delle  distanze  zenitali  vere  ed  apparènti  per  le  singole 
osservazioni).  Le  osservazioni  attinometriche  all'Osservato'tio  Eìtneo, 
le  osservazioni  tbtometriche  in  ambedue  le  stazioni  e  Io  riduzio- 
ni detìnitive  delle  singole  s«*rie  d'osservazioni  vennero  invece 
eseguite  dal  Bemporad. 

Il  programma  completo  d'  osservazione  comprendeva: 

1.  la  sera  dell'  11  settembre  osservazioni    fotometriche    in 
Catania  ; 

2.  il  12  salita  all'Etna  e  nella  sera  stessa  osservazioni  fo- 
tometriche all'  Osservatorio  Etneo  ; 

3.  il   13  e  14  :  dal  levar  del  Sole  fino  a  mezzodì    osserva- 
zioni attinometriche,  alla  sera  osservazioni  fotometriche  ; 

4.  il  15  discesa  in  Catania  e  alla  sera  ultima  serie  di  os- 
servazioni fotometriche. 

Questo  limitato  programma  potè  venire  puntualmente  svolto, 


(1)  A.  Bkmpobad  —    L*  assorbimento    aeltitiivo    deW  atmosfera  terrestre  sulla 
luóé  de0  astri.  Memorie  della  R.  Accad.  del  Lincei  Serie  5'  Voi.  V,  pag.  23f3^. 
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ad  eccezione  soltauto  della  serie  di  chiusura  di  osservazioni  foto- 
metriche, perchè  al  ritorno  in  Catania  il  tempo  si  era  guastato. 
Le  osservazioni  attinometriche  all'  Etna  vennero  poi  parzialmen- 
te ostacolate  dal  fenomeno  già  noto  delle  correnti  umide ,  che , 
sollevandosi  lungo  i  fianchi  del  monte  coli'  alzarsi  del  Sole  sullo 
orizzonte,  producono  un'abbondante  condensazione  di  vapori  attorno 
alla  vetta  dell'  Etna  e  quindi  un  maggiore  assorbimento  della 
radiazione  solare  (1). 

In  ogni  modo  l' intervallo  di  tempo  rimasto  utilizzabile  in 
ciascuna  giornata  (un'  ora  o  i)oco  più)  è  suflBciente ,  come  si 
vedrà,  a  confermare  nel  modo  più  evidente  l' iniiuenza  dell'assor- 
bimento selettivo  anche  sulla  radiazione  calorifica,  cosicché  lo 
scopo  delle  nostre  osservazioni  può  dirsi  pienamente  raggiunto. 
I»  pari  tempo  le  nostre  osservazioni  dimostrano,  che  il  coefficiente 
di  trasmissione  dell'atmosfera  terrestre  è  da  ritenere  almeno  nei 
primi  3  chilometri  d'  altezza ,  come  sensibilmente  più  piccolo  di 
quanto  venne  finora  ammesso,  e  alla  stessa  conclusione  conducono 
anche  le  osservazioni  fotometriche,  confermando  i  risultati  già 
dedotti  in  precedenti  lavori  (2)  dalle  osservazioni  fotometriche 
che  Miillere  Kempf  eseguirono  in  questi  stessi  luoghi  nel  1894  (3)* 


Fig.  1. 


(1)  Vedi  A.  Ricco  e  G.  SaijA.  Saggio  di  Meteorologia  delVEtna,  Annali  del- 
l'Uftìcio  centrale  meteorologico  e  geodinamico  italiano.  Ser.  2*  Voi.  XVII 
(1890)  pag.  65. 

(2)  Primo  lavoro  citato. 

(3)  MUllkr  und  Kkmpf.  Uiitersuchungen  Uber  die  Abeorpiion  des  Stemenlick» 
in  der  Erdatmophàre  anyestellt  auf  dem  Aetna  und  in  Catania.  Pnblicationen  dee 
Astropliysikalìschen  Observatoriunis  zìi  Potsdam,    Bd.  XI,  N,  5  (1895),  pag.  278. 
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La  fig.  1  spiega  il  principio  del  metodo  di  riduzione  se- 
guito. Se  snppouiaino  di  conoscere  la  distanza  zenitale  Zf^ ,  cbe 
possiede  all'  altezza  dell'  Etna  un  raggio  r  incidente  in  Cata- 
nia (C)  con  nota  distanza  zenitale  Zc  ;  se  ammettiamo  inoltre 
cbe  l'assorbimento  subito  dal  raggio  r  prima  di  giungere  in  E' 
cioè  all'  altezza  dell'  Etna  ,  sia  identico  all'  assorbimento  subito 
dal  raggio  r^  incidente  in  E  (Etna)  precisamente  sotto  la  stessa  di- 
stanza zenitale  z^  ;  se  sappiamo  infine  rilevare  dalle  osservazioni 
attinometricbe  eseguite  in  Catania  (C)  e  all'Etna  (E)  le  intensità 
della  radiazione  q^j  q^  corrispondenti  alle  distanze  zenitali  z^,  e 
Zg  ;  potremo  dire  di  conoscere  di  quanto  vien  ridotta  l'intensità 
del  raggio  r  nel  passare  da  J^'  a  0;  e,  conoscendo  la  massa  di 
aria  attraversata    lungo   questo    percorso ,  la  quale  può  rilevarsi 
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0,75 


0,70 


0,65 
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da  apposite  tavole  costruite  da  uno  di  uoi  (1),  potreino  anche 
calcolare  il  coefficiente  medio  di  trasmissione  (per  un'atmosfera) 
corrispondente  al  detto  percorso. 

I  risultati  ottenuti  con  questo  procedimento  sono  rappresen- 
tati graficamente  nella  fig.  2  in  due  curve  (corrispondenti  ai  giorni 
13  e  14  settembre) ,  le  cui  ordinate  rappresentano  i  valori  del 
coefficiente  di  trasmissione  p  corrispondenti  a  varie  distanze  ze- 
nitali (ascisse).  L'andamento  caratteristico  dell'assorbimento  se- 
lettivo, vale  a  dire  l'  aumentare  dei  valori  del  coefficiente  di  tra- 
smissione col  crescere  della  distanza  zenitale  è  senz*  altro  mani- 
festo e  regolarissimo  in  ambedue  le  curve.  È  questo  un  fatto  di 
una  certa  importanza,  la  cui  dimostrazione  diretta  (cioè  all'  infuori 
di  qualunque  ipotesi  sul  principio  d'assorbimento)  viene  qui  sta- 
bilita |>er  la  prima  volta,  almeno  per  la  radiazione  caloritlea,  come 
già  per  la  prima  volta  nei  lavori  del  nostro  Osservatorio  venne 
raggiunta  la  dimostrazione  diretta  e  insieme  la  misnra  «lelF  as- 
sorbimento selettivo  dell'atmosfera  sulla  radiazione  luminosa.  Si 
noterà  che  l'andamento  di  p  è  molto  più  pronunziato  nella  se- 
conda giornata,  e  in  ambedue  le  serie  poi  I'  andamento  Ktess4>  è 
più  notevole  per  le  forti  distanze  zenitali  (cioè  nelle  prime  ore 
del  mattino)  anziché  per  le  distanze  zenit^ali  inferiori  a  80^.  Am- 
bedue i  fatti  sono  in  manifesta  relazione  col  fenomeno,  già  rile- 
vato in  principio,  della  condensazione  dei  vapori,  che  accompagna 
all'Etna  l'elevarsi  del  Sole  sull'orizzonte.  Questo  fenomeno  in- 
fatti tende  a  far  diminuire  la  differenza  delle  intensità  della  ra- 
diazione all'  Etna  e  in  Catania  e  quindi  aumentare  il  valore  di 
p  col  diminuire  della  distanza  zenitale ,  e  agisce  quindi  precisa- 
mente in  senso  contrario  all'  assorbimento  selettivo.  Come  poi  nel 
giorno  14,  per  le  condizioni  di  trasparenza  assai  migliori,  il  detto 
fenomeno  si  presentò  in  grado  meno  intenso — tantoché  le  osserva- 
zioni attinometriche  continuarono  all'  Etna  due  ore  di  più  che  nel 


(1)  A.  Bkmporad.  Tavole  ausiliarie  per  eepcrienge  9hIP  aseorbimento  atwuh- 
sferico  tra  i'  Osservatorio  astrofisico  di  Catania  e  V  Osservatorio  Etneo  —  Memorie 
della  Soo.  degli  Spettroso.  Ital.   Voi.  XXXIII  (1904)  pag.  213. 
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giorno  precedeute — così  si  spiega  ohe  V  andameuto  oaratteristioo 
dell'  assorbimento  selettivo  sia  stato  più  pronunziato  il  giorno   14. 

Per  z  =  75^  le  nostre  osservazioni  danno  pel  coefficiente  di 
trasmissione  (per  un'  atmosfera)  il  valore  p  =  0,68,  che  è  già 
sensibilmente  inferiore  al  valore  comunemente  ammesso  0,80,  ma 
è  molto  probabile  che,  se  le  osservazioni  avessero  potuto  conti- 
noare  fino  alla  massima  altezza  del  Sole,  avremmo  ottenuto  va- 
lori ancora  più  piccoli. 

Alla  stessa  conclusione  hanno  condotto  infine  le  osservazioni 
fotometriche  della  Polare  da  noi  eseguite  nei  due  Osservatori , 
essendone  risultato 

p  z=  0,  316 

contro  il  valor  medio  0,80  (anzi  secondo  Miiller  0,836)  quale  ri- 
sulta mediante  la  teoria  d'estinzione  di  Bouguer- La  place,  ammet- 
tendo come  nulla  V  influenza  delV  assorbimento  selettivo.  Noteremo 
infine  che  questo  valore  da  noi  trovato  in  due  sole  sere  d'osser- 
vazioni non  simultanee  in  Catania  e  all'  Etna  si  acconla  nel  modo 
più  soddisfacente  col  valore  da  noi  già  ricavato  nella  prima  ap- 
plicazione di  qnesto  stesso  metodo  di  riduzione  alle  osservazioni 
più  volte  citate  di  Miiller  e  Kempf  del  1894.  Da  queste  infatti 
venne  ottenuto  (1)  per  la  distanza  zenitale  di  5P,  7  (molto  vicina 
a  quella  della  {)olare)  il  valore,  praticamente  identico  al  nostro 

p  =  0,  364. 

Però,  mentre  Miiller  e  Kempf  attribuivano  la  piccolezza  del 
coefficiente  di  trasmissione  da  loro  trovato  (rispetto  al  valore  co- 
munemente ammesso  0,80)  al  potere  assorbente  straordinariamente 
forte  degli  strati  inferiori  dell'  atmosfera  su  tutta  la  Sicilia  nei 
mesi  estivi  del  1904,  1'  ottenimento  di  un  valore  identico  a  10 
(inni  di  distanza,  verso  la  metà  di  settembre,  e  in  condizioni  di 
trasparenza  soddisfacentissime  sembra  provare,  che  non  si    tratti 


(1)  A.  Bbmpohad.  U  oworbitiMnio  ideitinìù  eoo.  Pag.  281,  i  5  fìue. 
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qui  di  un  fatto  anormale  e  particolare  per  la  Sicilia ,  ma  bensì 
di  un  fatto  ordinario  e  con  tutta  probabilità  generale  è  dovuto 
in  prima  linea  all'influenza  dell' assorbimento  selettivo. 


A.  Bemporad  e  a.  Cavasino  —  TAVOLE  PER  IL  CAL- 
COLO DELLE  DIkSTANZE  ZENITALI,  DEGLI  ARCHI  SEMI- 
DIURNI  E  DEGLI  AZIMUT  ALL'  ORIZZONTE  PER  LA  LA- 
TITUDINE DI  CATANIA. 

1.  Un  elemento  della  più  grande  importanza  per  le  osserva- 
zioni attinometriche  ed  astrofotometriche  è  la  distanza  zenitale 
degli  astri  osservati  ;  poiché  al  variare  di  questa  varia  lo  s|)essore 
atmosferico  attraversato  dai  raggi  e  quindi  lo  splendore  apparente 
degli  astri  medesimi.  Ora  il  calcolo  diretto  della  distanza  zenitale 
vera  secondo  la  nota  formola 

C08  ;s  =z  sin  <p  sin  Z  ■+-  eoa  <p  eoa  Z  eoe  f , 

(dove  <p  indica  la  latitudine  del  luogo  d'  osservazione ,  S  la  de- 
clinazione dell'  astro,  t  V  angolo  orario  corrispondente  ali*  istante 
della  osservazione)  riuscirebbe  eccessivamente  laborioso,  se  si 
dovesse  ripetere  per  ogni  singola  osservazione. 

Per  questo  pei  principali  Osservatori,  come  i>er  quello  di 
Lick  (1),  per  Potsdam  ecc.  sono  state  calcolate  delle  tavole  ap- 
posite dalle  quali,  entrandovi  coi  due  argomenti  t  e  8  si  ricava  a 
vista  la  distanza  zenitale  corrispondente.  Anche  pel  nostro  Osser- 
vatorio astrofisico  le  osservazioni  sistematiche  di  fotometria  e  di 
attinometria  già  da  vari  anni  istituite  hanno  fatto  riconoscere  la 
grande  utilità  di  una  simile  tavola  per  la  latitudine  di  Catania 
(9  =  37°  30'  13"). 

La  tavola  da  noi  calcolata  (Tavola  I) ,  è  analoga  per  la  di- 
sposizione a  quella  dell'  Osservatorio  di  Lick,  ma  ne  differisce 
essenzialmente  per  il  limite  di  approssimazione,  che  qui  viene 
spinto  fino  al  centesimo  di  grado,  mentre  la   tavola    di    Lick   si 


(4)  Publications  of  the  Lick  Obserratory  Voi.  I,  1887. 
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arresta  al  decimo.  In  ciò  ci  fu  di  guida  80[)ratutto  l'esempio  auto- 
revole de»» li  antroiiomi  di  Potsdam,  Mìiller  o  Kempf,  i  quali  ac- 
canto alle  loro  osservazioni  fotometriche  comunicano  sempre  le 
distanze  zenitali  relative,  appunto  fino  al  centesimo  di  grado. 

Questa  approssimazione  dieci  volte  più  grande  della  nostra 
tavola  ha  resa  però  necessaria  una  corrispondente  maggiore  e- 
stensione,  per  ovviare  all'aumento  delle  differenze  tavolari,  che 
avrebbe  reso  troppo  ditticile  l' interpolazione.  Così  mentre  la  ta- 
vola di  Lick  fa  variare  l'argomento  t  (angolo  orario)  di  20  in  20 
minuti  e  l' argomento  à  (declinazione)  di  10  in  10  gradi ,  noi 
abbiamo  preso  intervalli,  rispettivamente  di  10  minuti  e  di  un 
grado. 

Per  contrario  ci  parve  eccessivo  l'  estendere  la  tavola  fino 
ad  angoli  ornri  di  9^,  i  quali  non  possono  presentarsi ,  se  non 
in  osservazioni  del  tutto  speciali,  preferendosi  in  generale  di  fare 
le  osservazioni  in  prossimità  del  passaggio  al  meridiano,  e  ci 
siamo  quindi  limitati  agli  angoli  orari  da  0''  a  6^. 

La  tavola  venne  poi  divisa,  per  raj^^ioni  di  convenienza  tipo- 
grafica, in  tre  parti  ;  la  prima  (calcolata  da  B)  comprendente  le 
distanze  polan  da  0*"  a  60^  (declinazioni  da  90*^  a  30^)  la  seconda 
e  la  terza  (calcolate  da  C)  comprendenti  rispettivamente  le  di- 
stanze polari  da  60°  a  120°  e  da  120°  a   142°. 

2.  Per  le  osservazioni  degli  astri  in  prossimità  dell'orizzonte, 
come  capitano  nelle  ricerche  sulla  refrazione  e  sull'  assorbimento 
atmosferico,  interessa  di  conoscere  l'ora  del  sorgere  o  del  tra- 
monto degli  astri  me^lesimi,  come  pure  1*  azimut,  nel  quale  sor- 
gono o  tramontano. 

Per  questo  vennero  calcolate  da  uno  di  noi  {(J)  sempre  per 
la  latitudine  di  Catania,  le  relative  Tavole  II  e  III,  applicando 
rispettivamente  le  formole 

eoe  90°  34',  9  —  sin  <©  sin  l 

CU8  /q  =  s 

"  C08  (p    C08  6 

_  sin  l  —  C08  90*^  34',  9  sin  <p 
****  *<»  ■"        sin  90O  34',  9  cos  9         ' 
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dove  t^y  a^  indicano  rispettivamente  l'arco  seoiidiurno  e  T azimut 
all'orizzonte,  corrispondenti  alia  declinazione  8  e  alla  latitudine  (p. 
In  queste  tbrmole,  come  si  vede,  è  tenuto  conto  della  refrazioue 
orizzontale.  Anche  qui  abbiamo  creduto  di  spinjrere  l'approssi- 
mazione alquanto  al  di  là  dei  limiti  fissati  nelle  tavole  analoghe 
di  Lick ,  comunicando  i  valori  di  t^  in  secondi  e  quelli  di  a^  in 
centesimi  di  grado. 


A.  Bemporad  —  TAVOLE  AUSILIARIE  PEK  LA  DETER- 
MINAZIONE DEL  TEMPO  CALCOLATE  E  DISPOSTE  PER 
LA   LATITUDINE  DI  CATANIA. 

Per  la  determinazione  del  tempo  si  richiede,  coni'  è  noto,  il 
calcolo  di  vari  coefficienti  dipendenti  dalla  decliiiHzione  8  degli 
astri  osservati  e  dalla  latitudine  ^  del  luogo  d'  osservazione,  i 
quali  coefficienti  moltiplicati  f>er  gli  importi  (in  temi>o)  degli  er- 
rori strumentali  (d' inclinazione,  d'azinint,  e  di  collimazione)  dello 
strumento  dei  passaggi,  |»ermettono  di  ricavare  (mediante  l'equa- 
zione di  Mayer)  la  correzione  dell'orologio.  Scrivendo  l'equazione 
di   Mayer  nella  forma  più  comoda  per  la  determinazione  del  temiK>: 

(Jorrez.  Orol.  =  a  -  {T -^  li  4-  Aa  +  Ce),  )  +  ^."'"l;'"  "  Z 

dove  a  indica  1'  A.  R,  della  stella,  di  cui  si  è  osservato  il  pas- 
saggio, T  il  tempo  segnato  dall'  orologio  all'  istante  del  passaggio 
al  filo  medio,  i,  a^  e  gli  im|>orti  in  tempo  degli  errori  strumen- 
tali d' inclinazione,  d'  azimut  e  di  collimazione,  le  espressioni  dei 
detti  coefficienti  i,  Ay  C  sono  (per  la  culminazione  superiore) 

_   eoa  (y  —  ^)  _   8in  (cp  —  5)  .,  1 

C08    8  '  8111    0  '  0O8    5 

In  molti  Osservatori,  tenendo  conto  della  circostanza  che 
per  la  piccolezza  degli  errori  i,  a,  e  basta  un'approssimazione 
molto  limitata  nel  calcolo  dei  coefficienti  i,  A,  C,  si  sono  costruite 
delle  tavole,  che    forniscono  i   valori    dei    logaritmi    (a  4  cifre  o 
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meno)  o  ancelle  i  valori  numerici  dei  detti  coefficienti  in  funzione 
dell'argomento  5.  Ora  a  noi  parve  che,  una  volta  su  questa  strada, 
la  semplificazione  potesse  spingersi  anche  piti  oltre,  si  potessero 
cioè  dÌ8jM)rre  delle  tavole,  che  fortiissero  anziché  i  soli  log  7,  log 
Aj  log  C\  o  i  numeri  corris]iondenti,  a4Ìdirittura  i  valori  numerici 
dei  prodotti  It,  Aa^  Ccj  entrandovi  coi  due  argomenti  8  e  i, 
ovvero  8  ed  a,  o  8  e  e.  Un  saggio  di  simili  tavole  lo  danno  le 
seguenti  tavole  I,  II,  III  corrÌ8|>ondenti  ri8|)ettivamente  alF er- 
rore d'inclinazione,  d'azimut  e  di  collimazione. 

Conformemente  agli  scopi  principali  del  nostro  Osservatorio, 
destinato  essenzialmentiC  all'  Astrofisica  e  non  all'  astronomia  di 
posizione,  ci  siamo  limitati  nei  valori  tavolari  stessi  al  centesimo 
di  secondo  di  tem|>o;  i)er  un  Osservatorio  astrometrico  converrebbe 
forse  spingere  1'  approssimazione  tino  al  millesimo.  Le  tavole  val- 
gono solo  per  i  passaggi  in  culmiimzione  superiore  e  per  stelle 
con  declinazione  fra  —  SO*^  e  -|-  70**.  8'  intende  l)ene  che  è  neces- 
saria una  duplice  interpolazione,  cioè  nel  senso  di  8  e  nel  senso  dell<» 
errore  strumentale;  <|uest' ultima  interpolazione,  è  però  agevolata 
dal  fatto  che  h\  tavola  stessa,  mentre  fornisce  a  vista  (con  sem- 
plice interpolazione  nel  senso  di  S)  gli  imi)orti  corrispondenti  ai 
decimi  di  secondo  dell'  errore  strumentale,  fornisce  andie  più  fa- 
cilmente gli  im[)orti  corrisi)ondeuti  ai  centesimi. 
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1,37 

1,42 

1,48 

1,54 

1,G0 

1,67 

1,75, 

1,32 

1,36 

1,40 

1,44 

1.49 

1,54 

1,60 

1,66 

1.72 

1,79 

1,87 

1,95 

2,05 

43    1,47 

1.51 

1,55 

1,60 

1,65 

1,70 

1,76 

1,82 

1,89 

1,97 

2,05 

2,14 

2,23 

2,34 

1.61 

1,65 

1,70 

1,75 

1,80 

1,86 

1,92 

1,98 

2.05 

2,13 

2,21 

2,30 

2,40 

2,51 

2,63 

1,^9 

1,84 

1,89 

1,94 

2,00 

2,06 

2,13 

2,20 

2,28 

2,87 

2,46 

2,56 

2,67 

2,79 

2,92 
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A.  Bbmpobad— LA  DEPRESSIONE  DELL'ORIZZONTE 
ALL'  OSSERVATORIO  ETNEO  (Nota  preliminare). 

In  una  regione  caratteristica  per  le  anomalie  delia  refrazioiie 
atmosferica ,  qual'  è  lo  stretto  di  Messina  e  il  complesso  delle 
spiagge  adiacenti,  potrebbero  presentire  interesse  notevole,  t^nto 
per  la  teoria  della  refrazione,  quanto  per  la  fisica  terrestre,  delle 
osservazioni  sistematiche  della  depressione  dell'orizzonte  eseguite 
da  un  luogo  molto  elevato,  come  V  Osser viatorio  Etneo  o  meglio 
ancora  la  vetta   dell'  Etna. 

Sin  dal  1889  il  Sig.  Prof.  Ricco  richiamava  l' attenzioue 
degli  astronomi  e  geodeti  sull'interesse  particolare,  che  prf'eàeii- 
terebbero  osservazioni  della  depressione  dell'orizzonte  eseguite 
nell'Osservatorio  Etneo,  (1)  e  non  è  forse  fuor  di  luogo  ricordare 
che  dalla  misura  della  depressione  dell'  orizzonte  può  anche  rica- 
vìirsi  in  modo  semplice  il  raggio  terrestre  (più  precisamente  il 
raggio  di  curvatura  dell'  ellissoide  terrestre  nell'  intorno  del  luogo 
d'osservazione)  quando  si  supponga  nota  l'altezza  della  stazione 
sul  livello  del  mare. 

A  giiisa  di  saggio  e  per  agevolare  la  discussione  di  simili 
osservazioni  e  misure  ho  calcolato  (2)  con  una  formola  se  non 
nuova,  almeno  [)oco  nota,  i  valori  della  depressione  dell'  orizzonte 
dell'  Osservatorio  Etneo  per  condizioni  diverse  di  temperatura 
e  pressione.  Sebbene  i  valori  risultanti  dall'  osservazione  possano 
differire  sensibilmente  dai  valori  teorici  della  depressione,  in  cau- 
sa appunto  delle  accennate  anomalie  di  refrazioue  e  dell'  incer- 
tezza, che  può  aversi  nel  valore  della  temperatura  al  mare,  do- 
vrebbero presentarsi  tuttavia  anche  nei  valori  osservati  della  de- 
pressione normale  delle  differenze  sensibili  da  una  stagione  all'al- 
tra, risultando  di  oltre  1'  la  differenza  teorica  fhi  la  depressione 
corrispondente  all'  inverno  (1^  36',0)    e  quella  corrispondente  alla 


(1)  Clr.  A.  Ricco.  Sulle  rariazioni  della  rifrazione  attnosfeì-ica.  Memorie  dell» 
Società  degli  Spettroacopisti  Italiani.   Voi.   XVIII,  pag.  210. 

(2)  III  mia  nota  di  pro8»inia  pubblicazione  nelle  Memorie  della  Società  degli 
Spettroscopisti  italiani. 
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estate  (V  37',2).  Potranno  anche  presentarsi  in  relaieione  colla  di- 
versa temperatara  dei  vari  mari,  su  cui  si  estende  la  vista  dalla 
cima  dell'  Etna  (in  un  raggio  di  oltre  200  km.)  delle  differenze 
sensibili  in  un  medesimo  giorno,  secondo  l'azimut,  nel  quale  si 
osserva  la  depressione.  E  qualora  riesca  possibile  di  tenere  il 
debito  conto  dell'  influenza  della  temperatura  al  mare  (che  può 
ben  aversi  da  osservazioni  regolari  nelle  isole  che  circondano  la 
Sicilia)  non  è  nemmeno  escluso ,  che  da  una  serie  di  tJili  osser- 
vazioni non  possa  aversi  un  indìzio  della  diversa  curvatura  del 
Geoide  nella  direzione  del  meridiano  e  in  quella  del  parallelo,  ciò 
che  costituirebbe  una  nuova  dimostrazione  di  carattere  del  tutto 
diverso  dalle  ordinarie  determinazioni  astronomiche,  geodetiche  e 
gravimetriche  ,  della  forma  ellissoidica  della  terra.  La  differenza 
teorica  della  depressione  nella  direzione  del  meridiano  e  di  quella 
nella  direzione  di»l  imrallelo  ammonta  infatti  per  l'Osservatorio 
Etneo  a  15",  importo  abbastanza  rilevante,  f>erchè  si  possa  si)e- 
rare  di  ottenerne  almeno  un  indizio  da  una  serie  di  osservazioni 
accurate. 


S.  Arcidiacono  —  IL  TERREMOTO  DELLE  MADONIE 
DEL  23  APRILE  1906. 

La  costa  settentrionale  della  Sicilia,  per  un  percorso  di  piti 
che  200  chilometri,  da  Capo  Peloro  a  Capo  S.  Vito,  a  breve  di- 
stanza dal  mare,  è  orlata,  quasi  ininterrottamente,  da  una  catena 
di  montagne  varia  nel  suo  aspetto  e  distinta  con  nomi  diversi. 

Fa  parte  di  questa  catena  l'importante  e  caratteristico  grup|)o 
caleare-doUnnitieo  delle  Madonie,  il  quale  comprende  le  cime  più 
elevate  dell'  isola,  dopo  1'  Etna  ;  esse  sono ,  a  parlare  delle  più 
importanti  :  il  Pizzo  Antenna,  con  1975  metri  di  elevazione  sul 
livello  del  mare,  il  Monte  Salvatore,  alto  m.  1910,  il  Monte  Ca- 
stellaro  alto  m.  1655.  Sotto  il  punto  di  vista  geologico  poi,  questo 
gruppo  di  montagne  si  suddivide  in  altri  gruppi  secondarli ,  fra 
i  quali,  i  principali  sono  :  il  gruppo  del  Monte  Dipilo    (1384  m. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  16  — 

sul  mare),  il  gruppo  del  Monte  Oastellaro  ed  il  gruppo  del  Pizzo 
Antenna  (1). 

Nella  regione  occupata  dalle  Madouie,  il  giorno  23  aprile  1906, 
a  O'S  12'^',  acca4lde  un  terremoto,  la  cui  massima  intensità  relativa 
raggiunse  il  grado  VI  della  scala  sismica  convenzionale  del  prof. 
Mercalli,  nei  dintorni  di  Oastelbuono,   in    provincia    di  Palermo. 

Ecco  le  notizie  raccolte  su  questo  fenomeno. 

1.  Valtavuturo  —  0'\  20'"  —  leggerissima  scossa  di  terremoto 
sussultorio,  della  durata  di  1  a  2%  avvertita  da  pochissime  per- 
sone. (E.  Mai  mone). 

2.  Castelbuono  —  0'\  13'"  —  scossa  di  terremoto  molto  forte^ 
sussul torio-ondulatoria  in  direzione  8-N,  della  durata  di  4  a  5^, 
accompagnata  da  rombo,  con  risveglio  generale  della  popolazione, 
che  spaventata  uscì  all'aperto;  alcuni  muli  emisero  un  grido 
strano  e  molte  pecore  e  capre  belarono  durante  la  scossa  ;  caduta 
di  una  sotUtta,  di  calcinacci  e  lesioni  in  qualche  fabbricato.  Le 
persone  che  si  trovavano  deste  intesero  un  tonfo  torte  come  se 
fosse  prodotto  dalla  caduta  di  un  oggetto  pesantissimo  e  nello 
stesso  tempo  avvertirono  il  movimento  sussultorio  ed  ondulatorio 
del  suolo.  La  popolazione,  malgrado  Y  ora  tarda,  spaventata  ,  si 
riunì  in  processione  per  le  strade,  invocando  1'  aiuto  divino. 

Alcuni  asseriscono  che  poco  tempo  prima  di  questa  scossa, 
alle  22''  30'"  del  giorno  precedente  22,  cioè  un'  ora  e  42'"  prima, 
abbia  avuto  luogo  un'  altra  leggerissima  scossa  —  (M.  Morici , 
Direttore  della  stazione  t.  u.) 

3.  Castel  di  Lucio  —  0*^,  12'"  —  leggera  scossa  di  terremoto 
ondulatorio,  con  qualche  sussulto  in  fine  del  movimento,  in  dire- 
zione E-W,  della  durata  di  circa  4**,  in  due  riprese,  con  l' inter- 
vallo di  1%  avvertita  da  poche  persone;  le  galline  schiamazzarono 


(1)  L' indole  di  qnesta  breYt»  nota  e  del  nostro  Bollettino,  non  ci  consente 
di  dilungarci  oltre  sulla  costituzione  geologica  di  questo  interessante  grappo  dì 
montagiìe  siciliane  ;  chi  de^iidera  maggiori  schiarimenti  e  pih  particolareggiate 
notizie  su  di  esso,  potrà  consultare  principalmente  la  e  Descrizione  Geologica 
della  Sicilia  >   di  L.  Raldacci  —  Roma,  Tipografia  Nazionale,  1886. 
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durante la  scossa;  tremiti  di  sopramobili,  legi^ere    oscillazioui  di 
oggetti  pensili.  (Battaglia). 

4.  Catania.  A  Catania  questo  terremoto  fu  Holamente  regi- 
strato assai  leggermente  dal  Microsismografo  Vicentini.  Le  due 
componenti  orizzontali  N-S  ed  B-W  erano  lievemente  perturbate 
per  il  mare  mosso  e  nulla  si  è  riscontrato  su  di  esse  di  notevole 
in  corrispondenza  delle  0*\  12'"  ;  invece  sulla  componente  verti- 
cale, fira  0^,  IS"*,  23^  e  0*',  13"*,  37^^  si  riscontrarono  piccolissime 
vibrazioni  di  periodo  oscillatorio  probabilmente  di  mezzo  secondo 
con  Qu  massimo  relativo  a  circa  0^  l!i"\  16%  dove  il  movimento 
ha  un'  ampiezza  di  una  piccola  frazione  di  millimetro. 

5.  Cefalù  —  0^,  30'"  —  leggerisHima  scossa  di  terremoto  sus- 
sultorio,  della  durata  di  2%  avvertita  da  pochissime  persone  allo 
stato  di  quiete  (Sindaco). 

6.  Qangi  —  0^,  45"  —  sennibile  scossa  di  terremoto  ondu- 
latorio, in  direzione  NE-SW,  della  <lurat4i  di  2**  ;  si  ebbe  qual- 
che leggera  ed  insignificante  lesione  in  alcuni  tugnrii  di  povera 
gente.  (Sindaco). 

7.  Gratteri  —  0",  23"^  —  sensibile  scossa  di  terremoto  sus- 
sultorio,  della  durata  di  2^*  avvertita  da  molte  persone  con  qual- 
che panico  nello  interno  delle  case  ]  agitazione  delle  galline  con- 
temporaneamente alla  scossa,  tremiti  dMntìssi,  di  cristalli,  scric- 
chiolio d'  impalcature.  (Sindaco). 

8.  Oerad  JSicula  —  0^',  10'"  —  forte  scossa  di  terremoto  on- 
dulatorio in  direzione  E-W,  della  durata  di  2^,  avvertita  quasi 
generalmente,  con  risveglio  delle  persone  dormienti.  (Sindaco). 

9.  Isnello  —  0^,  30'"  —  medioeie  scossa  di  terremoto  ondu- 
latorio, in  direzione  N-S,  della  durata  di  3"^  circa,  avvertita  con 
panico  dalla  popolazione.  (Sindaco). 

10.  Lasoari  —  0^,  18"^  —  leggerissima  scossa  di  terremoto 
ondulatorio  in  direzione  B-W,  della  durata  di  12**  (T),  preceduta 
da  rombo,  avvertita  con  qualche  spavento  dalle  pochissime  per- 
sone che  si  trovavano  sveglie.  (Giarrizzo). 

11.  Mineo  —  0**,  12"*  circa  —  scossetta  di  terremoto  regi- 
strata da  un  pendolo  elastico  a  pian  terreno  (Guzzanti). 
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12.  Motta  à?  Affermo  —  0.**  20"™  —  leggera  scossa  di  terremoto 
oudalatorio-sussultorio,  iu  direzione  B-W ,  della  darata  di  2*^ , 
avvertita  da  pochissime  persooe.  (Biudaco). 

13.  Pettineo  —  0.^  20'"  —  mediocre  scossa  di  terremoto  sussul- 
torio-ondulatorio,  in  direzione  SW-NE,  della  durata  di  circa  4*^ 
avvertita  dalla  maggioranza  degli  abitanti  che  si  trovava  in 
quiete;  tremolio  di  piccoli  oggetti,  svolazzio  dei  canarini  (Sindaco). 

14.  Petralia  Soprana  —  0.^  15*"  —  mediocre  scossa  di  terremoto 
snssul torio-ondulatorio  ,  in  direzione  E-W  ,  della  darata  di  5^  , 
avvertita  quasi  generalmente  dalla  poi>olazione  con  un  po'  di  pa- 
nico ;  tremiti  di  cristalli  e  di  sopramobili.  (Nicolai). 

15.  Petralia  Sottana  —  O.'^  IO"'  —  mediocre  scossa  di  terremoto 
ondulatorio,  iu  direzione  N-S,  della  durata  di  circa  4® ,  avvertita 
da  molte  persone  mentre  stavano  in  quiete  con  qualche  spavento; 
nessuno  uscì  all'  aperto  ;  tremiti  di  cristalli  e  mobili.  (Di-Vita). 

16.  Pollina  —  0'*,  15"^  —  forte  scossa  di  terremoto  sussulto- 
rio-ondulatorio  in  direzione  W-E ,  della  durata  di  2^ ,  avvertita 
generalmente,  con  replica  air  l.''  15™.  (Sindaco). 

17.  Polizzi  Generosa  —  0."  17"*  —  leggera  scossa  di  terremoto 
ondulatorio  in  direzione  S-N  ,  di  brevissima  durata,  avvertita  da 
alcune  persone  allo  stato  di  quiete;  pochi  furono  svegliati,  tre- 
mito di  sopramobili  e  scricchiolio  dei  tetti.  (Battiato). 

18.  Reitano  —  Verso  le  24*',  leggerissima  scossa  di  terremoto, 
della  durata  di  pochi  secondi,  a  due  riprese.   (Sindaco). 

19.  S.  Mauro  Castelverde  —  0."  14"* — forte  scossa  di  terremo. 
to  ondulatorio  in  direzione  S-N,  della  durata  di  6*  a  8®  ,  prece, 
duta  da  rombo ,  avvertita  generalmente  dalla  popolazione  con 
qualche  spavento  ;  tremiti  d' infissi ,  di  cristalli ,  di  sopramobili, 
scricchiolio  d' impalcature.  La  scossa  fu  ancora  più  forte  nelle 
campagne  a  nord  e  nord-ovest  dell'abitato.  Nei  giorni  21  e  22  fa 
notato  un  numero  mai  visto  di  rettili  sbucati  all'aperto.  (Sindaco). 

20.  8.  Stefano  di  Camastra  —  0.*'  10"*  —  leggerissima  scossa  di 
terremoto  ondulatorio  di  non  bene  determinata  direzione,  della 
dupata   di  2^   (Sindaco). 

21.  Tusa  —  0.'' 6"' — forte  scossa  di  terremoto  sussultorio    di 
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breve  durata,  avvertita  generalmente  dalla  popolazione,  con  qual- 
che spavento.  (Sindaco). 

Eisposero  negativamente  i  Sindaci  di  Gollesano,  Oampofelice^ 
Cerda,  Boropietro,  Mistretta,  Nicosia  e    Sperlinga. 

Stando  all'ora  ricavata  dalla  registrazione  del  Microsismo- 
grafo Vicentini  dell'Osservatorio  di  Catania,  pare  che  il  terremoto 
sia  avvenuto  a  0,  ''  12"^  e  qualche  secondo. 

Abbiamo  voluto,  come  per  altre  oc<;ivsioni,  (1)  disegnare  una 
cartina  topografica  della  regione  battuta  dal  terremoto,  tracciando 
su  di  essa  le  isosiamiche  desunte  dalle  notizie  più  sopra  riportate. 

Pare  che  sul  loro  andamento  abbia  una  diretta  influenza 
V  orografia  del  paese:  infatti  l' area  mesosismica  limitata  dalla 
pleistosista  di  grado  VI  ha  la  forma,  presso  a  poco,  di  un  trian- 
golo isoscele,  con  i  vertici  arrotondati  ;  una  base  di  13  a  14  chi- 
lometri, un'  altezza  di  15  ed  una  superficie  di  202  a  203  chilo- 
metri quadrati.  Questa  forma  è  pienamente  giustificata  dalle  no- 
tizie pervenute  da  Oastelbuono,  combinate  con  quelle  date  dal 
Sindaco  di  S.  Mauro  Castelverde ,  il  quale,  tra  le  altre  informa- 
zioni ci  dà  anche  questa,  che  la  scossa  fu  ancora  più  forte  (a 
S.  Mauro  fu  di  grado  V)  nelle  campagne  a  iwrd  e  nordovest  del- 
l' abitato  ;  detta  forma  triangolare,  ed  il  notevole  avvicinanìcnto 
fra  di  loro  delle  diverse  ièoèismiche^  ci  stanno  ad  indicare  una 
più  rapida  decrescenza  dell'  intensità  del  movimento  tellurico  verso 
ponente,  ove  si  trovano  i  quattro  importanti  gruppi  montuosi  di 
Pizzo  dell'  Angelo  (1081'"),  Pizzo  di  Pilo  (1384'"),  Pizzo  Antenna 
(1976"*),  e  Monte  Oastellaro  (1655'"),  i  quali  fecero  sì  che,  Gol- 
lesano,  distante  dall'  epicentro  circa  16  chilometri ,  non  fu  scosso 
con  movimenti  sensibili  all'  uomo  ;  mentre  Oaltavuturo  e  S.  Ste- 
fano di  Gamastra,  distanti  rispettivamente  dal  medesimo  punto  , 
24  e  22  chilometri,  lo  furono. 

La  stessa  forma  triangolare  viene,  presso  a  poco,  conservata 


(1)  Vedi  :  S.  Arcidiacono.  SìU  teiretiwto  del  13  Aprile  1895  avvenuto  in 
provincia  di  SiraciMa.  ADuali  dell'  Ufficio  Centrale  Meteorologico  e  Geodinamico, 
Roma,  voi.  XVI  —  Parte  I —  1894.  Inoltre  :  //  terremoto  di  Niaoemi  del  13  luglio 
1903  f  il  terremoto  del  14  Giugno  1904  ed  il  tei-remoto  di  Mineo  del  26  Agosto 
1904,  Bollettino  della  Società  Sismologica  Italiana    volumi  X  •  XI  —  Roma. 
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dalla  isoHsmica  di  grn<1o  V,  però  alla  base  del  triangolo  si  mani- 
festa una  lievissima  inflessione,  che  si  accentua  ancora  di  più  nelle 
suci^emive  isomumivìtt  t*d  i\  uiiwuni  i^lii.^  f|tie*ste  «Ufuiimìsc-ìoiio  4Ìi  gnidò. 

80  la  presenta  di  (vmii<]i  mn^isi»  nioiituose  verso  poiKMttt^  fee<? 
si  cbtì  a  breve  distanasu  ilaW  tfpmniro  m  estiii.se  T  energia  do!  imi- 
viiuento  ilei  suolo,  la  loro  a^mnixa,  o  la  loro  minore  ìm|HirtHi)JEii 
vergo  riDrtl-ovt*st,  nord-e^t  e  nud-ovest^  fH*rniise  una  più  libera 
pro[»agn/.Loiie  *ìvì  tlvMu  mavinìtmUt^  e[i|Mtrò  una  maggioro  c^ttiu* 
sione  delle  iM>aÌHmiiite, 

Si  vede  anclie  vìa*  lu  re^rìone  scossi*!  dal  terremotai  è  oecii- 
patu  finiisi  hitifìnntH'iiU*.  rlair  ioieresHante  gruppo  nmntnoBo  delle 
Mudinui'  e  Farea  iiellii  ì\ìuiU*  il  niovimeitto  tellurico  fu  mins^sibìln 
ali*  nomo,  limitat4i  ilalhi  Ì!«>KismÌca  più  hmm  di  grado  II,  lia  la 
lorma  grossolamituiiite  quiMlrilatenij  con  una  «uperfieic  approssi- 
mata di  Km*  Ilio. 

a     R     E     1^ 


l 


^'^*^^^\^^ 


^MfmjAie^7% 


StiU    (i^^-i  i^ur-A  1.11  1  I  I  ^^j^jju^fii&mt/ri 
9  S  td  II  1(7 
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DOTT.  S.  Comes  —  L'  APPARATO  CROMIDIALE  DELLB 
GREG ARINE  NELLE  SUE  RELAZIONI  COL  NUCLEO.  {Nota 
Preliminare) 

I  cromidii  dei  Protozoi  furono  in  questi  ultimi  anni  oggetto 
di  numerose  e  delicate  ricerche.  R.  Hertwig  (1)  dimostrò  per  il 
primo,  negli  Eliozoi,  che  essi  traevano  la  loro  origine  dal  nucleo, 
o  meglio,  erano  il  prodotto  d'  una  disgregazione  parziale  o  totale 
dello  stesso  nucleo  in  determinate  condizioni  nutritive  (ipernu- 
trizione, digiuno).  Ulteriormente  lo  stesso  Autore,  generalizzando, 
riferiva  un  tale  processo  cromidiogeno  alla  presenza  di  cromatina 
difiusa  nel  citoplasma  dei  Protozoi,  come  in  quello  dei  Metazoi 
e  delle  cellule  ovariche. 

A  conclusioni  analoghe  vennero  in  seguito  Léger  (2),  Drzewe- 
cki  (3),  Ltihe  (4)  per  le  Gregarine,  Mesnil  (5)  per  gPInfusorii,  ecc. 
I)  Goldscbmidt  (6)  infine,  un  autorevole  scolaro  di  Hertwig,  ge- 
neralizzando anche  lui,  asseriva  che  nei  Protozoi  i  cromidii  «  en- 
twickeln  sich  unzweifelhaft  aus  dem  Chromatin  der  Kerne  was 
for  allem  daraus  sich  voUstandig  in  Chromidien  auildseu  kon- 
nen  >.  Di  essi  però  alcuni,  i  cromidii  di  Hertwig,  avrebbero  un 
significato  nutritivo,  altri  si  trasformerebbero  nei  nuclei  delle 
spore  e  acquisterebbero  la  denominazione  piti  precisa  di  aporezii. 
Comunque,  nei  Protozoi  ci  sarebbero  due  nuclei,  uno  riproduttivo, 


(1)  Hrrtwig,  R.—  Ueber   Kernieilung    Riohtungskih'perbildung    und    Befruch- 
iung  von  Actinosphaer.  Eiohorìii,  Abh,  bayer  Ahad»   Wi88.  Bd.  19,   1898. 

Id.         — Die  Protozoen  und  die  Zelletheorie,  Aroh.  Prot.  Bd.  1.  1902. 

(2)  LÉGKR,  L.  —  La  reproduoiion  sexuée  chez  les  Stylorhynohus ,  Aroh.    Prot. 
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l'altro  vegetativo,  il  primo  dei  quali  si  differenzia  nel  secondo 
ad  un  tuomeuto  determinato  dello  sviluppo,  sia  temporaneamente 
per  costituire  i  cromidii,  come  negli  Eliozoi  e  nelle  Gregarine  , 
sia  definitivamente,  come  nei  Eizopodi  e  negli  Infusori,  per  co- 
stituirvi un  vero  e  proprio  nucleo  ,  il  macronucleo.  Questa ,  per 
sommi  capi,  la  teoria  della  binuclearità  dei  Protozoi  emessa  dal 
Goldschmidt. 

Affatto  recentemente  lo  stesso  Autore  e  M.  Popoff(l)  esten- 
devano agli  ovociti  il  principio  della  binuclearità,  nel  senso^  che 
anche  qui,  come  nei  Protozoi,  i  cromidii  derivano  dalla  vescicola 
germinativa,  in  un  periodo  cariocinetico  di  essa,  per  costituirvi 
il   nucleo  vegetativo. 

La  provenienza  nucleare  dei  cromidii  nelle  uova  ò  però  tut- 
t' altro  che  dimostrata.  In  una  serie  di  lavori,  fatti  nel  nostro 
laboratorio  dal  prof.  Russo  (2)  e  da  me  (3),  fu  invece  provato  che 
i  corpi  cromatici  dell'  ovoplasma  provengono  dallo  esterno ,  |>er 
un  attivato  ricambio  tra  1' ooplasma  stesso  e  l'ambiente,  indi- 
pendentemente da  qualsiasi  influenza  del  nucleo.  Questo  reperto 
anzi  mi  spinse  ad  iniziare  delle  ricerche  comparative  sui  cromi- 
dii dei  Protozoi,  allo  scopo  di  vedere  se  la  loro  origine  fosse  a- 
naloga  a  quella  dei  corpi  crorantici  dell'  ovoplasma.  I  fotti  osser- 
vati, benché  meritino  un  ulteriore  controllo,  sono  notevoli,  i>er- 
che  confortano  quanto  fu  da  noi  precedentemente  pubblicato  in 
riguardo  alla  origine  ed  al  significato  di  questi  ultimi. 

I  Protozoi  da  me  studiati,  sinora,  appartengono  alla  classe 
delle  Gregarine  e  precisamente  ai  generi  Stenophora  luli,  e  Stylo- 


(1)  Goldschmidt,  R.  fj  Popofk,  M.  —  Die  karyokinene  der  Frotowoen  und 
dfT  Chromidialapparat  der  Protozoen  und  Metazoen stile,  Aroh.  Prot.  K.  8  Bd. 
1907. 

(2)  Russo,  A.  -  Differenti  stati  dei  corpi  oromatiei  nello  Ovopla$ma  dei  Mam- 
miferi e  loro  riproduzione  eperim.  (2'  Nota  prelim.)  Boll.  Aoo.  Gioen.  Se.  Nat. 
Catania.  Fase.  89,  1906. 

(3)  COMKS,  S.  —  Ricerche  Sperimentali  sulle  modificazioni  morfologiche  e  cfct- 
michc  della  Zona  Pellucida  e  degli  inclusi  delV  uovo  dei  Mammiferi.  Archiv.  Zool. 
Fase.   3,  Voi.  3,  1907. 
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rynchas  loDgicollis,    avendo  scelto  di  proposito  qaesto  materiale 
facile  ad  aversi  e  dove  i  cromidii  sono  quasi  sempre  reperibili. 

Ciò  si  rileva  dai  lavori  di  Léger  (1.  e.)  di  Ceccoui  (1)  di 
Berudt  (2)  di  Drzewecki  (l.c.)  di  Paeliler  (3) ,  che  li  descrissero 
in  altre  specie  di  Gregarine ,  di  Schneider  (4)  che  li  descrisse 
nella  stessa  Stenophora. 

I  liqaidi  fissatori  da  me  usati  furono  il  sublimato  alcooiico 
ed  il  liquido  di  DavidoflF;  i  reattivi  coloranti  1'  ematossilina  ferrica 
sola  o  combinata  con  cosina,  1'  ematossilina  comunCt  ecc. 

Stenophora  juli,  osservata  in  millepiedi  catturati  in  ottobre, 
mostra,  nel  suo  stadio  prettamente  vegetativo,  pochi  cromidii  , 
la  cui  quantità  varia  col  variare  dell'  habitat  dell'  oste. 

In  millepiedi  catturati  nei  mesi  invernali,  i  cromidii  si  fa- 
cevano sempre  più  rari  o  mancavano  affatto.  La  ragione  di  ciò  è 
fiu^ilissima  a  trovare:  in  inverno  questi  Diplopodi  vivono  in  una 
specie  di  letargo  che  li  impossibilita  a  nutrirsi,  per  cui  il  pa- 
rassita si  trova  a  disagio  e  i  suoi  cromidii  scompaiono  per  for- 
nirgli un  adegnato  nutrimento. 

II  nucleo  della  Gregarina  si  conserva  integro  ;  invece,  stando 
alle  conclusioni  di  Hertwig,  o  alle  supposizioni  di  Léger,  il  nu- 
cleo dovrebbe  disgregarsi  nei  cromidii  ed  esaurirsi  completamente. 
Ma  v'  ha  di  più.  Tenendo  in  digiuno  prolungato  di  uno  o  due 
mesi  i  millepiedi,  ed  esaminando  poi  le  Gregarine  del  loro   inte- 

'stino,  queste  non  mostravano,  nel  loro  corpo,  alcun  cromidio.  In- 
vece, sempre  secondo  gli  Aa.  precedenti,  il  nucleo  ,  nel  i»eriodo 
di  prolungato  digiuno,  dovrebbe  differenziarsi  in  cromidii.  D'altro 
lato,  condizioni  eccezionali  di  ipernutrizione  dell'  oste  provocavano 


(1)  Ckoconi,  I.  —  Sur  VAnokorina  SagiUata  Leuoky  parasite  de   Capitella  ca- 
pitata, O.  Fabr.  Arch.   Prot.  K.  6  Bd.   1905. 

(2)  BRRNOTf  A.  —  Beitrag  tur  Kenntnis  der  in  Darme  der    Larve   von  Tene- 
bria molitoì'  lebenden  Oregarinen,  Aroh.  Prot.  K.  1.   Bd.   1902. 

(3)  Pabhlkr,  F.  —  Ueber  die  Morphologie,  Fortpflanzung  und  Entwioklnug  von 
Gregarina  ovata,  Arch.  Prot.  E.  4  Bd.   1904. 

(4)  Schneider,  A.  —  ContrU^ution   à   V  éiude    dee    Grégarincs.    Arch.    Zool. 
Expèrim.  1883. 


Digitized  by 


Google 


—  24  — 

Ifi  presenza  di  iium erosissimi  cromidii.  lo  ho  riscontrato  piene 
zeppo  di  granuli  cromidiali  la  grande  maggioranza  delle  Gregari  ne 
parassite  di  Julus  enormi,  catturati  in  un  letame,  al  principio 
di  ottobre. 

Tali  fatti  dimostrano  non  solo  che  i  cromidii  si  formano  in 
condizioni  trofiche  eccellenti,  ma  che  la  loro  origine  è  subordi- 
nata a^l  una  influenza  esteriore  di  tali  condizioni.  In  considera- 
zione di  che,  io  tenni  dei  millepiedi  ad  una  temperatura  elevata 
di  un  15^  circa  sulla  normale,  per  alquanti  giorni  ;  esaminate  le 
gregarine,  che  vivevano  parassite  nel  loro  intestino,  esse  non 
mostravano  nell'  interno  del  proprio  corpo  alcun  granulo  cromi- 
diale.  Coni'  è  noto  il  calore  attiva  il  consumo  dei  materiali,  nello 
stesvso  t»3mpo  clie  impedisce,  se  eccessivo  come  nella  esperienza, 
il  processo  dell'  assimilazione.  Eppure  in  tali  casi  di  esaurimento 
il  nucleo  dovrebbe  sopperire  allo  stato  di  denutrizione  dell'  orga- 
nismo, disgregandosi  in  cromidii,  come  sostiene  Hertwig  e  la  sua 
scuola.  Se  poi  noi  miglioriamo  le  condizioni  nutritive  dell'oste,  i 
cromidii  accennano  a  ria|>parire. 

lo  ho  tenuto  dei  millepiedi  in  letame  misto  a  crusca  —  il 
tutto  umettato  con  una  soluzione  al  7  7o  ^^  fosfato  di  soda  — 
in  dicembre,  cioè  in  vero  e  proprio  inverno.  Quantunque  non  si 
fossero  formati  dei  veri  cromidii,  il  citoplasma  mostrava,  tuttavia, 
ad  una  distanza  piuttosto  rilevante  dal  nucleo,  delle  stìoccatnre 
granulose  più  colorate  che  preludevano  a  formazioni  cromidiali. 
Tutta  questa  influenza  delle  condizioni  trofiche  dell'  habitat  sul- 
r  aumento,  sulla  diminuzione,  sulla  scomparsa  dei  cromidii,  mal 
si  comprenderebbe  se  essi  provenissero  dal    nucleo. 

Ci  sono  però  fatti  più  decisivi  per  farci  escludere  questa  ul- 
tima opinione  e  ammettere  la  prima. 

Quando  lo  Sporozoo  vive  ancora  una  vita  intracellulare  ,  i 
cromidii  non  solo  si  presentano  nel  corpo  del  deutomerite  ,  ma 
anche  nell'  interno  del  protomerite,  in  quantità  più  o  meno  va- 
riabile. Questo  valga  per  Stenophora. 

Nello  Stylorhynchus  longicollis,  che  preferibilmente  aderisce 
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air  epitelio  intestinale  della  Blaps,  col  suo  protomerite,  cromidii 
di  dimensioni  rilevanti  si  notano  solo  nelP  interno  di  questa  parte 
del  corpo  della  Gregari na. 

Ora,  in  tali  casi ,  il  setto  che  distingue  il  proto  dal  deu- 
toinerite,  si  è  completamente  formato,  per  cui  non  sarebbe  im)s- 
sibile  ammettere  che  i  cromidii  del  protomerite  abbiano  origine 
nucleare.  Evident^^mente  i  cromidii,  in  questa  |K)rzione  del  corpo 
della  Gregarina,  derivano  dal  fatto  che  anche  questa  porzione  , 
ancora  fisiologicamente  indifferenziata,  assorbe  dall'  ambiente  nu- 
tritivo con  cui  trovasi  in  intimo  contatto.  Solo  quando  il  paras- 
sita riesce  nel  lume  intestinale  (per  quanto  riguarda  Stenophora), 
dove  vive  liberamente,  prima  di  sporificare  e  ricominciare  il  suo 
ciclo  evolutivo,  il  protomerite  cessa  dal  contenere  nel  suo  interno 
corpi  cromidiali,  differenziandosi  morfologicamente  in  un  organi- 
dio  regolatore  di  sensività  e  di  moto. 

Un  altro  fatto  che  esclude  la  provenienza  nucleare  dei  cro- 
midii è  la  pre.senza  d'  una  zona  perinucleare  solo  quando  essi 
esistono  o  sono  da  poco  scomparsi.  L'esistenza  della  zona  peri- 
nucleare  fu,  senza  alcun  dùbbio,  dimostrata  uelP  ovocellula  di 
molti  metazoarii.  Nei  Protozoi  però  nessuno  l'ha  descritta,  ove  si 
eccettui  l'accenno  dato  su  di  essa  dal  Paehier  (1.  e):  <  ....  einen 
stàrker  als  das  tibrige  Zistoplasnia  getarbten  hof  der  dem  kern.... 
aolieget  ».  L'Autore  sudetto  crede,  con  Hertwig,  ch'essa  sia 
costituita  da  particelle  cromatiche  separate  dal  plasma  e  portate 
al  nucleo  come  al  direttore  dei  processi  vitali  della  cellula. 

Posteriormente  al  Paehier,  nessuno  la  ha  nò  raffigurata ,  nò 
descritta.  Io  la  ho  molto  frequentemente  notata  come  uno  strato 
continuo,  perinucleare,  più  colorato  del  plasma  circostsinte,  ed  ho 
pure  notato  in  essa  delle  modificazioni  morfologiche  in  dipendenza 
delle  condizioni  dell'apparato  cromidiale.  Quando  esistono  numerosi 
cromidii,  intensamente  colorati,  la  zona  si  mostra  più  vistosa  e 
ricca  di  granulazioni  cromatiche;  quando  invece  i  cromidii  sono 
decolorati  ed  in  via  di  disgregazione,  1'  aspetto  della  zona  ò  più 
pallido  ed  omogeneo. 

In  tutti  i  casi  di  esistenza  della  zona  e  dei  cromidii,  il  nucleo 
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è  normalmente  costituito,  anzi,  quando  e'  è  un  eccesso  di  granuli 
cromidiali,  esso  mostra  una  quantità  di  cromatina  molto  superiore 
a  quella  eh'  esso  presenta  allo  stato  normale.  La  cromatina  è 
distribuita  allo  strato  esterno  del  nucleo  stesso,  ma  in  molti  altri 
casi  essa  riempie  letteralmente  il  nucleo  che  allora  si  mostra 
coloratissimo  ed  omogeneo. 

In  tali  ciisi  non  esiste  più  zona:  «ùò  significa  che  il  nucleo 
non  ha  di  bisogno  di  sostanze  che  gli  provengano  dal  phisma. 
Non  esiste  più  zona  nemmeno  quando  i  cromidii  sono  scomparsi 
da  tempo,  ciò  che  si  verifica  nella  stsizione  invernale,  malgrado 
il  nucleo  sia  regolarmente  conformato.  Ohe  cosa  è  dunque  1a  zona 
perinucleare  anche  nei  Protozoi! 

La  te.stimonianza  d'uno  scambio,  esagerat^amente  attivo,  tra 
nucleo  e  protoplasma  e  tra  protoplasma  e  nucleo,  quando  questo, 
come  avviene  negli  ovociti,  deve  compiere  il  principale  lavorio  , 
cioò  la  funzione  riproduttiva.  Sotto  tale  riguardo  è  naturalissimo 
che  la  zona  perinucleare  esista  anche  nei  Protozoi  che  rappresen- 
tano delle  vere  e  proprie  cellule  sessuali,  e  che  invece  non  esista, 
per  quanto  se  ne  sappia  ,  in  tutti  gif  elementi  somatici ,  dove  il 
maggior  lavorio  e  quindi  il  maggior  consumo  dei  materiali  si  ve- 
rifica nel  protoplasma.  Oltre  ai  fatti  citati,  per  escludere  ancora 
una  volta  la  provenienza  nuclejire  dei  cromidii,  nei  Protozoi,  si  può 
addurre  1'  im|>ossibilità  che  un  organite  così  piccolo  ctnne  il  nu- 
cleo, dia  origine  ad  un  ap])arato  cromidiale  moltissime  volte  più 
voluminoso  del  nucleo,  nel  suo  complesso  e  con  questo  tuttavia 
coesistente,  e  che  i  cromidii,  una  volta  emessi  d:il  nucleo,  non  si 
mostrino  nelle  sue  vicinanze  che  di  rado.  Essi  si  trovano  sparsi 
per  tutto  il  corpo  e  tanto  più  grossi  quanto  più  sono  lontani  dal 
nucleo,  principalmente  verso  l'estremità  posteriore  del  deutomerit*^ 
in  Stenophora ,  dove  conservano,  di  solito ,  una  posizione  perife- 
rica ;  anzi  si  riscontrano  spessissimo  nello  strato  immediatamente 
sottostante  alle  costole  della  gregariua;  neìl'epi  o  nel  protomerite 
nello  Stylorhynchus. 

Il  comportamento  morfologico  dei  cromidii  di  Stenophora  ri- 
corda moltissimo  quello  dei  cromidii  ovoplasmici  dei  Mammiferi. 
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Ogni  cromidio  oonsta  di  una  sostanza  cementante,  che  è  una  dif- 
ferenziazione dell'endoplasma,  conglobante  i  grannietti  cromidiali 
che,  concentrandosi  ed  associandosi  insieme,  formano  la  porzione 
cromatica  del  cromidio.  Infatti  si  instano  talora  dei  cromidii  in 
disgregazione  risultanti  da  una  porzione  citoplasmica  più  densa 
che  racchiude  due,  tre,  o  più  grauuletti  colorati;  quando  tali 
processi  di  disgregazione  sono  più  avanzati  è  solamente  visibile 
la  porzione  plasmica  del  cromidio  —  Molto  simile  a  quello  dei 
cromidii  ovoplasmici  è  pure  il  modo  dell'apparizione  e  della  scom- 
parsa dei  cromidii  delle  Gregarine  :  uno  scambio  di  materiali 
attivissimo  nel  primo  caso  (ipernutrizione)  insufficiente  nel  secon- 
do (azione  del  digiuno  e  del  calore). 

Sembra  pure  che  questi  cromidii  e  quelli  degli  ovociti  dei 
Mammiferi  siano  della  stessa  natura  chimica,  giacché  con  l'ema- 
tossilina  ferrica  e  col  reattivo  molibdico-stannoso  sia  gli  uni  che 
gli  altri  si  colorano  in  nero  rispettivamente  e  in  azzurro.  Anche  i 
cromidii  di  Stenophora  e  di  Stylorhynchus  costituirebbero  dunque 
delle  sostanze  fbsforat^  organiche  che,  probabilmente  per  un  pro- 
cesso osmotico,  vengono  assorbite  dallo  sporozoo  accanto  alle  so- 
stanze ternarie  le  quali  com'è  noto  vi  costituiscono  i  granuli  di 
zooamilo. 

Finalmente  è  notevole  che  la  cromatina  stessa  del  nucleo  del 
microrganismo  va  sempre  più  aumentando  coir  aumento  dei  cro- 
midii, sicché,  come  esporrò  dettagliatamente  in  seguito,  si  può 
seguire  una  modificazione  nella  forma  del  nucleo  del  parassita , 
dallo  stadio  di  vita  intracellulare  sino  alla  sua  matnrazione  nel 
lume  intestinale,  in  relazione  allo  scambio  sempre  più  attivo  di 
cui  l'  animale  ha  bisogno  per  prepararsi  alla  riproduzione. 

Dal  complesso  di  tutti  questi  fatti  credo  che  si  possa  esclu- 
dere recisamente  la  provenienza  nucleare  deirupparato  cromidiale 
delle  Gregarine,  dove  pertanto  non  si  potrebbe  sostenere  il  con- 
cetto della  binuclearità  nel  senso  che  il  nucleo  vegetativo  si 
dififerenzii  dal  nucleo  riproduttivo  sotto  forma  di  un  apparato 
cromidiale. 

D' altro  lato  questo  apparisce  e  scompare  nel  periodo  di  ac- 
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crescimeDto  del  parassita,  senza  acquistare  il  significato  funzionale 
degli  sporezii. 

Emerge,  con  ogni  evidenza,  invece,  che  l'apparato  cromidiale 
delle  Gregarine  origina  per  un  attivo  ricambio  di  materiali  fra 
l'ambiente  e  il  protoplasma,  il  cui  metabolismo  si  attiva  allora 
energicamente,  come  avveniva  nei  corpi  cromatici  degli  ovociti. 
Infatti,  sia  negli  ovociti  che  nelle  Gregarine,  è  sempre  possibile 
fare  sperimentalmente  aumentare  o  diminuire  i  cromidii  e  anche 
di  alterarne  la  costituzione. 

L'  origine  nuclewe  è  molto  firobabii mente  riferibile  ai  cro- 
midii ri|)roduttori  o  sporezii  per  quanto  riguarda  i  Protozoi,  i 
centrosomi  e  formazioni  simili  per  quanto  riguarda  gli  ovociti. 
Però  le  forme  cromidiali  da  noi  descritte,  sia  negli  uni  che  negli 
altri,  non  corrispondono,  ripeto,  agli  sporezii  del  Goldschmidt  e 
solo  in  parte  si  possono  parngoinire  ai  cromidii  di  Hertwig,  in 
quanto  negli  Sporozoi  non  ricostituiscono  il  nucleo,  mentre  nou 
si  sono  formati  dalla  sua  dissoluzione;  negli  ovociti  non  originano 
dal  centrosoma,  dal  nucleo  vitellino,  o  da   formazioni  analoghe. 


Dr.  Giovanni  Andeeb  — SPLLA  PIASTRA  CALCAREA  CIR- 
CUMOGULARE  DELLE  ASTERIE. 

Per  consiglio  del  professore  Achille  Russo,  che  in  questo 
lavoro  è  Autorità  internazionale  notissima,  presento  a  questa 
Accademia  un  sunto  di  una  Memoria,  che  spero  pubblicare  quanito 
prima. 

Nel  1840  V  Aristotile  moderno  :  Giovanni  MUller,  avea  tix)- 
vato  che  lo  scheletro  radiale  delle  Asterie  finisce  alP  apice  di 
ciascun  braccio  in  una  Piastra  calcarea,  che  nominò  la  «  Termi- 
nalplatte  »  ossia  piastra  terminale.  Da  quel  tempo  sino  ad  oggi 
gli  Autori  tutti  hanno  giurato  «  in  verba  magistri  »,  credendo 
all'  infallibilità  di  tale  opinione.  Anche  io,  in  principio  dei  miei 
studii  sull'argomento,  feci  un  disegno  che  in  buona  fede  era 
simile  alla  «  Terminal  piatte  »  degli  Autori.  Ma,  fui  sorpreso  quan- 
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do,  mediante  la  macerazione,  isolando  tutti  i  pezzi  calcarei 
dell'Ex  Bndoscheletro  deWAsterias  gla^ìialisj  trovai  delle  formazioni 
calcaree  circolari  nitidissime,^  visibili  anche  macroscopicamente. 
A  prima  vista  diagnosticai  quelle  per  un  anello  di  protezione  e 
di  sostegno  dell'occhio,  analogo  all'Orbita  dei  vertebrati.  Questa 
diagnosi  di  probabilità  fu  confermata  dal  fatto,  che  ad  ogni  brac- 
cio o  radio  monottalmico  di  questi  animali,  corrispondeva  un  solo 
pezzo  circolare  calcareo  terminale.  Oltre  che  nell'  Asterias  gla- 
cialis  trovai  la  stessa  formazione  nelle  altre  specie  di  Asterie, 
che  vivono  nel  Golfo  di  Catania,  come  l' Asterias  tenuispina  , 
l'Astropecten  aurantiacus  e  bispinosus,  l'Asterina  gibbosa,  TEchi- 
naster  sepositus,  il  Palmipes  membranaceus  etc. 

Per  avere  però  un  criterio  più  decisivo  sulla  natura  di 
questa  speciale  formazione  calcarea,  ho  voluto  studiare  il  suo 
comportamento  su  varii  individui  giovani  di  0.  5  —  1.  0  cm. ,  e 
tale  studio  mi  confermò  nell'  idea  che  essa  sia  una  formazione 
speciale,  non  omologabile  agli  altri  pezzi  calcarei  dello  scheletro 
radiale.  La  formazione  calcarea  in  questione  si  sviluppa  di  fatti 
in  forma  perfettamente  anulare  e  non  laminare  ed  è  ben  circo- 
scritta fin  dal  suo  primo  apparire,  che  precede  tutti  gli  altri  pez- 
zi scheletrici.  Essendo  tale  piastra  anulare  una  formazione  indi- 
pendente è  da  ritenere  anche  che  essa  non  sia  una  Modificazione 
di  altri  pezzi  dello  scheletro,  adattati  ad  una  nuova  funzione. 

La  <  Terminalplatte  »  di  Giovanni  MtLller  deve  quindi,  in 
base  a  tali  constatazioni  di  fatto,  cambiare  il  suo  nome  primitivo 
e  da  ora  in  avanti  prendere  il  nome  più  adeguato  di  «Orbitale». 
Le  ragioni  che  inducono  a  dare  questo  nome  possono  essere 
riassunte  così:  1.  perchè  di  forma  circolare  ;  2.  perchè  circonda 
l' occhio  ;  3.  perchè  è  analogo  per  la  sua  identica  funzione  di 
protezione  dell'occhio  delle  Asterie  all'orbita  dei  Vertebrati. 

Al  Professore  Achille  Busso  devo  i  ringraziamenti  più  sen- 
titi per  la  Letteratura  che  mi  procurò  con  tanta  competenza 
e  gentilezza. 
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DOTT.  e.  Bbllia.  —  LA  DISPERSIONE  ELETTRICA  SUL- 

L'  ETNA. 

Neil'  agosto  scorso,  per  cortese  concessione  del  Direttore  Prof. 
A.  Ricco,  ho  potuto  dimorare  qualche  giorno  all'  Osservatorio 
Etneo  dove  ho  eseguito  alcune  misure  di  dispersione  elettrica. 

L'apparecchio  che  ho  adoperato,  costruito  per  1'  occasione  dal 
meccanico  del  Laboratorio,  è  quello  immaginato  dai  signori  Elster 
e  Gei  tei,  (I)  cioè  elettroscopio  montato  da  un  dispersore  cilindrico, 
la  cni  capacità  è  di  1,3  unità  elettrostatiche  assolute. 

L'  elettroscopio  però  invece  del  tipo  Exner  è  a  una  sola  fo- 
glia di  alluminio,  e  per  attenuare  la  perdita  della  carica  lungo 
la  superficie  del  dielettrico  l'  asticella  che  porta  la  fogliolina , 
seguendo  la  disposizione  adottiita  dal  Prof.  Righi,  (2)  termina  in 
basso  in  una  carapanellina  nel  cui  fendo  è  fissato  l' isolante.  Per 
leggere  le  deviazioni  della  fogliolina  mi  son  servito  di  una  lente 
a  corto  fuoco  che  proietta  l' immagine  di  una  scala  sul  piano  iu 
cui  si  muove  la  fogliolina,  così  con  un'  cannocchiale  si  può  os- 
servare la  scala  e  la  foglia. 

La  base  dell'  elettroscopio  è  un  piatto  circolare  tmrtato  da 
viti  calanti  su  cui  si  può  adattare  una  campana  da  usare  per  la 
misura  della  radi vatti vita  dei  gas  e  delle  terre. 

Per  eseguire  le  misure  ho  collocato  l' apparecchio  iu  una 
grande  sala  dell'  Osservat^orio  Etneo  (2940  m.  sul  livello  del  mare), 
non  avendolo  potuto  collocare  all'  aria  aperta  a  causa  del  v^ento 
e  degli  effluvi  del  vulcano  che  ho  riscontrato  essere  radivattivi, 
però  ho  tenuto  costantemente  aperte  due  ampie  finestre  della 
stanza  dalla  parte  opposta  a  quella  investita  dal  vento. 

Per  fare  una  misura  caricavo  l'  elettroscopio  a  un  potenziale  , 
di  circa  170  volta  e  1'  abbandonavo  a  se  stesso,  allora    V  elettri-    ^ 
cita  si  disperdeva,  aspettavo  che  la  fogliolina  coincidesse  con  la 
divisione  della  scala  a  cui  corrispondeva   il    potenziale    v,    misti- 


(1)  Zhyaik,  ZHisohr,  t.  1,   1899  pag.  11. 

(2)  Nuovo  cimento  1905  pag.  57. 
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ravo  ìu  minuti  il  tempo  t  iiocessario  affinchè  la  fogliolina  an- 
dasse a  coincidere  con  la  divisione  a  cai  corrispondeva  il  poten- 
ziale t/y  il   rapporto 


t 

misura  in  volta  la  perdita  di  potenziale  subita  dal  disi^ersore  in 
un  minuto. 

Invece  la  quantità  di  elettricità  perduta  dal  dispersore  in 
un  minuto  vien  data  dalla  formola  seguente  adoperata  dai  sigg. 
Elster  e  Oeitel,  (1)  dove  ho  indicato   con  100  la  carica  iniziale 

log  V  -  -  log  v^ 


:100 


(\-n)t 


La  dispersione  avviene  quasi  esclusivamente  per  mezzo  del 
dispersore  cilindrico  mentre  l'elettroscopio  propriamente  detto  non 
perde  quantità  ap|)rezzabili  di  elettricità,  perciò  bisogna  intro- 
durre nella  formola  il  termine  (1  —  n),  dove  n  è  ì\  rapporto  fra  la 
capacità  dell'elettroscopio  a  quella  del  dispersore  ed  elettropio  in- 
sieme, che  in  questo  caso    ò   eguale  a  0,4. 

Prima  di  procedere  ad  una  misura  avevo  cura  di  verificare 
1'  isolamento,  perciò  toglievo  il  dispersore  e  caricavo  il  solo  elet- 
troscopio ;  in  queste  condizioni  se  la  perdita  di  potenziale  era 
debolissima  ritenevo  l' isolamento  buono,  in  chso  contrario  rinno- 
vavo il  sodio  e  prolungavo  il  disseccamento.  Così  la  dispersione 
attraverso  il  dielettrico  è  risultata  sempre  debolissima  ed  infe- 
riore agli  errori  di  osservazione  perciò  non  ne  ho  tenuto  conto. 

Le  misure  sono  state  eseguite  nei  giorni  10  e  12  agosto  1906 
nei  quali  il  cielo  si  mantenne  sempre  sereno,  però  soffiava  co- 
stantemente un  vento  forte  da  NW.  Questo  vento  portava  al- 
l' Osservatorio  gli  effluvi  radioattivi  del  vulcano,  se  tenevo  aperta 
la  finestra  a  Nord  della  stanza  in  cui  sperimentavo  ,  allora  gli 
effluvi  vi  penetravano  e  la  fogliolina  cadeva  rapidamente  e  a 
sbalzi  indicando  una  dispersione  molto  grande  e  molto  irregolare. 

Per  questa  ragione  la  cima  dell'  Etna  non  si  presta  allo  studio 


(t)  Phyaik.  Zeitsckr.  t.  2.  1900  pag.   116. 
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dell'  andamento  della  dispersione  elettrica  nelle  alte  regioni  del- 
l' atmosfera  ;  pure  tenendo  l' apparecchio  al  riparo  dall'  aanone 
diretta  degli  effluvi  ho  trovato  dei  valori  confrontabili  fra  loro  e 
che  ho  raccolto  nella  seguente  tabella. 

In  essa  sono  anche  notati  i  valori  dell'umidità  relativa  de- 
terminata con  l'  aiuto  di  un  psicrometro,  e  infine  sono  riportati 
per  confronto  i  valori  di  q  r=  — -—  trovati  dal  signor  Le  Cadet  sul 
Monte  Bianco  (1)  (4810  m.)  e  dal  signor  Gockel  sul  Rothhorn  (2) 
(2310  to.). 


Ore 

6 

9 

12 

15 

18 

21 

E  — 

6,0 

23,3 

4,3 

6.8 

6,2 

20,5 

E-i- 

ft,2 

26,0 

3,2 

4,6 

5,6 

20,0 

S 

l 

a 

6,4 

25,0 

4,6 

7,3 

6,8 

22,0 

f 

a-\- 

6,5 

27,9 

3,4 

4,8 

5,9 

21,4 

1.0 

0,9 

1,^ 

1,5 

1.2 

1,0 

\     Um.  rei. 

0 

— 

3 

16 

13 

0 

S- 

3,5 

6,9 

5,1 

2,5 

4,2 

- 

E-h 

i,7 

6,9 

6,9 

2,6 

3,3 

- 

cS    \ 

a  — 

3,8 

7,6 

5,5 

2,7 

4,6 

- 

fl-h 

5,1 

7,4 

7,6 

2,8 

3,6 

— 

1^   1 

9  = 

a  — 

0,7 

1,0 

0,7 

1,0 

1,3 

- 

\    Um.  rei. 

0 

0 

6 

5 

0 

— 

Ore 

7 

9 

11 

18 

15 

17 

19 

Sul  Rothhoni  q  ■=. 

3,18 

3,17 

6,36 

7,61 

7,82 

6,63 

8,35 

Sul  Monte  Bianco  q  = 

7,58 

5,73 

13,29 

14,14 

10,59 

(1)  Compiei  RenduB  1900  t.  36  pag.  886. 

(2)  Phytik.  Zeit$chr,  1903  t.  IV  pag.  871. 
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Dall'  esame  di  questa  tavola  risulta  : 

1.  La  dispersione  nelle  condizioni  in  cui  sono  state  fatte 
le  misure  risulta  superiore,  circa  il  doppio,  di  quella  che  avevo 
trovato  a  Catania  pochi  giorni  prima  di  salire  sull'  Etna. 

2.  Jl  valore  di  q  si  mantiene  sem[)re  vicino  all'unità  con- 
trariamente a  quanto  si  è  osservato  sulle  alte  montagne. 

3.  Il  valore  di  q  è  risultato  piti  grande  nelle  ore  pomeri- 
diane conformemente  ai  risultati  dei  8igg.  Gockel  e  Le   Cadet. 

4.  La  dispersione,  nei  due  giorni  in  cui  ho  eseguito  le 
misure,  ha  presentato  un  massimo  verso  la  mattina  e  la  sera  e 
un  minimo  verso  mezzogiorno,  lo  stesso  andamento  trova  il  sig. 
Gockel  sul  Rothhorn. 

5.  L'  umidità  relativa  invece  è  stata  massima  verso  mezzo- 
giorno e  minima  la  mattina  e  la  sera  ;  perciò  la  variazione  diurna 
della  dispersione  elettrica,  come  hanno  già  osservato  diversi  spe- 
rimentatori, si  mostra  inversa  a  quella  dell'  umidità  relativa. 

11  fatto  più  saliente  che  risultti  da  queste  osservazioni  è  che 
sulla  cima  dell'  Etna  la  dispersione  è  quasi  eguale  per  cariche 
positive  e  negative,  mentre  i  sigg.  Elster  e  Geitel  (1)  all' Osser- 
vatorio di  Santis  (2500  m.)  e  in  diversi  punti  della  Svizzera,  il 
sig.  Gockel  sul  Rothhorn  e  il  sig.  Le  Oadet  sul  Monte  Bianco 
trovano  che  la  dispersione  dell'  Elettricità  negativa  è  molto  piti 
grande  di  quella  [)ositiva. 

Questa  anomalia  credo  debba  attribuirsi  ai  gas  emessi  dal 
vulcano,  essi,  per  l'emanazione  radioattiva  che  contengono,  mentre 
ionizzano  1'  aria  generando  sul  posto  un  egual  numero  di  ioni 
delle  due  specie,  fanno  funzionare  la  eima  dell'Etna  come  il  col- 
lettore degli  app.arecchi  per  la  misura  del  potenziale  in  un  punto 
deir  atmosfera,  portandola  allo  stesso  potenziale  dell'  aria  circo- 
stante. Il  campo  elettrico  terrestre  sarà  quindi  di  poca  intensità 


(1)  Physik  Zeitschr.  t.  1.  1899  pag.  11. 
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suìlji  cima  «lelP  Etna  e  perciò  da  [>arte  di  questa  non  ]>otrà  av- 
venire 1' nttrazione  dei  ioni  imsitivi  e  la  repulsione  di  quelli  ne- 
gativi, attrazione  e  repulsione  che  sono  stat<*  invocate  da  Elster 
e  (leitel  (1)  per  spie«j:are  la  inajj:<4:iore  dispersioni-  dell' elettricità 
negfativa  in  confronto  <li  quella  positiva. 


ELENCO  DELLE  PUBBLICAZIOHI 
pervenute  in  cambio  e  in  dono,  presentate  nella  seduta  del  12  marzo  1907. 
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Berlin  —  K.  Prouss.  metcorol.  Instit.— /></.  Beob.  Stai,  li  u.  III  Orditi.— 1901,3. 

^Ergeb.  Nit-d.-Btob.         1903. 
Boston  —  American  Acjidemy  ot*  arts  and  sciencos — Proceed. — Voi.  XLI,  30-34. 

—Voi.  XLII,    1-5. 
Brttnu  —  Naturtbrschondo  Vercin  —  Ber.  meleor.   Comm.  —  1904. 

—   Vcrhandl.  -   1905. 
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Bruxelles    --  Acad^mie  Royale  de  luédeciiie  de  Belgique— BoW.  —  1906,   11. 

—  Mém.  comr.         Voi.  XIX,  2-3. 
id.       —  Società  bel^e  de  geologie  de  paleontologie  et  d'hydrologie  —  BuU, 

—  1905,  5. 
—  1906,  1-2. 

Colmar  —  NatnrhistoriRche  Gosellschafb  —  i/i7/Aei7.— Nuova  Serie,  Voi.    Vili. 
Doblin  —   Royal   Irish  Academy  —  Prnceed.  —Voi.  XXVI  —Sezione  A,   2. 

—  Sezione  B,  6-7. 
-Voi.   XXVII- Sezione  A,   1. 
Edinburgh  —  Royal  Society  -    Prooced.   —  Voi.  XXVI,  6. 

-   Trans.  —  Voi.  XLI,   Parte  HI. 

—  Voi.  XLV,  Parte  I. 
Fribourg  —  Naturforscheude  Gcsellschaft  —   BkdU  —  Voi.   XUI. 

—  MiiUìl.  —  Chiraie— Voi.   II,  2. 

—  Botanique — Voi.  II,  I. 

—  Geologie  et  géographie, — Voi.  IV,  1-2. 
Gottingen  —  K.  Gesellschaft    der  Wissenschatteu  — ^VdcfcricA/.-ilfa/A.— pA^f.  A7. 

—  1906,  5. 
Lausanne  —  Société  vaudoise  dea  ocienceH  uaturollos   —    RuXl,   —  N.   156, 
Liège  —  Sociétc  g<^logiquo  de  Belgique  —  Ann,    —  Voi.  XXXIII.   2. 
London  —  Royal  Society  —   Proceed,   —   N.  A  .*)26. 

—  N.  B  528. 

—  Philos,  Trans.   —  N.  A  414. 

—  Comm,  for  the  investigation  of  ìHediterranean  feuer-ReporU— 

Parte  V. 
Lyon  —  Società  d'  agriculture,  Hcionces  et  industrie  —  Ann.  —   1905. 
Madison    -   Wisconaia  geologica!  and  naturai  bistory  Survey  —  Bull.  —  N.  XIV 

e  Atlas. 
Madrid  —  R.  Academia  do  ciencias  exactas,  tìsicas  y  naturalos — Bev, — Tomo  V, 

1-3. 
— Jh.— 1907. 

Mancliester  --   Literary  and  philosophical  Society  —  Mem.  a.  Procted.  — 

Voi.  LI,  1. 
Mexico  —  Sociedad  cientifica  «  Antonio  Alzato» — Jfewi.  y  Rev. — Voi.  XXIII,  1-4. 
Missonla  —University  of  Montana  —   BulL   —   N.  :U-32,  34-35. 
Mouterideo  —  Museo  Nacional  -An. — Voi.  VI,  talora,  Urnguaya,  Tomo  III,  1. 
Nancy  —  «  Bibliographie  anatoniiquo  »   —  Rivista  —   1907,  2. 
Neuchatel  —  Société  neucbatelois  dea  acieuces    naturellea  —  ^«W. — Voi.  XXXI. 
New- York  —  New-York  Public  Library  —  Bull.  —  1907,   l. 
Paris  —  Muaéum  d'  hiatoire  naturelle  —  Bull.  —  1906,  2-3. 
id.    —  Société  zoologique  de  Frauce  —  Bull.  —  1905. 
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Praze  —    Ceskó  8polecno8ti  En^mologické  —  CafìopÌR  —  1906,  3-4. 
Bocheckonart  —  S«)cióté   «  Los  amis  <le8  scimices  e  arts  »  —  Bull. — Voi.  VI,  1. 
Rovereto  —  I.  K.  Academia  di  scienze,  lotterò  od  arti  dejjtli  Agiati — Atti  -1906,  3-4. 
Siockholui  —   Kniigl.  svcimka  veteuakaiMiakadeinieus —  Handl.  —  Voi.  XLI,  6-7. 

—  Vol.XLII,  1. 
—  Jrsbok  —  1906. 
I<l.  -  K.   voteiiskapsadeiiiiens  Nohelins  titut  —   Meddd,   —  Bd.  I,  6. 

Sydney  —  Auìitralasiaii  Ansouiatiou  for  the  advancemoiit  of  Hcienoe — /^j).  — 1904. 
Tuft»  Coll<'|^e9  Mass.   —  Tiifts  College  —  Stud.  —  Voi.  II,  2  (Scientifìo  Serie»). 
lYashiiigtoii   —  Carnegio  Insti tntiou   —    Pahl.   —   N.  49. 
Wien  —  K.  K.  Naturhistorlsehe  Mofuiiiseniii         Jmm.   —   1905,   4. 
id.   —  K.   K.  Goologisthe  KeichsauHUlt  —  AbhandL --Noi.  XX,  2. 

—  Jahrh.   -    1906,  3-4. 

—  Vcrhandl.  —  1906,   11-16. 
Zagreb    —   Hrvatako  naravoslovno  druatvo   —  Glasuik  —  Voi.  XVII,  2. 

—  Voi.  XVIII,  1-2. 
Zara^OZH    —  Socicdad  aragonesa  de  cieucia»  iiatiiralot}  —  Boll.  —  1906,   10. 

—   1907,  1, 
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Detto 


Detto 


Detto 


Detto 


Detto 


Lezioni  di  geometria  analitica  —  Anno  1903-04 —  Pisa,   1904. 

Bngti  spazi  a  tre  dimensioni  che  ammettono  un  grappo  con- 
tinuo di  movimenti  —  Roma,  1897 — Estratto  delle  Memorie 
della  Società  italiana  delle  Scienze  (detta  dei  XL)— Serie  3", 
Tomo  XI. 

Sulle  varietà  a  tre  dimensioni  deformabili  entro  lo  spazio 
euclideo  a  quattro  dimensioni  —  Roma,  1905  —  Estratto 
delle  Memorie  della  Società  italiana  delle  Scienze  (detta  de 
XL)— Serie  3»,   Tomo  XIII. 

Teoria  delle  trasformazioni  delle  supertìcie  applicabili  sulle 
«piadriche  rot<Mide — Ronm,  1905  —  Eatrutto  delle  Memorie 
della  Società  italiana  delle  Scienze  (dotta  dei  XL)— Serie  d*, 
Tomo  XIV. 

Ricerche  sulle  superlicie  isoterme  e  sulla  deformazione  delle 
quadriche  —  Milano,  1905  —  Entratto  dagli  Annali  di  Ma- 
tennitica  pura  ed  applicata  —  Tomo  XI  della  Serie  III. 

Complementi  alle  ricerche  sulle  supertìcie  isoterme — Milano, 
1905  —  Estratto  dayli  Annali  di  Matematica  pura  ed  appli- 
cata --   Tomo  XII  delift  Serie  III. 
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Bianchi  Laigi  —  Teoria  delle  trasfotmaxiuui  delle  snperticie  applicabili  sai  pa* 
raboloidi— Milano,  ld06 — Estratio  dagli  Annali  di  Mate- 
matica pura  ed  applicata  —  Tonio  XII  della  Serio  III. 
Detto  —  Sulle  snperAcie  deformate  per  flessione   dell'  iperboloide  ro- 

tondo ad  una  fsàdii^  Esh-atto  dai  Rendiconti  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei — Cinese  di  scienze  iisiicbe,  matematiche 
e  naturali  —  Voi.  XIV,  1**  sem.,  seno  5",  fase  10». 
Detto  —  Sulla  d«;formazioiie  delle  suporiicie  flessibili  ed  inostensibili— 

Ettratto  day  li  —  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino  —  Voi.  XL,  Anno  1904-05. 
Giordano  Domenico  —  Sulla  necessità  deir  inseguameiito  della  storia  naturale 
negli  Istituti  Nautici  —  Eniraiio  dagli  Atti  del  Con- 
gresso dei  Naturalisti  italiani  di  Milano  —  15-19  Set- 
tembre 1906. 
Paladino  Giorannl  --  Istituzione  di  Hsiologia  —  Napoli,  1002-03,— [2  voli.]. 

Detto  —  Ulteriori  ricerche  sulla  distruzione  e  rinnovnmcutf»  con- 

tinuo del  pareuohima  ovarico  nei  mammiferi  —  Napoli, 
1887. 

Detto  -    De  la  coutinuation    de   la   névroglie    dans  le    squelctto 

myéliuique  des  tìbres  uerveuses  et  de  la  constitution  pln- 
rioellulaire  du  cylindraxe  —  Turiu,  1893  -  Extraii  rfw 
Arcbives  italiennes  de  Biologie  —  t.  XIX,  fase.  I. 

Detto  —  Contribution  à  la   conuaìssance    de  1'  ami  toso    chez   les 

manimifères  —  Turin,  1894  —  Ertrait  des  Arcbives  ita- 
liennes de  Biologie — t.  XXI,  fase.  II. 

Detto  —  Sur  le  limites  précises  entro  la  névroglie  et  les  éléuieiits 

nerveux  dans  la  nioelle  épinière  et  sur  quelqnes-ones 
des  questions  bistopbysiologiques  qui  s'y  rapportcnt  — 
Turin,  1S94 — Exlrail  des  Arcbives  italiennes  de  Biolo- 
gie--t.  XXII,  fase.  I. 

Detto  —  Sur  la  genèse  des  espaces  intervilleux    et    de    lenr  pre- 

mier contenu  cbez  la  femme  -  •  Turin,  1903  —  Extrait 
(les  Arcbives  italiennes  de  Biologie— t.  XXXIX,  f»8c.  11. 

Detto  — >  Sur  la  régénóration  du  pareucbyme  et    snr    le    type  de 

structure  de  l' oaire  de  la  femeille  dn  danphiu  —  Turìo, 

1904  —  Extrait  des  Arcbives  italiennes  de  Biologie  — 
t.  XLII,  fase.  I. 

Detto  —   La  mi  toso  dans  le  oorps  Jaune  et  les  récents    conjeciu- 

res  sur  la    signiflcation    de    cette    formation  —   Turiu, 

1905  —  Exlrait  des  Arcbives  italiennes  de  Biologie  — 
t.  XLIII,  fase.  II. 
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Paladino  GioTanni  —  Della  iieRsmift  partecipazione  dell'  epitelio  della  tnacosa 
aterina  e  delle  relativo  glandolo  alla  formazione  della 
decidna  vera  e  riflt^asa  nella  donna  —  [Napoli,  1895]  — 
Ettraito  dal  Reiul.  della  R.  Accademia  delle  Scienze  Fi- 
siche e  Matematiche  di  Napoli  —  Fascicolo  7^,  Loglio 
1895. 

Palazxo  Luigi  —  Carta  mngnetìca  delle  Isodinamiche  d'Italia — Napoli,   1905 — 

Estratto  dagli  Atti  del    V    Congresso    GeograAco   Italiano 

t.enato  in  Napoli    dal  Sali    aprile  1904  —  Voi.  2^,  — 

Sezione  I,  scientifica. 

Detto  —   Pietro    Tacchini  —  Cenni    ti^orologici  —  Modena  ,    1905  — 

Entrano  dal  Boll,  della  Soc.  Sisni.  ItaK— Voi.  V. 
Iletto  —  Boricht  ttber  die  Tatigkeit  Italiens  in    Bezag  anf   die  Mit- 

wirknug  au  den  internationalen  Forschaiigen    der  hohen 
AtmosphSre. 

Detto  —  :>n  di  un  nnovo  modello  di  pluviometro    registratore    adot- 

tato dal  R.  Ufficio  centrale  di  Meteorologia  e  Geodinamica 

—  Koina,   1906     Estratto  dotta    Rivista  Meteorico  Agraria 

—  Anno  XXVI,   II  Decade  di  Dicembre  1905. 
Detto           —  MagDctic  elemeuts  determiued  at  Tripoli  Barbary. 

Ricciardi  Leonardo  —  Il  vulcauismo  nella  Mitologia  e  nella  Scienza — Napoli, 
1907. 

Ricco  Annibale  -  Riassunto  delle  osservazioni  delFeclisse  totale  di  sole  del  30 
agost4>  1905  fatte  ad  Alcalà  de  Chivert  (Spagna)— Roma, 
Ì906  -  Estratto  dei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lin- 
cei —  Classe  di  Scienze  fisiche  nmtematiche  e  naturali — 
Voi.  XV,  2«  som.,  serie  5*,  fase.  B». 

Toro  Alfonso  —  fistudio  sobre  el  origen  del  hombre  en  America  y  sn  vida  en 
los  tiempoH  prehìstóricos— Zacatecas,  1906. 

Céiébration  du  deuxième  déceunaire  de  la  Société  belge  de  Geologie  de  Pa- 
leontologie et  d'hydrologie  et  manifestation  en  l'houneur 
de  M.  Ernest  van  den  Broeck  à  Poccasion  de,  sa  retrai  te 
da  secr^tariat  general  le  samedi  16  fevrier  1907— Bruxelles, 
1907  --  Extrait  du  Bulletin  de  la  Société. 

Ciuciiinatis  19(16  —  From  Terrestrial  Magnetism  and  Atmospheric  Electricity 
for  Jane,  1906. 
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ELENCO  DELLE  MEMORIE 

da  pabblieursi  e  pabbllcate  nel  volnme  X\  do|rii  Atti  in  corso  di  stampa 

Essendo  stati  ritìniti  f^W  uri^tmli  di  filciine  memorie,  di  cui  si  fanno  in  qnesto 
bollettino  le  relative  note  prel  imi  nari,  di  coiiH4^«rnonza  viene  mo<lifìcato  l'ordine 
progressivo  nel  seguente  modo  : 

Meni.         I.  —  Prof.  G.  Pksnacchiktti  —  Sul  moto  di  rotolamento. 

»  II.  —  Prof.  A.  Capparklli  k  Dott.  O.  Polara  —  Sui  rapporti  di  con- 

tinuità delle  cellule  nei-rose  nei  rentri  nervosi  dei  mammiferi  a 
completo  sviluppo. 

»  HI.  —  Do'FT.   G.  Cttork  —   Raro  diverticolo  del    fìolon  ileopelvico — Nota 

atiatomica. 

»  IV.  —  Prof.   P.   Fulco  —  /  coefficienti  delle  equazioni  diffeienzialiy  liueari 

omogenee  di  secondo  órdine^  ammettenti  fra  i  loro  integrali  par- 
ticolari funzioni  g  (z). 

y>  V.  —  U.   Draoo  —  Sul  reotropismo  degli  spermatozoi — Nota  preliminare. 

»  VI.--   Prof.  S.  Crino — Bihliogrufia  tttorico-ncientifica  della  Regione  Etnea. 

»  VII.  —  Prof.  A.  Capparki.li  —  Sulla  enislenza  nel  sistema  nervoso  cen- 
trale degli  animali  snpeì'ioi'i  di  alcuni  citrpi  a  contenuto  mieJinieo 
e  Mui  rapporti  di  questi  corpi  con  i  prolungamenti  protoplasmatici 
delle  cellule  nei'vose. 

>  VIII.  —  Prof.  A.  Capparki.li  -  Sopra  un  fenomeno  di  fisico-chimica  — 
Studi  e  ìHcei'che. 

»  IX.  —  Dott.  G.   Accolla   —   Contributo  allo  tdudio  della  dispersione  eUt- 

trica  nelV  aria. 

»  X.  —  Prof.  A.   Ricco  kd  A.    Cavasino   —   Osservazioni   meteorologiche 

del  1906  fatte  nel  R.   Osserratoi'io  di   Catania. 

»  XI.  —  Prof.   L.   Busca lioni  —  La  neocarpia  studiata    nei  suoi  rapporti 

coi  fenomeni  geologici  e  con  V  evoluzione. 

»        XII.  —  Prof.  C.  Skvkrini  —  Sulle  funzioni  sommabili. 

»       XIII.  —  Dott.  8.  Scalia  —  Il  postpliocene  deW  Etna. 

»  XIV.  —  Dott.  G.  Trovato  Castorina  —  Sulla  direzione  delle  scariche 
elettriche  atmosf eliche  nelle  fulminazioni. 

»         XV.  ~  Dott.  D.  Quattrocchi  —  Analisi  chimica  dell*  acqua    Casalotto. 
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ACGADEIÀ  GIOENIÀ 

DI 


Seduta  del  1'  Giugno  1907. 

Presidente  -—  Prof.  A.  Riooò 
Segretario  —  Prof.  A.  Eusso 


Sono  presenti  i  soci  effettivi  :  Ricco,  Russo,  Orsini  Faraone, 
Peiiuacchietti,  Staderini,  Di  Lorenzo,  Buscalioni  e  Beverini. 

Dopo  avere  dichiarata  aperta  la  sedata  e  letto  ed  approvato 
il  verbale  della  Se<luta  precedente,  si  passa  allo  svolgimento  del- 
l' ordine  del  giorno  che  reca  le  seguenti  comunicazioni  : 

Prof.  A.  Ricco  —  Durata  dei  periodi  di  riposo  delV  Etna. 

Prof.  A.  Ricco  —  Attività  dello  Stromboli  negli  ultimi  anni. 

Prof.  G.  Pknnacchiktti  —  Sul  moto  di  rotolamento  —  Mem.  3*. 

Prof.  a.  Capi»akk!.li  —   Sul  joduro    di  amido    e    sue    applicazioni  pratiche. 

Prof.  L.  Buscalioni  —  Sulle  m'igini  della  Flora  australiana. 

Prof.  L.  Buscalioni  —  V  influenza  delle  condizioni  di  clima  sui  caratteri  spe- 
cifici. 

Prof.  C.  Skvkrini  —  Sul  raggio  di  convei'genza  delle   serie  di  potenze. 

Prof.  A.  Bkmi'OKAD  —  Sulle  osservazioni  attinometriche  eseguite  in  occasione  di 
eclissi  solari  —  (Presentata  dal  Presidente  Prof.  A.  Ricco). 

Prof.  G.  Cutorb  —  Modificazioni  strutturali  della  cellula  nervosa  durante  il  le- 
targo. (Con  dimostrazione  di  preparati)  —  (Presentata  dal  socio  Pro- 
fessore R.  Staderini). 

DoTT.  S.  COMKS  —  Ricerche  sulV  apparato  cromidiale  delle  Gregarine.  (Con  di- 
mostrazione di  preparati) — ^Presentata  dal  Segretario  Prof.  A.  Rosso.) 
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DOTT.  A.  D'  Ur80  —  Distribuzione  ddh  fibn-  elastiche  nella  capsula  del  Tenone  — 
1*  Comunicazione  :  Tessuto  elastico  nelle  gimine  muscolari  (Presentata  dal 
Socio  Prof.  R.  Stadorini). 

DoTT.  G.  PoLAKA  —  Sul  fenomeno  di  sostituzione  dei  liquidi  (Misure)  —  (Pre- 
sentata dal  socio   Prof.   A.   Capparelli). 

DOTT.  G.  Tkinchibki  —  Fasciazioni  e  pMendofasciagioni  —  (Presentata  dal  Socio 
Prof.  L.  fìuHcalioni). 

Russo  _G.  — ^X'C  cellule  nutrici  nel  testicolo  deyli  Echinidi.  (Con  di mos trazione  di 
preparati)  —  (Presentata  dal  Segretario  Prof.  A.  Russo). 

Esaurito  l'ordine  del  giorno,  viene  tolta  la  seduta. 


NOTE 


A.  Eiorjò  —  PERIODI  DI  RIPOSO  DELL'  ETNA. 

Staute  il  recente  risveglio  dell'  Etna,  ossia  1'  attuale  eruzione 
stromboliana  intercraterica,  è  naturale  il  domandare  se  essa  con- 
durrà ad  una  eruzione  ordinaria  importante,  di  lava  all'  esterno  , 
o  se  la  presente  attività  andrà  [uesto  o  tardi  calmandosi  senza 
conseguenze. 

Non  è  possibile  rispondere  categoricamente  alla  precedente 
domanda:  però  si  può  giudicare  della  probabilità  maggiore  del- 
l' una  o  dell'  altra  ipotesi,  studiando  la  durata  dei  precedenti  pe- 
riodi di  riposo  dell'  Etna  e  confrontandola  coli'  attuale,  dopo  la 
grande  eruzione  del  T892. 

Gli  elenchi  storici  delle  eruzioni  rimontano  fino  al  secolo  XII, 
ma  sono  tanto  più  incompleti  quanto  più  remota  è  1'  epoca  a  cai 
si  riferiscono,  come  è  dimostrato  : 

1.  Dalla  mancanza  nella  data  di  parecchie  delle  eruzioni  più 
antiche,  del  giorno  ed  anche  del  mese  in  cui  cominciarono. 

2.  Dal  grande  aumento  del  numero  delle  eruzioni  registrate 
nei  varii  secoli,  infatti  si  ha  : 

Secolo  :     XII  XIII  XIV  XV  XVI  XVII  XVIII  XIX 
Eruzioni:       1         1         5       6         5       16         16        20 

mentre  è  noto  che  i  vulcani  tendono  all'  estinzione,  e  quindi  la 
frequenza  delle  eruzioni  di  un  dato  vulcano  in  un  lunghisniuio 
periodo  deve  piuttosto  andare  diminuendo. 
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Ciò  prova  che,  parte  per  il  timore  che  ispirava  il  vulcano^ 
parte  per  le  difficoltà  d'  accedervi ,  grandissima  nelP  antichità , 
qnando  era  circondato  da  foreste  quasi  impenetrabili  (ora  purtrop- 
po scomparse  quasi  totalmente),  parte  per  mancanza  d'interesse 
scientifico,  certamente  parecchie  eruzioni  antiche  non  sono  state 
registrate. 

Considerando  la  statistica  delle  eruzioni  solo  da  qnando  non 
vi  è  più  alcuna  lacuna  nella  data  del  principio,  il  che  è  indizio 
di  accurata  osservazione  e  registrazione ,  si  può  rimontare  solo 
alla  eruzione  del  1759.  Da  quella  eruzione  fino  a  quella  del  1892 
vi  sono  in  tutto  25  eruzioni,  e  quindi  24  intervalli,  in  un  tempo 
di  133%  3*^  :  per  tanto  l' intervallo  medio ,  dal  principio  di  una 
eruzione  al  principio  della  successiva,  è  : 

133*,  3°»:  24z=:5»,  7"». 

Se  si  vogliono  escludere  le  eruzioni  in  cui  non  vi  fu  emis- 
sione di  lava,  le  quali  si  possono  considerare  come  incomple- 
te, nel  detto  periodo  ne  abbiamo  solo  due,  fra  le  registrate  :  quella 
che  si  svolse  nel  fondo  del  cratere  centrale  nel  luglio  1805  e 
quella  pure  del  cratere  centrale,  che  lanciò  una  gran  massa  di  solo 
materiale  frannnentario  incandescente  nel  dicembre  1868. 

Quindi  V  intervallo  medio  suddetto  per  le  eruzioni  esterne  e 
complete  è  : 

133'^,   3»":  22  =  6S  1">  . 

Gli  intervalli  maggiori  sono  : 

Eruzione  del  26  aprile  1766  aireruzione  del   18  maggio  1780  :  14'',  1^. 
)►  ^     27  maggio  1819     »        »         >     31  ottobre  1832:  13*,  5™. 

Abbiamo  poi  inoltre  il  seguente  numero  di  eruzioni  corri- 
s)>ondente  agli   intervalli  : 

Anni  0  a  3:  N.**  delle  eruzioni    5 
»3a6»»  »         11 

>6a9»»  »  4 

»9al2»»  »  2 

»    12  a  15     »     »  »  2 
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Ed  aucbe  così  si  vede  che  1'  intervallo  fra  le  erUzioui  più 
frequenti  è  di  circa  6  anni. 

Ma  esaminando  i  siu^^oli  intervalli  di  tempo  fra  il  principio 
di  una  eruzione  e  la  seguente,  si  trova  che  sono  molto  ineguali, 
poiché  si  va  da  2  mesi  (ino  a  14  anni. 

Inoltre  non  si  riconosce  una  relazione  costante  coli'  intensità 
e  grandezza  delle  eruzioni  ;  Uilvolta  le  grandi  eruzioni  sono  pre- 
cedute e  seguite  da  lunghi  intervalli:  come  è  naturale  di  aspet- 
tarsi; poiché  il  primo  servirebbe  alla  preparazione  ed  accumulo 
delle  forze  interne  ;  il  secondo  sarebbe  il  riposo  dopo  il  grande 
sfogo  ;  così  la  grandissima  eruzione  del  1862  fu  preceduta  da  una 
tregua  di  8*,  9*"  e  seguita  da  un  riposo  di  10*,  10™.  L'enorme 
eruzione  del  1819  fu  preceduta  da  una  tregua  di  7%  7"*  e  seguita 
da  un  riposo  di  13* ,  6'"  (1). 

In  altre  grandi  eruzioni  vi  fu  solo  uno  dei  due  lunghi  inter- 
valli e  specialmente  il  riposo  conseguente  :  così  quella  del  1843 
fu  seguita  da  un  riposo  di  8%  9°»,  quella  del  1792  da  un  riposo 
10**,  9™  5  ma  per  altre  eruzioni  grandi  o  grandissime  mancano  en- 
trambi gli  intervalli,  come  in  quelle  del  1886,  1879,  1865,  1809, 
1780,  1766,  1763,  1759,  1758,  1755. 

Dunque  neppure  può  ritenersi  per  regola  costante  che  le 
grandi  eruzioni  siano  precedute  e  seguite  da  lunghi  riposi,  e  che 
una  lunga  tregua  sia  indizio  sicuro  di  una  grande  eruzione  da 
venire;  come  pure  una  grande  eruzione  non  dà  affidamento  certo 
di  un  lungo  riposo. 

Ora  dall'  eruzione  del  1892  sono  trascorsi  quasi  15  anni  (più 


(1)  L'eruzione  del  1669  che  toccò  Catauia,  quantunque  anteriore  al  periodo 
da  noi  considerato,  merita  speciale  menzione  per  la  straordinaria  importanza  : 
essa  fu  preceduta  da  una  tregua  veramente  eccezionale  di  18*,  1™  e  seguita  da 
un  lungo  riposo  di  13* ,  5"*. 

Anche  la  colossale  eruzione  del  1702  nella  Valle  del  Bove  merita  di  essere 
ricordata  :  fu  preceduta  da  una  calma  di  9*^  ,  2'"  e  seguita  da  un  lunghissimo 
riposo  di  25*,  9^.  Se  pure  non  è  sfuggita  qualche  eruzione  secondaria  in  questo 
lunghissimo  intervallo. 
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esattamente    14*,  11"»,  dal    principio),   intervallo  piit    grande  di 
tutti  quelli  verificatisi  dal  1759  in  poi,  cioè  in  qnasi  150  anni. 

Si  deve  poi  aggiungere  che  al  20  giugno  1892,  cioè  circa  20 
giorni  prima  della  grande  eruzione,  fu  osservata  nell'  Etna  eru- 
zione intercraterica  di  scorie  incandescenti  e  fumo,  analoga  alla 
attuale,  così  pure  1' eruzione  del  1883  fu  preceduta  da  un  periodo 
di  attività  stromboliana  intercraterica;  quindi  anche  in  questo  fe- 
nomeno si  avrebbe  un  indizio  di  prossima  eruzione  completa. 

Dell'  ultimo  periodo  di  lungo  riposo  dell'  Hitna  pare  si  possa 
dare  un'  altra  spiegazione,  oltre  quella  non  completamente  soddi- 
sfacente e  non  completamente  confermata  nel  passato,  cioè  della 
straordinaria  grandezza  e  durata  di  sei  mesi  dell'  ultima  eruzione 
nel  1892. 

Ricordiamo  intatti  che  nel  marzo  1883  vi  fu  una  eruzione 
preceduta  ed  accompagnata  da  violentissimi  moti  tellurici,  i  quali 
produssero  nel  vulcano  una  grande  frattura  radiale,  che  secondo 
il  Silvestri,  si  estendeva  dal  cratere  centrale  verso  sud,  fin  presso 
il  M.'^  Fusara,  cioè  per  circa  13  Km:  1' eruzione  abortì  dopo  tre 
giorni,  ma  lasciò  aperta  la  via  alle  successive  eruzioni  del  1886  e 
1892  ,  le  quali  scoppiarono  sulla  stessa  frattura  ,  ma  ad  altezze 
sempre  maggiori;  infatti  l'eruzione  del  1883  ebbe  luogo  intorno 
a  1000,  quella  del  1886  a  1400,  quella  del  1892  a  1900  m. 

Questo  fatto  si  può  spiegare  con  ciò,  che  la  lava  fluida,  per 
1'  azione  della  gravità  si  inietta  a  preferenza  nella  parte  inferiore 
della  frattura  e  la  salda,  ed  inoltre  le  colate  la  ricuoprono  di  uno 
strato,  che  solidificandosi  presenta  una  grande  resistenza,  mentre 
la  parte  della  frattura,  superiore  all'apparato  eruttivo,  può  restare 
aperta. 

Ma  1'  eruzione  del  1892  ha  avuto  luogo  presso  il  piede  me- 
ridionale del  grande  massiccio  della  Montagnola,  enorme  cono  se- 
condario, così  chiamato  perchè  rivaleggia  colla  Montagna  per  an- 
tonomasia, i>er  eccellenza,  ossia  coli'  Etna  complessivo.  E  dietro 
la  Montagnola  vi  è  la  grande  spianata  o  terrapieno  naturale  del 
Piano  del  lago. 

Al  di  sopra  dunque  dell'  apparato  eruttivo  del  1892  le  forsse 


Digitized  by 


Google 


—  6  — 

interne  del  vulcano    troverebbero   una    grandissima    resistenza  a 
rompere  la  grossa  schiena,  anzi  la  gibbosità  or  detta,  dell'  Etoa. 

E  invero  dopo  che  l'eruzione  del .1892  aveva  certamente  per 
ragione  idrostatica,  cioè  secondo  il  principio  dei  vasi  comunicanti, 
ridotto  il  livello  del  magma  fluido  nel  canale  centrale  dell'  Etna 
circa  al  livello  stesso  delle  boccbe  di  efflusso  della  lava  di  quel- 
l'eruzione, cioè  a  circa  1800  m.,  cessata  che  fu  l'eruzione  e  chiuso 
l'efflusso,  nel  1893,  insieme  a  forti  terremoti,  indizio  di  conati 
interni,  la  lava  iucandesceute  s' innalzò  e  sgorgò  nel  cratere  cen- 
trale. 

Dunque  la  tensione  dei  fluidi  interni  era  stata  capace  di  sol- 
levare il  magma  per  lo  meno  da  1800  a  3000  m. ,  vincendo  una 
pressione  idrostatica  enorme  di  360  atmosfere  e  la  ingente  resi- 
stenza ,  incalcolabile  ,  dipendente  dalla  nota  e  grande  tenacità  del 
magma  ;  ma  la  tensione  interna  non  era  stata  capace  di  squarciare 
il  monte. 

Nel  luglio  1899  si  ebbe  una  grandiosa  eruzione  di  fumo  e 
materiale  fìrammentario  incandescente  dal  cratere  centrale  :  pare- 
va il  pino  caratteristico,  preannunziante  una  eruzione  completa, 
come  suol  verificarsi  nell'  Etna  ;  l'Osservatorio  Etneo  fu  bombar- 
dato :  ma  anche  allora  la  montagna  resistè  ed  il  fenomeno  non 
ebbe  seguito. 

Sembra  che  questi  fatti  dimostrino  la  difficoltà  di  prodursi  un'al- 
tra eruzione  sulla  frattura  preesistente,  forse  incompleta  di  sopra 
dell'  apparato  eruttivo  del  1892;  e  quindi  questi  stessi  fotti  pos- 
sono spiegare  il  ritardo,  ossia  la  singolare  lunghezza  del  periodo 
di  riposo  dell*  Etna  (per  quanto  incompleto),  che  corre  dal  1892 
Ano  ad  ora  (giugno  1907).  Si  deve  aggiungere  pure  che  le  grandi 
masse  di  fumo  che  il  vulcano  ha  eruttato  dal  principio  dell'anno 
Ano  al  presente,  dando  sfogo  alla  tensione  dei  gas  e  vapori  in- 
terni, debbono  concorrere  ad  allontanare  il  momento  di  una  con- 
flagrazione. 
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A.  Eiccò  —  ATTIVITÀ  DELLO  8TROMBOLL 

È  noto  che  da  tempo  immemorabile  lo  Stromboli  è  in  con- 
tinua attività ,  talché  "era  considerato  come  un  faro  naturale  in 
quei  paraggi  frequentatissimi  del  mar  Tirreno.  Rarissime  volte  i 
visitatori  io  hanno  trovato  in  calma,  cioè  non  eruttante;  x>erò  in 
passato  le  visite  a  quel  vulcano  da  parte  dei  studiosi  erano  assai 
rare ,  specialmente  per  la  scarsità  dei  mezzi  di  comunicazione  e 
trasporto. 

Organizzandosi  una  rete  sismica  della  Sicilia  ed  isolo  adia- 
centi,  furono  affidati  nel  1889  alcuni  sismoscopii  alla .  famiglia 
dei  Sigg.  Renda  (proprietarii  in  Stromboli ,  che  si  erano  sempre 
interessati  alle  vicende  del  vulcano)  e  furono  incaricati  di  dar 
notizie  all'  Osservatorio  di  Catania  dei  terremoti  e  dei  fenomeni 
vulcanici  dell'  Isola. 

Ma  poi  considerando  che  dal  Semaforo  V  apparato  eruttivo  è 
più  vicino  e  più  visibile  che  dall'  abitato  dell'  isola,  e  che  il  per- 
sonale per  il  servizio  è  sempre  al  posto  ed  in  attenzione,  nel  1898 
lo  scrivente  incaricò  il  detto  personale  di  tenere  un  registro  gior- 
naliero dei  fenomeni  del  vulcano  :  il  che  è  stato  fatto  d' allora 
in  poi  con  notevole  diligenza. 

Pertanto  prima  del  1898  non  conosciamo  che  la  data  di  al- 
cuni parossismi  di  cui  fu  conservato  il  ricordo  dai  Sigg.  Renda  e 
dai  visitatori,*e  degli  altri  che  regolarmente  ci  furono  comunicati 
dai  Sigg.  Renda;  invece  dal  1898  in  poi  conosciamo  tutte  le  va- 
riazioni di  attività  dello  Stromboli. 

Neil'  estate  1891,  essendovi  nello  Stromboli  uno  straordinario 
ed  allarmante  parossismo ,  mi  recai  a  visitarlo  insieme  al  prof. 
G.  Mercalli  nei  primi  di  luglio:  un'altra  visita  al  vulcano  fu 
fatta  dall'  ing.  S.  Arcidiacono,  assistente  per  la  Geodinamica  nel- 
r  Osservatorio  di  Catania,  ai  primi  del  seguente  settembre.  Io  ho 
poi  visitato  lo  Stromboli  anche  nel  novembre  1895  ed  in  ottobre 
1898. 

L  lioordi  di  antichi    parossismi    dello   Stromboli    sono    assai 
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scarsi,  e  confrontandoli  coi  recenti ,  si  vede  chiaramente  che  lo 
elenco  ne  è  incompleto  :  riportiamo  qui  in  termini  concisi  la 
statistica  delle  variazioni  dell'attività  dello  Stromboli,  solamente 
da  qaando  se  ne  è  tenuto  conto  regolarmente  ,  cioè  dal  1891 
in  poi. 

^b^ella  seguente  tabella  l' intensità  od  energia  dell'  attività  di 
Stromboli  è  espressa  in  una  scala  arbitraria  di  sei  gradi  :  0 — 5, 
dalla  calma  al  parossismo  o  massimo  di  attività  ;  la  data  dei 
parossismi  si  riferisce  al  loro  principio;  si  riporta  poi  la  fase  lu- 
nare verificatasi  alla  minor  distanza,  prima  o  dopo  il  parossismo 
od  altra  fase  dell'  attività  vulcanica. 

Considerando  come  parossismi  distinti  i  massimi  (6)  di  atti- 
vità verificatisi  con  intervallo  maggiore  di  un  mese  e  quando 
sono  stati  separati  da  un  periodo  di  calma,  almeno  relativa,  dal 
giugno  1891  al  maggio  1907,  cioè  in  un  tempo  di  190  mesi,  ab< 
biamo  22  parossismi  distinti,  e  quindi  21  intervalli  fra  di  essi; 
pertanto  l' intervallo  medio  è 

190  :  21  =  9   mesi. 

Ma  come  si  vede  nella  Tabella  questi  intervalli  sono  molto 
ineguali  ;  poiché  si  va  da  poco  oltre  il  limite  minimo  stabilito 
di  un  mese  fino  a  19  */«  nj^®*  ("^^  1903-5),  con  qmisi  tutti  i 
gradi  ìntermedii. 

Quanto  alla  distribuzione  a  frequenza  dei  parossismi  nell'anno, 
si  ha  che  ve  ne  furono  7  in  agosto;  4  in  marzo,  3  in  aprile,  lu- 
glio e  novembre  ;  2  in  gennaio,  maggio,  e  giugno,  1  in  ottobre, 
e  dicembre;  vi  sarebbe  dunque  un  massimo  sensibile  in  agosto 
e  nell'  estate. 

Per  vedere  poi  se  vi  sia  una  relazione  tra  i  parossismi  dello 
Stromboli  e  la  pressione  barometrica,  nella  tabella  diamo  anche 
la  pressione  clie  aveva  luogo  a  Stromboli  al  livello  del  mare  al 
mattino  dei  giorni  in  cui  cominciò  un  parossismo,  dedncendola 
dalle  Carte  della  isobare  che  si  pubblicano  dall'  Ufficio  Centrale 
di  Meteorologia  e  Geodinamica   di  Boma.  Facendo  la  media  dei 
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valori  della  pressione  barometrica  data  nel  quadro,  risulta  766"^™, 
superiore  quiudi  alla  media  annua  della  regione:  ciò  sarebbe  con- 
trario all'opinione  che  si  ha  volgarmente  in  Stromboli,  che  cioè 
il  vulcano  sia  più  attivo  coi  venti  sciroccali,  i  quali  invece  por- 
tano pressione  bassa.  Ciò  potrà  forse  esser  vero  per  la  emana- 
zione del  fumo ,  che  è  favorita  dall'  aria  umida  e  poco  densa  del 
scirocco. 

Quanto  alla  ipotesi  della  influenza  luni-solare,  considerando , 
in  analogia  alla  produzione  delle  maggiori  maree,  come  favorevoli 
ad  essa  ipotesi  i  casi  di  parossismi  verificatisi  in  prossimità, 
cioè  entro  tre  giorni  prima  o  tre  giorni  dopo,  delle  sizigie  (cioè 
sole  e  luna  in  linea  retta  o  quasi  colla  Terra)  ;  come  sfavorevoli 
i  casi  in  cui  i  parossismi  ebbero  luogo  entro  tre  giorni,  prima  o 
dopo  delle  quadratare  (sole  e  luna  ad  angolo  retto  o  quasi)  ;  e 
come  indififerenti  gli  altri  casi ,  si  ha,  tenendo  conto  di  tutti  i 
parossismi  : 

Casi  favorevoli  per  V  ipotesi    dell'  influenza    lùni-solare     12 
»      contrarli  »  »  ».     7 

»      indiflerenti  »  >  »  3 

Dunque  piti  della  metà  dei  i>aro8SÌ8mi  dello  Stromboli  si 
sono  verificati  in  condizione  da  indicare  possibile  una  azione 
Inni-solare;  il  numero  dei  casi  contrarli  è  poco  più  metà  di  quelli 
favorevoli  alla  detta  ipotesi;  i  casi  indifi'erenti  sono  ancora  in 
minor  numero;  ed  i  casi  contrarli  insieme  agli  indiflferenti  formano 
un  numero  minore  di  quello  dei  favorevoli. 

In  un'altra  nota,  pubblicata  negli  Atti  dell'Accademia 
Serie  4*,  Voi.  V®  —  1892,  16  anni  fa,  avevo  già  dimostrato  es- 
servi degl'indizii  di  tale  influenza  sull'attività  dello  Stromboli. 
Gli  attuali  risultati,  dedotti  da  una  serie  d'  osservazioni  ininter- 
rotta di  16  anni  confermano  quel  modo  di  vedere. 

Naturalmente  s' intende  che  la  influenza  od  attrazione  luni- 
solare possa  agire,  non  come  causa  efflcente ,  ma  semplicemente 
come  causii  determinante,    ossia  che    possa  solamente   favorire  i 
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parossismi   di  un  vulcano  sempre    pronto    ad    agire,    come    è    lo 
Stromboli. 

Riguardo  a  relazioni  fra  1'  attività  di  Stromboli  e  quella  di  al- 
tri vulcani,  si  noterà  da  prima  che  secondo  gli  studii  del  prof. 
Mercalli  (1)  risulta  che  prima  del  1891  Io  Stromboli  non  ha  mo- 
strato, né  coincidenza,  né  antagonismo  coli' attività  di  Vulcano, 
dell'Etna,  del  Vesuvio;  in  secondo  luogo  dalla  nostra  statistica 
risulta  che  durante  le  grandi  eruzioni  dell'  Etna  nel  1892  e 
del  Vesuvio  nel  1906  lo  Stromboli  non  ha  modificato  in  mo<lo 
apprezzabile  il  suo  mo4lo  di  agire. 

Infine,  quanto  alle  relazioni  fra  1'  attività  dello  Stromboli  ed 
i  terremoti,  vi  è  da  notare  il  fatto  ben  accertato,  che  tanto  all'e- 
l)Oca  del  grande  terremoto  di  Calabria  nel  novembre  1894,  come 
in  quello  ancora  più  forte  del  settembre  1905,  lo  StromlK>Ii  si  tro- 
vava in  notevole  calma.  Ciò  è  contrario  alla  credenza  volgare 
molto  difiusa  che  i  terremoti  che  hanno  il  loro  centro  in  Calabria 
vengano  dallo  Stromboli  ;  mentre  si  verifica  proprio  il  contrario  ; 
cioè  che  i  terremoti  della  Calabria  arrivano  allo  Stromboli  e  ta- 
lora danneggiano  1'  isola. 


(1)  Bieco  ©  Marealli.  Sul  periodo  eruttivo  dello  Stromboli,  cominciato  il  24 
giugno  18.91.  Annali  deW  Uff,  Ccntr.  di  Meteor.  e  Geod,  Hai.  Serie  2.  Voi.  XI— 
parte  I  1889,  pag.  189. 
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L.  BosOALiONi.  —  SDLL'ORmiNE  DELLA  FLORA  AU- 
STRALIANA -  (Nota  prev.) 

1  botanici  che  lianuo  studiato  la  flora  dell'  Australia  souo  con- 
cordi uelF  aflFermare  che  questo  continente  si  contraddistingue  per 
una  ricchìezza,  veramente  meravigliosa,  di  endemismi ,  non  repe- 
ribili certamente  in  altre  regioni  della  terra. 

La  culla  delle  forme  endemiche  va  ricercata  nei  territori  oc- 
cidentali^ dove  le  specie  proprie  del  Continente  in  questione  rap- 
presentano l'  82/100  della  flora  locale. 

Non  poco  si  è  discusso  sulle  cause  che  determinarono  da  un 
lato  gli  endemismi,  dell'  altro  la  localizzazione  di  questi  preva- 
lentamente  nel  territorio  occidentale  (compresa  una  parte  della 
Eremea),  ma  se  noi  ci  atteniamo  di  preferenza  alle  ricerche  piti 
recenti  dobbiamo  inferirne  che  entrambi  i  fenomeni  siano  collegati 
ad  una  evoluzione  indisturbata  dalla  flora  di  detta  regione,  dove, 
a  causa,  forse,  dell'  isolamento  cui  soggiacque  il  territorio  non  si 
è  fatta  sentire  l' azione  moderatrice  e  modificatrice  di  altre  flore. 

Tale,  lul  esempio ,  è  1'  opinione  del  Diels,  ma  io  farò  subito 
rilevare  che  i  miei  studi  sulla  vegetazione  australiana,  se  non 
valgono  ad  abbattere  l' ipotesi  dell'  illustre  scienziato  tedesco,  il- 
luminano tuttavia  di  nuova  luce  il  problema  riflettente  1'  origine 
della  flora  australiana. 

Le  mie  ricerche  furono  rivolte  ai  tipi  dioici,  di  cui  abbonda 
1'  australia,  edotto  dal  fatto  che  alla  diffusione  di  una  forma  dioica 
si  oppongano  difficoltà  assai  maggiori  di  quelle  che  ostacolano 
normalmente  l' emigrazione  delle  specie  in  cui  l' elemento  ma- 
schile e  quello  femminile  souo  associati  in  uno  stesso  individuo. 
In  questi  miei  studi  ho  poi  rivolto  1'  attenzione  ,  oltre  che  alla 
distribuzione  della  specie  nell'  ambito  dell'  Australia ,  anche  ai 
rapporti  che  le  stesse  contraggono  colla  flora  della  Malesia,  della 
Polinesia  e  di  altre  regioni  più  o  meno  prossime  al  Continente 
australiano. 

Riassumerò  qui  brevemente  i  risultati  cui  sono  giunto  : 

Innanzitutto  ho  rilevato  che  malgrado  la  preponderanza  dei 
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tipi  polipetali  in  Australia,  le  forme  dioiche  appartengono  invece 
alle  Mouoclamidate  od  Apetale  del  Bentham,  vale  a  dire  a  qael 
gruppo  di  Dicotiledonee  che  è  costituito  da  specie  degradate.  In- 
fatti abbiamo  46  generi  di  Mouoclamidate  dioiche  rispetto  a  soli 
20  generi  di  Polipetale  pure  fornite  di  analoghi  caratteri  florali. 

La  stessa  prevalenza  dei  tipi  antiquati  si  verifica  se  pren- 
diamo in  considerazione  le  specie ,  poiché  155  di  queste  appar- 
tengono alle  Apetale,  mentre  solo  69  entrano  nella  classe  della 
Polipetale.  Inoltre  se  consideriamo  che  la  flora  dioica  australiana 
è  rappresentata,  stando  almeno  alla  flora  del  Bentham,  da  435 
specie  dobbiamo  riconoscere  come  oltremodo  singolare  e  sorpren- 
dente che  un  terzo  della  stessa  sia  dato  dalle  forme  Apetale ,  (o 
monopetale). 

Non  meno  siiìgolari  mi  sembrano  i  rapporti  che  corrono  tra 
le  forme  endemiche  e  quelle  diflFuse  fuori  del  Continente  austra- 
liano, avendo  potuto  rilevare  che  le  forme  Apetale  endemiche  so- 
no predominanti  rispetto  alle  diffuse.  A  priori  un  tale  stato  di 
cose  lascierebbe  supporre  che  la  flora  dioica  siasi  organizzata  in 
Australia,  od  in  altre  parole,  sia  una  flora  autoctona.  Ma  contro 
questa  interpretazione  sta  il  fatto  che  la  stessa  non  ha  le  sue 
stazioni  predilette  nell'  Australia  occidentale,  come  è  il  caso  per 
i  tipi  australiani  genuini  (non  dioici),  bensì  nelle  regioni  nordi- 
che orientali.  Anzi  a  questo  riguardo  si  può  affermare  che  la 
flora  dioica  e  tanto  più  legata  a  questi  territori  quanto  più  è 
antica  (Conifere  dioiche). 

Ho  pertanto  ragione  di  ritenere  che  si  tratti  di  una  forma 
sui  generis  di  endemismi,  cui  si  adotterebbe  benissimo  la  deno- 
minazione di  secondaria. 

L' anomalo  accantonamento  delle  forme  dioiche,  sia  endemiche 
che  diffuse,  trova  per  altro  la  sua  interpretazione  allorché  si  con- 
sidera il  modo  con  cui  si  è  venuto  organizzando  la  flora  fiftnero- 
gamica  nel  nostro  pianeta  da  un  lato,  sul  continente  australiano 
dell'  altro. 

Una  parte  non  iiiditt'erente  della  vegetazione  che  ricopriva 
la  terra  nelle  epoche    geologiche  in  cui  sorsero  le   Fanerogame , 


Digitized  by 


Google 


-   15  — 

era  costituita  da  tipi  dioici ,  quali  souo  quelli  che  uoi  conside- 
riamo come  arcaici. 

Siffatte  forme  ,  quando  mai  adatte  alle  condizioni  di  clima 
tropicale  o  subtropicale  in  quelle  epoche  dominanti,  erano  larga- 
mente diffuse  nella  Malesia  e  Polinesia,  nelle  Beofioni  antartiche^ 
nell'  America  del  Sud,  dalle  Ande  alla  Patagonia,  e  perciò  non 
difettavano  nelle  pianure  e  sulle  montagne  dell'Australia,  in  quel- 
r  epoca  smembrata  in  parecchie  isole,  formanti  nel  loro  assieme 
uno  o  piil  arcipelaghi. 

Verso  il  fine  del  Cretaceo  e  sui  primordi  del  Terziario — for- 
se anco  più  tardi,  ma  a  torto ,  secondo  non  i>ochi  autori  —  le 
regioni  centrali  dell'Australia  sorsero  dalle  onde,  collegando  cosi 
iu  un  grande  continente  le  sparse  membra. 

Tale  rimaneggiamento  nella  compagine  delle  terre  australia- 
ne provocò  un  radicale  cambiamento  del  clima  locale ,  che  da 
umido  e  temperato  divenne  ben  tosto  arido  e  caldo. 

Ma  colle  variazioni  climatiche  ebbe  pure  luogo  un  muta- 
mento nella  vegetazione.  I  tipi  antiquati  furono  sopraffatti  da 
nuove  forme  ,  meglio  adatte  alle  mutate  condizioni  di  esistenza  , 
le  quali  si  insediarono  prevalentemente  nelle  regioni  occidentali, 
dando  così  origine  a  quelle  coorti  di  specie  endemiche  che  oggi 
ritroviamo  ivi  accantonate.  Per  converso  le  forme  arcaiche,  per 
lo  piti  dioiche  (elemento  oceanico  paleotopico),  si  ritirarono,  o  per 
essere,  più  esatti  continuarono  a  vegetare  e  a  diffondersi  nelle 
regioni  dell'Est  e  del  Nord  dove  le  condizioni  di  clima  avevano 
subite  minori  variazioni.  Gran  parte  del  territorio  occidentale 
australiano  rimase  perciò  depauperato  delle  stesse. 

È  intanto  necessario  ammettere  che  siffatto  elemento  dioico 
paleotropico  oceanico,  a  poco  a  poco  ,  stimolato  da  coudizioni  di 
vita  sempre  più  differenti  da  quelle  cui  era  stato  sottoposto  in 
origine,  mutò  fìsonomia,  senza  per  altro  che  le  nuove  specie— per 
causa  della  natura  stessa  dei  loro  apparati  di  riproduzione  e  della 
condizione  di  insularità  in  cui  trovasi  1'  Australia  —  avessero  po- 
tuto diffondersi  (salvo  casi  eccezionali)  fuori  di  questo  continente. 

Perciò  noi    vediamo  che  la  flora   dioica  è  costituita,  in  Au- 
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stralia,  da  una  pleiade  di  tipi  eudemici  molti  dei  qaali  hanno 
sol  più  una  debole  rassomiglianza  ed  affinità  colle  forme  ocea- 
niche le  paleotropiche,  largamente  diffuse  nelle  regioni  della  Ma- 
lesia e  Polinesia,  colle  quali  ebbero  comune  origine  o  dalle  quali 
forse  derivarono. 

Lo  studio  della  flora  dioica,  ci  offre  adunque  non  pochi  dati 
snll'  evoluzione  cui  andò  incontro  la  vegetazione  australiana.  Es- 
so inoltre  ci  rivela  che  vi  ha  una  singolare  antitesi  tra  il  com- 
portamento della  fauna  locale  e  quello  della  corrispondente  ffora. 
La  prima,  come  è  noto,  è  costituita  quasi  esclusivamente  da  tipi 
che  conservano  ancor  oggi  un  organizzazione  primordiale  e  de- 
gradata, la  flora  eminentemente  australiana  invece  è  in  gran  parte 
moderna,  per  aver  i  tipi  di  cui  consta  (per  lo  più  endemici)  sop- 
piantato od  accantonato  le  forme  antiche  paleotropiche  dioiche. 


L.  BusOALiONl— L'INFLUENZA  DELLE  CONDIZIONI  DI 
CLIMA  SPI  CARATTERI  SPECIFICI  —  (Nota  prevj 

Dal  giorno  in  cui  il  De  Vries  sorse,  colla  nuova  teoria  delle 
Mutazioni,  a  scuotere  1'  edifìzio  scientifico  che  il  Darwin  aveva 
eretto,  gli  studi  biologici  presero  un  nuovo  indirizzo. 

Ammessa  la  mutazione  è  infatti  logico  dimandarci  se  le  va- 
riazioni ereditarie,  le  sole  atte  a  dar  origine  a  nuove  specie^  siano 
l'espressione  di  cause  interne,  ancora  ignote  nella  loro  intima 
essenza,  o  non  piuttosto  l' indizio  di  una  reazione,  per  parte  del- 
l' organismo,  a  peculiari  condizioni  di  clima  ,  di  terreno  e  via 
dicendo. 

Molti  autori,  in  ossequio  alle  nuove  vedute ,  ritengono  col 
De  Yries  che  il  clima  non  abbia  uiì'  influenza  decisiva  sulla  for- 
mazione ,  o  per  esser  più  esatto  sulla  creazione  dei  nuovi  carat- 
teri specifici  e  tanto  meno  poi  ammettono  che  esso  possa  fissarli 
in  modo  definitivo. 

Essi  citano  all'uopo  le  forme  alpine  le  quali,  benché  da  temiK) 
localizzate  in  più  o  meno  grande    vicin.nnza    dei    nevai    e    sotto- 
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poste  a  an  clima  quasi  sempre  rigido,  mutano  rapidamente  aspetto 
quando  vengano  coltivate  in  pianura,  come  è  stato  del  resto  spe- 
rimentalmente dimostrato  dal  Bonnier. 

Recentemente  poi  è  stato  osservato  dall'  Holtermann  che  la 
vegetazione  costiera  dell'  Isola  di  Oeylan  cambia  costituzione 
quando  venga  coltivata  in  siti  distanti  dal  mare  e  sotto  l'azione 
di  peculiari  condizioni  di  esistenza.  L'  autore  fa  però  osservare 
che  solo  certi  tipi  sono  suscettibili  di  variare  sotto  l' impero  di 
nuovi  fattori  biologici,  di  guisa  che  è  d'  uopo  ammettere  che  i 
tipi  i  quali  conservano  inalterati  i  caratteri  malgrado  Io  stimolo 
dei  fattori  nuovi ,  abbiamo  una  costituzione  interna  incapace 
a  subire  delle  variazioni.  In  altre  parole  l'organizzazione  sarebbe 
qui  indipendente  dal  mezzo.  Io  però  farò  osservare  di  passaggio 
che  le  variazioni  che  avvengono  in  certi  tipi  sotto  l' impero  di 
nuove  condizioni  esterne  sono  per  lo  più  quantitative  (riduzione  od 
aumento  di  determinati  elementi  o  tessuti  e  via  dicendo)  di  rado 
realmente  qualitative,  ciò  che  merita  di  esser  preso  in  seria  con- 
siderazione allorché  trattasi  di  problemi  attinenti  alla  variazione, 
mutazione  e  formazione  di  specie. 

Dai  fatti  esposti  risulta  pertanto  manifesto  che  la  questione 
riferentesi  alla  origine  delle  specie  e  all'  influenza  che  il  clima 
può  spiegare  sulle  stesse  è  ben  lungi  dall' esser  risolta,  ma  ri- 
chiede nuove  osservazioni  e  nuovi  fatti,  ed  in  conseguenza  io 
credo  prezzo  dell'opera  riportare  qui  talune  osservazioni  che  ho 
fatto  in  proposito  nel  mio  studio  sulla  flora  dell'Australia. 

Se  noi  ci  soft'ermiamo  a  studiare  le  condizioni  di  clima  di 
questo  continente  troviamo  che  talune  regioni  (i  territori  orientali- 
nordici)  sono  piuttosto  umidi,  mentre  quelli  occidentali  e  meridio- 
nali, comi)rendenti  gran  parte  dell' Eremea,  si  presentano  quanto 
mai  aridi  e  ealdi. 

Sotto  l'influenza  di  questo  dualismo  climatico  anche  la  flora 
presenta  una  duplicità  di  caratteri  che  si  manifesta  nella  forma 
e  struttura  delle  foglie  e  dei  fusti,  ma  più  ancora  nella  costi- 
tuzione dei  frutti.  Infatti    nelle    regioni  umide    questi  sono  pre- 
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valentemeute  succalenti,  mentre  nelle  aride  regioni  dell'  occideate 
si  mostrano  per  lo  pia  secchi,  di  natura  capsulare. 

Non  vi  ha  dubbio  qui  che  la  forma  e  la  costituzione  del 
frutto  sono  l'  espressione  delle  condizioni  di  clima,  poiché  là  dove 
il  terreno  umido  per  le  abbondanti  precipitazioni  atmosferiche 
permette  un  esuberante  afflusso  di  umori  alle  piante  queste  ac- 
cumulano l'acqua  nei  frutti  che  diventano  perciò  bacche,  drupe 
e  via  dicendo.  All'opposto  questi,  in  generale,  rimangono  secchi 
(capsule  etc.)  quando  la  pianta  non  può  attingere  molta  acqua 
dal  suolo. 

Stando  ora  ai  concetti  delle  moderne  teorie  si  dovrebbe  con- 
cludere che  i  sovraesposti  canitteri  dei  fratti,  essendo  indubbia- 
mente biologici  e  più  particolarmente  collegati  all'  azione  del 
clima  (in  senso  largo) ,  non  potrebbero  esser  fissi  ed  ereditari  e 
perciò  neppure  specifici.  È  invece  tutto  V  opposto  che  avviene 
poiché  i  tipi  capsulari  (od  altrimenti  forniti  di  frutti  secchi 
propri  del  territorio  occidentale  coltivati  in  qualsiasi  regione 
della  terra,  non  mutano  la  costituzione  dei  loro  frutti,  come  non 
la  mutano  quelli  dotati  di  frutti  succulenti  delle  regioni  nordi- 
che orientali  quando  vengano  sottoposti  a  condizioni  di  umidità 
meno  buone.  Il  clima  australiano  ha  adunque  dato  origine  a  non 
poche  forme  veramente  specifiche,  poiché  è  noto  che  i  caratteri 
dei  fìrutti  ci  servono  di  guida  nella  determinazione  di  molte  spe- 
cie australiane.  Le  Mirtacee  ne  sono  1'  esempio  più  classico. 

Mi  si  potrà  obbiettare  che  le  forme  dotate  di  frutti  secchi 
sono  sempre  rimaste  tali  nelle  passate  epoche  geologiche  per  cui 
se-  oggi  le  troviamo  localizzate  nelle  regioni  occidentali  dell'  Au- 
stralia, ciò  indica  unicamente  che  esse  hanno  trovato  ivi  condizioni 
di  clima  favorevoli  per  insediarsi.  Un  analogo  ragionamento  po- 
trebbe farsi  per  i  tipi  a  frutti  succulenti  del  nord.  Contro  sif- 
fatta obbiezione ,  io  mi  limito  a  far  rilevare  che  molte  delle 
specie  capsulari,  o  altrimenti  dotate  di  frutti  secchi,  derivano  in- 
dubbiamente da  tipi  provvisti  di  bacche,  drupe,  o  di  frutti,  in 
altre  parole,  succulenti  proprie  della  Malesia  ,  o  di  altre  r^oui 
più  o  meno  prossime  alP  Australia,  quando  non  provengono  dalle 


Digitized  by 


Google 


—  19  ~ 

forine  ìusediate  nel  territorio  nord  di  questo  continente,  parimenti 
dotate  di  fratti  carnosi. 

Ammessa  siffatta  derivazione  appare  logico  concludere  che  il 
clima  abbia  realmente  modificato  —  e  definitivamente  —  la  costi- 
tazione  dei  frutti. 

Questi  esempi ,  ai  quali  potrei  ancora  aggiungere  quelli  as- 
sai più  classici  delle  Acacie  a  fillodi  e  degli  Eucalyptus  a  foglie 
verticali,  ci  portano  a  concludere  che  le  condizioni  peculiarissime 
di  clima  imperanti  sull'  Australia  hanno  determinato  del  muta- 
menti nella  costituzione  della  vegetazione  dei  differenti  territori 
da  cui  il  continente  risulta  costituito.  Le  mutazioni,  o  variazioni, 
dapprima  biologiche  divennero  col  tempo  specifiche  e  fisse,  passando 
così  dalla  categoria  dei  caratteri  d'adattamento  a  quella  dei  ca- 
ratteri di  organizzazione. 

E  noi  troveremo  quanto  mai  plausibile  la  spiegazione  se  consi- 
deremo  che  V  Australia  ha,  come  altrove  si  è  detto,  mutato  la  sua 
costituzione,  i)iws8ando  dallo  stato  di  arcipelago  alla  dignità  di 
continente.  Egli  è  dui^ante  questo  lento  rimaneggiamento  di  ter- 
ritorio, il  quale  ebbe  luogo  in  epoche  geologiche  piuttosto  lontane. 
(Periodo  Cretaceo  e  Terziario)  che  si  vennero  organizzando  i  nuo- 
vi climi  e  con  questi  le  nuove  entità  specifiche  nel  dominio  della 
flora  e  più  particolarmente  nelle  regioni  occidentali  e  nelPEremea. 
Ma  data  la  lentezza  con  cui  ebbe  ad  effettuarsi  1'  evoluzione  del 
continente  australiano,  anche  ìissìù  lenta  dovette  essere  la  modifi- 
cazione nella  costituzione  dei  vegetali  per  cui  più  che  ad  una 
mutazione  le  tnisformazioui  cui  andarono  questi  soggetti  vanno 
probabilmente  ascritte  ad  un  processo  di  evoluzione  Darwiniana. 


C.  Se  VERINI  —  SUL  RAGGIO  Di  CONVERGENZA  DEL- 
LE SERIE  DI  POTENZE. 

In  un'  altra  nota  sullo  stesso  argomento,  inserita  nel  Bollet- 
tino (*)  dì  questa  Accademia,  ho  indicato  una  dimostrazione,  che 


(•)  FmoìooIo  XCII,  Gennaio  1907. 
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parmì  uotevole,  del  teorema  di  Cauchy-Hadamard  (*)  sulla  determi- 
nazione del  raggio  di  coiivcrgeiiza  <li  una  serie  di  potenze  : 

OD 
(1)  ^     anX^ 

Si  può  quella  dimostrazione  ulteriormente  semplificare,  e  gio- 
va in  ogni  moilo  indicare  una  modificazione,  che  si  deve  fare  nel- 
r  enunciato  del  teorema. 

Perchè  la  serie  (1)  converga  per  ogni  |j7|<;r,  è  necessario, 
detta  a  una  quantità  positiva,  arbitramente  piccola,  che  da  un 
certo  valore  dell'  indico  n  in  poi,  si  abbia  : 


\an\  Ir-ol'»^ 

cioè  : 

(2; 

n 

è  sufficiente  che  sia  : 

la„  1  r«  ^  1 

cioè: 

(3) 

n 

Se  il  limite  superiore  di  ì/\a„  \  per  u  infinito  : 

» n 

è  finito,  diverso  da  zero,  la  (2)  porta  come  consegueuza: 

n 


„=«[/"". '^7:b' 


(•)  Cfr.  Cauchy:  Résumóa  analytiqaes  (1833)  pag.  46,  M3  —  Hadamard  : 
C.  R.  del'Àc.  de  Paris,  T.  CVI  (1888),  pag.  259-262;  loaru.  de  Math.,  S.  IV, 
T.  Vm,  (1892),  pag.  101-186. 

(**)  Cfr.  Hadamard:  La  $érie  de  Taylor  et  Bon  prolongement  analytique,  Paris, 
Gaathier  —  Villars,  1901  —  Pringshein  :  Sitouiigsber  der  Bay.  Akad.  der  Wis- 
aensch.,  MtLnohen  1898. 
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mentre  la  (3)  è  soddisfatta,  da  un  certo  valore   dell'  ìndice    n  in 
poi,  se  : 


1 


In  questo  caso  è  dunque    lim  «^ il  raggio  di  convergenza. 

Se: 


;i"'»^^l-«|==' 


la  (2)  prova  chiaramente  che  il  raggio  di  convergenza  si    riduce 
a  zero,  e  per  ultimo  se  : 


cioè  ; 


..=00  !/'<".'  =  •> 

n 


essendo  la  condizione  espressa  dalla  (3)  soddisfatt^i  per  qualsivo- 
glia valore  finito  di  r,  la  serie  converge  in  tutto  il  piano. 

Si  arriva  cosi  assai  naturalmente  al  risultato,  che    il  raggio 
R  di  convergenza  della  serie  (1)  è  dato  da: 

n 


i=n!L":.[/'-' 


A.  Bbmporad.— SULLE  OSSERVAZIONI  ATTINOMETRI- 
CHE  ESEGUITE  IN  OCCASIONE  DI  ECLISSI  SOLARL 

In  una  nota  pubblicata  di  recente  nelle  Memorie  della  So- 
cietà degli  Spettroscopisti  Italiani  (1)  il  Chiar.mo  Prot.  Oddone 
ottiene  dalle  sue  proprie  osservazioni  eseguite  a  Tripoli  d'  occi- 
dente il  30  Agosto  1905  la  conferma  dei  risultati  già  da  me  co- 


(1)  E.  Oddone.  Gli  andamenti  delle  radiazioni  termica  ed  attinica  del  sole 
dorante  V  eclisse  del  30  Agosto  1905  a  Tripoli  di  Barbcrìa.  L.  C.  Voi.  XXXVI, 
p.  57, 
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manicati  Degli  Atti  di  quest'Accademia  (1)  circa  la  possibilità 
di  riconoscere  da  accurate  osservazioni  attinometriche  la  legge 
di  decrescimento  del  potere  radiante  del  disco  solare  dal  centro 
verso  la  periferia.  Il  chiaro  A.  dopo  aver  accennato  con  gentilis- 
sime parole,  di  cui  gU  sono  vivamente  grato,  alla  parte  modesta 
da  me  avuta  in  alcuni  calcoli  numerici  relativi  alla  riduzione 
delle  sue  osservazioni,  conclude  colle  seguenti  righe  : 

«  Nel  dare  però  ragione  alle  conclusioni  dei  protf.  Bemporad 
e  Julius  e  torto  a  quelle  del  Bartoli  (2),  non  possiamo  a  meno 
di  ricordare  1'  estremo  scrupolo,  col  quale  il  Prof.  Bartoli  condu- 
ceva  i  propri  lavori,  per  cui  prima  di  rigettare  le  conclusioni  di 
si  insigne  scienziato  ridettasi,  se  le  risultanze  attinometriche  dis- 
sidenti del  16  ApHle  1893  non  siano  alle  volte  per  fornire  in- 
vece conoscenze  oltremodo  utili  nello  studio  dei  rivolgimenti  pos- 
sibili dell'atmosfera  solare.  » 

Pienamente  d'  accordo  col  Prof.  Oddone  circa  la  possibilità 
di  riconoscere  dallo  studio  della  distribuzione  del  potere  radiante 
sulla  superficie  apparente  del  disco  solare  eventuali  variazioni 
nella  costituzione  dell'  atmosfera  del  sole  (3),  noi  riteniamo  però 
che  le  discordanze  suaccennate  fra  i  risultati  del  Prof.  Bartoli 
e  quelli  delle  recenti  ricerche  possano  spiegarsi  più  facilmente 
con  variazioni  di  assorbimento  per  parte  dell*  atmosfera  terrestre 
durante  lo  svolgersi  deW eclisse ,  anziché  con  rivolgimenti  nell'at- 
mosfera solarje,  i  quali  potrebbero  bensì  modificare  l' assorbimento 
della  stessa  atmosfera,  ma  non  invertirne  V  azione  in  modo  da  fiir 
crescere  il  potere  radiante  verso  il  bordo  del  sole.  La  possibilità 
di  una  sensibile  variazione  di  trasparenza  dell'  atmosfera  terrestre 


(1)  Sul  modo  di  variare  della  radiazione  solare  durante  le  fasi  dì  un  eclis- 
se. —  Atti  dell'  Accad.  Gioenia  di  Se.  natur.  in  Catania,  1906. 

(2)  Il  quale  in  un  lavoro  pubblicato  pure  negli  Atti  di  questa  Accademia 
(Voi.  8^,  Serie  4*,  1894)  giungeva  alla  conclusione,  ohe  il  potere  radiante  dei 
punti  del  disco  solare  crescesse  dal  centro  verso  la  periferia. 

(3)  Su  questa  possibilità  da  noi  già  accennata  in  questo  Bollettino  nel  Lu- 
glio 1906  richiama  ora  V  attenzione  anche  V  III.  Prof.  Deelandres  deU'Osserva- 
torio  astrotisico  di  Parigi  (Meudou).  V.  C.  R.  T.  144,6  Maggio  1907. 


Digitized  by 


Google 


—  23  — 

durante  lo  svolgersi  dell'eclisse  viene  del  resto  chiaramente  ac- 
cennata dallo  stesso  Prof.  Bartoli  in  fine  alla  sua  memoria  ,  e 
I)oichè  la  cosa  ha  una  certa  importanza  per  stabilire  qnal  peso 
possa  accordarsi  ai  risultati  delle  osservazioni  attinometrìche  ese- 
guite durante  un'  eclisse,  così  ci  sembra  opportuno  rilevare  dalle 
stesse  esattissime  misure  del  Prof.  Oddone,  se  ed  in  quale  misu- 
ra si  manifestò  durante  l'eclisse  da  lui  osservata  a  Tripoli  l'a- 
zione perturbatrice  dell'  assorbimento  esercitato  dall'  atmosfera 
terrestre. 

Questo  esame  può  farsi  nel  modo  più  semplice,  confrontando 
i  valori  della  radiazione  Qp  misurati  dal  pireliometro  Angstrom 
e  i  valori  y^  misurati  dall' atti  nonietro  Arago  colle  porzioni  sco- 
l)erte  p  del  disco  solare  a  vari  istanti ,  per  fasi  uguali  prima  e 
dopo  la  totalità.  Dalla  1*,  2%  3*^,  e  8*  colonna  della  Tavola  li 
del  citato  lavoro  del  Prof.  Oddone  (pag.  63)  si  ricava  (1)  : 


alle  ore 
(t.  V.  Tripoli) 

«P 

«^ 

P 

h       m 
13  20 

1,200 

33*,  3 

1,00 

13  45 

1,095 

28,5 

0,82 

14     0 

0,882 

22,5 

0,62 

*     14  12 

0,478 

15,5 

0,45 

14  25 

0,201 

8,3 

0,24 

♦     14  57, 5 

0,289 

3,0 

0,24 

15  10 

0,525 

8,9 

0,45 

15  20 

0,795 

13,8 

0,62 

•     15  34, 2 

0,  931 

18,3 

0,82 

15  55 

1,035 

22,7 

1,00 

Ponendo  ora  a  confronto  i  valori  di  Qp  (radiazione  misurata 
dal  pireliometro)  corrispondenti  a  fasi  uguali  nel  ramo  discen- 
dente (prima  metà)  e  nel  ramo  ascendente  (seconda  metà)  della 
curva  della  radiazione,  noi  vediamo,  che   nientre  i  primi  tre  va- 


(1)  I  valori  oont>ras8eguati  con  *  vennero  ricavati  per  interpolazione  dai  dati 
originali. 
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lori  sono  rispettivamente  maggiori  dei  tre  ultimi,  in  accordo  colla 
variazione  normale  dell'  aaaorbiraento  atmosferico  dipendente  dal 
declinare  del  sole  verso  1' orizzonte,  nei  quattro  valori  più  vicini 
alla  fase  massima  (da  14^'  12"^  a  15*^  10'")  questa  relazione  è  ma- 
nifestamente invertita,  risultando  sensibilmente  maggioH  ì  valori 
della  seconda  metà  dell'  eclisse.  Non  trovandosi  in  corrispondenza 
a  questi  quattro  valori  alcuna  annotazione  relativa  a  perturba- 
zioni strumentali,  dobbiamo  concluderne  che  1'  anomalia  in  que- 
stione dovè  dipendere  da  variazioni  dell'assorbimento  atmosferico 
avvenute  nello  spazio  d'  un'  ora  attorno  alla  fase  massima  dell'e- 
clisse,  e  più  precisamente  da  una  graduale  diminuzione  di  assor- 
bimento dopo  la  totalità. 

Ricorrendo  invece  alle  indicazioni  dell' atti nometro  Arago, 
si  troverebbe  precisamente  il  contrario,  poiché  i  rapporti  delle  Qf, 
corrispondenti  a  fasi  uguali  vanno  sempre  crescendo  verso  il 
mezzo  dell'  eclisse  ;  infatti 

33, 3  28,5  22,5  15,5    ..^   S,  3 


22,7    -^    18,3    -^    13,8    -^    8,9     -^    3,0 

Ma  quest'  ultimo  fatto  trova  una  spiegazione  semplicissima 
e  naturalissima  nella  inerzia  strumentale  dell' attinometro  Arago, 
che  contribuisce  appunto  ad  esagerare  l' influenza  normale  dello 
assorbimento  atmosferico  dando  valori  della  radiazione  più  grandi 
del  dovuto  nella  prima  metà  dell'eclisse  e  più  piccoli  nella  se- 
conda metà.  Non  si  potrebbe  invece  facilmente  spiegare  con  di- 
fetti d' indole  strumentale  1'  anomalia  presentata  dalle  indicazioni 
del  pireliometro,  e  abbiamo  quindi  ragione  di  ritenere  che  essa 
corrisponda  ad  una  effettiva  variazione  di  trasparenza  dell'  atmo- 
sfera durante  1'  eclisse.  (1). 


(1)  Da  ima  nota  di  Elster  e  Geitel  (Ein  nenes  lichtfìlektrìsches  Photometer 
zar  Beatimmung  der  lutensitat  der  Sonuenstrahluug.  Jahrb.  ftir  Photographie 
nud  Reproduktionstechnik  fìir  1906)  rilevo  che  anche  altri  autori  hanno  solle- 
vato la  questione,  &•  per  fasi  uguali  del  disco  solare  l' intensità  luminosa  sia 
maggiore  dopo  anziché  prima  della  totalità.  Le  osservazioni  del  Prof.  Oddone 
vengono  dunqne  a  confermare  pienamente  queste  vedute. 
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Perciò  concludiamo,  che  solo  con  speciali  cautele  e  col  con- 
trollo di  diversi  strumenti  in  diverse  località  ,  e  di  più  coli'  ag^- 
giunta  di  speciali  misure  per  l'ampiezza  della  fase,  si  potranno 
applicare  le  misure  pireliometriche  eseguite  in  tempo  d*  eclisse 
allo  studio  del  modo  di  variare  del  potere  radiante  del  sole  dal 
centro  verso  la  periferia,  e  che  va  quindi  accolta  con  qualche 
riserva  per  ora  la  conclusione  dedotta  dal  Prof.  Julius  (1)  dalle 
sue  proprie  osservazioni  a  Burgos,  che  siano  senz'  altro  affette 
da  un  comune  errore  sistematico  tutte  le  ricerche  di  Secchi,  Vo- 
gel,  Langley  ed  altri  fondate  sul  confronto  diretto  del  potere  ra- 
diante di  regioni  del  sole  a  varie  distanze  dal  centro. 


Gaetano  Cutobe  —  MODIFICAZIONI  STRUTTURALI 
DELLE  CELLULE  MOTRICI  DEL  MIDOLLO  SPINALE,  DU- 
RANTE IL  LETARGO  (Comunicazione  preventiva). 

Riserbandomi  di  pubblicare  prossimamente,  per  esteso ,  i  ri- 
sultati delle  ricerche  che  ho  istituito  per  studiare  le  modifica- 
zioni che  avvengono  nella  struttura  delle  cellule  motrici  midol- 
lari della  testxido  graeca,  in  rapporto  al  letargo,  presento  all'  Ac- 
cademia alcuni  preparati  istologici  che  servono  a  dimostrare  lo 
particolarità  più  interessanti  da  me  osservate. 

I  miei  preparati,  ottenuti  con  diversi  metodi  di  tecnica  istolo- 
gica, riguardano:  1.  le  zolle  cromotìle  del  citoplasma;  2.  la  reazione 
isto-chimica  del  nucleo  e  del  nucleolo;  3.  il  reticolo  neuro-fibril- 
lare endocellulare;  4.  una  speciale  vacuolizzazione  del  citoplasma. 

Ho  osservato  svariate  modificazioni  morfologiche  e  struttu- 
rali, ma  preferisco,  per  ora,  limitarmi  a  richiamare  I'  attenzione 
su  quelle  che  ho  potuto  meglio  studiare. 

I  numerosi  preparati  eseguiti  per  un  periodo  di  due  anni  , 
mi  autorizzano  a  concludere  che ,  durante  il  letargo,  avvengono 
le  seguenti  modificazioni  : 


(1)  Julius.  —  Astrophyaical  Journal  1906.  Maggio  Voi.  23. 
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1.  Diminuzione ,  fin  quasi  alla  totale  scomparsa ,  delle  zolle 
cromofile  del  citoplasma. 

2.  Aumento  della  sostanza  basotìla  uucleohire  e  dei  granuli 
basofili  nucleari. 

3.  Scomparsa  delle  fibrille  lunghe  endocellulari  (fibrille  lunghe 
del  Bethe),  che  persistono  unicamente  nei  prolungamenti  della 
cellula.  Nel  citoplasma  contemporaneamente  si  rende  evidente  uu 
delicato  reticolo  fibrillare. 

4.  Retrazione  della  parte  più  periferica  del  citopLosma  e  con- 
seguente formazione  di  un  vacuolo  periferico  più  o  meno  esteso, 
attraversato  da  filamenti  che  costituiscono  come  una  delicatissima 
rete  a  larghe  maglie,  qua  e  là  interrotte,  e  da  fiisci  di  fibrille 
che  si  continuano  nei  prolungamenti  cellulari.  Questo  vacuolo, 
che  si  osserva  nettamente  in  quasi  tutte  le  cellule  durante  il  le- 
targo, si  estende,  più  o  meno,  lungo  la  parte  più  periferica  del 
corpo  cellulare  ed  è  delimitato,  internamente  dal  protoplasma,  che 
termina  con  un  margine  irregolare,  frastagliato,  ed  esternamente 
da  un  filamento  periferico  continuo  ,  ondulato,  che  pare  rappre- 
senti il  primitivo  contorno  della  cellula. 

I  bottoni  terminali  della  rete  pericellulare,  in  corrispoudeuza 
del  vacuolo,  prendono  rai)porto  non  più  col  margine  protoplasma- 
tico  della  cellula,  ma  col  filamento  che  delimita  perificamente  il 
vacuolo. 

Questo  particolare  che,  per  quanto  io  sappia ,  non  è  stato 
messo  in  evidenza  da  altri,  potrebbe  avere  uu  interesse  tutto 
speciale  in  rapporto  al  significato  del  letargo,  considerando  che, 
per  questa  vacuolizzazione  periferica,  vengono  a  modificarsi  no- 
tevolmente i  rapporti  fra  l'  apparato  ueurofibrillare  endocellulare 
ed  i  bottoni  terminali  della  rete  pericellulare. 
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DoTT.  G.  POL4BA— SUL  NUOVO  FENOMENO  DI  SOSTI- 
TUZIONE  DEI  LIQUIDI. 

Uua  receiìtissiraa  pubblicìazione  del  Prof.  Oapparelli  (1)  ha 
richiamato  T  attenzione  degli  studiosi  su  di  uno  nuovo  fenomeno 
€  fisico-chimico  >  passato,  forse  per  la  sua  semplicità,  finora  inos- 
servato e  la  conoscenza  del  quale  ci  permetterà  la  spiegazione  di 
alcuni  tatti  biologici  ancora  incompresi  e  di  altri  non  del  tutto 
delucidati. 

L'  elegante  fenomeno,  che  il  prof.  Oapparelli  ha  chiamato  di 
sostituzione,  consist-e  nello  scambio  reciproco  di  posizione,  che 
avviene  fra  due  liquidi  aventi  densità  differente  e  di  cui  l'uno 
è  contenuto  in  un  tubo  capillare  e  l'altro  in  una  piccola  provetta, 
appena  vengono  a  contatto  fra  di  loro. 

Mi  permetto,  a  maggior  chiarimento  del  fenomeno,  illustrar- 
ne più  dettagliatamente  V  andamento,  malgrado  la  bella  e  chiara 
descrizione  fattane  dal  Oapparelli, 

Facendo  aflBorare  un  tubo  capillare,  che  contenga  del  liquido, 
con  la  superfìcie  libera  di  un  altro  liquido  di  densità  minore  del 
primo,  contenuto  in  una  provetta,  si  osserva  che  il  liquido  del 
capillare  scende  lungo  le  pareti  del  tubo  a  forma  di  un  cilindro 
cavo  e  si  versa  nella  provettina,  mentre  il  liquido  di  questa  sale 
nel  capillare  a  forma  di  un  cilindro  pieno,  attraversando  la  parte 
mediana  del  liquido  del  capillare.  Allora  è  possibile  distinguere 
nel  tubo  due  colonne  liquide  mobili  :  l'una  periferica  discendente, 
l'  altra  centrale  ascendente.  Appena  il  liquido  ascendente  rag- 
giunge la  superficie  libera  del  liquido  del  capillare,  si  espande 
ed  occupa  tutto  il  lume  del  tubo,  da  cui  scaccia  il  liquido,  che 
primieramente  eravi  contenuto.  Alla  fine  i  due  liquidi  si  trovano 
sostituiti  quasi  del  tutto  nella  loro  posizione,  potendosi  trascurare 


(1)  Un  fenoiueuo  di  fisico-chìraica  e  le  sue  applicazioni    in   biologia.  Mem. 
dol  Prof.  A.  Capparelli.  Atti  Accademia  Gioeuia  Catania.  Serie  IV.  Voi.  20.  1907. 
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la  leggera  diffusione,  che  iuevitabilinente  avviene  durante  la  rapida 
sostituzione. 

Il  descritto  fenomeno  di  sostituzione  avviene  anche  quando 
il  capillare  è  totalmente  riempito  del  liquido.  Se  infatti,  mediante 
leggera  aspirazione,  si  riempie  il  capillare  del  liquido  da  esaminare 
che  si  ha  cura  di  non  far  discendere  col  tener  chiusa  una  delle 
estremità  del  tubo  e  se  si  fa  poi  affiorare  colla  superfice  dell'al- 
tro liquido  contenuto  nella  provetta,  quest'  ultimo  sale  nel  capil- 
lare attraversando  tutta  la  colonna  liquida  in  esso  contenuta. 

La  spiegazione  del  fenomeno  a  me  sembra  molto  evidente  . 
La  tensione  superliciale  del  liquido  contenuto  nel  capillare  deter- 
mina all'orifizio  del  tubo  la  formazione  di  una  lamella  liquida, 
la  quale  si  oppone  all'efflusso  del  liquido  e  ne  rende  impossibile 
r  uscita.  Appena  il  liquido  del  capillare  viene  a  contatto  con  il 
liquido  della  provetta,  essendo  piccolissima  la  tensione  superficiale 
alle  superficie  di  separazione  fra  i  due  liquidi,  la  suddetta  lamella 
non  può  sostenere  il  liquido,  il  quale  abbandona  allora  il  capillare 
per  effetto  del  proprio  peso.  La  superficie  superiore  del  liquido 
del  capillare,  la  quale  si  comporta  come  una  membrana  elastica, 
forma,  come  si  sa,  un  menisco,  il  quale  limita  e  chiude,  per  così 
dire,  completamente  una  porzione  del  tubo  occupata  interamente 
dal  liquido. 

Appena  il  liquido  del  capillare  comincia  a  scendere,  nel  se- 
gmento del  tubo  da  esso  occupato  si  viene  a  formare  del  vuoto, 
il  quale  viene  subito  occupato  dal  liquido  della  provetta.  È  poi 
naturale  che  questo  ascenda  per  la  parte  mediana  del  capillare 
poiché  trova  minor  resistenza  al  centro  che  non  alla  periferia, 
dove  l'adesione  fra  liquido  e  vetro  è  senza  dubbio  maggiore  di 
quella,  che  si  esercita  fra  gli  strati  diversi  dello  stesso  liquido. 

Il  Prof.  Capparelli  ha  già  messo  avanti  l' idea,  che  sarà  pos- 
sibile esprimere  per  mezzo  di  formule  le  leggi,  che  regolano  l'an- 
damento del  fenomeno,  ma,  conscio  delle  gravi  difficoltà ,  cui  si 
va  incontro  nella  risoluzione  di  così  difficili  problemi  di  idrodi- 
namica, ha  creduto  opportuno  fermarsi  per  ora  alle  osservazioni 
sperimentali. 
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Prima  che  si  possa  pervenire  ad  una  formola,  che  compendi 
e  sintetizzi  tutto  il  regolare  procedimento  del  fenomeno  colle  sue 
leggi  piil  essenziali  è  necessario  moltiplicare  le  esperienze ,  ri- 
peterle mille  e  mille  volte  mutando  le  condizioni  sperimentali  in 
modo  metodico  e  regolare.  ~  Cosi  soltanto,  raccolta  una  lunga  e 
ricca  e  varia  serie  di  dati,  sarà  possibile  stabilire  la  formola  ri- 
cercata. 

Con  questo  intento  ho  intrapreso  una  serie  di  esperienze  per 
determinare  : 

1.  Il  comportamento  del  fenomeno  con  soluzione  di  sostan- 
ze di  varia  natura  chimica,  e  con  soluzioni  di  varia  densità. 

2.  Il  tempo  di  sostituzione  (1). 

3.  La  velocità  del  liquido  ascendente  per  segmenti  uguali 
del  capillare. 

Per  tutte  le  esperienze  mi  sono  servito  dell'apparecchio  ideato 
dal  Prof.  Oapparelli  :  In  esso  il  tubo  capillare  è  sostenuto  in 
posizione  verticale  ed  è  mobile  dall'  alto  al  basso  e  viceversa  per 
mezzo  di  una  cremaglieria  ;  al  di  sotto  si  può  collocare  una  pro- 
vettina  contenente  V  altro  liquido. 

Le  esperienze  sono  state  fatte  alla  temperatura  ambiente  (15^  O.) 
I  capillari  adoperati,  tutti  cilindrici  sono  stati  accuratamente 
e  ripetutamente  lavati  prima  con  soluzione  di  acido  cloridrico  o 
nitrico  quindi  con  soluzione  di  potassa  e  infine  con  acqua  distil- 
lata. Sono  stati  quindi  posti  in  una  stufa  tenuta  a  100^  O.  ed 
asciugati  per  bene.  —  Per  determinarne  il  diametro  ho  così  proce- 
duto :  Ho  pesato  il  capillare  prima  e  dopo  avervi  aspirato  una 
colonna  piuttosto  lunga  di  mercurio,  di  cui  ho  determinato  esat- 
tamente la  lunghezza  mediante  la  macchina  a  dividere.  Trovato 
così  il  peso  del  mercurio  e  conosciuta  la  sua  densità  ne  ho  deter- 
minato il  volume.  Mi  è  stato  quindi  facile  dedurne  il  diametro 
del  capillare. 


(1)  Tempo  di  sostitazìoue  è;  seguendo  la  dicitara  del  prof.  Oapparelli,  il  tem- 
po che  il  liquido  asceudeute  impiega  ad  attraversare  tutta  la  colonna  liquida 
contenuta  nel  capiUare. 
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Ho  graduato  poi  i  capillari  per  una  lunghezza  di  3  centim. 
in  segmenti  di  7s  centim.  ognano  ;  alP  aoi>o  ho  spalmato  sai  tubi 
della  vernice  giapponese  disciolta  in  terebentina  e  sullo  strato 
formatosi  sui  capillari  ho  segnato  mediante  la  macchina  a  divi- 
dere i  vari  segmenti  di  7t  ccut.  Ho  esposto  quindi  il  tubo  ai 
vapori  dell'  acido  fluoridrico. 

I  valori  segnati  nei  seguenti  specchietti  sono  medie  di  al- 
meno dieci  determinazioni  concordanti. 
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il 

Liquido 

della 
provetta 

Liquido 

del 
capillare 

Densità 

del 
liquido 

del 
capillare 

Tempo 
di 

sostituzioie 

Prodotto  del  tempo 

di  sostitiuione 

per  1»  differ^nsa 
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del  capillare 

e  l'acqua 
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Balle  esperienze  surriferite  si  può  dedurre  : 

1.  Ohe  due  liquidi  si  sostituiscono  solo  quando  il  liquido 
più  denso  è  posto  nel  capillare  ed  il  meno  denso  nella  provetta, 
come  ha  dimostrato  Capparelli. 

2.  Che  per  quanto  maggiore  è  la  difierenza  di  densità  dei 
due  liquidi  altrettanto  più  rapi<lamente  si  sostituiscono.  Si  può 
anzi  aggiungere  che  per  il  siero  di  sangue  il  tempo  di  sostitu- 
zione è  inversamente  proporzionale  alla  differenza  di  densità  fra 
i  due  liquidi,  che  si  sostituiscono  (v.  B.)« 

3.  Che  a  parità  di  concentrazione  le  soluzioni  di  colloidi 
Tengono  sostituite  dal  medesimo  liquido  in  un  tempo  maggiore 
delle  soluzioni  di  cristalloidi. 

4.  Che  intìne  i  due  liquidi  devono  essere  miscibili  per  so- 
stituirsi. 


Digitized  by 


Google 


-    32  — 


II.    H  e  r  I  e 
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Dalla  secouda  serie  di  esperieuze  si  deduce  che  molto  ve- 
rosimilineute  il  tempo  di  sostituzione  e  iu  ragioue  inversa  del 
quadrato  del  raggio  della  sezione  del  capillare. 

Tale  proporzionalità  dai  dati  raccolti  non  risulta  rigorosa- 
mente esatta.  Ma  se  si  pensa  che  molto  difficile  riesce  determi- 
nare esattamente  il  diametro  del  capillare,  che  esso  non  è  forse 
costante  per  tutta  la  lunghezza  della  colonna  liquida  e  che  in- 
fine è  quasi  impossibile  misurare  con  precisione  il  tempo  di  so- 
stituzione con  uu  ordinario  contasecondi  si  può  ritenere  che  la 
proporzionalità  sudetta  esiste. 
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lii.   Herie 
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La  terza  serie  di  ea|>erieiize  dimostra  chiaraiiiente  che  il  iiiot<> 
di  cai  è  dotata  la  colonna  liquida  svscendente  è  accelerato. 

CONOLUSIONE 

In  una  costituenda  tbrniola,  che  si  prefìgga  la  determinazione 
del  tem|>o  di  sostituzione  in  funzione  di  altre  quantità  note,  oc- 
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corre  tener  presente  che  il  tempo  di  sostitazione  è  in  ragione 
inversa  del  quadrato  del  raggio  della  sezione  del  tubo  capillare 
e  che  per  quanto  maggiore  è  la  ditterenza  di  densità  fra  i  dne 
liquidi  altrettanto  più  rapidamente  essi  si  sostituiscono. 

Infine  occorre  notare  che  il  liquido  ascendente  non  ha  una 
velocità  costante  per  tutta  la  sua  asce^sa  ma  acquista  velocità 
sempre  crescente  per  successivi  sc^gmenti  uguali  del  capillare. 


Giuseppe  Russo  —  LE  CELLULE  NUTRICI  DEL  TESTI- 
COLO DEGLI  ECHINIDl  (NoU  pì^el.) 

Le  cellule  nutrici  del  testicolo  degli  Echinidi,  sono  iM>chis- 
simo  conosciute.  Il  Vogt  (1)  le  descrisse  assai  incompletatnenti'i 
in  Strongiloc€ntrotu8  j  come  corpi  a  forma  di  lampone,  ma,  ispi- 
randosi alle  idee  allora  dominanti  per  opera  di  Mekel  e  Sabatier 
le  interpretò  erroneamente  come  cellule  madri  degli  spermatozoi. 
In  tempi  più  recenti  la  spermatogenesi  degli  Echinidi,  venne  ri- 
presa dal  Pictet  (2)  e  dal  Cuènot  (3)  ma  questi  autori  si  occupa- 
rono più  deir  evoluzione  delle  cellule  germinative  che  degli  ap- 
parati nutritivi,  intoruo  ai  quali  non  ci  diedero  nessuna  notizia. 

Il  Russo  per  primo,  intuì  l' importanza  e  il  significato  dei 
corpi  a  forma  di  lampone  di  Vogt,  ne  fisse)  la  natura  glandolare 
e  ne  consigliò  gentilmente  a  me  lo  studio. 

Descriverò  la  struttura  di  un  tubo  testicolare  nei  diversi 
momenti  funzionali,  prendendo  in  speciale  considerazione  la  cel- 
lula nutrice,  che,  per  il  nostro  assunto,  e'  interessa  più  di  tutte 
le  altre.  Questa  descrizione,  mentre  ci  dimostrerà,  le  notevoli 
trasformazioni  morfologiche  che  accompagnano ,  nel  testicolo ,  i 
diversi  stadi  dell'attività  genitale,  ci  guiderà  anche  ad  un  con- 


ci) Vogt  et  Jung.  Traité  d^ Anatomie  oomparée  pratique,  Paris,  1888. 

(2)  Pictet.  Beoherches  sur  la  spermatogénèe    chez  quelques    Jnreriéhrés    de  la 
Mediterranée.  Mittheil.  Zoo!.  $t»t.  Neapel,  Bd.  10,  1891. 

(3)  Cdènot.   Etndes    marphologiques    snr    /<w    Échinoderme*  in  :    Ardi.    Biol. 
Jomo  II.  1891. 
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oetto  più  importante  e  più  generale,  qaello  cioè,  che  bisogna 
considerare  gli  apparati  nutritivi,  almeno  negli  Echinodermi,  co- 
me aft'atto  subordinati  e  dipendenti,  seguendo  nel  loro  svilupiK), 
molto  da  vicino,  il  destino  delle  cellule  germinative. 

Un  tubo  testicolare,  che  si  apparecchia  alla  riproduzione,  si 
presenta  occupato,  fin  da  principio,  da  una  specie  di  parenchima 
nutritivo ,  costituito  da  cellule  iustaposte,  di  forma  globoide , 
piene  di  sferule  ialine  e  scolorate.  Le  cellule  sessuali,  invece, 
hanno,  in  questo  stadio,  uno  sviluppo  assai  limitato,  essendo  rap- 
presentate da  poche  assise  concentriche  e  periferiche  di  sperma- 
togonie.  L' attiva  proliferazione  di  queste  ultime,  comincia,  quan- 
do le  cellule  nutrici  sono  già  ben  ditìerenziate  e  per  la  presenza 
di  queste,  non  può  farsi  uniformemente  in  tutta  la  periferia,  in 
modo  che  le  assise  cellulari  risultino  perfettamente  circolari  e 
concentriche,  ma  secondo  una  linea  ondulata,  in  cui  il  vertice  di 
ogni  onda  coincide  con  l' intervallo  tra  una  cellula  nutrice  e 
l'altra.  Cosicché  di  buon'  ora,  si  viene  a  stabilire  una  differenza 
assai  marcata  tra  le  cellule  nutritive  parietali  e  le  centrali  : 
mentre  queste  rimangono  immutate  nella  forma,  le  prime  com- 
presse e  stirate  dall'  onda  delle  cellule  germinali  che  s' innalza 
sempre  più,  spostano  in  alto  il  loro  corpo  cellulare  e  siccome 
stanno  attaccate  per  un'estremità  alla  membrana  basale  del  te- 
sticolo, assumono  successivamente  la  forma  di  sacco,  di  pallone,  di 
pera  e  infine  di  una  clava,  con  una  porzione  sottile  più  o  meno 
lunga  impiantata  sulla  detta  membrana  o  su  gittate  che  da  questa 
penetrano  nell'  interno  del  tubo  testicolare.  L'  allungamento  verso 
l'interno  delle  cellule  nutrici  parietali,  mentre  è  l'effetto  della 
pressione  a  tergo  esercitata  dalle  cellule  sessuali  proliferanti,  con- 
tribuisce efficacemente  a  spingere  in  avanti  la  massa  degli  sper- 
mii  che  tende  verso  il  centro.  Le  stesse  cellule  diventate  così 
alte,  disimpegnano  indubbiamente  una  funzione  di  sostegno,  te- 
nendo, coi  loro  peduncoli  più  o  meno  lunghi,  bene  strette  e  al- 
lineate le  cellule  germinative.  Un  tubo  testicolare,  che  si  avvi- 
cina alla  maturità,  presenta  alla  periferia,  queste  cellule  clavi- 
formi,  disposte  a  palizzat^i,  le  quali  limitano  delle  aree  di]  forma 
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triangolare  colla  bane  rivolta  all' entertio,  ìd  cui  evolvono  le  cel- 
lule sessuali,  ordinate  in  file  orizzontali  più  o  meno  [larallele  e> 
concentriche.  Il  resto  del  tubo  è  dapprima  occultato  dalle  cellule 
nutrici  centrali  di  forma  rotomle^giante  ed  iustaposte,  come  nello 
stadio  precedente  ;  però  piìl  tardi  gli  spermii  diveutondo  nume- 
rosi e  irradiando  verso  il  centro,  si  aprono  il  fiassaggio  tra  le 
cellule  stesse,  scostandole  e  comprimendole  e  costituiscono  nel  loro 
insieme  una  s)>ecie  di  rete  a  larghe  maglie. 

In  uno  stadio  ulteriore ,  si  assiste  iill'  enorme  incremento 
delle  cellule  germinali,  che,  d' ora  in  i>oi  avranno  la  [>reiK>iide- 
ranza,  distruggendo  le  cellule  sussidiarie,  <lo|>o  averne  esaurito 
il  contenuto.  Fra  queste  le  periferiche  avevano  permesso  finora 
1'  avanzarsi  degli  spermii,  spostando  in  alto  il  loro  corpo  iiroto* 
plasmatico  e  allungando  il  peduncolo.  Ma  siccome  tale  processo 
deve  avere  un  limite,  verrà  un  momento  in  cui  il  passaggio  del 
materiale  spermatico  non  sarà  [ììh  possibile,  che  comprimendo  e 
assottigliando  la  parte  clavata  di  queste  cellule,  l«i  quali  assumono 
una  forma  molto  allungata  ed  uniformemente  esile,  caratteristica 
dei  testicoli  maturi.  Le  cellule  centrali,  invece,  schiacciate  da 
tutte  le  parti,  acquistano  forme  più  o  meno  irregolari,  rimpiccio- 
liscono e  sono  le  prime  a  scomparire  |»er  cedere  il  |)osto  ad  un 
largo  accumulo  di  spermii  che  tende  ad  invadere  tutto  il  tubo 
testicolare. 

Assai  più  a  lungo  persistono  le  prime,  che  deblK>Ho  ceilere 
il  loro  secreto  sUle  ultime  generazioni  di  cellule  sessuali ,  finché 
cessata  la  ]>roliferazione  di  queste,  anch'esse  scomparisoono  e  al 
loro  posto  non  restano  ohe  le  i>areti  flaccide,  visibilissime  do|»o 
1'  emissione  dello  sperma. 

Struttura  delle  cellule  nutrici  del  testicolo  degli  Echinidi. 

La  cellula  nutrice  del  testicolo  degli  Echinidi  ò  costituita 
essenzialmente  di  una  membrana^  di  un  contenuto,  l^a  membralu^ 
abbastanza  esile,  è  specialmente  visibile  nelle  cellule  decrepite , 
iu  gran  parte  svuotate ,  quali  si  i>ossono  osservare  dopo    V  emisr 
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sione dèlio  a|)emi»,  ma  si  può  studiarci  aiiehe  nelle  cellule  a 
fresco,  nelle  quali,  quando  si  prema  col  vetrino  coprioggetti,  fa- 
ciln»ente  si  rompe  e  il  contenuto  fuoriesce.  Nei  primi  sUidl  dello 
svilupr|M>  di  questa  cellula  esiste  anche  un  nucleo,  per  lo  più  pa- 
rietale, il  quìile  si  atrofizza  col  diiferenziarsi  dei  primi  globali  e 
scompnrisce  del  tutto,  quando  questi  hanno  invaso  tutto  il  corpo 
cellulare.  Questo  fatto  che  è  simile  a  quello  descritto  dal  Russo 
nelle  cellule  dei  vitellogeni  del  tSindesmis  ci  dimostra  la  parte 
attiva  che  ha  il  nucleo  della  cellula  glandolare  nel)'  elaborazione 
del  secreto.  Una  particolare  menzione  meritano  le  tn'Mformazioni 
morfo-chi miche  del  contenuto,  il  quale,  per  quanto  sappisi,  non  è 
stato  studiato  da  nessuno.  Questo  è  costituito  di  globuli  di  varia 
grandezza,  dai  piccolissimi  ai  molto  grossi,  i  quali  in  un  primo 
momento  sono  tutti  ialini  e  scolorati.  Cellule  con  siffatti  globuli, 
si  riscontrano  si>ecialmente  nei  testicoli  che  si  preparano  alla  ri- 
produzione ed  hanno  un  aspetto  assai  caratteristico  di  lamiK)ne 
Più  tardi  però,  con  diversi  coloranti  della  tecnica,  (bleu  di  me- 
tile, ematossilina  Erlich,  ematossilina  Heidenhaim),  questi  globuli 
conoinciano  a  colorarsi  più  o  meno  intensamente  e  infine  si  ridu- 
cono in  un  cumulo  di  granuli. 

Qualche  volta  il  globulo,  ])ur  restando  ialino  e  scolorato,  co- 
mincia a  differenziare  dalla  periferia  al  centro  dei  granuli  scuri, 
affatto  simili  ai  precedenti,  i  quali  in  ultimo  lo  invadono  com- 
pletamente come  nel  iirimo  caso.  Questi  ammassi  granulari  hanno 
in  un  primo  momento  una  forma  rotondeggiante  perchè  un  ce- 
mento plasmatico  tiene  accollati  i  diversi  granuli.  Più  tardi  però, 
questi  ultimi,  per  distruzione  del  cemento  possono  assumere  nel 
loro  insieme  le  forme  i)iù  bizzarre  di  stella,  di  coroncina ,  den- 
tri tiche  ecc.  e  se  i  processi  digestivi  non  li  sorprendono  si  ren- 
dono liberi  nell'interno  della  cellula  in  mezzo  alle  grosse  sferule 
dianzi  considemte.  In  un  terzo  stadio  le  zolle  colorate ,  già  ri- 
dotte in  granuhizioni  cominciano  a  dissolverai,  come  è  dimostrato 
dalla  frequente  comparsa  di  vacuoli  più  o  meno  grandi,  che  dap- 
prima si  limitano  a  formare  intorno  alle  zolle  stesse  degli  aloni 
rifraogeuti  e  iutìue    le    sostituiscono    completamente.    Quando  la 
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cellula  presenta  vacuoli  assai  numerosi,  la  sua  struttura  è  simile 
a  quella  <ìi  un  elemento  vegfetjile. 

I  fatti,  da  me  messi  in  rilievo,  mi  sembrano  non  privi  d'in- 
teresse, specialmente  perchè  rischiarano  qualche  fatto  assai  di- 
battuto delle  spermato^enesi,  dimostrando  in  modo  inconcusso 
che  1'  unione  de^li  spermii  colla  cellula  nutrice  non  è  assoluta- 
mente obbligatoria^  come  pretendono  alcuni  (Bardeleben,  Benda), 
giacché  ne^li  Echinidi  una  tale  unione  non  è  costatabile  in  nes- 
sun momento  della  spermato^enesi.  Questi  stessi  fatti  si  i)ossono 
mettere  a  profìtto  per  una  ^^iustsi  interpretazione  del  significato 
delle  gonadi,  dimostrando  che  la  funzione  glandulare  è  limitata 
solamente  mi  alcune  cellule  di  queste  e  quel  eh' è  più  va  com- 
pletamente a  benefìzio  delle  cellule  sessuali.  Un  risultato  note- 
vole delle  mie  ricerche,  è  infine,  che  «:li  apparati  nutritivi  del 
testicolo  det^li  Echinidi,  hanno  la  stessa  struttura  e  sono  costruiti 
sul!'  identico  tipo  di  quelli  degli  ovari  degli  stessi  animali  ,  il 
che  autorizza  ad  omologare  completamente  tutte  le  formazioni 
sussidiarie  degli  elementi  germinali  anche  in  quegli  animali  in 
cui  si  presentano  assai  diversamente  costituiti  negli  ovari  e  nei 
testicoli. 

Al  Prof.  Achille  Russo,  che,  coi  suoi  autorevoli  consigli,  mi 
è  stato  di  valido  aiuto,  nel  presente  lavoro,  esprimo  vivissimi  rin- 
graziamenti. 
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Liège  —  Société  géologique  dfe  BelgSque  —  Ann,   —  Voi.  ÌXX.  3. 

-  Voi.  XXXili,  3. 
id.     —  Sociétc^  Royale  do»  sciences    —  Mém,  —  Serie  III,  Voi.  VI. 
London  —  Koyal  Society   —   Prooeed,   —   N.  A  527-529, 

—  N.  B  529-531. 
—   Philo9,   Trans,  —  N.   B.  252. 
—    Uu)>ortt)  of  the  Coniuiission   appointed  by  the  adioìralty  ,  the  war  ot- 
tìce,  and  the  civil  goverument    of  Malta  for  the    iuvestigation  of 
niediterraneau,  fé  ver  under  the  sapervisioD  of  aa  advisory  ooinuiiltee 
of  the  Royal  Society    -   Parte  Vl-VII. 
Id.     —  London  niatheniatical  Society- -Prooeed. — Serie  li,  Voi.  V,  Parte  l-Il. 
Luzern  —  V.  Bem. 

Madison    -    Wisconsin  g^elogical  and  naturai  history  Snrvoy— 5tti^— Voi.  XIV. 
Madrid  —  R.  Academia  de  cieucias  exactas,  tìsicas  y  naturales — Rev. — Voi.    V, 

Mancliester  —   Litorary  and  philosophioal  Society  —  Mem.  a.  Proceed. 

—  Voi.  LI,  Parte  IÌ. 
Mésl(*4>  — Sociedad  cientifica  «  Antonio  Al/.ate  » — Mem,  y  Kev. — Voi.  XXII,  7-8. 

—Voi.  XXIII,  5-12. 

id.     —  Ministerlo  de  fomento ,    colouizaoión  é  industria — lustitato  Geològico 
Mexico   -    Boi,  -  N.  22. 
Moscou  —  Société  Imperiale  des  Natnralistes  —  Bull.  —  1905,  1-3. 
Nancy  —  «  Bibliographie  auntomiqne  »  —  Rivista  —   1907,  3. 
Neubnrg  —  V.  Anaburg. 

Neuchatel   —  Société  neuchateloise  des  Sciences  natnrelles  — Kii(/. — Voi.  XXXII. 
New-York  —  New -York  Academy  of  sciences  —  Ann,  —    1905,  Parte  III. 

—  Troll».  —   1906,  Parte  I. 

id.     —  New-York  public  Library  —  Bull,  —  1907,  2-5. 
Parts  —  Muséum  d'  histoire  naturelle  —  BtUl,  —  1906,  5-6. 
Philadelphia  —  Academy  of  naturai  soienoes  —  Proceed,  —  1906,  Parti  l-II. 

Id.     —  American  philosophical  Society  —  N.  182-183. 
Porto  —  Academia  Polyteohnica  —  Ann,  Scient,  —  Voi.  II,  1. 
Praze  —  Ceské  spolecnosti  ent-omologiché  —  Caeopie  —  1907,  1. 
Kochechonart     -  Société  Les  amis  de  sciences  &  arts  —  BtilZ.— Voi,  XV,  li. 
Rocliester  —  Academy  of  sciences- Pi;Doec(l.— Voi.  Ili,  3.  voi.  IV,  pp.  203-231. 
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RoTereio  —  I.  K.  Accademia  di  scieiise  lettere  e  arti  degli  Agiati— ^ Mi— 1907,  1. 
—   Elenco  alfabetico  dei  lavori  pubblicati    uei    suoi    «  Atti  >   fino  al- 
l' anuo  1906. 
8t.  LouU  —  Missouri  botauical  Garden  —  Rep.  —  1906. 
8t.   PÒtesbourg  —  Académie  Imperiale  des  scieucee  —  Bull.  —    1907,   1-8. 

id.  —  Ministèro  de  la  Maison  de  TEmpercur — Cabinet  de  8.  Mi^eet^ 

—  Section   géologiqne  —   Voi.  VI,  2. 
HantiagO  —  Société  scientifique  du  Chili  —  Jcta$,   —  1905,  8>5. 
Tokyo  —  Imperiai  eartbqnake  investigatiou  Committee  --  Bull,  —  Voi.  I,  1-2. 
Toulouse  —  Université  —   Jun,  fac,  «o.— 1906,  2-3. 
Washington  —  Bureau  of  american  Ethnology  —  Bull.  —  N.  32. 
id.  -  Carnegie  Insti tntion   ~   Pttbl.  —  N.  52. 

id.     —  Smithsonian  lustitution   —    Smiiks,  misceli.   ColUci,  —  N.   1652  ,  Parie 

del  voi.   XLIX. 
Wieu  —  K.  K.  Naturblstoriscbes  Hofmusenm    -    Ann.  —  1907,   1. 

id.   —  K.   K.  Geologiscbe  ReiclisansUÌt-   Feihan di,  — IdOH,   17-18.   1907,   1-3. 
Zaragoza  —  Sociedad  aragonesa  de  ciencias  n  a  turale»  —  Boll, — 1907,  2-4. 

DONI  DI  OPERE  ED  OPUSCOLI 

Ardissoiie  F.  —  Materia  e  t'orza  ~  Note  di  filosofla  naturale  —  Milano,  1907. 
Detto         —  Elenco  delle  memorie  e  opere  —  8.  n.  t. 

Basttani  Francesco  — >  Di  una  nuova  piccola  bocca  nel  fondo  della  solfiiktara  di 
Pozzuoli  con  alcune  considerazioni  sulla  opportunità  di  uno 
studio  sistematico  di  questo  cratere  e  dei  lenti  movimenti 
ilei  suolo  presso  il  Serapeo  —  Nafioli,  1907  —  Etlratlo  dtU 
Rend.  della  R.  Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e  Matema- 
tiche di  Napoli  —  Fase.  3°  —  Marzo  1907. 

Bassani  Fiiincesco  e  Ciro  Chistoni  —  Relaziono  sulla  opportunità  di  uno 
studio  sistematico  della  solfatara  e  dei  lenti  movimenti  del 
suolo  presso  il  Serapeo  di  Pozzuoli  e  sui  mezzi  pift  opportuni 
per  attuarlo  —  Napoli,  1907  -  Estratto  dal  Rend.  della  K. 
Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e  Matematiche  di  Napoli 
—   Fascicolo  4  —  Aprile  1907. 

Bncolo  Placido  —  Bian  cavi  Ila— Palermo  ,  1906  —  Estratto  da:  Nicotra  Fran- 
cesco —  Dizionario  illustrato  dei  comuni  siciliani. 

Cortesi  Fabrizio  —  Un  botanico  sconosciuto  del  secolo  XIX  —  (Fra  Cesare 
Borgia,  commendatore  nell'  ordine  di  Malta,  fondatore  del- 
l' Accademia  Gioenia)  -  S.  n.  t.  -  Estratto  dagli  Annali 
di  Botanica  —  Voi.  IV,  fase.  2. 
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Cortesi  Fabrizio  —  lu torno  a  due  casi    teratologici  trovati  nel T Erbario  Borgia. 
(Mattbìola  ÌDoaDa  R.  fir.  e  Spartinm  janceuni  L.)— S^*  n.  t. 
—  EtntreUto  dagli  Aunali  di  Botanica— Voi.  II,  Fase.  2. 
Detto         —  Illustrazione  dell*  Erbario  Borgia  —  8.  n.  t.  —  Estratto    dagìi 
Aunali  di  Botanica  —  Voi.  IV,  Fase.  3. 
D'Agata  tìiuseppe  —  Nota  sul  pot«re   battericida   del  siero   di   sangue  di  un 
leucemico  in  relasioue  a    quello  del    siero  di    persona    sana 
—  Napoli,  1907 — E8ti*atto  dalla  Nuova  Rivista  Clinico-terapeu- 
tica, Anno  I,  u.  3,  1907. 
Giuffrida  Roggeri  Y.   —  Crani  siciliani  e  crani   liguri  (La  stirpi^  mediterranea 
e  i  pretesi   negroidi)  —  Roma,  1907  —  Entratto   dagli    Atti 
della  Società  romana  di  Antropologia,  Voi.  XIII,  fase.  1. 
Detto         —  Le  proporsioni  del  busto  nei  due  sessi  e  il  canone  di  Fritsch  ~ 
Roma,    1907  —  Estratto    itagli    Atti    della   Società   romana 
di  antropologia,  Voi.  XIII,  fase.  1. 
Llojrd  €.  6.  —  Tbe  Tylostomeae   With  12  plntes  and6  figures-  dnnìnnf^tìy  1006. 
Detto       -  Index  of  the  mycological  Writings  —  Voi.  1—1898  1905— Cin- 

ciunati,  s.  a. 
Detto       —  Mycological  Notes  —  Cincinnati,   1905-906— N.  19-23. 
Lorenzoni  G.  e  G.  Ciseato  —  Relazione  della  differenza  di  longitudine  fra  gli 
Osservatori  di  Padova  e  di  Bologna  determinata  nel  1897— 
Padova,  1907  —  (R.  Commissione  geodetica  italiana). 
Paladino  Giovanni  -     Nuovi  studi  sulla  placentazione  della   donna  —  (Contri 
buto  alla  Fisiologia  dell'  utero)  —  Con  3  grandi  tavole  lito- 
grafate —  Napoli,  1907--  Estratto  dagli  Atti  della  R.  Acca- 
demia Medico-Chirurgica  di  Napoli  —  N.  1    ~  1907. 
Petronio  Rosso  HalTatore  e  Giulio  Emanuele  Russo  —  Il  Museo  del   Cav 

P.  Vaglìasindi  Polizzv  di  Randazzo    -   A  demo,  1905. 
Statuto  (Schema  di)  approvato  nella  Seduta  9  novembre  1906  del  Primo  Con- 
gresso Storico  del  Risorgimento  Italiano  della  Società  nazio- 
nale per  la  Storia  del  Risorgimento  Italiano — Milano,   1907. 
Stevenson  John  <l.  —  Carboniferous  of  the  Appalachiau  basin— Rochester,  1902— 
(Bulletin  of  the  geological  Society  of  America— Voi.  XVII,  3). 
Detto         —  Carboniferous  of  the  Appalachiau  basin  —  Rochester,  1904  — 
(Bulletin  of  the  geological    Society    of   America  —  Voi.  15, 
pp.  37-210). 
Detto         —  Intercollegiate  contests  —  S.  n.  t. — Beprinted  from    Tbe  Po- 

pular  Science  Monthly,  January,  1906. 
Detto         —  The  status  of  american  College  Professors   once  more — S.n.t. 
—    Reprinted   from   The  PopularScience   Monthly  —  December  , 
1905. 
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Ste?eii90n  John  J.—  Ree«iit  K**uh»gy  of  Spitzbergon — S.  ii.  t.—  Heprinted  fr/tm 

The  Jeiirimi  of  (jwiiugy,  Vul.  XIII,  N.  7,  October-No  veni  ber, 

1905. 

DeitiO         —  The  Jurasflic  Ceal  of  Hpitzber^ii — 8.  ii.  t.         Reprinitd  from 

The  Aulirti»  N.  Y.  Acad.  Sci.,  Voi.  XVI,  Pnrt.  I,  March-  17, 

1905. 

HMto  Memoir  of  J.    Peter    Leeloy  —  S.  n.  t.  —   From  Bull.    Ge«»l. 

Hoc,  Al».,  Voi.   15,  1903. 
Detto         —  The  Sectioii  at  Schoharie  ,  N.  Y.    —  Lancanter,    Pa.    1901  — 
Reprinlt'd  from  Aiinais  N.  Y.  Acad.  Sci.  ,   Voi.  Xlll ,  N.  3, 
pp.  361.   380,  Jauuary  12,  1901. 
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